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*OPERE VARIE
*COMPOSTE

DAL GLORIOSO

S. ANDREA AVELLINO
CHIERICO REGOLARE

Diviſe in, Cinque Torni;

E date alla luce da’ PP. Chierici Regolflri di S._ Puo-la

Maggiore di Napoli;

D E D I (E A T E

ALL’EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO PRINCIPE

1L SIGNOR CARDINALE

FRANCESCO
PIGNATELLI

DECANO DEL SACRO COLLEGIO ED

ARCIVESCOVO DI NAPOLI.

TO Ohl
  

I
‘i ì !

I N N A ’ , MDCCXXXIII.

Nella Sxampcria di Novello de Bonis Stampatore Arciveſcqvale;

CW} lz'çmza dç: Superiori 3





 
 

` IToRNA ínèeſio' la Coñgì-eìgà'zione hoſſsträ

ad implorare l’ alto Patrocinio di

VOSTRA EMlNENZA per altre Opere del glorio

ſo S. ANDREA AVELLINO , che in‘cinque

Tomi diviſe vengono di dàrfi alla luce : nè_ io

ſaprei _con *FQ-bel_ fregio illustrare 1a Sgampa dç’ñ
' ſſv ì* 3, ' Piſa' ‘

  



preſenti Aſcetici ſuoi Trattati , e di quelli , che

_ ſeguiranno in, appreſſo , che col ‘mettere loro in

fronte il Nome venerato 'di quel medeſimo Porpo

rato Mecenate , ſotto i di cui faustiſiìmi auſpicj

ſono di recente uſcite la prima volta dal Torchio,

in due Volumi raccolte , le lettere ſpirituali del

.lo fieſſo Santo Autore .v La’ noVella edizione di

queste , ſiccome era {tata già lungo tempo l’og

getto degli impazíenti miei deſideri , c'osì ſù po-Î

cia’ Ìo ‘ſcopo de Primi penſieri , e delle prime ſol

lecitudini mie, allorache alla prima Carica della

mia Religione fui indegnamente promoſſo . Ma

era ancor poco a miei voti , poco alla gloria

del Santo , e poco all' utile dell’Anime l’avere

dato al pubblico un ſolo ſaggio di quello Appostoñ

lico Spirito , ſe traſcurato aveſiì il rimanente di

quel dovizioſo teſoro d’altri ſuoi mirabilimano

ſcritti , che nell’ Archivio noflro di S. Paolo con do

vuta venerazione conſervavano . A questi interni

i stimoli aggiontifi poſcia gli autorevoli eccitamen

ti di -V.EMINENZA nel tempo ,che io , trovandomi

in Napoli a cagione della Vifita delle nostre Ca

ſe , ebbi la ſeliciffima ſorte d’ eſſere frequentemen

te, e benignamente ammeſſo alla di~ lei preſenZa,

furono i nobili ſprOni , che, a por mano alla

Stampa di tutte le Opere inedite del noſtro-*San

to mi ſpinſero 5 8c a "procacciare questo noVello

:ſplendore ad un Eroe , che dopo eſſere cotanto

glorifieato sù gli Altari , vera ben ,tempo che lo
i ſofie



ſofi'e ancora nelle Biblioteche , "e che il -Mòndq

veniſſe a conoſcerlo non men celebre nel catalo

go de’ Santi , che in quello de’ Scrittori , e Mae

firi .. Ora s’egli è Vero , che la Dedicazione de’

ì libri fia più plauſibile , e giustificata , quando tra

l’ Autore, e il Mecenate intervenga una tale omo

geneità“ di virtù , cho l’ uñno abbia rapporto all’

altro, come la copia all’ originale 5 a qual‘ altro

Petſonaggio potea io questc Opere dedicare , che

a V'. EM. nella cui perſona ſcorgonſi due mira

bili ſomiglianze col Santo Autore , ſomiglianza

d’ Inſtituto, e ſomiglianza d’ imitazione ? Somi

glianza per l’ lnstituto , effisndo sì l’ AVELLINÎ),

che V. BNL due himinofifiìmi fregi della Religio—

ne Tçatina , madre fortunata di due Figliuoli , l"

nno in Cielo , l'altro in terra cotanto gloriofi:

e ſomiglianza per imitazione- , ben favviſandoſi

in V. EM. perfettamente pratticate , 8c eſpreſſe quel

le divzotè maffime , quelle celeffi Dottrine , che

in- quefi‘e carte quà‘ , 'e là ſparſe fi veggom : lo

dunque preſento a V,EM. non già un Eſempla,

re , onde rin-ar’ deggia in ſe steſſo i lineamenti

delle più eccelfi: virtù, ma uno ſpecchio , in cui

poſſa con ſuo bell? agio ravviſar quelle , che già

da lungo tem-po fanno dell’ Anima ſua l’oma

mento , e lo ſplendore . Se non cemeffi lo ſde

gno di quella ſevera modestia , che fi riſente , e

s’ad'ira anche alle voci del-la- Verità , quando

queste riſuonano in ſua lode , ip potrei bene in

' tlñ. ._. * z ' que



guesteſſ ‘0135” riſcontrare tutte ad una ad una le

_eſiiníe prerogative, che in V. EM. noi ammiria

m0; e il generoſo diſpregio delle mondane gran

dezze , e la profuſa liberalità delle limofine , e

la zelante ſollecitudine della ſalute dell’ Anime ,e

la instancabile applicazione al Pastoralministero :

Come per ísſuggíre la caccia d’adulatore paſſo

pure ſotto ſilenzio quelle tant’ altre fingolariſiime

doti , che le intrecciano una nuova Corona per

la rara unione , che ſanno in V. EM. tanta. perſpi

cacia di mente con tanta ſincerità, ecandidezza.

di" cuore, tanta benignità, e clemenza con tanta

altezza di Dignità, e di Sangue . Ma per non

meritarmi ‘quella d’ ingrato, tacere giammai non

potrò quella sì amorevole Clemenza, con cpi de

gnaſi ragguardare la mia , anzi la ſua Religione,

che in tante guiſe inceſſantemente benefica ,e pro

tegge . Troppo chiare testimoníanze di ciò ho io

fieſſo nella immeritevole perſona mia; nè io poſ

ſo rammentarmi il tempo felice del mio ſoggiorno

in Napoli ſenza rivocare in dubbio , ſe foſſe mag

giore la benignità di V. EM. in colmarmi di tan

ti onori, o la confuſione mia in riceverli,ſenza

avere il modo di meritarli , e questo appuntoè il

vanto proprio d’un Animo grande , il quale per
l far riſplendere la ſua munificenza nel diſpenſare

le grazie , vuol’eſſe’re indipendente dal merito di

chi le riceve, prendendonc tutto il motivo da ſe

medeſimo . Mi permetta dunque EM., che tra .

tanti
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tanti' titoli inoìienti l’animo mio' a conſagrarle

‘queste Opere z vi annoveri ancor questo delle par

ticolari immenſe mie obbligazioni , e ſia effetto

della ſomma ſua innata degnazione l’ accogliere

con benigno aggradimento queſto tributo non

meno del pubblico , che del privato mio oſsequio;

col quale profondamente m’ inchino al bacio del;

"la Sagra Porpora .

Venezia 22 Agofio I _7 3 z.

Di Vos-Tle EMINENZA..

Emil-ſmo Q Dímnflìmö; Oblígatxflimo SET-72b

' ñ D. Giuſeppe Maria Brembati

Prcpofixq Qemxalc delf-Ìhéxiçi Regolaxi.



. ‘AL DIVOTO LETTORE.

i E Opere , che in que/Z0 prima Tomo , date alle

' flampe 'vi ſi preſentano , eci-e in altriſn e'

’~ gne-ntifra poco tempo a. Dio piacenxlo termi

' nate -vi ſi preſenteranno comp-oſi: dalglorioſò

SANDREA AVELLINO Cbierico Regolare,

  

tali certamente *vi apparirann-oo Divo.” Letter

re, cineſi-fi dice, che Iddioparlà a, More , e fare comunemente

r’redcffi, che non parlaflè a [ni che nn’Angiolo per parte di Dio,

in riguardo alle medeſime voi ragionevolmente crerlenete , cbe

non già il Santo , bensì [o steſſo Dio aiiia parlato P87‘ di [ai

bocca . Baſla pure , che con attenta ponderazione vogliate

leggerle , e vijeorgeretejenz’a/tro una ri penetrante inſieme

e dolceſaavità, e tale celcste anziane, :la cui non potrete non

ſentir-oi rapito , e conoſcerete , ”zz/m.»- -vostro Prg’îtto , con

quali/entimenti di vivo affetto entri il Santo Scrittore nelle

materie , con qualeſaggio ed apportano maneggio delle divi

ne Scritture , de’Santi Padri , della Storia e Sacra e Profana

v regga , e {lv-valori iſnoi argomenti, con quali ammiral-ili ma

niere infine renda egli efficace la Divina Parola .
Egli è bſien *vero , cloe il modo &ſeri-vere di qnesto Santo

è ordinario ſemplice jenz-afaco di umana eloquenza , 0 di

stadiaz‘i periodi, o :liſce/te parole , ma ciòfit non per altro, ſe

nonperche ilSanto brama-va di apportar gio-vamento,e di eſſer

inteſo :la tutti , non {li accattare applazdz’, e di eſſer lodato da

pochi , e ”atri-va ancb’Egli ilſentimento del Dottor .Muffin-to

San Girolamo, ilqaale {li/eparlando diceva (*) : Sint alii

diſerti , laudéntur ut volunt , 8c inflaris buccis ſpumantia

verba trutinent, mihi ſufficit loquí, ut intelligar . Non dee

perciò maravigliarſi alcuno , che Sant’ Andrea deſideroſo {li

gio

W‘. Turn 3,- Egìflñxss. Ad Dimaſ- Fap. qua-n.2. in fine.
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gioire-'tre a tutti accomodar ‘Uoltflè i ſuoi ragionamenti , ed il

ſiro ſeri-vere al modo del :li/correre , e delloſcrioere , che‘uni.

oedèzlmenteſi aſa-vano in que’tempi ,` più cioe ajaólimità di '

penſieri , o aſceltezñzña di parole , o al rigore :l’ortografia , che

ſi lramerelróono ne’ na/Zri z ma non sò poije con tanto profitto

dell’Anima* 5 giacche l’ejPeriEnz-a ci inſegna , che per monere

a (Ii-vazione è affai più efficace 'la Paraſimplicítà di un ìlir

piano , che laſavercbia tiff-"trazione di ”n par-larſollevatot Per

qnesto moti-uo fienzña corre-.Lione alcuna ‘ga-ali il Santo le laà

ſcritte, tali dareſijona alle [Zampe leſae Opere: tanta più che

così non mai potrà cafler dubbio; claeſi‘eno Opere di Sant’An

drea,giacche tutte confiontarſi Potranno cogli Originali, che

ſoritti di proprio pugno dal Santo medeſimoſi conſervano nell’

Archi-via {lella Caſa di San Paolo Maggiore di Napoli , e au

tenticamenne riconoſciuti guai veri di lai ſcritti .c’e/pongono

anca alla pubblica *venerazione de’Fede/i . .

La dszcyinione delle Opere non èjeeonda l’ordine cronolo-`

gico dal Santo non registrato , Lenti giaſiaclaeſi èflimato più

a propoſitoſecondo l’ordine,cheſegne. Tra verete -voi però pri

ma d’agn’altra di [ai opera i1 Riſiretto della Vita , e morte del

Santo , eſſendoflata giudicata coſa prrffitteao/e premettere il

medeſimo , percbeſiccome al dire del Panteſice San Leone , per

”1012876 ſono {Aſſai più vaio-voli gli Eſempj, che leſo/e parole, e

‘ a len inſegnarefa l’aopo inſegnarepiù colle opere ,_ che colla

wceC‘): Validiora ſunt exempla quam verbazët plenius est " b

opere docere quam voce: Cori conoſcendo/ZEN Ei non inſe

gnò coſa agli altri , che prima non Praticaffè inſe merleſimo,

_li applaudira qual’ egli è in effÎetto un perflttiſſìmo . atjiro,

e tanto più efflcaciſaranno le di laijalutari eſorta-zioni av
valorate da di lai belli q/èmfj . ` ‘ſi f " ~

~

TO”
’ Sum. dc &Lam-ends.
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< T O M O I.

1 Eſqufizz'on'e della Orazi-ione Domenicale. i

2 Eſpedizione della Salataz-ione angelica a Maria Vergine;

3 Eſpedizione della Salve Regina . ,

a, Equſizìpne della Epistola Canonica di S.Giac0m0.”‘

T O M O I I.

z; Eſpdiaíoneſopra l’Epi/Zola di S.Paolo a Colcfflèn/i.

'2 Eſpoſizeioneſbpra il Secondo [il. del Maeſer delle Sentenze.

'3 Eſpoſiz. ſhpra il Salmo r r 8. Beatiimmaculati in via, 65cc.

4 Eſpofizioneſbpra il Salmo 4 y. Deus noster reſugium, Sco.

5 Ejpyígioneſopra ilDiſcorſi) del Signſal mama: Beati,&c,
TOMOIIIZſiſſſi*’

'z 11 Qzareſimale , e `

2 L’Ammale.

T O M O I V!

1 Effirciaiojjziritaale prima, eſe-comit: parte:

2 Altro Eflërciaio più riflretto.

g Meditaz-z'oniſopra la Vita di Cri/Zaffi di Maria]

4 Diſcorſi ati/iffimi per eccitare I’m/time Religidè alla Perſe

?ózone . ._

5 Avvertimemi necffifizriz‘ per quelli , the deſitleranofar Pro:

_fitto nella Via Spirituale .

’6 Bre-ve compendio per coag’eſſar/i Ame.

T O M O 'VI

I Spiegazione/apra iſette Dom‘ della Spirito Santa :i

2 Spiegazioneſopra i trè generi del Peccato, Originale, Ve:

nia-le, e Alarm/e .

g Trattato della [Imi/tà .` i

4 Trattato del/’Amore di Dia, e del Proffimö)

5' Trattato del SS.Sagrament0 della lineare/Zia:

6 Trattato della Peaitmz—a .

7 Tratta” del Timore, e della Speranza-a .

 

  



A'PPROÈATIONES

E mandato Reverendiffimi Patris D. joſeph Matiz Brembati noſira: Coni

gregationis Przpoſiti Generalís cupidèex endimus_ primum Volumen ,

continenszLó’Eſpofizione dell’Oraziom Domir:th efdelle prime due parole della

.Ta/”tazione Angelimzdella Sal-u: Reginaze dell Eptflola L‘anamca di &Giacomo;

Authore Sanäo .ANDREA AVELLlNO ex noflxîz Congregacionis Patribus:

ac digniſiìmum cenſemus , ut 8c Typis , 8: eternitati mandetur; omnia enim

in eo ad virtutis normam , atque ad morum reſormatìonem elaborata inſpì..

ciuntur : (Eapropter dum elucubratum hoc opus emeritam aſpiciet Iucem,

id non ſine animarum roſeé’tu, ac emolumento ſore autumamus . In quei-um:

fidem,&c. Neapoli in dibus &Maria-2 de Advocata Idibusjulii :732.

D. Rgmualdur Muſano/a ali-STILE”;

D. Dominic”: Cara-vita CRSJ’LI’rof.

WWWMEDESWC‘BWWWWWWWWWW

Oc opus continem z L’Eſpoflziom dell’ Oraziom Dominic-ale z delle prime

l l due ara/e della Salutazione Angelica; della Salve Regina; e del/’Epjflala

Canonica i S.Giacamo , Authors S.ANDREA AVELLINO ex nofirz Con-e

äregationis Patribus: 8c juxtà aſſertionem Patrum Theologorum , quibus id

e more commiſimus approbatum; ut Typis mandetur, quo ad nos ſ efla't,

concedimus . In quorum fidem praeſentes litteras manu propria ſub cripbz‘

mus, 8c ſolito nofiro ſigillo firmavìmus. * ’ -

Ferraris: die nona Augufii 1732.'

i Joſeph Maria Brembatué

Przpoſituç ngeralis QR.

D, l’età-Zi: Îaë Beth/ig C. K. Sgcrètirin}



EMlNENTISSIMO SIGNORE:

Ovello de Bonis Stampatore di questa Arciveſcoval Corte , ſupplicando

ñ eſpone a V. EM. come a maggior gloria delSignore IDDlO, e del ſuo’

ſervo S. ANDREA AVELLINO, Se utilità dell’Anime pie delideroſe d'appro

fittarſi nella via dello Spirito , deve dare alle Stampe , diverſe Opere ſcritte , o

composte dal detto Glorioſh S.ANDREA diviſe in cinque Tomi , quali origi.

nalmente conſervanſi nell’ Archivio della Caſa di S. Paolo Maggiore de’ PP.

Teatini , regiſtrate di proprio carattere dello fleſſo Santo; Per tanto ricorre

alle grazie dell’ EM. V. acciò ne voglia commettere la reviſione a chi meglio le*

parerà , per ottenerne la deſiderata licenza , e tutto aver-à a grazia, ut Deus .

Ad admodnm R. I’. D. Cajctanmn vdel Pezzo fra reviſion: , ó- relrm'one, ”t

f”frode ordine Eminmtiflimz‘ Domini Imc die quinta men/i: Angri/Zi r 7 ;2.

Canonica; Giordano de mandato ejuſdem E7711* D171'.

EMINENTISSlME DOMINE.

E'MINENTUEv TLUE humiliter obſequendo mandatis, qu: boe Volumine

S. ANDREÌB AVELLINI continentur Opera perlegi , Expoſitiones

nempe del Pat” ”oſier z delle prince dae parole della Salutazione A” elica:.

della Salve Regina z e dell‘ Efrstola di S. Giacomo: In his , qui omnem i lumi—

mt hominem venientem in hunc Mundum , miri: modi: Scriptoris ment-em

Divina ſua luce illustraſſe videtur:. atque illum tune magi: de theſauris ſuis

doëtrina ., 8c gratia ditaſſe; cum ignamm , nulla Ernditione przditum , ac

Divina gratia indignum ſe dicit ANDREAS . UX difficiliora ſunt Sacrre Scri

pturze loca, admirabili quadam dexteritate , 8c cilitate illustrat : Divinorum

instar Eloquiorum ejus verba vehementer ſant‘lo igníta fervore , peccata, m0

res componendo, destruuntz mentem . erroribus deteétis , ac ülſis ignorantiae

tenebris, illuminantz imma Mundi falMas, Divinarum per eëlionum , Sum

inaeqne Divina’. Bonitatis alxriemlo magnitudinem, ad Dei amorem, azternaeq;

Vitae deſiderium legeiitium inflarnrmnt Voluntates,& Sacro incendunt ardore.

0La*: cum non uni populo,aut Nitioni,ſed Univerſis Eccleſiz p0pulis,ac Natio

nibus pretioſo Christi Sanguine redemptis prodeſſe poffint, previo digna cenſeo.

Datum in Edibus S.Pauli quartodecimo Kalendas Februar-ii 173;.

WINE-NIUE TUE

Oiſèqnentzſflìmm , ó* Addiüiflimurflmnlm

D. Cajetaan. del Pezzo C1.l{eg.S.Tl›eol.ó"

Canon. Prq/ìjfl.13`;›cam.ó j̀n.,

Attento ſupradíc‘ìa reſa-rione, Imprimamr.

Nelly. 27.]annarii 1733.

D, ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D. 1’. M. Gipi”: Canon. Depnt.

 



ECCELLENTISSLMO PRINCIPE

Ovello de Bonis ublico Stampatore in questa fedeliflìma Città , ſuppli

N cando (à inten ere à Vollra Eccellenza , come avendo dato alla luce

per mezzo delle ſue ſtampe le lettere del Glorioſo Santo QNDRIÈA AVELLI

NO , reviste , ed approvate, per ordine di V.E. dal MB.Sign-.D.Gaetan_o Maxi

Lettor Primario di Teologia nella Regia Univerſita de PBbllCl Stud] di uefla

Città; Per tanto deſidera proſeguire la flampa dell’Opere ſcritte, e compo e da’

detto Santo diviſe in cinque Torni -, Che perciò luppltca V. E. per le ſolite Rc.:

gia licenze, quali havi à grazia, ut Deus .

Idata Roure-*dm Raf-tan”: Mari vide”, è: inſcript': reſi-rat;

MAZZACCARA REG.~ ULLOA REG. GIOVENE REG.

BISACANE REG. CASTELLI REG. PATERNO’ REG;

Prowifum per &Excellentiamllleapdie ;oJalíi 1133.‘

m‘ n' Maflellmu:.

wwwwwwwwwwwwwwuî

EXCELLENTISSÌME PRINCEPS `

I

E jubente , E. P. piura cum legerim , qua- mihi cenſenda credidiſii , San

éti ANDREA) AVELLINl Opuſcula , ſuavem illum ſuſpexi ,divinnm

que ſpiritum , quo fidelis Christi ſervus potente: adeò agebatur in terris , ut:

hzreditario voluti iure Venatorem ſe ostenderet animarum: ſivè enim ſacra

commentetur in illis oraeula , ſivë theologiea explicet dogmata, fivè incerta

expendat pondera morum , 8c vera virtutis , vitiíque indicia , ſanffiffimum

ſemper eundem redolet ſpiritum 5. 8t ſim lici quidem , ſed gravitate , & mode

fiia maximè jucundo dicendi chan-Rete, hristianos hominum animis aſfiare ſic

Quòet‘ſenſus ,z us gravi corde vanitatem diligere non videantur , 8c quaerere

mendacium a quin Imperia aliquid detrabat , ac Regio juri g. _undè typis max”,

dari poiiè judico. Neap. die 21.1212143:. anna-733._

E*

Oèflqm’mifflmm, è* addiärflimmfama/m*

Cajetarm: Mari.

Fiſh/‘upnſeripu ”lezione imprimfltarzlt i” ”llieatiamſèwetar Rng’rag;

ULLOA REG. GIOVENE REG; VENTURA REG.

CA STELLI REG. PEYRI REG. PATERNO’ REG.

_Pr-viſa”: per Sam Excel/entrar” Nm). 'die ;alam-aria' 1 7; g‘: —

Maflellormr.



~TÃV OLA

De’ Capitoli della Vita di S. A N D R E A
i A V E L LI NO Chierico Regolare. i

Aſce, .Palle-ua, e in giovinezza :li

mio/Ira Virtù eroica. Cap. ”paga

Fatto Prete Piùji raffina il ſno Spiri

to . Caps, z

,Po/Z0 alla cara di un Moni/{ero patzſce

`gran ferſecationi . Cape, g

,Rice-ve l‘ abito della nostra Religione .

CdF-4, y

Creato Mae/?ro ele-’Novizii ottimamen

te gli ammaestra . A Cap.” z*

D 017170 la prima Prefojítnra ali Strao

lo eli Napoli eſercita altri carichi

in Lombardia . Cap.6, 7

Supera molti impedimenti nel procu

rare il bene del proſſimo. Capa, 3

Moda tenuto da lai nel `gomrnar [e

Caſe . Ca}>.87 9

Con particolar lame guida l’anime de’

ſuoi Confidenti. Capa, r;
vStile da lai tenuto nel mfitar ſuoi Fe

nitenti con :ſpezia/ifavori a'i Sua

Di‘vína Maestà . CHPJO, 16

Pattſce malto , e volentieri per amor

delprgflìma. Cap.rr,19

Altre ſue ſante Operazioni per zelo

dell’anime . Cala”, :I

Fregnenteſladio dell’ Orazione . Cape

l ’ 2 .Efficgacíz del/’Orazioniſae. Cap.r4,24

Nell’Orazioni ſue lla unito con Dio , è

.q *viſitato da’Santi . Capa 5‘, 26

- ’ .Di-vazione ſua 'verſo la ſacra Paffione,

' eſanta M412- , Cai-,16, 27

Divozíone à Santi, e ſpecialiflînea alla

Santtſh'ma Vergine. Cap. 17, 29

Afeuttoſmſcerato 'verſo i ſuoi Offenſò

ri, e moderato *verſo ifitoi Parenti.

Cap.: 8, g l

Oflervanza 'ver/ò laſna Religione. Cap:

l 91 è’?

Pooertà,eel aſprezza di Vita. &11.20,; s'

Paz.›enza,ed vini/tz:. Cap.zx,z8

Santammteſiniſce liſnoi giorni. Cap.

²²› 4-3

La ſua fifa/tara e‘ an Teatro di ma-`

_ra'viglie . Cal-.23, 4.6

Miracolo/'a conſervazione , liguefazio

m’ e e bal/intento delſangne di qllo

Padre . 0111.24.49

Si donano ſegnalate grazie per 'virtù

del medeſimo ſangue . Cap.: y, ;o

Stupenda Virtù di un pezzo di ſola di

ſcarpa di ella Padre . Cap.26,yr

Li Cafe/li , e li peli della ſua barba

guariſcona molte infermità . Cap.

7-71 ſ²

Grazie miracoloſe ottenute col ba/Zone

di (IF) VeneraZil Vecchio. Ca .2 8,72'

Beretta , Ve/le , Occhiali, ea' alfre coſe

del Paelre , ſono istrnmenti di 'varie

grazie. Cap.29, 5-4

Solo invocatofl grazie . Cap.;o, ;6

Il Padre D. Andrea dopo marte appa—

rendofà grazie . Cap.;- r , 79

Con 'varie apparizioni ſi manifeſta la

gloria del .Santo Padre, Car-.32, 62
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’S. ANDREA 'AVELLINO

Chierico Regolare .

BREVE RELATIONE

DEL 1’. D. GIO: BATTÌSTA CASTALDO

Della fieſſa Religione , - '

Stampata in Napoli nell’anno 1611.'

Naſce , .r' alle-va , 0’” giovinezza

' dimqflra 'virtù berozc”.

Cap. Primo.

tñ LP.D.AndreaAvellino

della Congregatione de

Chierici Regolari , tre

anni prima che questa

fi ſondaſſe , cioè del

1721 fù dato da Dio

al Mondo per illustrar—

la , e nacque in Castronovo Terra del

la Provincia di Baſilicata in Regno ,

riCevendo al batteſimo il nome di Lan

cillotto da’ ſuoi parenti , che quivi per

riſpetto di beni temporalberanoo de

rimi ; ma più riguardevoli affai per

Epietà , e Religione loro. Sua Ma

dre in particolare meno vita ſantiſſi

ma , e ſù molto devota della Madon

na . ll zio parimente , ch’era Arcipre

te di quella Terra, 8c un fratello c’heb

be , ſui-on di più che mediocre bontà.

*Egli oi talmente da ſuoi genitori s’al

levò nel timor di Dio, che di ſedici

anni , ſopra di se havendo quaſi tutto

il governo della caſa , non ſolamente

diede ſaggio di molta prudenza , coſa

non ordinaria in quell’età , ma chiaro

  

ſegno ancora di quella gran purita,`

che Dio No‘ìro Signore iberalmente

gli havea communicato nell’anima , e

Tom, l.

nella carne flefl'a; imperoche eſſendo

gli , come ſi leìge del glorioſo S. Ber

nardo, per la eltà corporale, della.

qual’era dotato , teſe più volte inſidie

alle donne per rubbargli il teſoro

della ſua castita , ſempre col Divin’aju

to , ſeppe liberarſi da quei pericoli, e

mantenere il candore della ſua purità

illibato . E prima mentre attendeva.

a’ fludii d’ humanità in una Terra det

ta Seniſi , una donna di quel luogo

preſa del ſuo amore , cercò più volte

con preſenti di renderſelo benevolo o

ma egli ſoſpettando del mal talento di

lei, ſempre le rimandava indietro quei

preſenti , dicendo di non conoſcerla .

Laonde eſſa alla fine ſcopertamente

li fè notificare il ſuo amore: del qua

ſe mostrando il giovane di restar mol

to maravigliato ñ, come che non cono

ſceflè d’ haver coſa in se , che poteſſe

indurla à sì grave peccato , riſ oſe'la

mezzana , che articolarmente e ſuoi

occhi quella (Forma era vaga . uivi

con gran vigore di ſpirito proruppe:

E quest’occhi sttffi mi caverei per non

dar’altrui occaſion di peccare , ſe ciò

foſſe conforme al divin volere . Per la

qual riſoluta riſposta , e per molte mi

naccie , che ſeguì à fa re à quella mini

stra di Satanaſſo, non hebbe più da co

lei travaglio . Non gliene mancò [uff

` A _ tavia

 



2 Della Vita di S. Andrea A-vellin o

tavia un ſimile `nando ſù ritornato à

caſa , e tanto Piu nojoſo , quanto più

familiare , dalla ſua propria balia , la

uale mentre Rava il giovane una ſera
ſ*l ogliandoſi nella ſua camera per por

1 à letto , l’andò ì ritrovare , e ſe gli

moſlrò diſpoſia, e riſoluta di giacerſi

quella notte con lui . Da cosi violen—

te riſolutione , non fidandoſi egli di

ſottrarſi con la forza , s’ingegnò di ſar

lo con l’astutia , e fingendo d’ havere

‘a ſar’altro in una vicina stanza, dove

ben bene ſerrò le orte , laſciò chela
malvagia ſemina ſrpponeſſe à letto , e

quivi invano l’attendeſiè , 8c illuſa dal

caſio giovane reſiaiſe : il quale molte

gratie reſe à Dio nostro Signore , che

da tanto pericolo in quella perpleſſità

liberato l’ haveva . Con tutto che così

'castamente egli vive-(ſe, permiſe Iddio,

per ſua maggior corona , mentre an

cora stava nella ſua Terra , e caſa pa

terna, che foſſe ſoſpettato un tem o

(la alcuno , che gli foſſe ſlato dal cal o

giovane fatto pregiuditio nell’ honore,

per veder, che certa donna ardente

mente lo ſollecitava , e perciò lima

chinarono i parenti di lei contro la vi

ta 5 ma per Voler Divino, accortiſi del

l’inganno, voltarono il loro ſdegno

contro un’ altro , che veramente era

fiato il colpevole; conſermandoſi mag—

iormente nell’ opinione , che rima

Eavuto havevano dell’ integrita del

modestiffimo giovane . Un’altra vol

ta andato 'a Napoli per attendere à ſin

dii della legge Civile , e Canonica , là

da una sſacc'rata donna aſſalito , men

tre ſi ritrovava ſolo nella ſua stanZaa

8c havendolo colei d’improviſo abbrac

ciato , egli con violenza liberandoſí da

quella rete del Diavolo . ſi poſe à ſug

gire , laſciando la caſa à riſchio d’eſſer

rubbata , ficome in arte avvenne z

perche la rea ſemina e ne portò via

due lenzuola , 8c il buon giovane ?agui

ſa del Patriarca Gioſèppe nulla ſi cu

rò della robba , per non perder la ric

chezza ma giore della ſua pudicitía a

la ?nale cu odi per tutt’ il corſo del

la ua vita , con diligenza, e fortezza

incredibile; perche non ſolo mentre

studente ſir-ava in certe cammere locan

de , hebbe più volte a ribattare don

ne inſami , che sſacciatamente lo ſol

lecitavano , e compunte dalla ſua va

loroſa reſistenza ſe ne ritornavano 5

ma etiandio doppo eſlèr Sacerdote, oc

correndogli più volte d’eſſer da ſolo à

ſolo aſſalito con preghi, e luſinghe da

nobili, giovane, e per altro tenute

molto pudiche donne; egli non ſolo

gagliardamente ſè ſempre reſifienza,

ma con parole inſocate del vero amor

di Dio , molte Hate oprò , ch’ elleno

riconoſcendo l’error loro ſe ne ritor.

naſſero com unte , anzi di questa vir

tù della ca ità ſü ſempre sì buon cu

stode 7 che negl’ultimi anni di ſua vita

diſſe al ſuo com agno d’ haver ſempre

havnto timore i perdere questa gioia

sì pretioſa della purità , e che anche

in quella età decrepita ne temeva, ſog

giongendo , che col ſolo penſiero, u

re havrebbe potuto perdere quel o,

che tanto tempo havea conſervato .

Fatto Prete piùſí r ma ílſìtoſpiríto.

Cap. Secondo .

I tal purità _dotato il ſervo di

Dio , molto ragionevolmente

preſe l’habito Clericale , 6( àconvene

vol’ et?! pervenuto ſù promoſſo all’ al—

tiſſimo grado del Sacerdotio : nel qua

le ſe bene con grand’ integrità, e ſe

deltà miniſirava , ſii nondimeno con

sì partimlar gratia da Dio chiamato ,

che riconoſcendo qualche mancamen—

to , procurò poi di migliorare la ſua

vita ; e quello , che fà ſul 27.… anno

.dell’età ſua, ſoleva poi chiamare ſua

Converſione dalla vita mondana , per-‘

che ſi determinò d’attender ſolo à Dio,

e ſuggir ogni bencbe leggiero poeta

to . L’occaſione ſù tale . Perla cogni

' tione
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done c’habbiamo detto o ch’ acqulsta

to haveva dell’ una , e l’ altra legge ,

s’ingeriva tal volta à patrocinar qual*

.che cauſa nel foro Eccleſiastico z e per

che una d’un Prete ſuo amico molto

straordinariamente gli premeva, ſi po

ſe à diſenderla con alquanto troppo

diſordinato ardore` e non hebbe ri

-guardo , dove portava l’utile della cau

ia , di dire una bugia , ancorche .non

pregiuditialez ma ritiratoli la ſera à

caſa , elle endo la Scrittura Sacra

conſci-mev al ſuo ſolito s’ abbatè in

quel paſso della Sapienza val primo:

Or quad moutitur oecidz't mrimam z

per lo che ſe ne compunſe tanto ran

riemente , che stabilì di laſciar :il-‘latte

‘quell’eſercítio , come fece; e lì die

de ad una; vita molto ſpirituale, ſa

cendo con diſcipline z cilicii , vigilie,

digiuni , 8c altre aſprezze aſſai rigoro

ſa penitenza , e conſumando ancora

buona parte della notte in oratione 5

delle quali virtù ſicome ſù amiciſſimo,

come li vedrà , inſino alla morte , co

sì ſù ſempre d’indi in poi nemiciſſimo

d’ ogni benche piccola bugia . E rac~

contando egli poi queſto motivo della

ſua converlione , ece ch’ altri di ſi

mil proſeffione l’ abbandonaſſe col ſe

tolo , e ſi faceſſe religioſo . Con tan~

to fervore diede ‘quello nuovo prin

cipio alla ſua vita pirituale , che ſubi

to conobbe la differenza che v’ è fra lo

ſpirito ,e ’lſenſh , com’ egli dichiara

in Una ſua lettera con_ quaste parole :

‘Mentre io ſeguii la vita del Mondo ,

e benemi pareva facile 8c honorata,

nondimeno in eſperienza trovai tutt’ il

contrario , E la vita ſpirituale che ml

parea difficile , malinCOnica , 8c in po*

to in queflo tempo o in una lette

.ra ſcritta alla Principeſſa di Par

-ma Donna Maria l’ anno 1572. li zo.

d’Ottobre, dice così ( Son 'ventiquat—

.tr’anni ch’incominciai à voler diſpreg

.giar me steſſo , e ſento più fatica adetlb

che nel principio della mia converlio

ne . ) Et al Signor D.Franceſco Carac

ciolo Duca d’ Airola dice del r604.

( Miſero me che ſono 76-. anni , che 'l

Signor mi chiamò à portare la mia

croce dopò lui. Se ben nel principio

cominciai à caminare con fervore ,

nondimeno inſino adefl‘o non ho fatto

quel profitto corriſpondente al princi—

pio, comedeſidero.) E nondimeno lì

vedrà appreſso coma in tutto il re

ilante del a ſua vita parve un ritratto

di mortificatione , e diſpreggio di ſe

medeſimo. Di quest’isteſsa lua con

Verſione parla , quando in una'letrera

ſcriſse ( Mi ſon riſoluto da molto

tempo in qua di non Volere mai più

deſiderare cos’alcuna nè per lo corpo,

nè per l’anima ſopra la terra , ma di—

re ſempre al Signor Fiat oolum‘m* tua.)

Aſpirando gi': dunque ad altillìmi gra—

di di perfettione , er potervi presto

ſalire, r’eleſse per onſeſsore, mode

ratore, e guida il nostro Ven. P.D.Gio

vanni Marionò , che alquant’anni do

po , morendo ſantamente nella caſa di'

S. Paolo di Napoli , laſciò conſerma~

ra l’opinione , che s’haveva della ſua

ſanta vita .

l’a/Z0 alla cara J’an Monastero patrfi-o

gran prrflorttioni . Cap. Terzo.

oSservando dunque quello Santo

‘ Maeſh'o il gran progreſso, che

ca {lima q l’ho trovata ſacile , diletto-5* faceva di giorno in giorno il ſuo obe—

vole .. 8c honorata. ) (luindi avveniva

che ſoprabbondando il gusto dello ſpl

rito , con gran facilità rnortificava il

ſenſo , ſi che in pro reſſo di tempo,

qu Ill maravipliando 1 di tanta pron

tezza , che lÎ ricordava haver’ havu

diente diſcepolo, stimö che ſoſse Ormai

attoàdar regola ad altri . Perciò lo

v ropoſe à Monlîgnow Scipione Rebi—

a , che allora in Napoli era Vicario

Generale , e ſu poi Cardinale diPiſa,

acciò che ſecondo il ſuo Zelo, il pre

A 1 Po



4 Della Vita di S. Andrea Afvellino

Poneſse alla 'cura , e riforma d’ un ſima 'devotione, caſette' s’ era osto

Monasterio di Monache, 'rl quale ha- ad orare, ritornò tutto confuſo chi

vcva biſogno di più , che ordinario l’haveva mandato , e diſiè liberamen

ſpirito , e diligenza . Fù per tanto te, che non gli dava l’animo d’ offen

impiegato in quello governo , nel ua- der quell’huomo , che nel ſar oratione

le h portò con tanta eſattezza,& e em- gli era paruto un Angelo . Così in due

plarità , che ſe ne videro in breve modi la Divina previdenza difeſe il

maraviglioli frutti di perfettîone -, de ſuo ſerv’o, nel primo come fi difeſe già

quali havendo invidia il commun ne— Santo Atanaſio da ministrî di Giuliano

mìco inſidìö Per mezzo d" un malva- apostatà , che per fiume lo perſegui

gio ad una di quelle ſue pecorelle, ma tavano , poiche furon con ſimil tratto

che non fece il Vigilante pastore per deluſi dal Santo, nel ſecondo, come ſu

diſenderla ? non perdonòà fatica , nè rono atterrîti quegli empii , che ten

temè ingiurie , e minaceie , che , pet- tarono d’ uccidere S. Tommaſo Arci

che deſifleſſe dal guardarla con tanta veſcovo di Conturbia mentre orava.

diligenza , gli furon più volte fatte : Ma dall’una parte non ceſſando il zelo

al che molto l’animaVano li continui, del ſerVo di Dio , dall’ altra non miti

8( efficaci conſortì ,che il ſuo Maeflro gandoſi il furor di quell’empio,mandò

gli dava . Finalmente non riſparmiò di nuovo un’ altro , che aiiî'iltandolo,`

alla propria vita , ben che s’accorgeſ- il ſeri , ma non *troppo gravemente,

{e e sergli apertamente da quel tale in faccia: nè tuttavia Ceſsò il buon

machinato contra . Un iorno ſtando Sacerdote dal ſuo ufficio, ma ſubbito

in ſua caſa , 8c avveden oli che Vení- guarito di quella ferita ritornò ( col

vano alcune genti armate per ammaz— parer de’ſuperiori) alle ſolite diligen

zarlo, conforme gli era Raro più Volte Ze , onde un giorno , che ia mattina

minacciato, eſſo ſ1 ſè loro incontro, havevn instantemcnte chiesto à Dio

8( eſſendo dimandato da quegli huo— di Parir qualche coſa per amor ſuo , dì

mini cattivi, che di villa non lo co— nuovo l’ aſſaltarono due huomíni ar

noſcevano , dove foſſe D. Lancillotto mari , e gli diedero in faccia due ſexi;

Prete P egli non volendo dall’una par- te, l’una delle quali per cíngerli quaſi

ee incorrer’ in quel vitio, che tanto zucca la faccia , e per havergu tagliata

abborriva , della bugia , dall’altra ri- una vena principale, fù molto brutta, '

trovandoſi in oblígo di diſenderda e pericoloſa ; pure ritiratoſi nella caſa

prëpria vita, ſinche altrimenti PKR- de’ Nostri Padri di S. Paolo , rebbe

ce e à Dio , nè negò di (aperglrene quivi tal cura, e tanto aiuto di Dio,

inſegnare, nè affermò coſa che foffe che non ſolo ſù guarita latpiaga, ma

ſalſa, nè utile al mal talento di colo— tolto anco la cicatrice , in uiſa , che

ro , e diſſe, additando l’uſcio della ſua nel progreſſo di molt’anni,cî’egli è ſo

camera , poco fà è affare di la , do- ravivuto , non ve n’ è apparſo mai

ve inviandolì l'1 mal attori, lrebbe agio vesti io, il che s’è attribuito à ſpe

Îl buon Sacerdote di Chi-illo di ſugirflcíàl eneficjo , e previdenza divina,

quel pericolo . Un’ altra volta {nando erche potcſſe il ſuo Sacerdote atten

uel malvagio per eflèquir il luo tri* der meglio al frutto dell’ anime . Nè

o penſiero , e quegli, che ſu man- di canta ingiurie ricevuta ſi uerelò

dato ,vedendo che D. Lancíllotto en— egli mai , anzi mandando ſu ito il

trava nella Chieſa di &Arpino , lo ſe- Vicerè di Na oli ſuoi miniſh-i à re-`

gui per aiiältarlo nell’uſcir che ſaceſñ arlo iu vo te, che voleſſe manife

ſè, gna oiiervando, che con grandil: Zare i de inquence, egli, ben(`Pe il

a
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ſapeli'e , non volle farlo; facendo più

tosto instanza che la giustitia fi quie

taſſe , e non procedeſſe più oltre . Ma

non laſciò impunito tal ecceſſo la Giu

flitia Divina , che quello c’ haveva

:fatto ferire il buon Confeſi'ore fà miſe

ramente ammazzato , e mori ſenz’ha

ver tempo di poter confeſi’arfi ’.

Riceve l’Habíto della noflra Religione.

Capitolo Marta.

N tanto D. Lancillotto veggendo

uanto difficilmente ſi poſſa nel

ſeco o piamente vivere , anco in ha

bito Clericale, 8c oſſervando con quell’

occaſione , quanta carità , e diſciplina

fi ritrovava in quei Padri di S. Paolo,

firiſolſe col Divino aiuto di far per

etuamente ſua vita , dove haveva per

lbr diligenza ſcampata la morte . E

così chieſe con ogni istanza 8c humil

tà l’habito della Religione , e l’otten

ne la Vigilia dell’ Aſſuntione della‘ B.

Vergine l’ anno del Signore 1756.

'dell’ età ſua il 3;. mutandogliſi anco

il nome di D.Lancillotto ,in quello ’di

D. Andrea a Non ſenza diſpoſition Di

vina, per dinotar con questo nome,

çhe in Greco ſignifica Forte, la for

tez'za di questo ſervo di Dio , così

nell’atto precedente, come in tutto

quello ch’ o erò nel rimanente di ſua

vita à bene cio dell’ anime 5 e per eſ

ſer anco stato ſino alla morte huomo

di CroCe . Nel novitiato , che fece

ſotto la cura di Uell’isteíſo Maestro

c’haveva havuto a ſecolo, dicoil Ven.

P.D.Giovanni di cui miglior deſiderar

non ne poteva , e con ottima compa

gnia d’altri Novitii , c‘hanno poi fat

ta eccellente riuſcita; atteſe con ſom

mo studio à ſpogliarſi affatto dell’ hoo

mo vecchio , 8c à purgarſi di quel o

co di mondo . che l’era rimaſto z e er—

citandoſi rinci almente nella virtù

dell’ humi tà z fiindamento e baſe di

tutte l’altre z nella quale faceva

o..

…- .VW.L›~’

gara , 'col P. D. Paolo Arezzo ſuo con;

novitio , e Poi Cardinale , à chi oteſ

ſe più avvilirſi l’uno stimando l altro

à ſe ſuperiore racconciandoſi anche con

le proprie mani infin le ſcarpe. Fù ſe

condo il costume delle religioni offer

vanti, Provato il ſuo ſ irito in eſſercì

tii baffifl faticoſi,che all’obedienza gli

furono imposti. In particolare gli fà

dato penſiero di ſervire ad un povero

vecchio infermo .. che per la ma vagstà

del male era quaſi in continua frene

ſia . A quasto mentre faceva li iù vili

ſervitii , che ſi facciano , non iman—

cava molte volte d’eſſercitar con l’hu

miltà la patienza, perche ſpeſſo fre—

neticando l’infermo , gli dava in tanto

pugna, eſchiaffi, ſenza che il buon

novitio ſi lagnafl'e, d deſisteſſe un pun

to dal ſervirlo, il che ſeguirò à fare

per iſpatio di venti meſi , anche do—

po C’ hebbe fatto la profeſſrone . Plì

quanto prima. applicato all’ eſſercitio

i Confeſſore , nel qual ſi dimostrò

non meno che nel ſecolo infatigabile,

e zelante, come s’ andrà à ſuo luogo

dicendo. ñ

Creato Maestro de Novítií ottima

mente gl’amma‘qstra. Cap. Mino.

ç’Era il P. D. Andrea così ben’eſſer

to citato nel tempo del ſuo Novi

tiato nella mortificatione delle pro

prie pafiìoni,e nell’acquisto delle prin—

cipali virtù , Se haveva con tanta faci—

lità preſo lo ſpirito della religione,che

fù stirnato da ſuperiori atto ben presto

à guidar’ altri per quella strada , che

tanto ſpeditamente haveva corso . E

fi come fù di gran lode à S. Tomaſo

d’ Aquino l’ eſſer chiamato Maestro

nel 2; anno dell’età ſua; Et à S.Bona

ventura ſett’ anni doppi) il ſuo ingreſ

ſo eſſer posto a interpretar i libri delle

ſentenZe , edoppoaltri ſci effer’ eſſal

tato al Generalato della ſua Religione:

Così di non mediocre virtù z fù ſigno

c e
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che quello Padre appena uſcito dalla

ſcuola dello ſpirito , che s’ apprende

nel Novitiato , ne ſuſlè fatto Maestro.

Quattro anni dunque dopo l’ingreſſo,

cioè del 1760. ſù creato Maeſtro de

novitii in quell’iſteſſa caſa di S. Pao

lo: il qual’officio eſſercitò per iſpatio

di dieci anni continui, con incredi

bil diligenza , Se eſſemplarità , ſa

pendo e li beniſſimo , e dicendolo

speſſo à uoi novitii , che il novitiato

in Religione importa il tutto; perche

in vero , ſicome dal ſeme , benche pic

ciolo procede tutta la virtu della

pianta , così da uel poco tempo del

Novitiato proce e tutt’ il bene , che

nel rimanente della vita ſi; un Religio

ſo . Per queſio non mancava à dili

genZa neſſuna per promuovu i ſuoi

novitii con la parola , e più con gli

eſſempi à perſertion di vita , princi

palmente per mezzo dell’orarione men

tale; la quale inſegnava à ſare con

particolare ſludio e metodo 5 8c eſſige—

va da loro di per di minuto conto del

profitto , che in quella facevano , e

solea dire , ch’ è coſa , ch’ hà dell’im

poſiìbile , che un Religioſo poſſa ſar

gran profitto nella Religione , ſe non

sà ſar bene oratione mentale , per

eſſer quella cibo dell’Anima . E per

ſomministrar à giovani, e principian

ti materia di meditare, compoſe un

libro di devoti eflèrcitii . Con parti

colar’affiztto gl’ infiammava nella de—

votione della Beatiſſima Vergine. Gli

ammaeſlrava alla continua eſiirpatio

ne de vitii 9 8t acquisto delle virtù: al~

la mortificatione di loro medeſimi in

tutte le coſe: ad una perfetta povertà

nel vestire , nella cella , e nel trattar

le coſè di caſa , Ge in ſomma in procu—

rar ſèmpre di conſervar le robbe , 8c

in volerne mínco che ſoſlè offibile .

Gli eſortava aſſai à ſuggir ’otío , e

le parole otioſe; e li animava alla

perſetta oſſervanZa äella Religione:

dimostrava loro con parole , e con eſ

ſempio à fuggir certe Cerimonie eller-~

ne , ma ſeguitar una ſanta ſimplicità,

Se una ſincera carità , conforme al

detto di S. Giovanni : Non dz'b'gamrrr

*verbo . neque lingua , ſeal opere , ó'

verita”: Il ſuo affetto era più verſo

qu er novrtii, che apparivano diligenti,

erventi , e studioſi , che verſo li pi

gri , e rimeſſi ,. ſoleva dir loro , che

la Religione è un hoſpitale d’anime ,

non di Corpi z volendo dar' ad inten

dere , Che non cercaſièro tanto il ri

lioro del corpo , quanto la medicina

dell’anima : era nemico d’o ni mini

ma relaſſatione, e voleva c e il ſuo

novitio s’allevaſſe 'con aſprezza di vi

ta , 8c humiltà . Si ſerviva molto del

documento di S. Vincentio Ferrero ,

Che i giovani maſſime, non ſaccian

troppo astínenza di pane , ma ben del

le coſe delicate . E così , benche ne’

giorni di digiuno negaſle il companag

gio ancheà quelli , che per l’età non

erano obligati à digiunare , concede

va loro erò una maggior portione di

pane, c e non havevano gli altri 5

non mancando così di dimostrarſi a1

l’occaſioni tenera, e compaffionevol

madre: perche in tal modo tempera

va il rigore , che non voleva ſi perdeſ

ſe una drama di confidenza : la quale

diceva eſſer nel novitio il fondamen—

to d’ ogni bene . Perciò diliimulava

molte volte i diſgusti c’ haveva da lo

ro a e gli eſlbrtava à maniſestarglí

qualunque penſiero , benche foſſe

contro a ſua propria perſona , che

ne vedrebbono effetti di buon Padre ,

ſicome avvenne , che ſù tal volta

alcun novitio dal tentatore instiga

to :‘1 voler offenderlo gravemente, e

ſcoprendolo il ſavio Maestro , non ſo

lameute non s’adirò, ma talmente con

la ſua manſuetudine s’adoprò , che ſe

ce ravvedere il giovane della tentatio—

ne , e l’hebbe in tal maniera guada

nnto . Si valſe in quello carico mira

ilmente ~di quel dono e’ haveva da

Dio
n

’tn—..M ~—-—..«J
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Dio di conſadar maraviglioſamentei

~lentatiz ſicome uno caduto quaſi in

ultima diſperatione di se afferma , che

;icorrendo per ultimo rimedio à questo

Padre , egli lo fece confeſſare , e far ſe

vco al uanto d’ oratione, &ſubito ſi
[enti qlibero da quella tentatione’. E

Molti affermano che non ſolo in diſco

prirgliele , e conſerirle con lui , ma

ſolo in mettere il piè nella ſua cella ,

anzi nel ſolo mpverſi per andarlo à ri

trovare ſentivanſi alleggeriti da qual

ſivoglia grave tentatione . Perciò ha

veva dato commifiione à ſuoi novitii ,

che ſenza riguardo neſſuno delle ‘ſue

occupationi , in qual ſiſoſſe hora an

xcora di notte, che dal nimico moleſta

ti ſoſsero con qualche—vitioſa ſugge—

flione, correſſero à maniſestargliene,e

pigliarne i ſuoi conſigli . Perloche non

erdonava à qualunque ſuo proprio

mcommodo, e caſo che non lo ritro

vaſsero in Cella ſarebbe , come dicea

ſufficiente rimedio il ſcrmarviſi al—

quanto . Con questa prudenza allevò

molti ſo getti ch’ in lprogreſso di të'po

ſono ríu ‘citi nella Re igione Prelatl di

molta eminenza . E perche il Frutto

della ſua institutione ſoſse più univer

ſale , ſcriſse un trattato d’lnflzruttione

alla vita ſ irituale , la qual egli faceva

praticar novitii ., e s’e poi per mol

t’altrl ſperimentata utile , e profitto

vole aſsai .

Dofpo lap-im” Prepoſitura di .SI-Paolo`

di Napoli gflercita altri carie/n'

in Lombardia. Cap.Sesto.

El 1766. dieci anni dopo il ſuo

D ingreſſo nella Religione , inco

minciò ad eſſer’ímpie ato in governi

di tutta la caſa , oltre cura de Novi

tii , cite pur ritenne er alcuni anni ,

e ſù fatto Prepoſito i S. Paolo di Na

poli a, nel qual carico stette tre anni in

tieri , creſcendo nell’austerità , e nell’

offirvanza , ſecondoche crcfleva nelle

‘P
-

...c .7-

dignità. Con ‘l’ occaſione poi d’ una

nuova Caſa , ch’ à petitione del Santo

Cardinale Carlo Borromeo ſi fondò in

Milano del r 570. ſli mandato quivi il

P.D.Andrea per Vicario, l’uſci il San

to Cardinale incontra, inſin fuori le

porte della Città , fù di piena ſo—

disſattione al Santo Arciveſcovo 9 il

quale restò molto edificato d’un’attio—

ne di lui in articolare : Era S. Carlo

ſolito à man ar’ à Padri , oltre a molt’,

altre robbe 2; ſcudi' il meſe , co’qua—

li s' andarono i Padri prevedendo sù

quel principio delle coſe neceſſarie-*,

ma quando ſurono ſin’ ad un ſufficien

te termine rovisti , ſeguitando il $311

to Cardina e à mandar la conſueta li—

moſina , il buon Padre gliela rimandò

indietro per quell’isteſſo , che portata

l’haveva , facendogli dire , che rin ra

tiava ſua Signoria Illustriffima (ſella

carità , ma chei Padri per allora non

havevan biſogno di quella limoſina .

Allora il Santo Arciveſcovo diſſe ( co

me testifica l‘isteſſo gentilhuomo , che,

fece l’imbaſciata) Veramente, che que

sti Padri ſono ſanti: E ſe ben non voi

le accettar quella renuntia , i Padri

però non preſero più quell’ ordinario

pagamento , ſapendo , che non per

queſto non ſarebbono stati ben’ impie

äati quei danari , poiche al Santo Car

inale non mancavano poveri, nè vo..

lontà di ſovvenirli tutti : Eſſendoſi

fatto conoſcer il Padre D. Andrea per

buona pietra fondamentale delle nuo

ìve caſe , ſù del 177:. mandato al go

' verno di quella di Piacenza‘pur allora

fondata ad instanza del no ro Padre

D. Paulo Arezzo Cardinale , e Veſc—o

vo di detta Città , ch’ era stato già in

Religione ſuo con novitio . Vivi da n

doſi col ſuo ſolito zelo allecconſeſſioni.

8( alle private eſſortationi , ſLi tanto il

frutto , che tolio cominciò à ſar nell’a—

nime , che tutti correvano à lui, come

ad un’ inſolito raggio di ſantità appar—

ſo quivi . Convertiva ipeccatori in

vec

, s
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_Vecchiati , riconciliava nemicitie anti

che , stabiliva ogn’un nel bene , e pro

moveva molti à gradi ſublimi di per

fettione. Due Paole fra l’altre furono in

queſto celebri, ſicome per nobiltà,

ricchezza , 8c ogn’ altra ſimil ualità

eran prima notifiìme . l’una ?ù dell'

Illuſlire famiglia Lampugnana, che ſe

ben prima aſſai piamente attendeva

al ſervitio di Dio , nondimenoáper

l’ im reſsive parole del P. D. An rea

ſuo onfeſſore , e con l’occaſion della

morte di ſuo marito , che in quei gior

ni accadde , tanto s’ inſervorò , che

non curando le contradittioni del ge—

nero, e d’altri parenti, ſi rinchiuſe

in un Monasterio di Convertire , do

ve viſſe , e morì con opinione di San

tità . L’altra fù di caſa ViſcOnte fi

gliuola di Battista , che nel fior degl’

anni ſuoi , rimasta Vedova di Pompo—

nio fratello del Cardinale Ludovico

Cuſano , havendo havuto à pena po—

chi ragionamenti col ſervo di Dio , re

flò da lui perſuaſa di laſciar’il Mondo,

e l’inviò al Cardinale , Se Arciveſco

vo di Milano San Carlo , nelle cui ma

ni raſsignataſi tre meſi doppo la mor

te del marito ricevë da lui l’ habito

delle Cap uccine nel Monastero di

Santa Pra ede con edificatione,& istu

pore di quanti conoſciuta l’havevano;

e ſicome l’una , e l’altra nel religioſo

profitto ſeguì i’eſſempio di quell’anti—

ca Paola Romana, così il loro Padre

f irituale andava ſempre più imitanf

o il glorioſo S. Girolamo .

Supra molt’ímperlímenti ”eſpro

curar'il bene delprqflìmo ,

Cap. Settimo .

DI quelle ſi fatte attioni ſentiva

no gli ſpiriti maligni sì gran di

ſpetto, che ſolevano la notte , che

ſeguiva volgere la lor rabbia contro il

ſervo di Dio , e lo battevano , e tor

mentagano sì , che ſi ſentivail romo~

‘ re fuor della cella , 8t è avvenuto Pili

Volte . Ma non ſolo i Demonii ſi di*v

moflrarono invidioſi di tanto frutto ,

che ſi facevaſper lui , che etiandio al

cuni perver 1 huomini interpretando_

in parte ſinistra le ſante attioni di luij

non potevano tollerare il gran credi?

to, c’ haveva nella città, e ſin co!

Duca Ottavio Farneſe procurarono al

cuni di metterlo in disgratia , con di

re ch’era un’hipocrita , e che in cel

la ſua ſtava d’altra maniera di qucllo

che fuori dimostrava; e mill’altre bu-_

gie, le quali nondimeno fecero qual

che impreſſione nella mente di nel

Prencipe; laonde con animo di c ia

rirſene , e di farlo mandar via , l’ andò

un giorno d’ im roviſo à ritrovar in.

cella. Dove 0 ervando la gran po

verta in che egli stava , non havendo

altro che un l'accone di paglia er

dormire, un tavolino con pochi li ri

per fludiare , uno sgabello per ſedere,

con qualche imma ine di Santo per

orare ; e di più Vefendo con quanta

modeflia , 8c humiltà egli trattava,

reſtò talmente chiarito del contrario,

e compunto d’ haver dato orecchio à

quei maligni, che diſcoprendo il tutto

al buon Padre,gli chieſe perdono, e gli

rimaſe da indi in poi devotiflìmo , lì

come hanno fatto ancora gli altri Se

reniffimi Duchi ſucceſſori di lui. E

sò che ſin da Napoli hà questo buon

vecchio ſcritto più volte lettere ſpiri

tuali al preſente Duca Rannuccio, co

me à quello che ſino à Piacenza s’ era

confeſſato ancor fanciullo da lui, e

fiimolato l’ haveva à ſcrivergli alme—

no una volta il meſe, e ricordargli le

coſe appartenenti all’anima . In que

sto mentre, giva ſempre facendo mag

gior profltto . e ſuperando tutti gl’

impedimenti che ſe gli attraverſavano

da’Demonii , e dagli huomini'; ma

uno che pareva che veniſſe da Dio , ſii

forſe il più difficile à ſuperare . E pro—

prio d’un’anima tcmente Dio paren

tar
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tär ſem {è in ogni action ſua `, e ſuole

chi deſidera molto di gionger presto

à un luogo , ſpeſso temer ’errar la

via . Venne per tanto un profondo

penſiero al buon ſervo del Signore (11

mileà quello che àS. FranCeſco occor

ſe una volta intorno all’ eſſercitio del

predicare )ſe foſſe meglio laſciar ogni

altra. occupatione esterna, sì di con

feſsioni , come di governi , e darſi tut

-to alla ritiratezza . E come che all’ora

molto inclinaſſe al ritirarſi , l’havreb

be agevolmente fatto , ſe da quella

gran serva di Dio , chein quel tempo

vivea , chiamata donna Battista da Ge

nova , non ſoſſe stato per lettere aſſo

lutamente ſconſigliato a ciò fare, ben

che ſoſſe dell’ humiltà , che in questo

dimostrava , da lei lodato . Per lo

gran credito dunque di ſantità y ch’a

questa donna egli haveva,conforme a

_quello che da tutta la Città di Ge

nova , 8c altrove in vita , e dopo

marte è stata tenuta , s’ acquietò al

conſiglio , e ſeguirò il medeſimo teno

-re di vita , parte quivi in Piacenza ,

parte anco in Milano con diverſi cari.

chi di Prepoſiture, e di Viſite , ſecon

do che la Religione l’impiegava , ſin—

che dell’anno 1582 fi‘: mandato dall’

obedienza à Napoli , dove paſsò tutt’

il restante della ſua vita , con maggior

fervore nell’eſercitio di tutte le vir

tù; ſi che in questo luogo ci habbia

mo riſerbato di narrare almeno le

principali , come che ſe bene ſempre

riluſiero in lui , in questo tempo non

dimeno aſsgi più rìsplendettero .

Modo tenuta da 1m' nelgaoernar le

caſe . Capitolo Ottavo .

Perche dell’ anno 15-84., e 178;

hebbe carico di governar non ſo—

lo la caſa di S. Paolo , ma quella in

ſieme de SS. Apostoli, e furono l’ulti

me ſue Prepofiture; dirò prima qllì

alcuna coſa del modo del suo gover~
Tom. I. ſſ '

no. Fù ſempre questo buon Padre ,1

HCWe verſo se steſſo rigido , così ver

ſ0 gli altri nell’oſſervanza delle rego

le , e devoti tenuto per rigoroſo mol

to , e vigilava particolarmente ſopra

la custodia del ſilentio , che è custode

(come dicono i Santi) di tutta la Reli

gione . Voleva che il tem o ſiſpen

deſſe utilmente, e ripren eva molto

quelli, che haveſſe ritrovato à parlar

otioſamente , ricordandogli il luogo

di S.Matteo al ,12.De amni -uerbo otia

fo rationem redditm‘iſumur : ò di

ceVa, che biſognava uggir i cicalañ

menti , perche i” multi/aquio non

deficit error ; e ſovente ricordava

quelpaſſo di S. Paolo: Si ficundum

carne-m oixeritír , mariemíni 5 ſi a”

tem ſpirit”faéîa carni: martzfficaoeñ

riti; oíoetirfiin quel terzo d`hora,che

la Religione concede la state il dopo

pranſo , per paſſarlo in honesta con

verſatione , esortava egli à ſpenderlo

in alcuna coſa più utile , e più ſpiri

tuale , dicendo che quest’era dato per

indulgenza , e non per precetto . At

tendeVa à restringer più tosto , che

ad allargar la vita religioſa , propo

nendo ſpeſſo er estëmpio l’attioni de’

nostri antichi Padri , e lo ſpirito con

cui fù fondata la Congregatione: e

quello , che faceva S. Antonio Abba

te di tutte le creature , inſegnava eſgli

con le parole , e con l’eíſempio à ar~

lo almeno de nostri più eflèmplari Pa

dri , cioè andar come a e da ciaſche

duno di loro libando il ore di quella

virtù che più campeggiava z perche

diceva oltre alli quattro Institutori eſ

ſere stati nella Religione di grand’huo—

mini. Ricordando gli eſſempj de San

ti premeva ſopra l’imitatione , dicen—

do Nec imitari figa-at , quod cele

brare dela?” . E faceva ſpeſſo ſeſ

moni con grandiflimo ſpirito r e 9911

le lacrime agli occhi in Coro, & m

refettorio, 8c anco in camera fin tre

volte_ la ſettimana , che mirabilmená

' -’ te
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te imprimevano il diſprezzo del Mon

do , e l’ amor di Dio , e faceva com

unger chi l’udiva. Nel culto di Dio

era diligentiffimo , 8t attendeva con

particolare Rudio , che le Meſſe giflë

ro à tem o , fi che ne restaflè ben ſer

vita la C iela ;che nel coro ii cantaſ

ſe à tuono , e deVQtamente 5 ch’altri—

menti ſi ſalmeggiaſſe le feste dalle fe

rie , cioè con maggior pauſa ; e così

parimente , che più pauſa ſiſaceſse

ne Cantici , & Hinni , che ne g‘lli al

tri Salmi , perche così diceva , ave

vano ſatto i nostri vecchi; e ſimilmen

te , che più adagio s’andaſſe nell'offi—

cio del Signore , che in quello della

Madonna . Hebbe particolar penſiero

d’ accreſcer nella Religione le buone

lettere, e er l’opera sua incomincia

rono più c e prima a fiorirvi gli studii

della Filoſofia , della Teologia , e de'

Sacri Canoni , con ſuperar in ciò mol—

tiffime difficoltà, che ſe gli attraver

ſarono. E. così faceva tre gradi di quel

le coſe , à Che doveva attendere un

buon religioſo , Bontà interiore , Di

ſciplina nel culto divino , eSCienza, à

questo propoſito ſpeſso ripetendo , 8c

esponendo à giovani quel verſetto di

David , Bonitatem , Ò- &flip/ina”: ,

Éſcientinm doc me . FrequentaVa

inceflsabilmentei Coro , e voleva ,

che ſoſse dagli altri al poſiìbile fre

quentato , dimostrando ſegni di parti

colar affetto verſo quelli, che con par

ticolar’aſſetto dimofiravano di venir

ví a e di starví . Faceva’ gran capitale

nel ricever Novitii, che ſoſèero habili,

8t inclinati al Coro , 8c al culto di Dio,

non li piacendo,cheſi pigliaſsero trop

po giovani , perche diceva , c’ have

vano biſogno più di balia , che di

Maestro. Se accadeva. che tardaſse

niente più del ſolito a ſuonar la notte

il matutino , e li fleſso s’alzava da let

'-0, e andava - riſvegliare, e ſolleci

Î-Îr quel fratello , à cui queflbfficio

toccava. llche non ſolo Superiore,ma

per tutta la ſua vita ha c'oRum'ato di

are z 8c una volta ch’ egli stava con

infirmità graviffima , e mortale , ve

dendo che già era paisata l’hora ſoli~

ta del battere al mattutino ,a alzò la

voce chiamando , ſi che tosto accorſe-z

ro i Padri , dubitando di qualche (ira—

no accidente , e ritrovarono che più

penſiero , e travaglio li dava ogni mi

nima traſcura gine del ſervitio di Dio,

che qualſivog ia gravezza di ſebre nel

roprio corpo , ſtava similmente vigi

ante , che tutte l’altre attioni , 8c oſ—

ſervanze giſsero à tempo . La pover

tà ſanta li fù ſommamente à cuore…, e

&neſso eſortava gli altri à farla riſplen

ere nel vestire , nel mangiare , 82 in

tutto il resto , chiamando quelli, che

haveſsero havuto spetie di proprietarii

operarii del Demonio . Nemico per

ciò si conobbe delle fabbriche ſontuo~~

ſe . Nelle coſe del culto divino atten

deva più all’interno aſsai, che all'ester

no , e ſoleva ſpeſso ſervírsi di quel det

to; Prima erano i Sacerdoti d’oro , 6t

li calici di legno, hora all’incontro ſo

no i calici d oro , 8c i Sacerdoti di le

gno; Nell'atto ſolenne di dar la pro

ièſsione ad un fi-atello non si uote

mai indurre à ſede: ( ſecondo i ſoli

to, 8c il decoro di quell’attione ) in

una ſedia’ di velluto, ma stimando

maggiormente l’humiltà , non ne vol

le , se non una di cuojo. Era rovido

nelle neceſsarie provisioni de ratelli,e

della caſa.Non voleva egli che i fratelli

patiſsero , nè di vestire , nè di man~

giare , ma aborriva la delicatura , e

soverchia diligenza nell’ uno , e nell`

altro , 8c anco il troppo . Era il primo

in tutte l’ opere buone , ma ſpecial

mente in quelle di fatica , e di proprio

diſprezzo, onde non si ſdegnava all’

oceasioni di portar pietre, e calce per

la Fabbrica , 8( altre ſomiglianti Coſe .

Nel reggimento poi interioresi crede,

che gli afflsteſse Iddio particolarmen—

te , e gli deſse lulne ſopra naturale per

P3*
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' netrar lo stato , 8c i pensieri de ſud

iti . A un fratello Chierico una volta

Venne in pensiero di andare ad udi

re la predica d’un famoſo predica

tore , che in quella quaresima predi~

cava, in Napoli 5 correva in quel gior

no l’ Evangeiio della Madalena , 8c il

l‘ buon fratello per indurre il P. D. An

drea à darli volentieri licenza , co

minciò à proponerli ragionevoli mo

tivi , dicendo: Padre , io in tutta que

sta quareſima non ſon mai uſcito , an

zi h atteſo, e ſatigato molto nella mia

obedienza dell’inſermaria 5 vi prego

per tanto , che mi Vogliate concedere

icenza d’ andare alla predica questa

mattina . Riſpoſe il buon Prelato: E

non vi balia l’ homilia , che questa

notte s’è letta al matutino? partiſſe

confuſo , e maravigliato il fratello,

facendo tra di se stesso ſolo penſiero

di non Voler mai più à tal ſuperiore

dimandar licenza veruna , mentre una

così buona , e profittevole li negava;

andoſſène in Cella, e di là ad un poco

il ſanto vecchio andò à trovarlo , e li

diſſe; e non vi è venuto penſiero di

non volermi mai più dimandar licen

za P hor ſa piate fratello , che voi an

davate all' flora con ſoverchia anfietà,

6c affetto diſordinato; fi che non hav

refle ſarto frutto della parola di Dio 5

hor andatevi pur’ adesso , che mi con

tento , e ne cavarete frutto . Un’altro

fratello haveva gran deſiderio d’uſcir

fuori per certo ſuo non troppo neceſ

ſario , benche honesto affare , ma per

che ſapeva quanto ritenuto foſſe il Pa

'dre D.Andrea à dar ſimili licenze , ſi

laſciò tentare dal nemico di dir una bu

gia , e finſe , che un ſuo zio foſſe cadu

to inſermo , onde gli biſognaſſe uſcire

per viſitarlo . Il buon` ſuperiore ben

che humanamente non poteſſe haver

contezza dello fiato di quel ſuo zio,

che nè anco ei conoſceva , riſpoſe pe

rò aflèrtivamente così , figlio mio ,

gucsta è tentatione del Qemonio. per-3

che voli-ro zio non è ínſermo , andate

in camera à ſar qualche bene . Reliè

il giovane molto confuſo o e stupito ,

e ravvedutoſi del ſuo errore , la mat

tina ſeguente andando in camera ſua

per confeſſàrſi da lui , rima ch’egli

diceſſe nulla, gli ſece il> buon Padre

unalunga eſſortatione, corre gendo

lo intorno alla bugia dettagli i giorno

precedente , come vitio , che ſomma

mente egli abborriva , eſſendo pronto

più toſio à morire , che à mentire à

perſona , che viva in coſa non ſola

mente graVe , ma anche leggieriffima,

8c officioſa; Il quale abborrimento di

mostrò ſin dopo morte con un ſatto

miracoloſo, il qual mi par bene di rac

con tare quì con tal’occaſione . Have..

va una perſona d’autorità alcuni ca

elli di uesto buon religioſo , li qua

i veden oſi eſiër in molto credito, per

le maravi lie, che con quelli s’operañ

vano; e a più parti eſi‘endone richie

ſio , per ſodisſare à tutti , volle accre

ſcerne la quantità con meſcolarvene

degli altri , e così una ſera posti li ve

ri , e falſi unitamente in una carta, in

un luogo dove non potevano eſſer toc

chi da perſona z quando la mattina

andò per ripi liar li (mirabil coſa )

vide tutti i ſa ſi e er ſuor della carta

ſeparati da veri . Ilche giudicando per

certo non oter eſſer avvenuto , ſe non

in modo opr’ humano , entrò in gran

compuntione del fatto, e ’l rivelò, per

che ſi conoſceſſe quant’aſpro ripren

ſore di quello vitio ſcſi! il P.D.Andrea

non meno doppo morte , che mentre

ancor viveva . Non era Con tutto ciò

Verſo qualſivoglia delinquente impla—

cabile, ma piu tosto benigno,e miſe

ricordioſo. Di neſſuno mai ſi ſcandali

z?) , à tutti cordialmente compari; fi

che ricorrevano à lui li ſudditi, come

à Padre c’ haveva viſcere di pietà, e ſù

più d’una volta , che ritrovandoſi un

fratello diſgustato , perche egli negato

gli haveva d’uſcire 1 ò per haverlo ri-z

B z pre:
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preſo di qualche mancamento , Con le

ginocchia in terra lo pregò à darſi pa

ce, e lo racconſolò , dando li inſie

me eſſempio mirabile d’humi tà. Così

diceva con la miſericordia haver gua

dagnato molti fratelli. Queſta virtù

la dimostrava parimente verſo li biſo

gnoſi , facendo abondantifiime limo

fine , e per gli poveri ſi ſcordava qua

ſi della propria povertà, ma ciò face

va con tanta confidenza in Dio , che

non è maraviglia , ſe più tosto creſce

_va la benedittione del Signore ; quan—

do ne faceva copioſa parte à gli altri;

come avvenne in un’anno di grandiſſi

ma carestia ( ſu questo del 1569) nel

qual non ſolo non ſcemò le limoſine

ordinarie de poveri, per dubbio che

non foſsero mancate à lui,'ma raddop

piatamente l’accrebbe , e non mancò

mai di ſoccorrer’ à qualſivoglia eviden

te biſogno di povero , che gli ſi pre

ſentaſse z Donde ſegui , che furono à

lui mandate quell’anno limoſine aſsai

più abbondanti del ſolito . All’ altre

Caſe poi, che da Nostri ſucceſſivamen

te ſi fondavano in diverſe Città , egli

[occorreva in quei principii con par

ticolar’affietto , non ſi vedendo satio

di mandar loro , e paramenti ſacri, e

Coſe da vestire , e d’altri uſi ,che biſo

gnaſse . Voleva però , che à Dio cor

riſpondeſsero i ſudditi con vera fede ,

e confidentia , e diceva in ogni occa

ſione: Habbi fede, 8c à benefattori

voleva , che ſi corriſpondeſse con gra

titudine d’orarione, e buoni eſsempj ,

dicendo loro, ſecondo il parer di &Ber

nardo , che i Religioſi mangiano i pec

cati de’ Popoli, i quali facendogli (par

ticipar de’ loro beni col mezzo elle

limoſine , continuamente gli paſcono,

gli nutriſcono .. e gli vestono , affinche

col mezzo delle loro orationi ,vigilie,

e penitenze , 8c altre religioſe opera

tioni , come per contracambio de’be

ni temporali, gl’impetrino dalla Cle

mcnza Divina_ il perdono de’peccagì

loro . Procurava con ogni dili Enza,

d’ haver in nota li nomi de’ bene tto—

ri , non ſolo di quella caſa , dove egli

stava , ma di tutte l’altre ancora della

Religione , e con ſollecitudine ſcrive

va à quello, e à quello , er haverne

contezzaz e questa nota a teneva in

cella ſua , riguardandola ſpeſso , e ri

cordandoſene poi nell’orarioni cotti~

diane con particolarità. Uſava anche

ſpeſso di ragionar frà giovani circa il

bene , che la Religione haveva ricevu

to da questo , e da quello . Diceva ſem

pre , che poteva , Meſse di morti, e

imandato del perche , riſpoſe: Che

penſate , che vogliano quegli , che ci

mandano le limoſíne , ſe non eſser

principalmente aiutati dopo la morte

loro .P Nell’occaſione de’ publichi biſo

gni era tanto affettuoſo , e diligente

in raccomandargli all’orationi de’fra

celli , come ſe stati foſsero ſuoi proprii;

Il Carnevale perche ſapeva , quanto

quei giorni ſiano pericoloſi per l’ani

me de’ poveri mondani , 8: in altri

iorni di feste mondane , eſsortava i

Fratelli à far più calde orationi, 8( aſpre

penitenze più del ſolito, edeſidera

va in particolare , ch’ ogn’ uno di—

ceſse ogni giorno per ciò li ſette

Salmi Penitentiali 5 perche diceva:

Così ſolevano far i nostri Padri anti

chi. L’ anno I ;87 occorſe in Napoli

la morte di Gio: Vincenzo Starace

Eletto del Populo, Cagionata con l’

occaſione della penuria grandiſſima

del grano’ da alcuni ſeditioſi , con

grandiſſimo disturbo di tutta la Citta;

e ſi dubitava di peggio . Ritrovandoſi

per tanto , come habbiam detto , il

P. D. Andrea Prepoſito delle nostre

caſe di S. Paolo , e de’ SS. Apostoli an*

dò à ritrovare i Signori Eletti, della

Citta , 86 offerſe loro per‘ amore de

gli altri poveri , e del ben publica

quella poca quantità di (grano che ſi

ritrovava in caſa , ſperan o, che Iddio

,non li ſarebbemancato.. Ma Îgli E*

Ct
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letti a agati della carità , e buona

volunt , e’conoſcendo, che il grano

à pena era picciola provilione per 1

poveri Padri, non vollero accettarlo,

8c il buon Padre ardendo pur di cari—

tà distribuì uel frumento in più ca

ſe di partico ari molto biſognoſi, e

per accompagnar l’opera di pietà cor:

porale con la ‘ſpirituale chiamò tutti

i giovani di ca a,e fece loro una gran

diſſima eſſortatione à voler far fer—

vente oratione per quei biſogni, ac—

com agnandola anco ( diceva egli)

con, agrime di ſangue , e poi haven

do convocati, etiandio li Padri, or

dinò una publica , e ſolenne proceſſio—

ne per placar l’ira di Dio , la quale s’

incominciò il Venerdì à ſera all’ Ave

Maria , andando prima alla Chieſa

Cattedrale , e poi à divers’altre Chieſe

di più divorionez di modo chela mag

gior parte di quella notte ſi ſpeſe in

questo Santo eſſercitio 5 in maniera

che ritornati, eſſendo l’ hora oppor

tuna, ſi cantò il mattutino del Sab

bato . A uest’atti'one ſù grandiſſimo

concorſo di Populo, e per non eſſer

ſolito ( per i nostri Pri vilegii ) che noi

andiamo alle proceſſioni , la Città

preſe grandiſſima maraviglia , 8c edi

.ficatione di uest’atto di carità , 6c in

particolar il uca d’Oſſuna Vicerè di

Napoli, che mandò ‘un ſuo Secreta

rio nella Chieſa di San Luiſi , dove

all’hora ſi ritrovava la proceſſione , à

ringratiar il Padre di così buon offi—

cio , e pregandolo a ſeguitare così

Santa attione .*

Co” particolar lume guida Patrim

de’ſuoi Confidenti

Cap. Nono.

DI questa maniera ſi regolava il

P. D. Andrea ne’ governi della

Religione, oltre molt’ altri ſingolari

atti di tutte le virtù , che nella ſua*

perſona eſſercitava per buon eſſçmpio

. o

de’ſudditi , li quali , perche e li andò

continuando , 8t acCreſcen o. anco

nella vita rivata lino alla morte , mi

riſerbo à dirli più ſotto. In tanto ſe

guirò a narrare quello , che per zelo

dell’ anime fece ſempre come buon

Confeſſore , ma particolarmente do

po eſſer liberato da ogn’altro penſiero

di regger altri ,` e rimaſoli questo ſolo

del confeſſare : nel quale hebbe da Dio

noſtro Signore particolariſſimo talen—

to.Onde l’lllustriſſuno Cardinale Cuſa—

no gli fece haVere da, Roma ampiſiìma

licenza di confeſſar in- ogni Dioceſe

qualſivoglia perſona; tal era l’emi

nenza , ch'in questo eſſercitio haveVaz

rche oltre la bontà da tutti cono

ciuta per ſingolare , hebbe ſcienza,

e,ſpecial lume , e prudenza , che rite

neva. del ſopr’ humano nell’ indirizzo

dell’ anime . Perche conoſceva alle

volte anco l’ occulto del cuore , ſico

me avvenne ad un giovane ( il cui no

me per buon riſpetto ſi tace , benclie

egli da ſe à gloria di Dio , e del ſuo

Servo l’habbia manifestato , 8t auten

ticamente deposto) à cui il buon Pa-s

dre un giorno ragionando , diſſe , c’ha

veva un peccato addoſſo, il quale era

occulto nel ſuo cuore , nè mai l’ha

veva manifeſtato ad altri , e l’ eſſortò.

à conſeſſarſi ſubito; del che stupido

il giovane diſſe , Padre quest’ë la veri—

ta , e lfisteſſo giorno da lui ſe ne con

ſeſsò , dimostrandoſegli il Padre com-`

paffioneVoliffimo , come ſoleva con

tutti i veri penitenti , benche foſſero

caduti in gran miſerie; perche pian

gendo i peccati,dava animo à peccato

ri; ſicome ſece ancora con un Cavalie

re ,il quale , mentre ſi confeſſava , vi

de , che questo Servo di Dio ſpargeva

copioſiſſrme lagrime; onde atterrito,

e confuſo non poteva proſeguire_ la

Conſeflìone . Ma il buon Confeſſare

diſſegli: Figlio ſeguitate pure , e non

habbiate paura . Le uali parole tal

mente ,aquiloni-reno il cuore del peni

ten
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tente , che fece grandiflima mutatio

ne di vita, e volle Conſeflàrſi general

mente da lui . Penetrò ancora l’ intió'

m0 del cuore d’ una Signora in Bolo

gna, la quale viſitò, mentre di là

paſſava z perche deſiderando ella d’eſ

ser maritata fuor di Bologna , nè di

.queſio ſuo deſiderio havendo dato ſe

gno eſterno , egli aſſertivamente le

diflë: Fi lia mia; havete un deſide

rio, ch’i vostro Signor Padre viluo

chi ſuor di Bologna 5 8c eſſa all’ hora

li manifeſtò il ſuo nſiero di si A

Dell’ inclinationi ancora fi dimostrò

buoniflimo conoſcitore ne’ ſe nenti

caſi , e ſe ne ſeppe maraviglio amen—

te ſervire per tirar l’anime à ſtato di

perſettione . Li capitò un Giovanein

compagnia d’un altro , ch’era amico

del P. D. Andrea , e queſto Giovane

v’andö per riderſi , e burlaríí delli

Teatinî ,_ havendo ogni altra inten—

tione , che‘ di farſi Religioſo; e ragio

nando in particolar con detto Padre,

lo beſſava, e ſcherniva dicendo, ch’era

un hipocrita, e collo torto; ma il

‘detto Padre lo preſe per l’ orecchio,

e perſuaſe à quel ſuo amico, che lo

eonduceſſe alcuna volta in S. Paolo.

Non molto tempo dopo il Giovane

da ſe steſſo diſſe à quel suo compagno.

Andiamo , che mi voglio conſefl‘ar dal

P. D. Andrea; 8c a pena ſi conſeſsò

due , ò tre volte , che lo riduſſe à farſi

Religioſo: e restandoli ſolamente una

difficultà , ch’era di laſciar il padre,

e la madre , lo conduſſe in Coro , e li

mostrò quelle lettioni di S. Gregorio

ſopra l’ Evangelie: Si qui; unit ad

me , ó* non odi: pan-em z ò- mah-em,

Ò-c. Donde il Giovane ſi Rabili nel

propoſito d’ eſſer Religioſo , e non

molto dopo 1-‘ effeguì , entrando egli,

&il ſuo compagno nella noſira Reli

gione , della quale s’ era prima burla—

to. Anzi che il compagno dopo al

cuni meſi uſcendone ( giuditio dell’

~Altiſiìmo iddio ) egli vi perſeverò

ſempre , e ſñ figlio caro , e diletto del

Santo Vecchio . Prediſſe de due altri

Novicii , che l’uno perſevererebbe ,e

l’altro nò, ſi com’è à punto avvenuto,

_quantunque all' hora tutti due ſi Ri

maſſero comunemente di buona riu

ſcita . Per ſuo mezzo ancora entrò

nella Religione il P. D. Giacomo Tor

no, ch’ è stato in queſia di ſingular

eſſempio , e ſantità : il qual eflènd’in—

fermo, mentre Rava nel ſecolo. nè

havendo mai fatto ſin’all’ hora Qtà?

reſima , avvicinandoſi il tempo. i

mandò al Padre D. Andrea , che coſa

doveva ſare della proflima Qu_areſi

ma , perche i medici lo dilſuadevano

`à farla . Il Padre li diſſe, che la faceſ

ſe , e c’haveſſe ſede , perche Iddio l’ha

verebbe aiutato . Così ſece- , 8t à pun

to il Sabbato Santo diii'e al Padre , che

fi ſentiva bene , ſano, e gagliardo,

molto meglio , che quando non ſace

va la uareſima . Il Padre attribuì

ciò alla ede havuta , dicendo: Ban

to importa la ſede P Ma fi può giudi-z

care, che li otteneiiè tal gratia con

l’orationi ue; ſicome con queſie li

berò da un male ſpifituale un altro

Giovanetto , che ritrovandoſi tentato

ſopra modo , e parendogli d’eflèr dan

nato, hebbe ricorſo di notte al buon

Vecchio , piangendo perciò dirotta

mente z il quale lo ſe confeſſare, e ſe

ce per lui un poco d’ oratione , che ſi‘:

di tanta efficacia , che lo libero , e lo

mandò quietamente à dormire ., nè

mai più gli venne ſimil tentatione.

Habbiamo à narrare più ſotto in di

Verſe occaſioni , com’egli con iſpirito

di profetia prediſſe molte coſe avveni

re , maffime in perſona de` suoi peni

tenti. Qui riſerirò ſolo qualche caſo;

nel qual riluce ancora la prudenza , e

vigilanza , ch’ uſava in premunìre li

ſuoi figliuoli ſpirituali per lo punto

della morte , coſa tanto neceſſaria , e

deſiderata in un Conſeſſore . L’ anno

1791 _s’ ammalò Griſostoma I?arraſa

rm
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Principeſsa d’Avellino madre del pre

ſente Principe z la quale fi ſoleva con—

feſſare dal P. D. Andrea . Il Sabbato

Santo igliò la medicina per ordine

di Gio: rnardino Longo, Gio: Anto

nio Piſano,e Ceſare Scannapeco, che la

curavano per male d’aſma . La medi

cina parve, c’haveſſe fatto utile gran

de , e li medici diſsero, che la matti

na ſeguente la volevano licentiare.

Sù le az. hore venne il P.D.Andrea , e

ſe n’ andò dietro al letto dell’ infer

ma , perche v’ erano nella stanza Si

gnore aſsai , che la viſitavano, e le

iſse, che le voleva oſservare la pro

meſsa già fattale di non eſserle tradi'..

tore; che perciò l’aviſàw , che stava

molto male, e che non ſi faceſse im

gannare, perche morrebbe preſto ſenz’

altro , erciò provedeſse all anima , 8c

alle c e ſue . La Si nora , che molto

credito haveva , die e orecchio à que

ſti aviſi , e ſubito ſi conſeſsò , e di

ſpoſe à cert’altre coſe , che le reſia—

vano à fare . Partiſii il Padre , 8c andò

à‘ ritrovare le Signore Portia , e Gio‘

,vznna Caracciole all’ hora iovanette,

hora 1’ una Principeſsa di nte Mi—

letto , l’altra Principeſsa d’ Ottajano,

ambedue figlie dell’inferma , 8c eſ e

loro , come frà poco tempo la oro

Madre ſi morrebbe. Al che n0n ſli

dato troppo credito 5 perche in quell’

iíieſso tempo ſirallegravano con eſ'se

loro tutti, come ſe la foſse già ſana

per le parole dette da quei tre valen

tiſſimi Medici ' e mentre di iui ſi

burlavano , diſse : Mi mandarete

à chiamare all’ infretta . Ma Por

tia la ma ggior di dette figliuole ,

riſpoſe , e e non poteva eſſere , ma

S. R. pregaſse pure il Signore , er il

Signor' Padre , ch’ all’hora stava 1mil—

mante ammalato. Eſso riſpoſe: Wiſe

vi da tem o, e quella morirà . L’uno,

e l’altro 1 vide eſser veriflìmo 5 perche

ſe ben la ſera l’ inferma mangiò bene,

e da ſana , nondimmo un'_ hora dopo

cominciò a venirle un’affanno grande,~

e cominciò molto à peggiorare , e di

mandò , che quanto rima ſi chia

maſìe il Confeſsore , e e le portaſse la

Communione , il che ſi fece per l’ im

portuna , anzi opportuna richiesta del

’inferma, non ià perche ſi stimaſſe

da gli altri il caſg di tal qualità . La

mattina ſeguente, che fù giorno Santiſ

ſimo di Paſqua , verſo e tre hore di

giorno paſsò detta Signora da qUesta

-vita z vedendolo , e quaſi nol creden

do ciaſcun , ch’ era eſente z e laſciò

confirmato il detto el P. D. Andrea,

che s’ avverò etiandio in quello , che

pronunciato havea circa l’ infermità

el marito di lei, il quale per all’ hora

non morì . Voglio riferire un’altro ſi

mile eſſèmpio , il quale ſe bene non

ſeguì in perſona , che foſſe ſuo peni—

tente , vi ſi ſcorſe tuttavia non man

co la ſua carità, ch’ il ſuo profetica

ſ irito . Monſignor Don Vincenzo

` el Tufo Veſcovo d’Oria , come ch’era

ſiato lprofeſſo della nostra Religione

fà m0 to caro del P. D. Andrea , il

quale per ciò gli ſcriſſe una lettera al

luogo della ſua reſidenza , ma per lo

recapito l‘inviò prima à LECCÎQ-,dondO

la portò ad Oria quel Sacerdote fieſſo,

che depone con giuramento uesto fat—

to; e dice , che ritrovò , che i Veſcovo

Rava ſi male , ch’ un ſuo nipote, che

quivi affisteva , non hebbe er bene -

li ſi deſſe la lettera , per e er già zii--`

perato da medici -, ma e lil’ aprì in

preſenza del Latore , dell Archidiaco—

no , e del Teſoriero di quella Chieſa,

e d’altri 5 la qual lettera incomincia

va così : Fiſiñncordare , gaia hm”

ſunt di” tai; e poi ſezuitavano altre

eſi'ortationi à prepararſi alla vicina

morte . Del che reſiarono tutti gli

astanti ſopra modo xmravigliati i e

facendo cOnſîderatione ſopra la da

ta della lettera , ritrovarono , che

non potea haver prevista detta in

fermità , ſe non col lume ſopra

na.
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ſi Della Viti; di s. Andrea Ãvellinó

naturale , per eſſere ſtata la malat—

tia di pochi giorni , e la lettera ſcrit

ta molto innanzi z in tal ;maniera , che

e’ haveſſe havuto il ricapito à tempo

debito , gli haverebbe ſervito per un

fedeliſſimo aviſo. Convennero per tan

~to quelli tutti, che ciò confiderarono;

à dire , che questo Padre ,il quale ſcri

veva , doveva eſſere un Sant huomo ,

e dotato dello Spirito di profetia; onde

trattarono di conſervar detta lettera

nell’Archivio delle ſcritture del Veſco

vado ad uturam rei memoria”: , co

me coſa igran momento. Prediſſe an

cora alla Signora Portia Adorno al

principio della ſua infermità , che do

veva morir-ne , e che perciò ſi apparec—

chiaſle, come fece, aſſistendole egli con

ran dili enza in tutti i paſſi , e poi,

ſacendo e lail ſuo ultimo paſſaggio con

molta quiete , e con laſciar gran ſicur

tà della ſua ſalute ,

Sapeva mantenere in humiltä l’ani—

me , che egli guidava z ad una delle

quali ordinando , che communicaſſe

ogni giorno di quella Wreſima , ella

fi ſcusò con dire , ch’era degna dell’in

ferno . A queste parole s’ inteneri il

Santo Vecchio , e ſi poſe à piangere ,

e ragionando buonahpezza di quelle pe

ne , poi alla ſine di e : Allegramente,

diamo memoriale alla Facendiera ( co

sì egli chiamava la Madonna per le

molte facendo de’ peccatori , che ſpe

diſce nel Cielo) che ſaremo liberi.`

Quando haveva ridotto alcun’ anima

a buono stato , con gran ſollecitudine,

e con ferventi orationi procurava di

mantenerlav‘i , come che questo non

ſia il meno principal officio del buon

Confeſſore , e fin dopo morte l’accom

pagnava con quelle, nè fi quietava, in—

ſino che non ſapeva , in qual luogo ſi

foſſe; ilche gli era in certo particolar`

modo dal Signore manifestato . A tal

propoſito dimandandogli una ſua Con

fiterste , che credeva- egli' dell’anima

d’un ſug fratello, le riſpoſe z State alle:

gramente , ch’è in luogo di ſalute. Ella.`

replicò:~ E come lo ſapete voi , Padre?

Rifpoſe: Quando i0 prego per un’ani

ma , che non è in luogo di quiete , mi

ſento ributtare 5 ma quando è in paç

ce , mi ſento conſolatiffimo , 8t una.

divotione grande nell’anima. Nel trat

tato ancora, ch’egli fà , intitolato: Del

Timore , e della Speranza dimoſtra d’,

haver havuta vista di Demonii, ò d`eſ~

ſere stato preſente al conflitto loro con.

un’anima , e d’ haverla vista partire

con ſicurezza di vittoria ottenuta per

meno ſuo ; perche dopo haverraccon-a~

tato Un’eſſempio d’un ſervo di Dio,

tentato nell’ultimo di diſperatione , e

travagliato da’ Demonii con molte ac—

cuſe, delle quali restò al fine vittorioſo

er l’efficaci eſſortationi, e buoni ri—

cordi del compa no,ſoggiunſe (Simile

ſpettacolo hò Viſio con gli occhi pro

rii nel giorno della Commemoratio

ne di S.Paolo l’ultimo di Giu no i ”t

raccommandando l’anima a un No;

vitio da bene.) Ma queſto steflò,ch’egli

vide in perſona d’altri , eſsergli avve

nuto in erſona propria , ſi dirà più di

ſotto à uo luogo .

Stile da lui tenuto nel 'vifitar ſmi

penitentz‘ con :ſperialifaoori

diſua Divina Mae/là,

Cap. Decimo.

Ell’officio del Confeſsore fiì ſli,

mato da chiunque l’ha conoſcinñ

to eſsattiffimo , 8c infatigabile tanto,

ch’è coſa veramente di stupore . Oltre

l’affiduità dello stareal Confeſsorio,

dando li convenienti rimedii a peni

tenti , che in grandiſſimo numero

concorrevano à lui ,haveva er ſuo or

* dinario costume l’andare peſso à far

viſite ſpirituali à caſa loro per dar ri

cordi , conſigli , conforti , 8c instrut—

tioni di coſe pertinenti all’anima.Non

iſpendeva tuttavia in queste viſite puñ,

re' un momento di tempo otioſamente;

ma
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ina ’ rtava ſeco për l’ordinario l’0

riuo o à polvere per compartir l’ hore

in tal guiſa , che poteſse à molti giova

xre . Perciò molto poco , e ſolo il ne—

ceſsarìo ſi tratteneva in ciaſcun luogo.

Il medeſimo conſigliava , che oſſervaſ

ſero gli altri 5 che diceva riuſcire à

maggior gloria del Signore , e profitto

dell’anime . Ma non rare volte avven- ñ

ne , che Iddio miracoloſamente con

correſſe con lui à recar ſalute anche à

Corpi di quegli inſermi , che egli viſi

cava, del che apporcerò quì alcuni eſ

ſempj . Del 1559 una Signora chia

mata D. Beatrice Bux eſſendoinſerma

d’un piede in guiſa , che tutti i medi—

ci tenevano per fermo , che non po

teſſe uarire, e che dovcſle morire ,

eſſendo viſitata dal P. D. Andrea , le

diſſe chiara , 8c aſſettivamente , che

non dubitaſi‘e della vita , e così avven

ne , come rediſſe. Del 15-97 ritro

vandoſí in erma di dolor di ſtomaco ,

di denti, e di cella Diana Spinella Prin

cipeſſa di Santo Buono , dopo molti ,

e diverſi rimedii per un’anno, e mezzo

in vano applicati , eſſendo viſitata dal

Padre , lo pregò con gran ſede , che

le ſaceſse il ſegno della Croce . Al che

riſpoſe, che non era S.Pietro , e che

non ſe li dovevano dimandar queste

coſe , ma ſù replicato, che ſe bene non

era S. Pierro , tutta volta haveva cele

brato Melia la mattina , e le mani ſue

erano ſacrate; e queſio li diceva per

ridurlo à ſarle detta Croce per la di

"votione , c’ haveva alla ſua vita imma

culata . Et havendole ſarto il ſegno

della Croce , come eſsa Signora teſti—

ſica , le paſsò il dolor dello stomaco, 8C

altre volte quello de’denti; e questo

dice , che l’è occorſo più volte . L’i

fleſso anno del meſe di Novembre

D. Hippolita Piſcicella figlia di Gio:

Luigi , moglie del Conſigliero D.Gio—

van Sanchez, eſsendo gravemente in

ſerma vicino al parto, ſù viſitata dal

P. D. Andrea , il quale in preſenza di

Toma 15

molti le diſse , che non dubicaſse per

guella volta , e che partorirebbe un

glio maſchio , e cosi ſucceſse nel me

ſe ſeguente . Nel principio dell'anno

1600. eſsendo stato diſperato di ſalute

da principaliſſuni medici , il Dottor

Annibale Mannarino per una grandiſ

ſima ſebbre , e debolezza , e mancata~

li la virtù in modo, che non era più

capace di rimedii , ſii viſitaro dal Pa—

dre , e gli diſse , che non dubitaſèe ,

perche frà due giorni ſarebbe guaritò;

e così ſucceſse con maraviglia di tutti.

L’isteſso anno 1600 à 23 d’Aprile D.

Caterina di Luſciano moglie di D.Lui~

gi Enriquez all’ hora Maestro di Cam- ‘

po della Fanteria. e Cavalleria del Re—

gno di Napoli , al preſente Vicerè di

Galitia , ritrovandoſi molto aggrava

ta da dolori d`occhi , che non poteva

stare al lume , nè al ſereno, eſſendo vi

ſitata dal detto Padre , baciandoli con

fede la mano , e ponendolaſi ſopra gli

occhi , restò libera , come appare per

una fede di ſuo pro rio pugno ſcritta

il giorno dopo quel liicceſſo , e laſciata

in mano del ſuo Conſeſſore da non pu

blicarſi , fino dopo la morte del Padre

D.Andrea 3 quando , diceva ella , ſi ſa

rebbono ſcoperte altre maraviglie di/

questo Sant’Huomo. Circa questo tem

go , caddero inſermi gravemente due

gli della steſi‘a Signora , 8c il P.D.An’

drea con le ſue oratìoni l’impetrò dal

Signore la ſalute: Ma alcuni giornido—

po 1 di nuovo li medeſimi ſi liuoli

s’ammalarono : Ricorſe ſua ma re ſu

bito al benedetto Padre , la cui poten—

za appreſſo Iddio ſperimentata havea

in altre occaſioni : e per tanto mandò

uno de’ nostri Padri di Santa Maria de

gli Angiolí , ove dappreſso hahitava a'

perche al P. D. Andrea ..che stava in

S.Paolo , raccontaſſe il biiognode’ſuoi

figli . Il meſiäggiero non lo trovò, an

corche per buona pezza di tempo l’ha

veſſe er caſa cercato . Dopoi trovnn‘

dolo , li diſièz _Padre v’ hò cercato un.

` ’ ‘ C pezzo,
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pezzo; & ii 'Santo Vecchio ſenza ha

ver prima ſaputo altro , riſpoſe : Sd ,

che volete: dite pure alla Signora D.

Caterina , che stia allegramentez\che

il Signore ancora queſta volta mi con

cederà la gratia per li figliuoli . Andò

quel Padre à caſa , e comunicò con

un’altro Padre ciò , che gli era avve—

nuto , e li ſù conſigliato , che non ha*

velse altrimente fatta l’imbaſciata per

dubbio , che non ſoſse ſucceduto altri

mente, e così egli eſseguì. Ma non

mancò il Signore di eſsaudire l’orario

ni del ſuo Servo , dando perfetta ſalute

all’infermi , come il Padre predetto

havea . Franceſco Indello nell‘ anno

1606 ritrovandoſi inſermo di febbre

maligna , dopo haver preſo una medi

cina , erano imedici in diſcordia; ma

viſitandolo il P. i). Andrea , Se inten—

dendo il mal Pericoloſo , e la diſcordia

de’ medici , dimandando s’era conſeſ

ſato , 8( intendendo, che Si , diſse: Che

tante medicine P per queſta volta non

morrai, ſii huomo da bene; e così ſuc

ceſse , che Frà otto giorni riſanò . Del

1608 ultimoanno della ſua vita , andò

à vilitar Belluccia Genoveſe figlia del

Dottore Antonio Genoveſe , e di Dia

nora Angriſana , che stava maliffima

di febbre ſenza polſo , e diſperata da’

medici. Onde la madre di lei pregò il

Santo Padre, che pregaſſe per la vita

della figlia . Egli riſpoſe : Se Dio la

chiama , che vuoi tu P e replicando più

l’instantia con molte lacrime , propo

nendoſi per l’avvenire ’attendermol

to più al ſervitio di Dio, diſse , che lui

non era Santo , però , che haverebbe

pregato il Signore , e ſarebbe ſanata z

e così ſucceſse . L’ isteſso anno li 24.

d’Agosto , Vittoria di Lagni moglie di

Gio: Battista Rota , stando graviffima

mente inſerma con ſintomi mortali,

delirii di cuore , intermittenza di pol

ſo , dolori graviſIimi di testa , e con

principii di ſreneſía , talmente che lì

medici la tenevano per iſpedita , man

dd àchiamare il P. D.Andrea, 8( eſsena'

do venuto ,gli preſe la mano, e la ten

ne per un penetto ſopra la testa, e ſu

bito ceſsò quel dolore 5 ilche ella ma—

niſestò àſuo marito, mentre il Padre

ſe n’andava z il qual tosto corſe ad ac

compagnarlo , e raggiuntolo alle ſca

le , li dimandò con molta instanza,che

, gliene pareva. Egli ſermandoſi alquan

to , dopo diſse, che steſse di buona vo—

glia , che non morirebbe ſua moglie

di quel male; e così avvenne . Donde

ſi cava , che le ſue virtù ad imitatione

del benedetto Christo apportavano ſa—

lute d’anima , e di corpo . Nè ſolo nel

le viſite , che faceva il P. D. Andrea

con la preſenza corporale , ma in quel

le ancora per lettere ſpirituali molte

volte Iddio concorreva à dar più ch’

ordinaria , 8t humana conſolatione al

le perſone, alle quali ſcriveva , come

da gl’inſraſcritti due eſsempj ſi può

raccorre .Nel primo de’ quali ſi vede,

come promiſe alla Signora Lucretia

Arcella , che un ſuo figliuolo , ch’era

ito alla uerra , del quale perciò ella

stava affiittiffima , ſarebbe ritornato

ſano , e ſalvo à caſa , come ſù . On

de dice ( Sà V. S. ch’ io le ſcrilii quest'

Ottobre paſsato , che non doveſse du—

bitare , ch’Iddio l’ haverebbe conſola

ta ~. e ciò non diſſi , ch’io folli Profeta,

Ò Santo , à cui il Signore haveſse rive*

lato quello , ch’è ſucceſso , ma conſi

derando la natura di Dio , che non do

na all’ huomo da lui eletto più affan

no , e tribularione , che può portare ,

Sec.) Nel ſecondo ſ1 ſcorge pure l’isteſ

so annuncio fatto alla Principeſsa di

Parma ſcrivendole li 22 d’ Aprile r ;7a

in queste parole . ( Forſi le potria dire

quelle roſetiche parole, che diſse San

to Amìrosìo à Santa Monica, quando

con grande , e lagrimoſo affetto li rac

commandava il ſuo all’ hora ostinato ,

e perverſo figliuolo Agostìno.Alla qua

le Santo Ambroſio diſse . Và , ove ſei

tù , ſarà il tuo figliuolo . imperoche è

rm
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imponibile Z che periſca un figliuolo

di tante lagrimc . Io non ſon Santo

Ambroſio , ma confidandomi nella,

Divina bontà , &alla fede , e lagrime

di S. A. le dico , che ’l ſuo Principe

difficilmente potr‘a perire , ma ſpero ,

che ’l vedrà ritornare glorioſo . ) E. co

sì fù , rendendo 1ddio in questi , 8c in

altri ſimili ſucceſſr le parole del ſuo

Servo autorevoli , e di iìcura ſperan

za à chi erano dette .

Patiſce malto , e 'volentieri per amore

del Prqflìmo . Cap. Undecimo .

NOn pretendeva queſio buon Con- '

ſeflbre mangiare il pane dell’ani

me ( come dice Santa Caterina di Sie

na in una delle ſue lettere) ſopra altra

tavola, che ſopra il legno della Croce 5

perche non cercava guflo dalla conver

satione loro : concioſiache non ſi trat

teneva ai Conſeſſionario più di quello,

che richiedeſſe il biſognozöc etiandio ſe

occorreva qualche coſa a che ricerca[

ſc lunghezza di tem o 1 e non impe—

diſſe l’ affolutione , a differivn al do

po pranzo, per dar commodità la mat

tina à molti d’accollarſi al Sacramen

to dell’Eucharistìa . Nè meno ambiva

r queſto mezzo hon ore alcuno z i.

che tanto volentieri ſentiva le per one

baſſe , e povere , quanto le ricche , e

grandi ; nè à queste diede mai ure

un minimo ſeguo di bramare ato

maggiore di quello , in cui ſi ritrova

va; anzi, come diremo, l’abborri ſomñ

mamente . Non attendeva nè anche

all’intereſſe ; perche ricuſava di rice

ver particolari preſenti da chi egli

conſeſſava , ò viſitava : ſicome all’in

contro nèanco egli s’intrometteva vo

lentieri in coſe loro , che non ſoſſero

totalmente ſpirituali . Non ſi riſpiar

ma va tuttavia di ſar qualſivoglia ſati

gaz purche poteſſe giovare à qualch’

anima , perciò che solo patimento , e

croce bramava, per gustar queflo ca

.,`

ro cibo tanto gradito al Figlio di Dio z

e quello ſolo ricarcava ſovente per pre

mio in questa vita di tutte le sue tati,

ghe le quali, com’egli ſpeſsifl'imo di

ceva , non erano à lui ſatighe, ma

dolciſiìme conſolationì 5 purche ſoſſe—

ro impiegate in ſervitio di Dio , e dell'

anime—g per lo che laſciava di mangia

re , e di dormire , non meno che tac

cia l’avaro per l’amor dell’oro , e con

ſeſsò da ſe steſſo , di non eiièrſi potu.

to pure una notte {atiar di ſonno.

Non ributtò mai perſona , che àlui

conſeſſar ſi voleſſe , per quanto molti

hanno oſſervato , ſe non in occaſione ,

che una ſua penitente per tentation

diabolica fortemente di lui inamorata,

lo ſollecitava al male; ond'egli tosto

le diede licenza non ſolo dal suo Con—

ſeſiìonario , ma dalla Chieſa ancora.

La qual donna ritrovoſsi un’altro Con

ſeſſore , il quale ſra pochi meſi ſù dal

figliuolo di lei ucciſo . Dopo have::

detta la prima Meſſa , andava :icon

feſſar quelli , che non potevano veni

re in Chieſa . Quando haveva dato

l’appuntamento à qualche inſermo , ò

altrimenti impedito , per girlo à con

ſefi‘are , dà conſolare , nifl’una cola il

poteva trattenere , che non l'adempiſ—

se per l’ap unto . Et accioch’il Sacra—

mento dela Penitenza non riuſciſſe

grave , e labOrioſo à penitenti , pi—

gliava ſopra di se ogni travaglio, e ſa

tiga . Llsciva d’ogni tempo , ò pio

veſſe , ò foſſe nella ſua maggiore sſer—

za il Sole , GC era ſem re prontiffima `

à gite dove era da qu che opera di ea

rità chiamato. E questo , come hd

detto hà continuato di ſare ſino nell'

età decrepita , 8t all’ultimo giorno di

ſua vita da molte ſastidioſe infermità

afflitto, e con la febbre addoſſo , ſi

che ſtando aſpettando in cella iſ'medi

co, s’eglí , come medico ſpirituale

era chiamato , ſcordandoſi d’ eſſer’in
ſermo , al penitente ſubito accorreva .ì

Onde faceva non ſolo marafigliar chi

› C 2 lo
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lo vedeva, 'ma talvolta dolerſi chi l’ac—

compagnava per l’arſura della state , ò

per gli mali tempi dell’inverno . Ma

quando il Compagno ſi doleva per av

Ventura del Sole , diceva z Che dubi

ti? che il Sole ti ſquain .9 non ſiamo

di cera , nò : biſogna far la carità.

Nè ſolo dentro della Città caminaVa,

ma ancora fuori , con tutte quelle cir

constanze d’età , e di ſtagione , e d’in

ſermità accennare di ſopra z benche

per haver graviſſime rotture , nel

cavalcar ſentiſſe tanta pena , che ſi du

bitava tal volta , che haveſſe di ciò à

morire . Per questo ſteſſo effetto di ca

rità era ito un’eſtate alla Padula, Ter

ra diſcosta da Napoli ben due giorna—

te , e quivi fù da pericoloſiſſima ma—

lattia aſſalito. Pure rihavutoſi alquan

to , tuttavia indiſposto , 8( essendo

quegli ecceſsivi caldi di Sole in Leo

nezper gli quali è stimato periCOlo evi

dente il fir viaggio verſo Napoli , non

dubito di ſar ritorno (come ſè ſano ,

e ſalvo) dove ſapeva , che molte ani

me havcvano biſogno di lui . E quan—

do li dicevano Padre , Volete andar’à

morire in queſii caldi di Sol’in Leone?

egli riſpoſe . E Dio non è ſopra il So—

le in Leone 3 Era tanta la fretta , che

in quelli viaggi ſi dava ad imitatione

della B. Vergine quando andò à viſi

tare Santa Eliſabetta , per avanzar

tempo di far qualch’ altro bene , che

più d’una volta corſe pericolo della vi

ta , hor cadendo da cavallo, hor ſo

prafatto da un carro , che incontrò ,

per non voler aſpettar , ch’eſſo paſſaſ

se innanzi . Facendo viaggio in Lom—

bardia , 8c eſſendo per suo occorrente

ſervitio ſmontato , nel rimontare ſi

miſe il cavallo à caminare , 85 eſſo re

ſiando col piede nella staffa ſu per al—

quanto dis atio ſlraſcinato per terra ,'

e poi quan o ſi credeva, che s’haveſ

ſe di tal diſgratia à rammaricare , con

faccia allegra diſſe ad un ſecolare devo

to , il qual lo venne ad aiutare , che

non haVeva ſentito affanno di ciò, ma

goduto più tosto , perche Iddio gli ha

v‘e va conceſſo la gratia dimandatagli la

mattina di patir quel giorno ualche

coſa . Buono Padre, ſoggiun e il ſe

colare . Gli altri ſi raccommandano a.

Dio, che li liberi da tribulationi , e

voi lo pregate,che vele mandi.L’isteſ

ſo piacere dimoſtrò ancora , mentre

cavalcando verſo Benevento , il ca

vallo in meno al fango il buttò, e

poi ſi coricò ſopra di lui . Della qual

diſgratia ragionando col ſuo Compa

gno diſſe: Perche vuoi tù , che mi

diſpiaccia , ſe io uesta mattina hò

chiesto dal Signore( i patir hoggi qual

che coſa per ſervitio ſuo? In ſomma.

non poteva haVer meglio,quanto pati

re per beneficio dell’anime 5 e ſoleva

nella religione con giubilo raccontare

il caſo occorfogli nel ſecolo delle ferite

havute per difeſa del Monasterio, lo

riandoſi d’ haver pur qualche co ctta

patito per l’anime redente dal Signore

Giesù Christo . Altrettanto diſpiacere

ſentivano gl’inimici della ſalute huma

na per lo mirabil frutto , che faceva

il Servo di Dio z onde lo,ſolevano bat—

tere , e travagliar , com’hò detto, nel

l’occaſione di qualche notabil benea

che à ſua eſſortatione havcſſe fatto al—

cuno. Il che Continuarono à fare ſin’

all’ultimo . [Ina volta particolarmen

te eſſendo andato , ſecondo il ſuo foli

to , à Pomigliano d’Arco per confeſſa

re Franceſco Molignano , Ch’ era Pa

drone di quella Terra, dopo haver fat

to questo, ſi diede à confeſſare non ſolo

gli altri di caſa, ma quelli ancora della

Terra , frà quali eſſendogli capitato

uno , ch’era ſtato lungo tempo con

odio, 8c nemicitia mortale , in modo

che , ancor che molti ci ſi foſſero ado

perati per ridurlo , non era fiato mai

poſſibile; finalmente il Padre con l’

aiuto di Dio n’ ottenne vittoria facen

do , che perdonaſſe , e ſi ricÒnciliaſſe

col ſuo nemico ,e poneſſe in opera

’ - tutto
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tutto queflo ', che conveniſië à buon

Christiano . La ſera eſſendo andato à

ripoſarſi in una stanza egli , 8c il ſuo

Corp agno , ch’ era il P. D. Michele

Con oli ,v che ſli poi Veſcovo di Sora,

oceorſe ſra la notte , che questo ſuo

Compagno ſenti strepito tre volte , e

pareva , che il P. D.Andrea foſſe ſoſ—

fo ato; e poi ſentì, che detto Padre

s’zäzö da letto per ſar oratione , nella

`quale perſeverò tutta la notte , BC

havendolo la mattina dimandato ,

che coſa haveſſe havuto la notte , ri

ſpoſe , ch’era stato il Demonio tre vol

te per ſoſſogarlo , per cauſa che il

giorno haveva convertito quel pecca

tore, ſoggiungendoli , che quando ſa—

ceva ſimili attioni , ſoleva patir gravi

aſsalti dal Demoni03e di queſio l’isteſ

ſ0 Padre D.Michele , 8c altri n’ hanno

fatto ſede autentica . Ma ciò al buon

Servo di Dio pareva nulla: perche de

ſiderava ardent’emente di ſparger’ il

ſangue , e di patir gran tormenti per

la ſalute dell’anime ; ſicome più d’una

volta , imitando San Paolo , affermò

con giuramento . 4

Altre ſue ſante operation’ Per

zelo dell' anime .

Ca[- X11,

Hello zelo del proſſimo era tan

Qto in lui inviſcerato , che s’e

stendeva ancora à deſiderare ,

che al poſſibile tutti gli altri v’ atten

deſsero 5 e perciò era ſollecitiſſuno

della ſalUUî’ e profitto de’gran Signo

ri , e Prencipi 5 rche conſiderava ,

quanto piovareb e à gli altri il loro

buono e sempio -. e per questo isteſso

tanto amava li Predicatori , Conſeſsoñ

ri, Lettori , 8c altri , che havevano

per ufficio-aiutarci roſiimi: e tanto

più li stimolava a adoperarviſi in

deſe samente , quanto più atti li co

noſceva à ſar frutto ;e procurava , che

ai giovani , li quali dimoſtrava” ha

bi lità , ſoſsero quanto prima ammeſſi

à studiare; il che diceva giovare an

che molto allo ſpirito; perche lo stu

dio fa ſuggir l’otio . Sentiva le predi

che ordinariamente in piedi appoggia

to al ſuo baſioncello con grandiſlima

attentione , 8: edifica-tione degli altri

uditori; e dopo la predica era ſolito

d’andar in camera del Predicatoreà

ringratiarlo del ſrutto , che haveva

fatto , e à dargli qualch’ aviſo circa `;le

coſe dette -, acciò che miglioraſse al*

cuna coſa 5 e deſiderava intender quel

lo , ch’ era per dir nell’altra predica,

e ſe non eracoſa molto fruttuoſa, l’eſ

ſortava a mutarla , ſicome moſte volte

è avvenuto . Non riſparmiava coſa ,

che à ſimili fruttuoſi operai-ii ſoſse di

uſimöc in certa occaſione diſse,Qu—an
äoi Predicatori ſon huoni,ſe növ vi foſse

' altro li cibarei con le midolle dell’ oſsa

mie. Et in una lettera chiaramente di

ce ( Amando io Dio, ecercando la glo

ria ſua , ſon costretto amare tutti co

loro , er li quali s’ accreſce la cogni

tione i Dio, e ſi procura la ſalute

dell’anime , quali ſono tanto care alla.

S.D.Maestà .) Egli steſſo oltre la fre

quenza de’ ſermoni , che faceva à pe

nitenti , cercava di giovar loro con

i ualche ſcritto , e perciò rubbaval

empre qualche parte di tempo à ſe

-steſi'o maſſime la notte , 8c attendeva

a ſcriver diverſi trattati ſpirituali, e

n’hàlaſciatimolti, che ſono stimati

da perſone dottifiime , che contenga

no gran dottrina, e lume per l’ Ani

me, e ſi conſervano in S. Paolo . A

gli aſſenti giovava molto con ſue let—

tere ſpirituali, nelle uali ſi vede uno

ſpirito grande; perci che , come egli

proteſiava , il più delle Volte quanto

ſcriveva, gli era come dettato dallo

ſpoſo dell’ anime Ciesù Chrílîo , -il

uale per tal mezzo voleva paſcerle

:lella arola ſua . E ſi poneva molte

volte a ſcrivere ſenza ſaper Che , ma

ſolo quello, che ſuggerir ſi ſenäiva di

en
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dentro. Non empiva però le carte di

novelle , ò di coſe mondane , anzi nè

anco di indifferenti , ma ſubito entra

va à coſe ſpiritualiſiime , e la maggior

cerimonia era il dichiarare, quanto

bramaſſe la ſalute dell’anime , 8c il

profitto ſpirituale . E l’isteſſo fine ha

veva nel ricever le lettere altrui . On—

'de ſi verificava quello, che diſſe alla

Signora Anna Viſconte Cuſana z Che

ſicome Iddio deſidera eſſer da noi a

mato , non per biſogno , c’habbia del

nostro amore , ma per nostra utilità,

così egli deſiderava le lor lettere non

per ſuo biſogno , ma per loro guada—

gno; perche per mezzo di quelle ſi

eccitava à chieder à Dio più ſerven

temente rimedio a’mali loro . Eſſorta

va nelle ſue lettere à quella virtù,

della qual conoſceva , ch’ era più bi

ſognoſa ,` ò più affettionata la perſona,

à chi ſcriveva . Como al tempo di Car

nevale , e Wareſima trattava del diſ

ordine, & abuſo del mondo , del dan

no , e viltà de’ piaceri terreni , e del

modo di ſar bene la (Li—areſima . Così

innanzi la ſolennità eccitava i ſuoi ſi

gliuoli ſpirituali aſſenti à prepararſi

per una buona Conſeſſione; dopo la

quale non tal-dava à confirmarli ne’

buoni proponimenti , e à maniſestar

loro le astutie del nemico per non

farli perſeverare , acciò ſe ne guardaſ

ſero, e reſisteſſero . A quelli, che non

gustavan troppo de’Sacramenti , ſcri

veva dell’eccellema loro , e dell’ uti

lità , e neceſſità di ſrequentarli . Nel

la morte di qualche loro caro , li con

ſolava molto accommodamente . Nelle

loro eſſaltationi , e gusti rocnrava d’

humiliarli , e ſempre gi accendeva

all’amor di Dio, 8c al deſiderio del

patire; e Faceva in questo modo tal

frutto , quale non è ordinario di molte

rediche . Erano perciò le ſue lettere

deſiderate da tutti quelli, che n’ ha

vevano cognitione , 8c iSereniſiimi di

Balma 1 Cioè Donna Maria Principeſz

ſa , e Rannuccio ſuo figlio al preſente

Ducame furono avidiſiimiſhavendoglí

quella commandato , che almeno due

volte il meſe le ſcriveſſe , e quello più

volte ſollecitatolo all’istelſo . Così ſrà

l’ altre coſe a quella ſcriſſe in diverſe

lettere un divotiſiimo trattato de’ be

neficiidivini; 8( à questo un’ altro

dell’humiltà Christiana; Un’ altra Si

gnora haveva tanta divotione a queste

ſue lettere, che ſempre ne teneva una

nella ſaccoccia , in questo modo , che

l’ultima , che da eſi‘o riceveva , la te

neva ſempre appreſſo di ſe, e ſpeſſo

la leggeva , ſin che ſopraveniva un',

altra . Nè meraviglia ſi è , che tanto

imprimeſièro le lue lettere, e parole

ſpirituali,poiche non inſegnò,nè ſcriſſe

mai coſa, che non l’havefl'e rima in ſe

steſſo ſperimentata, ò have è deſiderio

almeno di eſſeguire . E per far queſt’

opera ſatigoſissima di ſcrivere , Iddio

gi diede tal agevolezza , che ſcrive

va così le lettere , come i trattati a

penna corrente di buoniſsimo carat

tere ſenza ſar caſiàture , e ſenza co

piar nulla inſin all’ ultima ſua vec

chiezza . Eperche non tutti , nè ſem

pre havevano biſogno di lettere (com’

egli ſovente in quelle diceva , maſsi—

me alle perſone d’ ingegno) ma ben

d’orationì , non meno giovava all’a—

nime con l’orationi ſue continue, ſer

venti , à efficaci ;del che diremo di—

stintamente ne’ ſeguenti Capitoli. Ma

in tanto non è da tacerſi , come con

quelle, quaſi con impenetrabile ſcu

o , ſ1 opponeva a peccati del popo

lo, e gl‘impediva il più che poteva .

E quello, ch’ eſſendo Superiore era

ſolito di ſare con l’aiuto degli altri

ſuoi Religioſi, ne’ tempi Carnevale

ſchi 7 8c in ſomiglianti di ma gior li

cenza mondana, non tralaſcio anche

di ſare dopo con l’aiuto di più d’ altre

perſone ſpirituali ſue divote alle quali

egli ſcriveva , incitandole Con grande

affettoäciò, e proponendo loro al

\ cuni

,fl
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*uni belli eſſerc‘itii è questo fine. E

Dio talvolta il conſolava mostrando

gli il ſtucco delle ſue preghiere . Sì—`

come in particolare avvenne con iſpe

tial ſavor divino nell’ occaſione della

Festa di Santo Antonio Abbate , quan

do in Napoli per lagrimevole abuſo

‘ prendono licenza i mondani di proſaó'

narla con mille peccati . Era dgià la

Vigilia di detta Festa ‘, quan o un

Fratello andandog-li à dar lume in

camera per lo mattutino , il buon

Vecchio , che altro penſiero non ha—

veva , che dell’ honor di Dio , e de’

ſuoi Santi , 6t inſieme della ſalute de’

roſiìmi , la prima domanda , che gli

Race ſu , che tempo era , ſperando pu

`re , che la malitia del tempo doveſië

'alquanto raffrennr la malitía humana.

Alche riſpoſe quel Fratello, che era

aſſai buono. All’ hora lì laſciò uſcire

dall’intimo del cuore un profondo ſo

ſpiro , e con gli occhi , che piovevan

lagrime , rivolto al ſuo Signore pro

ruppe è dire : Sarà vero , Signore, che

domani la Maestà voſtra habbia ad eſ—

ſere sì gravemente offeſa dalla malitia

humana z’ e gettatoſi in terra ſi poſe

in più lun a oratione. Nè molto tar

do à vederſi il cielo , imitator della ſua

turbatione , e del ſuo- pianto , can

giarſi in guiſa , che di ſèreno, e chiaro

ſi ſè ad un tratto sì nuvoloſo, e cari

co di pioggia , che e quello , 8c il ſe

guente giorno parve, che diluviaſſe.

Non poteva darſi pace di veder’ i po

veri peccatori cosà ciechi, che non

vedeſſero il loro miſerabile stato .

Onde chi’l vedeva stare alcuna vol

ta mesto ,ſubito argomentava , che ne‘

haveſſe materia da qualche cecità

del proffimo .' Si struggeva , ſi ac

cuſava , e ſi doleva amariffimamen

te di non- potere ovviare a tanti diſñ

ſordini , e peccati del Chriflianeſimo.

Finalmente la moltitudine, e lo ſpi

rito de’ſuoi figliuoli , e figliuole ſpiri—

tuali , c’ha .dopo ſe laſciato , fanno

chiara ſede del talento; che da Dio

benedetto liaveva per ciò ricevuto , e

con l’aiuto di Sua Divina Maeſ’cà mol—

to ben t-rafficato .

Frequenta flfldío dell’ Oratiom .

Capita/0 XIII.

IN tanti negotii elizerni conſervo be

niſfimo , e con maraviglia l’inter

na deVOtione , 8c il dono della Santa

oratione 5 ſi che vi ſù chilo chiamò

miracolo della continua omtione . In

ſino dal ſecolo, quando hebbe quel

particolar lume di ritiratezza, inco

minciò 'a ſar le quattro , e le ſei hore

continUe d’oratione mentale . Poi nel

la Religione , benche gli creſceſſero

molto le neceſſarie , e migliori occu

pationi , tutto quel tempo , che da

detti eſſercicii gli avanzava , in queſto

l’impiegava . Subito ch’ era venuto da

fuori , pei-lungo che foſſe fiato il viag<

’gio , e per grande che foſſe la ſila' stan

chezza , in vece di dar ripoſo al corpo,

ricorreva alla quiete dell’animo , per

mezzo dell’oratìone , che ſi poneva à

ſare inginocchiato . E coſa notoria ,

che egli s’ alzava innanzi l’ hora del.

mattutino , e procurava d’eſſer il pri

mo ad andare in Coro , dicendo , che

ſicome alcuni limoſini‘eri volentieri, e

largamente donano al primo povero,

che incontrano , cosiè coſa utile pre

venir ſua Divina Maestà . Innanzi il

mattutino attendeva prima à ſar ora—

tione, e poi à ſcriver coſe ſpirituali _

Del giorno ancora concedeva buona

arte a questo ſanto eſſercitio , oltre

e ſolite hore comuni à tutta la Reli

gione , che non s’è Viſio mai à preter

mettere; 8t egli fieſſo per edificatione

degli altri l’hà raſſermato . L’hore Ca;

noniche parimente ſempre l’ hà dette

in Coro , anco talvolta con febbre . ò

havendo pigliato l’ istefl'o giorno medi-‘

cina; ſe non quando nell‘ultimo non

potendo per la debolezza della vista

sofiìire il lume delle candele 5 reſi‘? per

. o e_
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obedienza di venir in Coro al mattuti—

no( con ſuo rammarico, il quale ſpeſ—

ſ0 dimostrava ragionando co’ Fratelli)

e l’occUpationi nelle ~ opere di carità li

toglievano il poter convenire à gran

parte dell’officio del giorno . Ma que

stc hore , che non poteva dire Con gli

altri in Coro , haveva per costume di

recitarle tutte à ſuo preciſo tempo, ho

ra per hora , per lo più inginocchia—

to _, e tal volta in piedi z perche ſole

va dire, non ſi dovere in altra guiſa

parlare con Dio.Et era gräde eſſempla

rità veder il Santo Vecchio ſu’l più bel

del caminare ritirarſi dentro qualche

porta, ſu’l calor del ragionare ſar au—

sa , per eſſer all’hora sonato il Ve pro,

ò altr’èhora Canonica , e complire al

ſuo debito . Et in ſomma non trala

ſciò mai alcuna parte del divino Offi

cio per qualſivoglia raviffima occa

íìone , ò infermità . l’isteſſo giorno,

che morì, diſſe il Mattutino, e per—

duta havendo la parola , fi congettu

— ra, che diceſſe il resto mentalmente

per eſſer’ egli ſlato tutto quel giorno ,

per quanto mostrava nell’ esterno , in

una grande, e continua ſollevatione

di mente. Era così affiduo nell’ orare

inginocchioni , e lo faceva con tanta

volontà , che ſin dal ry7r. occorren—

dogli venireä Roma er celebrarſi il

Capitolo generale , eſſàndoliſi ſcoper

to una nata ſopra un ginocchio, che

molto impedimento gli dava , ſi riſol

ſe di farla tagliare dalla radice . E te

flifica il noflro P. D. Paolo Toloſa Ve

ſcovo di Bovino , il qual fi ritrovò

preſente, che non ostante , che ſe li

deſſero quattro crudelifiìmi tagli, e

con ferri ſi diſcarnaſlè la nata , non ſi

vide in quel buon Padre ſe non alle

grezza z perche diceva , c’haverebbe

potuto per l’innanzi ſar meglio le ſue

orationi . Si tiene , che ogni giorno

Kregaſſe Iddio per ciaſcun’ ordine , e

ato della Chieſa in particolare , an

zi per ciaſcheduno de’ ſuoi figli ſpirit

...4, __…47 , _ ,

tuali, le neceſsìtà de’ quali ſi rapp‘req

ſentava dinanzi la mente ogni volta ,

che diceva Meſſa , e ſpeſſo nell’oratio

ne , tenendoſià ſcrupulo , ſe non l’ha-j

veflè fatto; come egli steflb ſoleva di

re , 8: in più ſue lettere laſciò ſcrit

to , oltremolte altre divotioni , c’ha~

veva . Andando per caſa ,e per le stra

de per lo più ſi vedeva muover le lab

bra à dir Salmi , ò Pater nostri z ilche

faceva ancora per ſuggir l’otio , e per

ricreatione ſpirituale , come egli dif

ceva .

Efficacia dell’ Oratiam' ſue ._

Cap. XD".

E ſue orationi havevano grand’eſ-~~

ficacia appreſſo Iddio benedetto ,

come ſi può raccorre dalle gratie ſo

pranaturali ottenute da lui alle rac

contate perſone inſerme , quando le

viſitava . In proPria perſona sperimen—

tb l’efficacia loro per quali tutte quel

le virtù , e beni spirituali , che in lui

ſ1 videro in gran copia , acquistandoli,

8c ottenendoli dal Padre de’ lumi , e

dator d’ogni bene per questo princi

pal mezzo dell’ oratione . Riconobbe

particolarmente da quello eſſercitio

quello staccamento da tutte le creatu

re, che egli in ſe,la Dio mercè,ricono~

ſceva;poiehe diceva à conforto degli al

tri,'che ſi bene questa eſpoliatione gli

era stata difficiliſiìma à ſare,nondime

no continuando l’orarione, e adopran

do la confidenza in ſua Divina Maestàfl

gli era divenuta faciliffima , e giocon

da. Gligiovò l’oratione anche uanto

alle coſe del cor o , una volta rà l’al—

trc in quella gui a . Haveva d’andar da

Napoli à Vico per un negotio inſieme

con un’altro Padre , il qual deſiderava

di pigliare una barchetta à posta, men

tre non ve n’erano dell’ordinarie , ma

il P.D.Andrea non volle , e ſi poſe in

un barcone carico di gente , e di rob

be, ſenza domandar, dove s‘andava 5 k

ha ven—

_ ,-…N

 



‘Bíei‘ie Relátione . 2 r
haîendo' navigato per buona pezza ,il

Compagno s’accorse , che non s’anda

va alla volta di Vico , ma di Sorrento;

onde rivolto al ñbuon Vecchio, diſſe:

Padre , ſemo imbarcati per andar’ à

Nico ,e non v’andremo altrimenti per

questa ſera . Al che riſpoſe, habbiate

ſede z e rivolto al Padrone diſſe , che

lo sbarcaſſe à Vico , e dopo tiraſſe per

Sorrento: Ilche non volendo ſare il Pa

drone, il Beato Padre ſi poſe ſubito in—

gìnocchioni , e onendola baretta ſo

pra del ſuo ba oncello , rivolto con

pietoſo aſſetto verſo il cielo , diſſe : Pe

tra: quflolur, ó* Pau/m- Dac‘îor gen

tium , prime arole , che danno prin

cipio all’anti ona , con la quale Santa

Chieſa chiede i ſuffiagii de’ Principi

degli A ostoli. Qu—este rime z e ſo e

parole urono udite dal ompagno; ma

enZa dubbio crediamo , che à tutta

l’antiſona aggiungeſſe anche la ropria

oratione , ne la uale Santa Cſiiesa fa

mentione della liberatione di S.Pietro

dall’onde del mare , e di S.Paolo da tre

nauſragii: 8c in quello ſpirò vento ta

le , che sforzò il barcone ad andar ben

preſſo à Vico , dove sbarcati li Padri,

tirò oi à Sorrento, come voleva l’huo

mo i Dio . E ben conobbero li mari

nari , eſſer ciò ſtato opra dell’oratione

del Santo Vecchio; onde li diſſero: Pa

dre , ce l’havete ſatta . Ma nell’andar’

un’altra volta alla Torre del Greco à

confeſſare i Signori Principi di Stiglia

no, gli occorſe non manco maravi

glioſo fatto. Havendolo il barcaruolo

sbarcato quaſi un mi lio lontano dal

la terra per fretta, c’ aveva di ritirar

ſene con la barca à Napoli , dicendo ,

che il resto era agevole àſare à iedi ,

ſe ne contento, e laſciò partir la barca.

Ma oſſervando poi, che il mare have

va con la furia coperto quel poco pia

no , che vi era , e ridotto il tutto à ſco

gli aſpriffimi , 8c invii, Per cosi dire,

mandò innanzi il Compa no à vedere,

ſe ſi poteſſe ritrovar pa o . Ma riſe

Tom; 1._

rendo , che non gli dava l’animo d'u

ſcirne , il buon Vecchio lo conſortò à

raccommandarſi à Dio , e non dubita

re . Così fatto alquanto d’oratione,

gli diſſe, che lo pigliaſse in collo , e

speraſſe bene . Ilche ſe bene pareva à

uel Fratello coſa da ridere, 6c impoſñ

lbÌlC , Per eſser’ il Padre grave per

l’età , ö: egli non molto gagliardo 1 e

non fidandoſi da se ſolo d’uſcir da quei

dirupi, nondimeno per l’obedienza lo

fece 5 e conſeſsa ,` che con tanta facilità

ſi ritrovò ſuora , che non gli parve

d’haver peſo niſsuno , e che ogni vol-`

ta , che viconſidera, resta ſuori di se.

‘Un’altra gratia à beneficio altrui con

l’oratione ottenne cavalcando nel me

ſe di Maggio 1799 quando dOVendo

egli andare pure alla Torre del Greco

inſieme col medico chirurgico Gioſeffo

di Galdo , nè trovandoſi cavalcature

per lo medico , 8c eſsendo vicino le

porte della Citta , dove non ſi pareva

pigliare altro ſpediente, il Padre lo ſe

ingro pare al ſuo cavallo , qual’era

gran e da cocchio . Onde avvenne a

che nel montar , che volſe ſare , cadde

Gioſeffo dal cavallo,e diede la teſlza ſo

pra un ſèlice. A cui rivolto il Padre,

dimandogli , come ſiſieſse , 8c egli ri

ſpoſe , che stava con grandiſſimo dolo

re , e travaglio . Al che replicò il Pa

dre , che non era niente , e che tornaſñ’

ſe ad ingroppare , e fù visto , corne ſe

ſaceſèe oratione . Eſsendo ritornato a

cavalcare ( mirabil coſa) non ſi ſenti

più altro , ma ſi ritrovò ſenza danno,

e dolore , ſenza ſarvi rimedio alcuno z

ilche l’attribui all’oratione del Servo

di Dio , ſapendo egli beniſſimo, come

medico, ch’ein era , eſser’ ciò stato per

via naturale impoſſibile. Eſsendo una

volta postoin ſu aun polledro indomì

to, non ſù po :bile , nè pure Con le

ſpade ignude arrestarlo; ma il buon

Vecchio , che alrumore ſi trovò pre

ſente , col ſolo , e ſemplice ſegno vdel

ſuo picciolo bastoncello l’arrestò , e

D man
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manſueto lo riduſſë à laſciarſi prende

re , ſenza che ad altri faceſſe danno .

Dal pericolo maggior dell’anima con

la ſua oratione preſervò molti, frà gli

altri un Cocchiere , che lo conduceva

ad Airola à confeſſar quei Principi, oc

correndogli per diſgratia , che l’aſſe

della rota ſe gli ruppe affatto , e restò

quivi la carozza inchiodata , ſenza ha—

Ver’altro ajuto . Laonde dubitava il

Padre , che à uesta diſ ratia doveſſe il

Cocchiere darii alle bel emmie , come

era ſolito di ſare per ogni poca coſa z‘ e

perciò diſſe al Compagno: Preghiamo

Iddio , che li dia patientia . Fu coſa

maravi lioſa, come non ſolo il Coc

chiere em re tacque , ma ritrovò an

cora quivi egni , 8c instrumenti á pro

poſito per accommodare in un tratto

a carozza 5 ilche ſ1 stimava quaſi im

poſſibile . Nè laſcerò di dire , che in

questo tempo, che ſi racconciava la ca

rozza , il ſanto Vecchio stava allo ſco

verto dicendo il divino Officio , e fra

tanto cominciò à iovere gagliarda-o

mentezma non laſciò di ſeguitare,stan~

do all’isteſſo modo , e ſù coſa mirabile,

che il Diurno non ſi bagnaſſe, come

per ogni ragione ſi doveva , ſe il zelo

della Religione , e l’ardore della carità

del proſſimo non haveſſe alla piog ia

prevaluto. Coſa ſimile ſi iegge e ere

avvenuta à S. Bernardo , 8c :‘1 S. Fran

ceſca Romana . Che foſſe effetto dell’

orationi ſue, la naſcita del preſente

Duca d’Airola D.Franceſco Caraccio

lo figlio di D.Ferrante Caracciolo, e di

D.Camilla Caraffa, s’ hà per costantiſ

ſimo a perche la madre ſua era riputa

ta sterile; nè altro Figlio fece , che que

sto, dopo haver con molta fede rac

commandataſi al P.D.Andrea , il qua

le ſi ſervi di questo motivo , per eſſor

tare D. Franceſco à viver da Principe

Christiano . E di più, accenna, che foſ

ſe stato eſſo Signore ancor ſanciullo li—

berato -dauna mortale infermità, er

ehe ne havea pregato Dio. All’ i eſſo

-LLAAA a ñ

D.Franceſco ottenne pur con l'oratio

ni ſue un figlio maſchio z 8t anco glie..

’prediſſe , come consta per una let,

tera ſcrittagli à 2.8 di Novembre 1604..

Alle di lui orationi s’ attribuiſce pur

la naſcita di Giovanna Denza , la uale egli steſſo ſoleva chiamare figliacd’o

ratione, e finalmente tutte l’opere buo—

ne , che egli faceva dall’oration di lui

prendevano vigore , e qualità .

Nelſoratíoni ſue/là unita con Dia.

E -wſitato da Santi. Cnp.XV,

’ Orarion mentale con molta at

tentione la faceva , e stava col

cuore sì unito con Dio , che restavano

alle volte i ſenſi esterni ſenza far loro

officio , come ſi conobbe ſrà l’altre,

andando egli da Napoli ad Airola; per

che ponendoſi in carozza,diſſe al Com

pagno : Horsù , laſciami far’un poco

’oratione . E ſe uitando questa ſanta

attione , come l’ ebbe finita , diſſe al

Compagno: Wante miglia habbiamo

fatte P Il qual riſpoſe , che ben diece

miglia. Come? ſoggiunſe egli con me

raviglia . Habbiamo dunque paſſato

Arienzo?- (Terra otto miglia diſcosta da

Na oli ) Così è ,re licò il Compagno.

Ilc enon potendo 1 perſuadere il buon

Vecchio , fù biſogno, che il Carozzie

re ne lo certificaſſe dicendo , che due

miglia restava ſolo per ginngere ad Ai

rola. Il ual ſucceſso ſi vede quanto

ſia ſimile quello, che di S. Bernardo

ſi raCCOnta , d‘ haver paſſato un fiume

orando ſenza accorgersene . Dal qual’

eſſempio ſi raccoglie oltre l’attentio

ne , con che ſoleva orare , parimente

il buon’uſo, c’ haveva di non laſciar

mai l’oratíone mentale , ma di farla

anco in tuttii ſuoi viaggi. Credeſi,che

nelle ſue così continue , o divote ora

tioni non li mancaſſero molti favori

divini , ma eſſo con tutto che di natu

ra non foſſe cupo , ma più tosto ſchiet

to , 8t aperto I nondimeno così am:

mae

_JM—x
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maeflrato già dal ſuo buon Padre ſpi—

rituale ſoleva ſ eſſo dire: Secretum

mmm mihi . S’e ſaputo però , che di

ſcorrendo un giorno con un famiglia

re di S.Carlo intorno à quelle parole ;

Sfeeiaſur arma pmfiliir baminum .

Egli Lila ciò uſcir di bocca d’ haver’

havuta una viſione di questa gran bel

lezza del Figliuolo di Dio, e della ſua‘

Santiſiìma Humanità glorioſa, e ſde

gnandoſi contra di quelli , che l’have

_van crocifiſſo , proruppe a dire con

molte la rime: E come hà havuto ar

dire la erezza humana di deformar

quella faccia , che inamdra il Cielo?

Riferiſce ancora un Padre molto ſno

intrinſeco,che egli in una ſua pericolo

ſàmalattia,nella quale dubitava molto

di ritrovarſi Servo díſſutile del Signo

re , ſù viſitato da’ glorioſi Dottori del

la Chieſa Santo Agostino , e S.Toma~

ſo d’Aquino Protettore di Napoli , à

_ ualì dimandò egli dello stato ſuo , ri

poſero , che le coſe non erano ancor

ſicure , e che gli restava ancora molto

da ſare , però attendeſſe con ſollecitu

dine 5 ílche ſù l’anno 1604. Onde non

è maravi lia, ſe conſortato da tale avi

ſo , ſi vefeva nell’età ſua decrepita ſar

fatiche inſopportabili da un giovane ,

con quel continuo timore di non ha

ver fatto à bastanza. Ma ſicome nell’

abbondanza delle celesti conſolatio

ni abbondava ancor’ egli in opere ,

e parole inſervorate ; così nel tem

po delle ſpirituali aridità , che à

ervi di Dio talvolta per maggior

prova loro ſogliono occorrere z non

ſe ne stava con le mani à cintola ,

ma vìrilmente s’ aiutava , ſi hu

miliava , cercava gli ajuti altrui, ram

mentava quelle coſe , che altre volte

haveva penſate , ò lette , imitava i

Santi, che in ſimili ſeccagini ſi ſono

ritrovati , 8c in ſomma non tralaſcia

va coſa , ch’un buon ſoldato Christiano

debba ſare in tempo di battaglia ſpi

rituale , ficome da un ſolo eſſèmpio_

d’ una lettera ſcritta da lui intorno à

ciò ad un’altro Padre della nostra Re

ligione li 28 di Luglio del 72 ſipuò

tutto raccorre z dove dice così:

( All’altro capo , che mi pregate vi

ſcriva qualche lettera ſ irituale, dico,

che ma amente parla elle coſe ſpiri

tuali chi non le ſente in se steſſo.Con

ſeſso la mia miſeria . Altri tempi l’ hò

eſperimentato , n’hò parlato , e ne hò

ſcritto , quando nuotava nel graſso s

ma adeſso stò nel ſecco per miei pec

cati , e per la mia preſuntione , non

ſapendo conſervare con humiltà i doni

d’ Iddio . Se voglio hora parlare di

queste coſe , du ito di ſare come il

pappagallo , quale proſeriſce le paro—

e , ma non intende il ſenſo . Non mi

diſpero , perche ho letto , che Santa

Chiara per un poco di compiaCenza

stette quindecí anni ſenza la graſsez

za della divotione . Ajutatime figliuo

lo mio caro à placare l’ira del mio Si

gnore, che non tenga mente alla mia

preſuntione , ma mi vo lia prima con—

cedere il, dono della anta humiltà ,

quale è l’ arte di conſervare tutt’i ſuoi

ivini , e ſpirituali doni, ſenza la qua

le ogni gratia è perſa z e poi mi re—

stituiſca lo ſpirito princi ale , e l’ al

legrezza interiore , accio poſſa à glo

ria ſua ſcrivere , e parlare dell’abbon

dantía della Divina ſuavità , della qua

le ſi fanno graſse l’ anime : e quando

ciò per mezzo dell’orationi de’miei ca

ri figliuoli havrò impetrato , pronta

mente ſcriverò di quello , ch’il Signo

re mi donerà . )

Divation ſua 'verſo la Sacra Paflîonr,

e Santa Me a. Cap. XV.

I tutti li Misterj Divini era divo

tiſſrmo, ma della Sacra Paſſione ~

era straordinariamente divoto. Sempre

l'haveva in bocca , à tutti la propone

va da meditare ogni giorno , e da imi

tar per ſempre . In ogni materia ſace

va entrar la memoria della Paflìone ,

D z nè
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nè quaſi ſcriVeva lettera, dOVe non

faceſſe mentione di Christo patiente ,

86 eſſortava à ricorrere ne’travagli à

uesta memoria, come faceva egli me

deſimo . Davanti il Crocifiſſo s è ſpeſ

ſe fiate visto con le lagrime à gli oc

chi , e così lagrimando s’ è udito pro—

ferir parole con tanto affetto , che in

teneriva tutti z come dicendo : Che

male lmì fatto Tu Signore , che t’han— -

no sì malamente trattato P e coſe ſimi

li : e ne’ſuoi travain , come negli al

trui ſoleva dire: E il fi lio di Dio

quanto hà patito? Un Pa re de’ nostri

udì un giorno diſcorrere il P. Marcel

lino , famoſo Predicatore à ſuoi tem—

pi , intorno alla paſſione di N. S. Gie—

sù Christo . Venuto à caſa , ragionò

co’l P. D. Andrea di quel tanto, che

dal Predicatore haveva udito ;e questo

Padre afferma, che il Servo di Dio ven

ne in ſi fatta tenerezza , 8c ecceſſo di

ſpirito , che da gli occhi giù per la

barba mandò lagrime in tanta copia,

che li bagnavano infin le vesti . La

ſettimana Santa ſi compiaceva aſſai nel

celebrar li Divini Officii , e di cantar

nel Paſiio quella parte , che rappre<

ſenta Christo Signor Nostro z il che ſa

ceva con tanti ſinghiozzi , e lagrime ,

che induceva gli altri à ſar l'isteſſo z e

particolarmente quelle parole , Deux

mem, Deux meu! , ut quid dere-[i

gmsti me? à pena per lo pianto, e

per lo dolore le poteva proſerire .

›Q_1Lando il Giovedi Santo ſi ſpogliavan

gli altari, egli conſiderando ciò , che

la Chieſa ſignifica con sì pietoſa ceri

monia , ſi riſolveva in abbondanti, 8C

amariflime , ò pur dolciſſime lagri.

me . Il Sabbato Santo poi nel celebrar

l’allegrezze della Reſurrettione del Si

gnore ben mostrava , quanto haveva

compatito alla Paſſione , perche pro

nunciava con tanto affetto , e iubi

lo quelle tre parole d’ Alle/”fa che

cccitaVa tutto il Coro ad inſolita alle

grezza, e pareva à tal’ uno di star in

Paradiſo . Conſiderando poi ;ì qüa'mä

conneſſione haveſſe il Santiſſimo Sa

cramento dell’Eucharistia , Se il ſaluti—

ſero Sacrificio della Meſſa con la Paſ-j

ſione di eſſo Salvator nostro , altret

tanto s’accendeva nella divotione del

l’uno di questi beneficii , quanto cal

do ſi ſentiva per l’affetto Verſo dell’al

tro. E diceva , che non biſo na diſ

ſunirli; percioche non può ’anima

conſervarſi nella gratia di Dio; 8( in

ſante operationi , ſenza il frequente

ristoro ‘i quel cibo di vita- z nè questo

può far ſuo compito effetto ſenza il ſo

pranatural calore, che s’ acquista nel

meditar la Paſſione di Christo . Perciò

con tanta frequenza, e fame celebrò

uel Diviniſlimo Sacrificio , che non

i ricorda niſſuno d’ havergliele visto

tralaſciare, nè per viaggio , nè perin

ſermità ſe non graviſſima *. nel qual

caſo però ſempre ſ1 communicava . E

ſi bene la debolezn ſua non li per

metteva nell’ altre occaſioni ſcen

dere , e ſalire le ſcali ſenza l’ aiuto

altrui a in questa nondimeno il de

ſiderio della Sacra Communione gli

dava tanto vigore , che da ſe steſſo

quaſi ſempre ſe ne veniva alla prima

Meſſa z à prendere il Santiſſimo Sacra

mentoz dal quale rinforzato , pur da ſe

ſolo ſe ne ritornava in Cella . L’ultim’

anno di ſua vita , cioè del 1608 ſe gli

accrebbe una ſua nojoſìffima infermità

d’urina , che ſù da’Padri giudicato co

ſa pericoloſa , che egli in quello stato

celebraſse . Onde gliene vietarono .

Egli obedi ; ma questo non ſù ſenza

ſua grandiſſima mortificatione . Non

volle però restar ſenza communicarſi

in tanto ogni mattina , e poi d’ im

portunar con prîähierei Padri , e di

mostrarſi tanto a itto , per eſser pri

vato_ di quel ſupremo ſacrificio ,` Che

ottenendo da Dio alquanto d’allevia—

mento al ſuo male , ottenne dopo

lo (patio di ſoli tre giorni licen

za dal _Superiore di ripigliaríe la

ua



Breòe Relatione:
²9

ſua ſolita Meſsa J la quale ſeguirò

poſcia à dire fino_ all’ ultimo giorno di

sua vita . Nè tanta frequenza dimi

nuiva in lui punto di fervore, e di di

]igenZa ñ, così nell’ apparecchio, come

:nell’atto del celebrare : perche innan

zi la Meſſa faceva ſempre un’ hora in

tiera d’ oratione mentale , e purgava

la ſua conſcienza con la ſacramentale

Conſeffione , nella quale gli atti d’hu

miltà, e la copia delle lagrime diſ o

nevano maraviglioſamente quella e

nedetta Anima per ricevere abbon

'flantiſiìma gratia dall’uno , e dall’ al

tro Sacramento . Il gusto ſpirituale,

che traheva dal celebrare , derivava

dalla memoria della Santa Paffionea

che quivi attualmente ſempre fi rap

preſentava z e come ſe à punto ſoſſe

fiato_ à piè della Croce su ’l Monte

Calvario, vedevaſi pianger tanto di

rettamente, che era sſorzato à trat

tenerſi alquanto nel dire per raffrenar

le lagrime . Bando arriva di Cella

per andare in Chieſa a celebrare , ſo

eva per istrada con ſingolare affetto,

e divotione recitare l’ Inno: Jef” n0

flra redemptio , amor, <9* deſiderium,

á“c. così sſogando l’ incendio grande

del ſuo cuore verſo quel cibo Divino,

che è ſacramento d’amore z ma uan

do veniva à quel verſetto: Cr” ehm

morte-m path-nr , prorumpeva in ab

bondantiſſime lagrime con divotione

sì grande , che replicando più volte:

Onde/em mortem patiem , crude/em

martem partiam- , con gli occhi rivolti

al Cielo lì ſcuoteva , e tremava da ca

o à piedi cagionando divotione , e

upore in chi il mirava . E che mara

viglia , che coſe ſinoulari da Dio im

petraflè ne’ſuoi ſacriiicii , chi con ma—

niere tanto ſingulari li celebrava? E

per addurne quì un ſaggio di molte il

Èiorno preCe ente alla ſesta di S.Lucia

doleva grandemente col ſuo Compa

gn0,che in tale ſolennità dOVeſſe eſsere

oflèſo N.,S., per li mal costumi del p0

Pulo: ela in‘attin'a ſeguente andato in

ſacristia per celebrare , diſſe al Com

Hagno: Vedi , che bel tempo è que—'

o? e quanti peccati ſiſaranno con l’

andare non alla divotione, ma alla

diffolutione hoggi à S. Lucia? ma chi

sà: voglio pregare il Signore , che

facci piovere tutt’ hoggi , 8( havendo

finito la Meſſa , diſſe , che haveva pre

gato di ciò il Signore z e fù coſa rni-,

rabile , come quel tempo così ſereno

di là un poco ſi cambiò in tal pioggia

che pareva diluvio; e durò er tutto

il giorno , 8c il Santo Veccrio ſorri

dendo diſſe al Com agno: Vedi,quan

to importa il zelo ella ſalute dei prof:

ſimo. Penſi dunque ogn’ uno à qual

colmo di gratia giungeſſe chi per iù

di ſettant’anni quaſi ogni di celebr à

que-lio modo , a tanti favori riceveva

al Signore Per li ſuoi ſacrificii .

Divatiam a’Santi, e ſfecialzſh'ma alla

Beatiflìma Vergine. Cap.Xſ/II.

Ome grand’ huomo d’ oratione s’

haveva procurato in Cielo molti

particolari ſuoi Avvocati , che la pre

ſentaflèro alla Divina Maestà; e d’ogni

ordine de’Santi , e d’Angioli n’haveva

fatto ſcelta d’ alquanti, li quali ogni

giorno viſitava , 8c invocava , con

articolari orationi, &eſſercitii . Ma

opra tutti ( com’è ragionevole) ſi

confidava nel atrocinio dell’ Avvoca

ta univerſal e’ peccatori Maria ſem— ›

pre Vergine, di cui teneva in cella

una imagine, dalla quale riconoſceva

notabiliiſìme gratie , che ottenute ha

veva . E per addurne qui una ſra

molte , una ſera circa le due hore di

notte fà aſſalito da straordinarii dolori

delle ſue rotture , 8c eflèndoli uſcito

fuori anche l’ intestino , non trovava

ripoſo in modo alcuno , ſi poſe in ora—

tione davanti queſia imagine della

B Vergine , e ſùveramente coſa mi- ,

rabile, come in un ſubito rimaſe ſuori

d’ogni
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d‘ogni male , e dolori, e diſſe al Com—

pagno: Sappi fratello, che la madre

di Dio m’h Puarito , e poi immedia
tamente ripigſiliò li ſuoi eſſercitii. Di

lei ſpeſſo ſoleva dire: (Mſi-*a mi aiu

terà nel paſſaggio all’altra vita , come

{ù z anzi la detta imagine eſſendo do

po la ſua morte capitata in mano d’

una divora perſona , questa confeſſa

d’havere impetrate anche eſſa molte

gratie er ſuo mezza . Infiammava al

poffibi e ogn’ uno alla divotione di

questa Signora , 8c all’imitatione dell’

humiltà profondiſſima di lei . Diceva,

che ella era la ſacandiera del Cielo.

Attestava di non le haver mai diman

‘dato coſa, che impetrata non l’ha

veſſe z e s’ è oſſervato , non haver all’

incontro egli ne ato mai coſa , che

per amor di lei g i foſſe chiesta . Non

paſſava mai giorno , che non 1’ hono

raſſe col ſuo Officio , e con la corona,

anzi con più corone; perche ſèm re

ne diceva, ancorche andaflë eri ra

da . Nel dire l’ oratione di ei Rava

ſempre col capo ſcoperto, ancor-che

ſi ritrovaſſe in mezzo della ſtrada alla

poſta del Sole . Di questa ſua divotio

ne verſo la Regina de’ Cieli diede ſe

no anche dopo morte; perche ue

Èo anno 161; il giorno ſanti :mo

della Nuntiata, mentre ſi predicava

in S. Paolo , .una perſona ſpirituale

Religioſa vide ſenſibile , e chiaramen

te uesto Padre accompagnato da molt’

altri della fleſſa Religione, il che ſi co

noſceva al proprio habito , che porta

vano,uſcire dalla Cappella della Madö

na de’ SS. Pietro , e Paolo ,e caminare

in aria ſopra l’ audienza inſino preſſo

l’Altar Maggiore , donde poi avvian

doſi r la via della Cappella, dove

hora a il corpo di queflo Servo di Dio,

la viſione disparve , e la persona ſud

detta restò con opinione , che foſſe

fiato à viſitare la Glorioſa Ver inc.

Ilche non è difficile à credere , c e ſa

ceſſe dopo morte , tanta era la divo

tione , e riverenza , che le portava iſí

vita . Contemplava con partimlar gu

sto , e divotione li misteri della San

tiſſima Humanità di Christo , che nel

Rosario della B. Vergine , ſi medita

no , come da molte lettere ñ, che à que

ſlo propoſito ſcriſſe , ſi può raccorre.

Et un’arbuſcello , ch’egli pianto , pa—

re , dopo la morte di lui , habbia vo-`

luto testificare quella ſua divotione a

Davanti alla cella, dove egli ſlava ç

vi è un riſtretto di poca terra ; quivi

il ſanto Vecchio pianto un’oſſo di per

cope , il quale inaffiava (com’è da cre

dere ) non ſenza culto maggiore di

quella Signora , che nel cuore di lui i

com’eletto di Dio , haVeva fifiè le ra

dici della ſua divotione 5 e così creb

be in arbore. Do o la ſua morte un’

altro Fratello ſuo d’ivoto , à cui da] P.

Prepoſito ſù affignata detta cella , ſi

rendeva molta ricreatione ſpirituale

m quella pianta di percope 5 poiche i

frutti ſempre erano quindeci di nume

ro , e li serviva di memoria locale ,

per le quindeci poste , e misteri del

Roſario . Continuando in quefla divo

tione, l’anno 1612 occorſe , che il

vento fece cadere uno di quelle frut

ta , 8c il Fratello difiè ſra se . Hora è

già guasto il Roſario: ma ritornando

a numerare quelle , che erano rimaste

ſopra dell’albero con eſſattezza (come

ſempre haveva ſatto ) pur quindeci ne

trovò . Alcuni giorni dopo ne ſù col

to uno per mandarlo ad un’inſermo -.

il Fratello , che ne haveva cura , diſ

ſe . Hor’ adeſſo sì , che il Roſario è

ſconciatoMa poco dopo tornò à con

tare , e pure quindeci ne trovò . llche

diede non picciola occaſione di mara

viglia . Ma di ciò s’è havuto più chia

ro ſegno quest’anno 161; ,perche ha

Vendo l’ Albero rodotto l’ isteſſo nu

mero di quindecr , e non più , 8c eſſi

ſendo Rate numerate da molti Padri

con eſsattiſſima diligenza , venne 0c

caſione di ſpiccarne unoze poi ritorna:

ſono
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:ono-à contare, e pur quindeci ne tro—

varono dell’isteſsa ſingolar grandezza,

e qualità; ancorche poca sia la terra ,

nella nale è piantato , e l’Arbuſcello

piccio o 5 del che ſì deve gloria à Dio,

che con questi ſegni dimostra al Mon

do , quanto li piaccia ne’ ſuoi ſervi la

memoria de’ Sacri miſteri della‘ ſua

Santiſſima Humanità , della quale il

P. D. Andrea ſù divotifiìmo , 8c alla

fleſsa divotione eccitava i ſuoi peni

tenti. Nè laſciarò qui d’ accennare ,

come le ſole'ſoglia di quest’albero han,

no miracoloſamente dato ſalute ad u—

no , che r ſpatio di ſei meſi in cir

ca era in ermo di febbre quartana ,

con la ſola applicatione d’una ſronda.

Un’altro , che haveva una piaga in un

ginocchio ſenza havervi fatto rimedio

alcuno , ſolo con toccare il ginocchio

_con una ſronda di queſi’albero , rac

commandatoſi al S. Padre , la matti

na ſi trovò affatto ſano , ſenza have:

biſogno d’altra cura . Ad altre ſono"

avvenute altre gratie; onde fi può di

re quello dell’ Apocal.al 22 : Et fblia

ſign! adfimitatem gentium .

'Affetto ſei/'cerato oerjò i ſuoi 05m

jbri , e moderata -verjb i parenti ,

Cap. XVI”.

,.

COn la pietà verſo Dio haveva

ñ congiunta un’ardentiſsima carità

.verſo il proſsimo , come s’ è potuto

vedere dal ſopra narrato zelo , c’have

va dell’anime , sì nel governo , come

-nelconſeſsare . Verſo uelli isteſsi ,che offieſol’havevano , ſicdimostrò par

ticolarmente amorevole Con ſar loro

ſpeſso de buoni officii , e dir ben di

loro , e ſopra tutto con ſar’ogni gior—

no oratione er questi tali; e ſolea

dire , che qUe a oratione è gratiſsima

à Dio, mentre ,con eſsa non ſolo ſ1 fà

muſica , che tanto l’a grada , ma di

vanta io ſi’ca'nta 1’ iäeſsa canzone,

che , risto Signor Naſh-9,' qual mae

ſiro della Cappella del Cielo compoſh

stando pendente in Croce , regando

per ſuoi Crocifiſsorí , laſcian ocela an

che registrata nell’ oratione Domini

cale 5‘ e er ciò come opera , e madri~

ale da ui steſso mandato in luce , bi

ogn'aVa , che li piaceſse in estremo .

Di qui naſceva, che in varie occor,

renze d’ offeſe notabili perdonava ſu

bito di tutto cuore , e pregava Dio

r eſsi , e ſoleva dire , che con que-_

e orarioní egli impetrava ciò che vo

leva Dio : e per te huonio di ciò , di

molti raccontaremo qui alcuni fatti .'

Una perſona di qualità , che dopo la

mcrte d’un ſuo ſratello vide star questo

buon Vecchio conſolando , e confor—

tando allo ſpirito una ſua ſorella , diſ—

ſeglì tutto cruccioſo. Che ſai quì Vec

chio i Hai mandata à caſa del Diavolo

l’ anima di mio fratello , 8c hora vuoi

mandarvi quest’ altra .P il Padre tac

que alquanto , e poi con un dolce ſor

riſo, Figlio, dísse , hò ſempre pre

gato Dio per te , ma hoggi m’ha'i obli

gato è non ſcordarmene mai in vira

mia . Il che oſſervò anche verſo quel

. lo , che per cauſa del Monasterio così

gravemente il ſeri , poiche non ſolo

non volle deporre alcuna‘ coſa contro

di lui, ma conforme al ſuo costume ,

faceva continuamente oratione per eſ—

ſo . Non mancò perſona , che aviſata

da lui ad emendatione di vita , e di

costumi , apertamente , e ſu ’l viſo li

diceſſe , che attendeſſe alla ſalute dell’

anima ſua 5 perche era dannato . Ma

egli, ò partendoſi con faccia molto ſe

rena , il laſciava , òbuttatoſeli à pie

di li chiedeva perdono , ſenza che pur

ſi foſſe oſſervato in lui primo moto di ~

turbatione.. E veramente era mirabi

le vedere in lui quello, che comune

mente s’è oſſervato , cioè , che ripren—

dendo egli con zelo , 8c ardore si gran

de , che tutto s’ínfiammava nel Volto,

e pareva , che ſpiraſſe fuoco dagli oc

chi , al che anche lÎaccompagnqva la

ua
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ſua natura ardente, nondimeno al ſen

tirſi rintozzare infin da baſſe perſone ,

ſubito ſi vedeva mutato in tranquilli

tà d’ agnello manſuetiſsimo . @anto

generoſamente , e christianamente ſi

ortaſſè nell’occaſione, che li fù à tra

dimento ucciſo un Nepote , che ſi co

me in se steſſo era amabiliſſìmoz così

era l’unica ſperanza di quella famiglia,

ſi può raccorre dalle lettere , che

ſeriſſe intorno ciò à diverſi Signori.

In una , che ſcriſſe alla Signora Prin

cipeſſa ,di Santo Buono alli r4 di Lu

glio 159; dice così ( Sono tardatoà

ſcrivere à V. S. Illustriſlima, per lo

diſpiacere , c’hò ſèntito della repenti

na morte d’un mio Nepote , quale fù

ammazzato da un’aſſaſſino ſenza ſape

:e la cauſa , perche . Alli tre del pre—

ſente s'era confeſſato da me (come ſo

leva fare bene ſpeſſo ) il dì ſeguente ſi

communicd in S. Paolo , che fù la

Domenica prima del Meſe . Il Lune,

di mattina Venne à parlare con me ,

e l’isteſſo di à tradimento da un’aſſaſ~

sino da dietro fù ferito alla croce delle

ſ alle, emorì. Dogliomi dell’anima

dell’aſſaſsino, e li perdono di cuore ,

Sc amo , Per o ervare la legge della

Carità, che mi commanda il mio Si

gnore , quale ſpero , che da tanto gran

male caverà qualche bene , come suo

le fare la Divina bontà ) 8c ſegue

ad eſſortar detta Signora alla prepa

ratione della morte. Scrivendo pari

mente alla Signora Donna Camilla Ca—

raffa Duchessa d’ Airola , dice così :.

(Son certo,che ella ha ſentita pena del~

la crudele morte del mio~Nepote,Io ho

benedetta la mano di chi I’ hà ammaz

zato, e gli perdono di cuore ;perche il

Signor mi commanda, che faccia così

come ha fatto e li nella Croce. Wan

to al ſenſo , hò entito diſpiacere , che

è rovinata affatto la Caſa nostra . Ma

perche la Divina Maestà così hà volu

to , ò permeſſo , deggio alla Divina

voluntà conformarmi , e vada àruina

la mia famiglia , 8c ogni mòſſndañò‘ , e

vano diſegno ) e ſegue à diſcorrere

della vanità delle grandezze terrene .

Al Signor Don Ferrante Caracciolo

Duca d’ Airola diCe in questa guiſa

( La ringratio dell’ offerta di potermi

avvalere del ſuo valore per vendicare

la morte del mio innoce’ntiſſimo Ne

pote; Ma d’altro favore non hò biſo~

gno, ſe non dell’ aiuto del Signore;

quale mi commanda, che di cuore ami

chi m’offende; che gli facci bene , e

che ori per lui Sec. E però dall’hora,`

che mi fù detto , che era stato ammaz

zato il mio caro Nepote , e figlio , rin

ratiai Dio , e benediſli la mano, che

ſ’baveva ammazzato , e chi l’ haveva

fatto ammazzare , 8( ordinai à chi mi

portò la mala nuova , che non faceſſe

querela, ma che perdonaſſe , e così ſë)

e ſe uita diſcorrendo dell’ obli o,

c’ haîbiamo di perdonare à gli o en-v

ſori nostri . Da quanto s’è detto, ſi ca

va parimente , che l’amor ſuo verſo de’,

parenti , ‘per tenero che foſſe , non era

punto di sordinato . Ilche ſi ſco ri qn

cora in altre occorrenze; perc e ia

chiesto , e conſigliato , che ad un ſuo

parente procacciaſſe un’ officio Per

mezzo di molti Signori , e Princi i,

che lo tenevano per Padre ', egli ri po

ſe: Sia pur’ huomo da bene , che Iddio

haverà cura di lui . Et un’altra volta

importunato dell’isteſſo 5 fè ſempre req

ſistenza, dicendo di non voler porre à.

pericolo l’anima ſua per gli parenti.

Nè di ciò è picciola evidenza, c’haven

do i parentipoveri anzi che nò , tutta

via non trattava mai, nè ſcriveva coſa

alcuna à ſuoi divoti per l’intereſſe loro;

come ſpeſſe volte ſi protestava. @jn

di poi avveniva il ſincero , e ſviſcerato

amore , e credito , che molti gran. 81

gnori , e tutti i ſuoi figli ſpirituali gli

portavano . A questi ſi , che era affet

tionatiſſimo , 8c haverebbe ſ arſo il.

ſangue per giovamento loro pirituaa

le, ſicome più ſopra s’è accennato a e.:
ì quaſi

.fl
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‘quaſi in ciaſcuna ſua lettera ingenua

jnente proſeſſava .

OflÈnanza *ver/ò la ſu” Religione.

Cap. XIX.

Erſo la ſua Religione era affizt—

tionatiffimo, e divotilſimo,can

to che dÌCeva con grande affetto,c’ha

verebbe per lei dato la propria vita .

WudinaſCeva un gran diſpiacere in

Lui , quando udiva qualche imperfet

tione , che in quella ſi commetteſſe ,

overo che ſi allargaſſe alcuna oſſervan*

za , diCendo , che la muraglia non ca

de tutta à un tratto , ma che ſi và

Pian piano aprendo , e poi rovina .

Quando ſperava di ſar frutto con le

parole , 8c avvertimenti ſuoi a non

aſpettava , ch’altri il ſaceſſe , ma in

trepidamente , e con libertà notifica

va il ſuo ſenſo à Superiori, e nell’ ul

timo di ſua vita tego Dio, che lì

concedeſſe tempo iparlare al Padre

Generale , per alcune coſe importanti

al ſervitio ,e Progreſſo della Religione,

e così ſù z perche venuto il Padre Ge

nerale in Na oli , e partito ch’ ei ſù

per la viſita el Regno ,il Santo Vec

chio n’andò in Cielo . L’amava tanto,

che tutt’i particolari beneſattori di

lei stimava ſuoi proprii , e particola

ri amici; e perciò à loro ſenz’altr’oc

calione ſcriveva , e s’offèriva z per

loro pregava ogni di ,~ e ſpeſſo ſacrifi—

cava , dimandando licenza al ſu erio—

red’a plicare à ſuo gusto la eſſa .

Non li ſaria voluntariamente da eſſa

artito ( com’egli dice in una lettera

a Suor Paola Franceſca Viſconte Ca

puccina ) vſe gli ſoſſe data qualſiVoglia

dignità con tutt’i regni del Mondo ,

etiam che nella religione haveſſe à pa

tire qualſivoglia diſaggio, vergogna,

e tormento . Nè queste eran vane pa

role , perche offerendo li un gran Pre‘

lato di fargli haVer’un eſcovato, non
T0m. I. v '

volle mai acconſentirvi, nè puote eſ

ſer perſuaſo ad accettarlo. Anzi in Ro

ma ſupplicò Papa Gregorio XIV. à

non voler accettar nomina alcuna di

Veſcovato, che foſſe fatta in perſona.

così ſua , come d’altri della ſua reli

gione , affermando di ritrovarſi tanto

contento delle pro rie baflezze , che.

più tosto à compai ione , e la grime ,

che ad invidia lo moveva l’isteſſo stato

del Sommo Ponteficato; il che diceva

perla stretta ſamigliarità , che ſeto ha

veva havuto prima ch’à quel ſupremo

grado ſoſſe aſſunto . Scrivendo al Si

gnor Principe di Stigliano , ch’era ito

a Roma , gli diè questo avvertimento,

(Bando vedrà alcun religioſo, che

deſidera Veſcovato , ò altra dignità in

questo Mondo , ſuggalo, e non l’aſcol

ti , perche non è vero , e buono reli-'

ioſo , ma finto . ) Attendeva dunque

a tenerſi stretto con la ſua Madre Re—

ligione, prowrando ſempre d’a gran

dirla in numero, eperſettioue äe ſog~

getti, e dimostrava allegrezza grande,

quando ſi piglíava qualche nuova ca

sa in alcuna Città , e quando qualche

notabil ſoggetto pigliava l’habito , ò

alcun Predicatore s’udiſſe far eCCellen

te riuſcita ñ, alli quali con parole , e

lettere dava animo a perche tenendo

la via flretta inſegnata da Christo ſi

conſormaſſero co’ nostri primi Padri,

e ſaceſſero honore alla lor amorevole

Madre , la quale proſeíſava d’ amar

più di se steſſo , e così parimente o ni

membro e figlinolo di lei. Q1521 i ,

ch’attendevano àstudii ( i quali, co—

m’habbinmo detto , per opera ſua fu

ron riordinati ) erano da lui ſomma

mente amati, e favoriti , e erche

haveſſero tempo di studiare , eo i fieſ—

so vecchio faceva quelle ſatigfie , ch’

eran proprie loro , come batter’ al

mattutino , ſar’il ane , il reſettorio .

e ſimili. I più a bandonati membri

della religione ritrovavano appr: ſſo dì

lui ricovro, e conſolatione. Ne reñ_

ſia;
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stava mai d’aiutar ifratelli in ualſi

voglia maniera, che poteſſe, e non

poteva in altro modo , non mancava

incontrandoſi in alcuno di dargli al

.meno qualche buon aviſo, e ſopra

tutto efiortandolo à non perder tem

o.

Fù oſſervañtiffimo de i trevoti, coſi'

me dal detto, e da quello, che s’ è

per dire , s’intendera, 8c anche in tut

te l’ altre regole nostre , ſi reſe à gli

occhi di ciaſcheduno vero ſpecchio

d’oſſervanza , 8c in particolar nel ſi—

lentio , il qual non s’è mai visto ;i tra

ſgredire . Nè ſenza maraviglia s’è no

tato, che nè ur una parola otioſa

mente uſciſle alla bocca ſua; il che

ſe bene ſino dal 27 anno della ſua età,

quando hebbe più particolar lume Di

vino , incominciò ad eiieguire z non

dimeno più chiaramente il dimostrò

nella Religione . A confirmation del

la qual cosa , oltre molt’altri graviſſi

mi testimonii , che ſe ne producono,

potrei qui apportarne mill’ eſſempi;

ma basterammi uno, ò due. Ritro—

vandoſi egli nella nostra Caſa di Santa

Maria degli Angioli in Napoli nel

tempo della state , per rihaverſi d‘una

grave infermità, quattro meſi prima

che moriſſe , 8c eſſendo à perſuaſione

de’ fratelli fattoſi condurre ad una log—

gia d’aſſai bella vista , che quivi è , vi

si trattcnne volentieri in tanto che da

. uei Religioſi gli furono dimandati

:iivcrſi dubbii di coſe pertinenti al

profitto ſpirituale . Tra quali uno ſu,

Qual foſſe la prima coſh,alla quale do

vesse attendere chi voleſſe caminare

Per la via della perſettione . Eſſendo

egli ſtato alquanto ſoſpeſo tenendo gli

Occhi verſo il Cielo , riſpoſe , che do

veva attendere àmortiſicar ima d’o

gni altra coſa la gola , ſervendoſi della

dottrina di Giovan Caſſiano al lib. 7 de

fffirít” Gastrímargíe cap.2.il qual au—

tore era à lui molto famigliarezöc eſſen—

dogli replicato,perche più ai questa,che

ad altra virtù . Soggionſe . Chi nön

mortifica ladgola , non fà niente. Dal

che piglian ’eglino occaſione di ſolle

var alquanto la compagnia , e giudi

cando eſſo , che foſſero parole otioſe ,

incontinente volle partirſi , per mol

to , che foſſe pregato à fermarſi quivi

un’ altro poco . Sentend’egli diſcorre

re da una perſona intendente intorno

à questa materia di parole otioſe , co

me quelle parole, che ſi dicono per

ricreare honcstamente l’anima , acciò

che poi ſi poſſa meglio attendere all’o

pere più gravi , non ſono parole otio

se, preg quel Padre , che di ciò di

ceva , a non voler troppo diſſeminar

uesta propoſitione , benche in fatti

foſſe vera : perche n’havrebbono i pu

ſilli nel metterla in pratica potuto ſa

cilmente pigliare ſcandalo , cercando

ſempre il nostro ſenſo d’ allargare al

poffibile la conſcienza , e non prati

cando Con quclla ſincerità le dottrine

à lui favorevoli, con la qual s`inſegna~

no . Avvertimen to certo pieno d’ una

perfettiſiima prudenza Christiana , e

religioſa ; ſi come da questa ſua virtù

ben ſi raccoglie , quanto foſſe in tut

te l’altre perfetto , dicendo San Gia

como al a. Si qui: in *verbo non offen—

dir , hic perſa-EZ”: cſi 'vir . (Mando

ſecondo l’ oſservanza della Religione ,

e costume de’ Santi , accadeva , che i

Padri rimeſſo il rigoroſo ſilentio , e

strettezza di vita , qualche giorno ſi

ricreaſſero , il ſanto Vecchio ritiratoſì

in camera ſi dava all’oratione , e ri

chiesto qual ſoſſe in ciò il ſuo ſine , e

perche non ſi ricreava con gli altri ,

difl'e , che à lui conveniva far qucsto ,

acciò li ſuoi fratelli nel ricrearſi non

haveſsero ecceduti i termini dell’ oſ

servanza re olare, e che ſe il Santo

Giob eſsen o gentile offeriva ſacrifici,

e pregava per i ſuoi figli, mentre ſi

davano aſpaſsi, molto più conveni

va à lui , ch’ era religioſo , in ſi

mili occaſioni pregare per la ſuarRe

l—
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ligìme, e fratelli , c‘h’amava quanto

ſe medeſimo .

Povertà , ò“ ”ſpezza di 'vita .

Cap. XX.

Erſo il ſuo proprio corpo ſù ri

gidiſsimo in tutte le attioni , 8t

occaſioni-.e prima quanto nel ſar viag

gio foſſe disprezzacore di se steſso , e

nemico della commodirà , da molte

coſe dette s’è potuto raccorre ;ma nn

notabil caſo non vò quì tralaſciare ,

nel quale ſi ſcorge ancora , quanto ſoll

ſe tiranno del tempo , come alcuno il

chiamò , il qualçhin neiluna maniera

voleva perdere. Circa l’anno :604

andò à Vico EqUenſe , chiamato qui

vi dal Principe di Conca Matteo di

Capua , col quale ſubito c’hebbe ſpe

dito il negotio, per cui era andato ,

volendoſene ritornare à Napoli , non

ritrovò barca alla marina , ma ſolo un

barcone carico di ſaſcine , òſarcine,

che nè anco voleva partire , per dub

bio del cattivo tempo, che Faceva .

Et egli facendo alli marinari buon’:

nimo gli eſsortò à partire, 8c àrice—

verlo in barca . Ma dicendogli eſſi ,

che quello non era vaſcello commodo

per lui, per eſser pieno di ſarcine ,

egli ſoggiunſe ñ, che non importava ,

e che l’ haveſsero trattato à punto co

me una ſai-cina, e legatolo con l’altre,

e così ſi ſece accommodar ſopra il det

to vaſcello: il qual’ eſsendo partito da

Vico , hebbe ſeliciſsimo viaggio , co—

me predetto haveya il Servo di Dio.

Così parimenti: quando li conveniva

far viaggio à cavallo , s’ ellggeva vo

lentieri il cavalcar ſopra il basto; ben

che Signori , e Principi gli offeriſsero

le loro cavalcature, e carozze, per

oſservar meglio la ſanta povertà , e

farſi più vero imitator di Christo .

Molto più rifiucava maggior commo

dìtà , ſe non era r urgentiſsimo bi

ſogno. Ne’ tempi Rstate gli occorſe di

andare à Chiaia (òSpiaggia, che s‘l-.ab—

bia à dire) à viſitare una Signora , c

quando fù quivi giunto, non puote ſa_

re,contra il ſuo ſolic0,di non conſeſsa—

re d’eſsere stanco.Onde quella Signora

mandò ſubito secretamente ad accattar

una ſeggia per farlo riportare à caſa 1.

La qual lèggia quando egli vide eſſer

quivi per la persona ſua , con grande

abborrimento diſſe: lo in ſe gia .P io iir

ſeggi:: .P e rivoltatoſi à quel a Signora,

le lece una così aſpra riprcnlione ,

che non potendola essa quasi ſolienere,

ſi copri per vergogna il volto z 8c il

Compagno dubitando , che ne restaſſe

offeſa , avisò il Santo Vecchio , che

miraſſe bene con chi parlava . Ma egli

ſeguì à dire: Io in ſeggia? e ri eſe

à piedi il luoviaggio . Li làcclzini , ch’

havevnno con lor guadagno à portar

lo in nella ſeggia , vcdendoſi deſraua

dati elle ſperanze ,loro , ſeguitarono

il Padre più di mezzo miglio con tali

rampogne , e villanie , che il Compa

gno hebbe àdire al Padre D, Andrea ,

che meglio ſarebbe fiato il mortificarſi

con accettar quella commodicà , che

il ſoſlener sì lungamente quell'imporñ

tune ingiurie . Alcheñ egli altro non

riſpoſe , ſe non , laſciateli dire , ſta

tello , che à noi non importa. Nel

Vestire fece rilucer l’amor ſuo verſo la

povertà , e diſprezzo verſo il ſuo cor

po; perche la veste-ſua di ſopra era

rappezzata , e lacera z e parimente ie

[ue ſcarpe , e pianelle , le- quali dopo

haverle portate molti anni , non ſi

poteva indurre à mutarle in un’altro

paro di vecchie; perche di nuove ra

rilîime volte ne accettò , dicendo : Rò

da morire , non voglio coſe nuoveñ:

ma fi diletmva molco delle più vec

chie , c diſineſſe da altri. Di lotto era

una miſeria qUello, che portava . Ven

ti ſei anni purtò un paio dicaÌZe,e tan

to ſu lontano d’ haver coſe ſoverchie ,

che quando s’haveva da rappezzar qual

coſa , gli era biſogno alcune volte porlì

E 3 à ltſá
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i; lctto , finche foſſe finito il lavoro .

Faceva ſella , quando fi vedeva man

care alcuna coſa , riconoſcendoſi all’

hora vero povero.Nella Cella non have

va alcuna coſa di conto , 8c àqUefla

non v‘olſe mai , che ſi deſſe il bianco,

che ſono gli arazzi di noi altri poveri .

Dormi ſempre ſopra un ſaccone di pa

glia , anco uando stava l’inverno ne’

paeſi freddi imi di Lombardia , eque

Ro diceva di farlo ad imitatione del

Beato Gaetano Tiene nostro Fondato

:e , nè voleva, che la paglia fimo—

veſſe ,-e mutaſſe; Perche diceva eſſere

questa troppa morbidezza , ſe non foſſe

fiato per ordine eſpreſſo de’ Superiori

ogni otto , ò nove anni , 8c all’hora

ſoleva gratioſamente dire: L’Aſino stä

allegro , perche ha Ia paglia freſca .

Cosr egli chiamava il ſuo cor o ad eſ

ſem io di S. Franceſco . Si s orzava di

per uader li Padri, che lo laſciaſſero

morire in terra , ò almeno ſopra le nu

de tavole, dicendo, che il Figlio di

Dio era morto ſopra il duro tronco del

la Croce . Il qual deſiderio li ſti adem

ito , come Vedraſſi . Dormiva in que

o letto , che per durezza non differi

va molto dalla nuda terra , ſempre

vestito , etiandio nelle ſue infermità .

Laonde non è maraviglia , che il ſuo

ſonno ſi riduceſſe al pochiſfimo ſpatio

di quattro hore . Nè ſolo nel Conven

to intorno al dormire ſimortificava,

ma fuori ancora , dove poteva , 8c era

quaſi sſorZato ad haver di molti agi .

Ma il buon Servo di Dio , laſciando il

letto molle , s’eliggeva la dura terra ,

e cambiava il ſonno in Vigilante , e

iunghiflìma oratione z ſicome l’hanno

oflèrvato quei Com agni , che non

potendoſi dar’ à cre er, che egli po

teſiè star sù quei morbidi letti , come

haveva—dimostraro di voler ſare , oſſer

varon ſecretamente, che quella com’—

modità gli havea dato commodìtä , 85

oceaſione di oratione più proliſſa del

ſolito , che durò tutta la notte lino alla

mattina , che haveva à caValcare. Nel

man iare benche ſem re ſia stato pare_

chil uno , tuttavia è ato più maravi

glioſo alquanti anni innanzi la ſua

morte; perche s’era ridotto in nella.

età decrepita à non mangiar , ne car

ne . nè eva , nè anco peſce , ſe non ra-z

riſſune volte , ma ſolo legumi , 8c her

be , 8c alcuna volta qualche frutto..

Faceva tutti i digiuni , non ſolo di

precetto della Chieſa , ma d’oſſervan

za ancora della Religione , come dell’.

Avvento , di tutti i-Venerdi , e d’al

tri molti , 8c in tutti questi digiuni non

mangiava, ſe non una volta il di ,

cioè la ſera, per haver atteſo tutto il

giorno à ſatigar in opere di carità, co-~

me confeſſare , Bce. 8c all’hora mangia

va i legumi , ò herbe riſcaldata , e

tal’hora più giorni innanzi cotte . Ren

deva quello tanto maggior stupore à

chi lo conoſceva , quanto che egli era

di compleflìone di buoniffimo pasto;

onde ſi ſcor eva nel volto ſegni chiari,

che l’inedia o tormentava , 8( egli steſ

ſ0 coni'eſſava di ſentirſi venir meno per

la debbolezza . Sino il giorno di Paſqua

s’è oſſervato , che s’ha fatto dare de’

cibi rimaſti il Sabbato Santo . Nel

viaggiare non ſi haveva punto mag—

ior compaíiione 5 ma procurava d’eſ

ſer ſempre alla prima menſa comune ,

,e rifiutava quelle amorevolezze , `che

per buon termine d’hoſpitalità 11 ſo

gliono uſare à ſorastieri . Si sforzava

di ſar l’isteſſo , anco quando allogtgia

va Fuori del Convento . E per que o la

.Principeſſa di Stigliano per trattenerlo

più appreſſo di se alla Torre del Greco"

lìſaceva rovedere di ſuoi bramatrcr

bi, cioè Egumi , 8( herbe a 8c una vol

ta , che questa Signora volle con pre

toſo inganno farli mangiare del pollo

pesto , s’ingegnò di naſconderlo den

tro una minestra di fava ſranta . Ma

egli ritrovandoin quella ſapore , e gu

sto più delicato dell’ordinario 9 1311*

Lil!” › come coſa troppo luſinghevîle
i a
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"al ſenſo Î In un’altro luogo in caſaipu

re di erſone divote , benche gli oſſe

appre ata lauta menſa , non li vede

va tuttavia mangiar altro , che pane ,

ſe non che importunato da quelle per

ſone , che di ciò fortemente ſcanda

lizzar li dimoliravano , ſi conduſſe à

toccar à pena un ſol boccone di pollo,

dicendo , che gli noceva ; non già che

il ſenſo non l’aggradifi'e z ma perche

non voleva rimettere quel ſuo rigoroſo

tenor divita . Non ſai (diſſe un gior

no ad una perſona ſua divota ) che l’

Alino s’hà mangiato un pollaſiro lino

all’olſa , 8c era pronto per mangiarne

un altro , ma io l’hò fatto contentarlì

d’una minestra di fava ?E fùil caſo,ch'

il Superiore gli haveva commandato ,

che mangiafl'e polliz al che egli obedi

per quella volta; ma poi impetrò con

reg iiere di ritornare al ſolito ſuo ci

o , per mortificareil corpo . Nel tem

po di carestia il buon Vecchio ſi priva

va in parte dell’isteſſo vino, ristoro così

principale della vecchiezza,e man iava

ane molto nero, e di uello,che a po

verelli ſi dava per limo na . Non man- ~

giò mai pan freſco per fuggir ancora

questa delitiazzc avvenga che per molti

an ni innanzi la morte non haveſſe più

denti per la vecchiaia , non ſi faceva

però-altro regalo , che mangiar la

mollica , e nando era troppo dura, la

bagnava nell’acqua . Diceva , che ben

al ſenſo ſuo piacevano più li cibi deli

cati , che li groffi , ma che biſognava

mortificarlo per imitar il Figliuolo di

Dio , 8c adduceva il detto di S. Paolo

( Mi Christiſunt , carnemſuam cru—

tiſixerunt cum ‘uitiir , é' concupi—

ſcentiír.) ngllo, che faceva ma —

giormente flupire , è, che il medeä

mo rigore di vita teneva ancora nell’

infermità ſue , ſe non erano graviſſi

me 5 sì che li medici ,e Superiori

gliele vietaſſeroalſolutamente . Anzi

una volta , che giudicarono li medici

eſſer neceſſario darli pilii , 5c altre c0:

..- .kn-.xt. _

ſe delicate, e gli fà dal Prepoſito com

mandato per obedienza, che mangiaſ—

ſe quello , che gli foſſe dato , egli il

fece, benche protestaíſe , che la car

ne gli havrebbe più toſio nociuto , co—

me in fatti avvenne . Onde gli conce

dettero imedici tutto quello , che di

mandava, cioè una minestra di fave

france, 86 un’alice ſalata, e ſubito mi

gliorò , e liette bene. Nè quello una

volta occorſe , ma avvenne l’isteſſo in

altre infermità gravi , e diſ erate ,,

mangiando fagiuoli , ò ſimili egumi,

che naturalmente erano contrariilſimi

al ſuo male. La confidanza ſua però

era tale in Dio , che non gli faceva

parer nOCevole per il corpo ciò , che

per lo ſpirito conoſceva eſſere profitñ

tavole; onde al medico, che gli ordi

nava rimedii , e medicine , diſſe un

giorno delle quattro tempora , nel

quale voleva man iar legumi : Che

tante medicine? hi hà fatto la me

dicina? Dio , e Dio stefſo mi guarirà .

Aglio isteſſo rediíſe un’ altra volta ,

che di quel mafie , che era di fluſſi ,

ſenz’altri rimedii non mori-ebbe . Di

ceva ancora , non eſſer vero, che l' a

stinenza moderata cagioni malinco

nia , come per eſperienza egli haveva

provato . Nè stimava , chela varietà,

emoltitudine de’cibi giovalſe , ma che

noceflè grandemente al corpo , dicen

-do gratioſamente . Come vogliono vi

ver li huomíni , ſe s’empiono il Ven

tre‘ ’animali morti P Andò un Padre

diflqualità à conſigliarlo, che ſi ha

Ve e più cura della vita riſpetto alla

gran vecchiezza ſua . E li , che non

ſi reggeva à caſo , gli cit il Cap. Con

trflria {le Conficrnt. di”. f. dove ſi re

giſh-a un detto di S. Ambroſio in que*

l e notabili parole: Contrari” ,fludia

ſe, ſunt Di-w'me cognitiom’ pracepta

medicine. A jejunío reoacam‘ : lu—

cubrare 210” ſiam” : ab 0mm' inten

tiom meditazioni: ”bd/46m” . Iraq!”

quiſç medici: dedcrit , ſe ipſumzſíbi

fl ñ
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aömgat I Il Padre , che al contrario

lo conſigliava , restò confuſo, 6c anda

to in Cella , notò questo ſucceſſo per

cavarne poi frutto, per ſe , e per al

t“. o

.Pazienza ,' è' Hamilt.; ,

Cap. XX].

Er cinquant’ anni continui ſoffri

quella travaglioſiſíima infermità

delle rotture , per le quali l’ uſcivano

le interiora , e per cagion delle quali

li convenne per molti anni portare

un cinto di ferro , che in proceſſo di

tempo gli entrò aſſai dentro la carne;

onde ſi può imaginare il dolor , che

li dava . Poi per le molte astinenze , e

vecchian , eſſendo egli estenuato in

guiſa , che quella cintura malamente

servir gli poteva , come aſſai più lar

ga del convenevole , per maggior eſ

ſercicio di patienza , come anco per

oſſervanza di maggior povertà , non

volle comprarne altra , ma aggiunſe

`nuovo stratio à ſe medeſimo z perche

tra la cintura , e la carne , ſi riduſſe

à porre molti pezzi di legno della

roſſezza di un dito , e per tre dita

arghi, cheàmodo di conio ( ò cu

g‘no, che dir vogliamo) nella cima

s’aſſottigliavano , ligandoli tutti inſie—

me ad un ſpago , accioche in questa

guiſa poteſſe strin ere , e ſostenere la

detta cintura , da la quale ſe in una

parte riceveva ſollevamento per l’ in

fermità , ò per dir meglio commedi

cà per più fatigarſi per Dio , nell’ al

tra pativa tormento non piccíolo s e

uesto durò ſino alla morte 5 ſiche chi’l

Ripa/a , ſi maravigliava , come poteſ—

ſe caminare . Per molto tempo anco—

ra gli ſi aggiunſe graviſſimo male d’

urina; 8c anco lo teneva appreſſo un

ſuo famigliar dolor di denti , il quale

ſpeſſo ( come egli uſava di dire) gli

faceva la carità di viſitarlo . E questi

parimenti , e molti altri, che volun-_

tariamente aſſumeva , come il far la

diſciplina à ſangue ogni di , ſinche le

forze glie lopermiſero, il dormir sù

la paglia , Sec. non l’abbattevano pun

to , ma s’ aiutava con l’ cſi-'ampio de'

Santi Martiri, onde nominandoli , e

quaſi invidiandoli diceva con gli oc

chi pieni di molte lagrime. Oh quei

Martiri , ò quei Martiri 5 e con la

paſſione di Nostro Signore , come di

cemmo , öc anco penſando , che non

è poſſibile star qui ſenza patire , c0

me egli ſcrivendo alla Signora Mar

cheſa di Peſcara dice in tali parole

(loſnon hò ritrovato altro rimedio mii

gliore in tutti i miei affanni , che il

riſolvermi di non haver mai quiete in

questa miſera vita. ) E diceva anche à

questo propoſito , rivolto alla ſua car

ne (Carne mia , non cercare delitíe ,

ma contentati dell’ estrema neceſſità,

e fa penitenza in uesto Mondo, e

non ti rincreſca di ſervireà Dio dili

gentemente; ſe non‘ vuoi eſſer danna

ta , e cruciata inſieme con l’ anima

nel fuoco eterno.) Chiamava il ſuo

corpo il maggior nemico , e traditor,

c’haveſſe; onde il perſeguitava quaſi

alla morte . Et in ciò crebbea tanta

perfettione che non mai mostrava di

deſiderar altro ,che di più patire . llna

volta , che ſi credeva doveſſe morire,

dandogli alcuni ſperanza diriſanare,

egli diſſe animo amente , che ancor

che il Signore lo laſciaſſe , non per

questo ſi lParagnarebbe dalle fatighe,

che di bel nuovo haverebbe fatte , e

fatigato per amor del Signore a, per il

quale deſiderava patire , 8( eſſere stra—

ſcinato à coda di cavallo ; il che com—

provò con l’opere dopo l’eſſcr riſanato.

Ad un’ altro ſuo amico diſſe , che de

ſiderava di ritrovare , chi lo batteſſe ;

e tal’hora conſiderando , che le ferite

de’Santi Martiri accreſcon loro gloria,

eſplendore in Cielo,diceva,che vorreb—

be per amor di Christo eſſe:- a membro

arnembro trucidato, e che ſe unar ſola

a”
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ferita di un Martire harrä ſplendore, e

gloria sì grande in Cielozche prerogati—

,va ſarebbe fiata del ſho corpo , ſe

per amor di Dio ſoſſe fiato in pezá

minutillìmi tagliato , e qual gloria ha

vrebbe havuta la {ua carne.Altre volte

diceva, che la ſua gloria ſarebbe liato

eſſer conculcato,e diſpreggíato da tutti.

Et in fatti fà humiliſſimo in ogni at

tione , perche un vecchio grave , e be

nemerito della ſua ſorte , non volſe

mai ( finche puote ) eH‘er ſervito da

nelſuno,ma da se steſſo li rappezzava le

vesti, 8c inlin le ſcarpe , quando la

vista glielo conceſſe . Nel far viaggio

( biſognando ) governava da ſe me

deſimo il ſuo cavallo imprestatogli ,ì e

ſi faceva ogni altro ben che viliffimo

ſervitio . ln carozza , nando era for—

Zato andarvi, voleva :lare il più ho~

notato luogo al Compagno Laico.

Wndo caminava per Napoli, andava

bene ſpeſſo con la baretta in mano.

Maravi liatoſi il Compagno liene

dimandä la cagione, e’l Padre cäſſe di

farlo ; perche eſſendo egli in stato, che

la villa non li ſerviva bene , non poca—

va vedere chi lo ſalutava, e farli le

debite rivereHZe . (Mando gli occor

reva di non mangiar con gli altri , ri

portava egli steflb alla cucina do o

aver mangiato i piatti, e le ſcodel e,

che gli haVevan ſervito . Wn'do poi

le graviliime infermità lo constrin

vano à laſciarſi ſervire , era così

modesto , che non ardiva nè anco di

ſ utar ’la notte , per aura di non in

faflidir il fratello , cge ripoſava nella

ſua steſſa camera . E 'perche avvcnne,

che uno, che lo foleva ſervire, non

sò perche , diceva non voler Più farlo,

il buon Vecchio con humiltà eſſem

plare ſe li buttòà i piedi, e lo pre o à

`”guitar quell’opera di carità ver o di

iui; 8c il ſimile hà fatto molte altre

volte . Nè fà una ſol volta quella , che

eſſendo stato ſgridato di qualche atto,

che dimostrava rustiçhezza -, egli andò

alla camera di quella tal perſona per

quietarla . Non gli diſpiaceva però d’

eſſer reputato ruliico nel trattare ; .ma

diſcorrendone con alcuno adduceva

il detto della Sapienza: Nor inſen

ſati 'vitam 1'110er xstimnbamur

inſrmíam , (SP finem illorum fine

[muore . Soggiungendo , ce n’ av

vederemo nell’altra vita . ñSe bene

ſoleva produrre ſe steſso in eſsempio di

qualche buona operatione , ſi conoſce

va tuttavia da tutti , e loteliificava il

ſuo Confeſsore , 8-! egli con impreca

tioni ſe ne protestava , che ſemſplice

mente il faceva per zelo del pro Simo,

e non per vanagloria , della quale non

ſentiva nè anco un picciol moto; e'

non è diffi-:il coſa à credere , ſe conlì

deraremo l’ecceſsivo deſiderio, c’have—

va di -profittar nelle anime , il quale

gli aſsorbiva tutto il penſiero, e tira—

va à :e tutte le ſue attioni . Il che tan

to maggiormente ſi conferma_ , quanto

egli ingenuamente poi conteſsava le

fue imperfettioni , così naturali , co

me acquistate per cattivo habito , per

quanto-a lui pareva . Una volta tra

l'altre molte , eſsortando un tal fra

tello alla perfettione della vita Reli

gioſi‘, diſse : Due coſe ho io ſomma

mente liavuto à cuore , Cc inviolabil

mente oſservato 5 non ho giamai det

to parole otioſe , 8c ho ſubito perdo

nato à chi m’hà offiſo . Poi parendo—

li , che quello, che haveva detto li

dovcſse procacciar troppa Rima, Te

gnitö il raggionamento rimproveran

doſi di ſuoi mancamenti , e del molto,

che doveva à Dio noliro Signore . E

perche conoſceva , che l’origine ſua

in quanto al ſangue li dava materia

più tosto di humiliar ,che di gloriar—

ſiñ, per ciò ſpeſso la introduceva ne’

ragionamenti -, hora dicendo , gran

ratia haver ricevuto (la Dio , che

’haveſse chiamato da una tanta baſ

ſezza all’altilsimollato della Religio

ne z ho: conſeſsando , che ſe fofse lia

.v to
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to nel Mondo; gli ſarebbe biſognato

stentare per guadaPnarſi il vitto , e

che neſſun l'havrebbe mirato, non che

honorato ; onde conchiudeva non con

venirgli [iare otioſo nella Religione .

lln Novitio Laico venne un giorno

querelarſi ſeco del ſuo Maestro , per

che riſpettaſſe,& accarezzaſſe più quel

li Novitii , ch’erano destinati al Coro,

che i Laici , quaſi che tutti non foſ

ſimo uguali, e tutti nati d’Adamo .\

Il buon Vecchio uditolo con patienza,

quando quegli credeva,che doveſſe dar

gli ragione… miſe à mortificarlo , e ri

pren erlo molto bene,con dire , che ſi

doveva ogn’ uno miſurare , e che non

era degno‘ di star con quei fratelli Chie

rici , e che l‘eſſer religioſo non doveva

ſare il povero ſuperbo; e ſimil’altre

ragioni, con le quali fece avveduto

uel fratello della ſua tentatione . E

dopo andò a ritrovare il Maestro, e

narratogli il caſo, gli diſſe: (Lando

uno di questi ſi lamenta di si fatte co

ſe , mandatelo da me , perche eſſendo

voi nato nobile , non v’hanno in que

ſta materia tanto credito , ma io , che

ſon nato povero , 8c ignobile, come

uno di loro , potrò meglio rinfacciarli.

Dichiaro parimente per lettere alla

Principeſſa di Parma , 8c a molt’altri ,

ch’in lui non era nobiltà , nè di ſan

ue , nè di virtù , come per elſempio
1 puſio vedere nella lettera ſcritta alla

Ducheſſa di Nocera la Castriota il me

ſe di NoVembre del 1587. dove dice

così : (Io ſon Vilmente nato , e ne i

peccati creſciuto , e adeſſo che ſenza

mio merito il Signor al ſicuro porto

della Religione m’ha collocato , mala

mente con poca divotione , e con

niente fervore di ſ irito ſervo alla

S. D. M. al cui conſgetto con molta

riverentia , e d’una maraviglioſa eſul—

tatione ripieni ‘gli Angioli tremano.

Et io inſenſato enza riverentia , e ti

more con nullo ſpirituale ſapore canto

le Divine lodi , faccio l’oratione, 8c

offeriſco il Divino ſacrificio dell’imîíaä

culato Agnello all’altiflimo , e celeste

Padre . Miſero me , che er la Divina

ratia conoſco li miei di etti , e le mi

erie , nelle quali mi ritrovo , e ſono

già dieceſette anni , che per la Divina

miſericordia l’ hò incominciato à co

noſcere, 8c o ni dì dal Signor mi ſi

dona commo ità d’ emendarmi , nè

vedo vero principio della mia emen

datione , ſalvo ch’ un poco di buon.

deſiderio di voler cominciare à ſervire

al Signore , 8c attendere ad eſlxirpare

i difetti , 86 acquistare le virtù: ma

per la mia tepidità, e dapocaggine

presto manco dal buon principio , e

non ſon mai pervenuto alla vera emen—

datione delli miei difetti , 8c imper

ſettioni . Nè penſi V. S. che ciò dica

per hipocriſia , ò per humiltà ( quale

in me ancor non veggio) nè per arter

rir gli altri , ma narro le mie miſerie,

& imperfettioni per confeſſare la veri

tà , 8c acciò alcuno non mi reputi quel

che non ſono . Gia l’hò manifestata la

mia vilta , e la mia baſſezza, quanto al

mondo , e quanto à Dio Bce.) E così

ſempre ſ1 chiamava Peccatore, 8c igno

rante . Confeſſava d’haVer perduta la

divotione per la ſua preſuntione , e di

laſciarſi vinCere dall’amor proprio . E

questa cognitione lo ſpronava à cami—

nar ſempre più velocemente al desti

nato fine , come ſi vede in una lette—

ra ſcritta del l 580 alla Signora Giusti~

na Trivultia d’ Eſte , dove dice (Il

Signor hà fatto gratia à V.S. 6c à me’

che n'have af ettari inſin’à queſt’ulti

ma età , accio quello , che non have

mo fatto nel tempo della nostra gio

ventù , il facciamoinqueſl’ultima età.

Per me da vero mi ſon riſoluto ( aju

tandomi la Divina gratia) di fare un’

altra vita , e ſèrvire al Signore con

iù diligentia, 8c humiltà , che non

la’ò ſarto per lo paſſato . Mi doglio, che

inſino adeſſo non hò fatto quello , che

doveva Sec. ) Sopportava le mortifica—

tioni
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'tióni de’Superlori con 'grandiſſima hu

miltà , e patienza , e maſſime negli

ultimi anni , quando parve( e ſu così

indicato ) che haveſſe un Superiore di

ſpirito diverſo dal ſuo per mortificar

lo, eraffinarlo. Egli s’inginocchiava

alle riprenſioni , come ſe foſſe un No

vitio . Gli uſcì di bocca parlando con

uelio Superiore , una parola , che for

ſe non ginngeva al primo grado d’im

perſettione z del che ravvedutoh ben

presto , non ardiva di comparirgli più

avanti , ma pregò un Padre , che vo

leſſe interceder per lui, e fargli otte

ner perdono . Dubitando nondimeno,

v che foſſi: meglio di prender ſopra di se

tal confuſione , ſi riſolſe d’andarvi in

perſona à chiedergli il erdono , come

fece con molta humi tà . Nè ſolo le

mortificationi de'Superiori ſopportava,

ma quelle d’ogn’altro ancora . Wu

do’un Laico , che l’accompagnava ,lo

ſ ridava (per ordine del Superiore,

cîe eſſercitar’ il voleva) del caminar

tant’infretta , dicendo , eſſere indiſcre

tione , e coſe ſimili z e li non li dice

va peggior parola , cíe que a: Hai

ragione , perdonami , Un ſervitore ac

compagnandolo à caſa della patrona ,

nè conoſcendolo , li ſece grandiſſima

inſolenza; 8c egli ſopportandola con

patienza , non volle pur dir coſa alcu

na à quella Signora . Simil coſa fece

in caſa di una Principeſſa di molta

qualità , che liava ſuora di Napoli z do

vc eſſendo andato per confeſſarla , al

cuni de’ ſervitori di lei lo pregarono

à voler far ſeco buon’officio per certo

loro intereſſe . Ma il buon Vecchio

riſpoſe , che non s’intrometteva , ſe

non nelle conſcienze . Per il che ſde

gnati coloro gli fecero trovare la ſera

nell'andare à ripoſare una stanza peſſi

ma, col letto ſenza ienZuola. Onde

Volendoſene ‘giuflamente richiamare il

Compa no el P. D.Andrea , queſto

non` vo le mai acconſentirvi , e l’im

pedl , dicendo , che il Figlio di Dio

Toma I.

era morto-in Crede .' (Lu-ella." che in

tal’occaſione di più patiſſe y come nel

mangiare , 8c altro , non ſisà preciſa

mente , ma non può eſſere fiato più

di quello , che da se medeſimo ſi mal—

trattaſſe, come s’è veduto di ſopra .

Un’altro Maestro di caſa d’una Signora

con villane parole l‘aſſali , 8c egli non

dimostrò minimo ſdegno , ma con

dargli del V. S. l’honorava , il che ve

nendo all’orecchie di quella Gentildon~

na , impoſe al ſervitore , che al Padre

chiedeſſe perdono; dal quale non ri

cevè eggior parole , che quelle: Sii

bene etto, figlio . S’alcuno per con

trario lo lodava , egli ovcro gl’impo

neVa ſilentio , dicendo, ch’erano pa

role otioſe , e ſenza frutto , o gli vol

tava le ſpalle , e ſi partiva ſenza dir

nulla . Se dicevano, che pativa aſſai,

e che fatigava aſſai , che doveva hor

mai ripoſare’: riſpondeva con una pie

toſa eſclamatione , econ dirotte lagri

me: El Figlio di Dio? Volendo dire,

che il ſuo patire era nullo riſpetto à

quello,che pari Chriſto per noi . E per

che alcuni riprendevano in lui tante

astinenZe , dicendo , che iSanti le ha

vevano fatte , perche eran Santi, ma

che non era impreſa per tutti, egli

giuditioſamente , e con humiltà ri

ſpondeva , che i Santi non aſfliſſëro

tanto se fleſſi , perche foſſero Santi..

ma perche xolevano eſſcr Santi , il

che conſeguirono per questo mezzo in

particolare . Soggiungeva , che do

vrmo ſempre piangere , anco nelle

opere buone , per le molte imperfet

tioni , con cui le facciamo . Così

diceva egli: Io non sò ſare altro , che

imbrattar l’ opere di Dio. E quella’

haveva imparato da quella oratione di

S. Agoſiino, che incomircia , Portiſ

jíme Dear , la qual perſuadeva à li

altri ,, che egli conoſceva di quale :e

valore , à recitarla ſpeſſo , per nor in

ſuperbire . Una volta frà l'altre ſu ri

trovato in Cella da un Padre ſuo ami

CO j
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eo , e molto confidente , che piange

'va amarifiìmamente ; e dimandato

del perche z riſpoſe z Piango , perche

con la malitia, baflèzza , e negligenza

mia hd avvìlite, e ſporcare l’opere Di—

vine; e ciò diflë con tanto affetto,

che pareva ſi concentraſſe in fin ſotto

terra. Tutto quello , che ſcriveva,

anche le lettere ſpirituali -, voleva ,

che foſſero viſte da perſone dotte , e

giuditioſe, e le ſottometteva al loro

parere, e cenſura, ben che li dicefièñ

ro , che le Coſe ſue non havevano bi—

ſogno d‘eſſer reviste . Scriſſe in parti

colare , come s’è accennato , un trat

tato dell'humiltà , che in varie lette—

re diflinto al Sereniſſimo Ranuccio Far

neſe Duca di Parma vivente mandò

per ordine , e preghiera di quell' Al

tezza; dove cosi ben inſegna uesta

virtù , come la praticava_ . Le igni

tà , e prelature ſolo à ql‘iel fine di ca

rità accettava , per lo quale non ricu

ſava ogn’altra ſatiga , e quando dubi

tava di non Cſſer’utile al proffimo , ef

*ficacemente rinuntiava il carico , 8t

*in particolare l'cuſolſi da peſi del go

vernare nella Religione con le ſue in

fermità nel Capitolo celebrato l’ an

no 13-82 z onde ſù mandato dall’ obe

di’enza à Napoli . In fine Venne à sì

baffo ſentimento di sè , che havendo

continuamente operato bene , e fatto

aſpra penitenza , e non ſi eſſendo po

tutoin lui notare nè in detti, nè in

{atti colpa mortale -, come affermano

molti , anzi maſſime nell’ ultimo di

ſua 'vita', nè anco di peccato leggieriſ—

ſimo (come depone con giuramento

Monſignor Toloſa ſamoſîlſîmo Predi

catore, e Veſcovo di Bovino) nè ha

K’endo molte volte vera materia di

peccato per ricever l’aſſolutione ſacra

mentale , come i ſuoi Conſeſſori testì

ficano, pur negli ultimi anni di ſua
~ vita temeva aflſiailiìmo della ſua ſalute,

-e con dirotto pianto ſpeſſo dimandava

al ſuo Conſeſſore , ſe ſi ilaria ſalvatoflc

intendendo di si , ſ 'un . -M’
havete tutto conſolaágDicgeî: che ſi

content-aria del Purgatorio -ſino ai.

giorno del Giuditio . Altre volte ha

vendo l’occhi fiſiì al Cielo diceva: Sarà

dunque poſſibile, che un huomicciuo—

lo così vile , e miſero , come ſon io

debba eſſer meſſo nella gloria del Para

diſo? Nelle ſue continue , 8! aCerbiſ-ó

ſime infermità , non s' è ſentito mai

dolerſi , ma ſe gli altri li ccmpativa

no , diceva : Aglio è niente riſpetto

a quel , che meritano i miei peccati a

ſia benedetto Iddio . Più volte ſi ve

deva piangere 9 Per non stimar d’ ha

ver fatto nulla in ſervitio di Dio, e

qualche volta penſoſamente diceva z

D. Andrea ſarà dimandato nel punto

della morte., che coſa hà -ſatto . .in-

contrandoſì in una imagine della Sar”

ta penitente Maria Maddalena , con

ietoſo affiztto , e la rimando diſſe e

Beata te; quaſi port ndole una ſanta

invidia . Si riduliè à confeſſarſi fino à

’tre , e quattro volte il giorno con la

rime , dicendo non haver' altra con—

solatione , che quefla , nè altra ſpe

ranza -, che nella miſericordia , e nel

ſangue di Christo; e col ſuo pianto

inteneriva ancora quelli , che lo ſen ti*

'Vano . Una voltajfra l’altre molte, tre

giorni prima , çlre moriſſe , andò un

Padre per viſitarloin Cella , e ’l Servo

«ii-Dio ricevutoim'con la ſolita ſua ca

rità , e modestia ,rio pregò à ſederil , e

volerlo conſeſſare ; Confeſſato ch’egli

fù , cominciò :i diſcorrere del ſuo

niente , e del molto , che doveva al

le gratie del Signore ; e perche con

molte lagrime , e ramarico s’affligge

va , volle quel Padre conſolarlo , col

ridurli è memoria qualche part-e del

molto , che fatto haveva per ſervitio

di Sua Divina Maestà; ma questo flì

al buon Vecchio occaſione di più ab

bondanti lagrime , e maggior humil

tà 5 perche ripigliò aſpramente à

rimproverarſi , 8c accuſare le ſue mi;

ſerie
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Eric con tanto ſcrvore a 8: eſcande

ſcenza , come ſe folle stato de’ più ſce

lerati peccatori del Mondo z e furono

ſi ecceſſivi . e ſpeffi i ſuoi ſignozzi ,

che quel povero Padre rimasto attoni

to , in quelli ecceflivi pianti , & hu~

miltà profonda lo laſciò ſenza dir al

tro , e li partì. Nè vi è mancato de‘

Cónfefl‘ori , che nel aſcoltar le ſue.

conſelſioni con tanta humiltà , e la`

grime , reflava talmente intemrito 1,

e veniva in sì fatto conoſcimento di ſe

fieflb; che era costretto à girne ſubi

to a piedi del ſuo Confeſſare per Con

ſeſſarli anch’ egli di quello , che per

altro ſiimato non l’ havrebbe im er

ſettione. Aſcoltava il ſuo Confe ore

dilcorrere delle coſe di perfettione , e

dipendeva in tutto da lui , come ſe'

foſſe un novitio , con tutto che li ri

cordi , che egli dava in quefio tempo,

ad altri ſoſſero d’huomo perſettiſiimo.

E prima ancora quando Rava in Pia

cenza , era tanto vago di ſottometter

ſi , che ſe ben era Su eriore , s’ eleſſe

per guida nella vita ſpirituale un Pa

dre veramente ſpirituale , ch’era fiato

_già ſuo diſce lo chiamato il P.D.Gio:

ranceſco So are , ſecondo il cui detto

regolava tutte le ſue atcioni , ſotto

mettendoſi in ogni coſa alla ſua vo

luntà per caminare più ſicuramente,

e con merito maggiore à quella per

fettione, che egli tanto bramava .

Santammte finiſco ſi ſuor' giorni.

Cap. XX”.

COn qnesta maniera di vita inn

ſe il P. D. Andrea al fine de‘l ’an

no del Signore r608 , dell’età ſua 87 ,

quando più che mai ſoſpirando alla ce

iefle Patria , come ſi cava da una ſua

iettera ſcritta alla Signora Principeſſa

di Stigliano , e volendo Iddio pre*

ëniarlo hormaidelle ſue lunghe fatighe,

lo tirò à ſe con una maniera di morte

‘corriſpondente alla Santità della ſua

vita , dimostrandoſi egli non mei] nel’

l'una , che nell’ altra inſatigabile nel

ſervitio di Dio. E perche in detta

morte molte coſe occwſero degne—.Tdi

memOria , non mi rincrelcerà il defl

ſcriverla à punto , comc avvenne, e

dirò prima , come egli ſe la previde,

e prediſſe. ll giorno della Commemor

tatione de’Morti del ſopradetto an no,

un Fratello Laico adeguato molti an

ni prima al lèrvitio di ‘eli'o Padre ſi

ritrovò occupato in lavare certi pany`

ni ad eſſo appartenenti, quando per ,

(i mli ſacri Officii di quella mattina
vevano ſuonare le campane z al che -l

doveva intervenire con gli altri eſſq

Fratello , ma per la ſuddetta cagione_

eſſendo *mancato , il Superiore gli

commando , che nel Reſettorio alla`

comune menſa ( ſecondo il ſolito dellg

Religione , quando li commette qual@`

che negligenza ) di ciò diceſiìe la ſu;

colpa . lnteſolì quest'ordine dalbuqq

Vecchio , dill'e , che á ſe toccava il

dire tal colpa , e così la aan mattina_

h preſentò in Reſettorio , 8( humil~

mente prostratoli in terra ſe n’accua’b e,

eſsendo però fatto alzare dal Superiofl

re . Anche il Compagno venne à dir

ſua colpa , e ricevutane la PBHÌCCHZRÎ

dopo mangiare il P. l), Andrea andò

ad abbracciarlo , e ’l pregò ad haverli.

patienza , ſe per amor ſuo pativa mora

tificatione , e stringendolo caramentq

gli diſse 2 Habbi patienza , che frà ot—

no giorni tu . 8c io ſaremo fuori di faq~

flidio z volendo inſerire , che il Come.

pagno non l’havrebbe più ſervito , E(

egi non ne havrebbe più havuto bi*

ſogno , perche ſarebbe morto -. si co

me prefiſsamente in capo d? otto gior*

ni à punto avvenne . La mattina pre

cedente alla 'lua morte , che fl‘. giorno

di Domenica , limilm'ente il ſuo felice

paſsdggio predilſe in quell-.a maniera .

Haveva <per costume quello Serva di

Dio di eliribuire ogni giorno Certi

denarià poveri, à questo fine datìglí

` _ F a ' da
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da perſone div'ote con licenza de’Supe

riori . Ad una poveretta in particola—

re ſoleva ſpeſso dare un mezzo carli

*‘no , ò giulio , che vogliamo dirlo ; à

-questa quella mattina diede un carli—

no, e e diſse: Hoggi ti dò raddop

piata la limoſina , perche è l’ultima ,

che da me haverai in questa vita . Ve

nuto dunque il Lunedi delli ro. di

Novembre s’inviò questo Santo Vec

chio la mattina a buoniſlìm’ hora verſo

la Sacrestia , com'era ſua costume, per

celebrar la meſsa , nel quale incon

trandoſi il Prepoſito ſuo , gli diman—

dò, come egli li ſentil'se. Al che ri

ſ ſe, che non molto bene z laondeſſosforzò il Superiore di perſuader

gli, che poteva laſciar di celebrare:

ma preva ſe nel buon Vecchio il

deſiderio d’off'erir quel Sacrificio da lui

non mai tralaſciato , come habbiamo

detto , ſe non per eſpreſſo commanda

mento de’ Superiori . E s’a dò a vesti

re de’ paramenti Sacri . Nell’ andare

all’Altare zoppicò da tre volte ,e pu

re Volſe andar’ innanzi , ma nando

egli (lava già per incominciar a meſ

ſa , parendo a quel Fratello , che do

veva ſervirlo , che non ſi reggeſſe

tuttavia molto bene in piedi, se gli

accostò all’orecchio, e pregollo à ri

tornarſe-ne in dietro . Egli à ciò non

diede altra riſpoſh , ſolo che incomin

ciò : Introióo ad Altare Dei . Non

voleva riſpondere il Compagno , ve

dendo , che in effetto stava male , ma

il Sacerdote facendooli instanza , che

riſpondeſſe , replicò (ſi nuovo t introi

bo ad Altare Dei 5 e mentre ſi stava

in questa ſanta conteſa , in cui l'uno

era moſſo da ietà , l’altro da carità ,

calò al Veccio Padre una goccia in

tutta la parte ſiniſlra del corpo , onde

ne ſaria caduto lungo in terra , ſe il

detto Compagno non foſſe stato accor

to ad abbracciarlo, e ſostenerlo in

piedi . Accorſero tosto altri Padri, che

lo portarono in Sacre-ſcia, lo ſpoglia-~

rono de’ paramenti , procurarono cod

iſpruzzamenti di vino di farlo riveni.

ze; e dimandandogli , come ſi ſentiſ

se , conobbero, c e non poteva ar

lare , benche fiſſamente li riguardaſſe

in faccia. Si mandarono per tant'oä

chiamar i medici, e volendolo fra que—

ſ’co mezzo i Padri portare ſopra alla.

Cella di lui, incominciò à riſentírſe

ne , 8c à far cenno , Che ſi ortaſie per

un’altra strada . Addimandälto , ſe vo

leva andar in Sacrestia a fece ſegno di

nb ; ſe voleva andar à communicarſì

all’Altar mag iore , calò più volte la.

testa mostran one grandiſsimo deſide

rio . E detto li dal Prepoſito ,che non

era tempo a l’ hora , ma che ſarebbe

stato conſolato , dopo haver preſo al

quanto di ripoſo , ſi quietò , e ſi laſciò

portare alla ſua Cella; ma quivi non

ſi poteva indurre à laſciarſi spogliare ,

perche à ſegni eſpreſſi chiedeVa d’eſſe

re portato in Chieſa per communi

carſi . Pure al fine , ordinandogliele

il Prepoſito, ſi laſciò porre al letto

ſuo ſolito,cio`e d'un saccone di paglia 5

nè dimostrò più veruna repugnanza.

Vennero in tanto li medici , li quali

dandolo per iſpedito , gli ſu dal Supe

riore conferito il San tiſsimo Sacramenñ_

to dell’Eucariſiia , che egli riceve con

ſegni d’ humiltà , e divotione gran

diſlima. Haverebbe voluto ricevere il

ſuo Signore , che veniva àdarſeli in

Cibo. preſi-rato à terra, e faceva ſtraor

dinarii ſegni di voler uſcir di letto,

ma impedito dal male , eda circostan~

ti non potè porre ad effetto il ſuo amo:

roſo.. e rivcrente affetto; poi li fu

data l’estrema untione ., la quale rice

ve anco con inſolita divotione . Se la

paſsò tutto quel giorno con molta

uiete d’ animo , tutto che foſſe gran—

demente travagliato dal male . Con

corſero molti Padri con divotione a e

lagrime,e con ſingolar tenerezzaà chic

der l’ultima benedittione dal Santo

Vecchio , 8c egli cgnmplta car‘îtà la_

a.
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'dava' con la mano 'dritta , che ſolo à

quello fine arve , che il Signore libe

ra haveſlë ſaſciata dal diſcenſo , che

tutta l’altra parte del corpo l’ haveva

tolta . Dopo li primi veſpri di S. Mar

tino sù le 22 hore , ſe gli aggravò il

diſcenſo, 8c entrò nell’ agonia della

morte , dove ad imitatione di quelio

Santo Confeſſore hebbe una fiera bat-.

taglia col Demonio . Apparvegli uno

ſpirito tentatore ſopra il letto, e fù

visto in forma d’huomo brutto,e ſirac

cione; della cui viſia , e tentatione

tanto s‘inhorridi il Servo di Dio ,che

li incominciò il volto , e tutto il re

o à farſi nero, la dove eſſi” ſoleva

bianco , e roſſo , con maraviglia ran—

de de’ Padri circolianti , che con orme

al costume della nostra Religione nella

Cella del moribondo adunati erano

tutti , per accompagnarlo in quell’ul—

timo camino , e battaglia, con gli

estremi Officj di carità , e pietà Reli

gioſa.Wfla battaglia iù volte,men~

tre era vivo , e ſano il anto Vecchio,

prediſſe à noliri Padri , e Secolari, con

dir loro , che nell’hora della morte do

veva provare grandiſſimo travaglio ,

&acerbiſſimo contralio col Demanio,

e che per questo pregaſſero per lui, 8c

alle volte additando una effigie della

Gloriola Vergine , che in camera ha

veva , ſoleva dire: Velia mi aiute—

rà in quel punto. Fra gli altri Padri ,

che nella Cella del moribondo erava

no , fà anche il P. D. Giacomo Tora

no huomo , che menò ſempre vita pu

rillima, e ſantiſlima: con opinione

di Santo ap reſſo tutti viſſe, e con

opinione di antità mori . Qgel’co Pa

dre , al quale per lo corſo di ſua vita

più volte li convenne haver battaglie

aperte con Demonii , che viſibilmen

te l’ apparivano , e tormentavano vi

de il tentatore -. che con le ginocchia

piegate ſe ne liava ſopra il letto del

moribondo , e li diſſe : Che vuoi tù

da quà 2, riſpoſe il Demanio; _Io ſono

quà per guadagnare l’Anima di collui,

e voglio pigliar la tua_ ancora. All’ho—

ra comparve quivi una potenza ſupe

riore con una veste di color ceruleo,

che tirava al bianco , la quale preſo

quel moliro, e postoli un collare da

mastino al collo con i chiodi rivoltatì

dentro per la muraglia della Cella , la~

quale parve , che s’a riſſe in quel pun

to , lo cacciò nel chioliro ſopra degli

Alberi , e quivi li fece alcuni stratii ,

e mortificationi , come foſſero ſiate

bastonate , e poi lo compreſſe , ne più

comparVe. In questo mentre incomin

ciò ſubito il vittorioſo Campion di

Christo à divenir bianca a ſi che nel.

rendere lo ſpirito a Dio pareva un’ala-ñ.

baliro . @elio fatto riferi il P. D.Gia

como con occaſione, che ſentì legge

re in camera ſua una lettera venuta da

Sorrento, in cui ſi dava raguaglio da

un Padre grave , come confeſſandoſi

quivi nella celebre Chieſa di S. Anto

nino una ſpiritata , cercò il maligno

Spirito d' impedir quell* opera di cari—

tà , e coliringendolo il Confeſſore con

graviſſimi preCetti , diſſe , e confere

mi) più volte d’ eſſer costretto à dire à

ſuo diſpetto qUesta verità , Che il ſuo

Compagno {e lo chiamò per nome)era

fiato preſente in Napoli alla morte del

P.D.Andrea(e per usar le ſue parole-,al—

la morte di Andreuccio) e n’haveva ri

cevuto di molte botte ;il che un’altro

Vecchio(intendendo del Padre D. Gia

como ſopradetto ) parimente haveva

Viſio . E ſoggiungeva lo ſpirito, che

il Padre D. Andrea era fiato eccellen

te nella propria mortificatione , e nel—

la carità del proſſimo, e che haveva

in ſaccia come tre Roſe di color roſſo,

con tanta gloria , che mai ſe la potè

imaginare; e con questo ſi Conforma

quello,che in PiaCenza dilſ: un’ Ener

umeno eſſorcizzato , cioè , che il P.

È. Andrea haVeva grand’amor di Dio,

.e grand’ humîltà , gran fede , e cari—

tà verſo i proſſimi , e che eſſi Demo

mi
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nii non havevan_mai havuto pace con.

lui . Ilche ſe bene , come coſa detta

dal padre delle bugie , non hà neſſun

valore di verità, perche nulladimeno

ciò egli non diſlè , ſe non in virtù di ,

ſcongiuri , e sforzatamente, e perche

fi conferma con quello , che realmen

_te nella ſua vita apparve , può ben ſcr—

vire per breviſſimo elogio di queſio

Servo di Dio , l’ anima del quale con

queste velociflìme ale ſe ne volò al Cie

lo. Vi fùde’ nostri Padri , che men

tre il benedetto corpo giaceva in ter

ra morto nella ſua Cella conforme a!

nostro costume , oſſervò il ſuo volto

pieno d’ inſoliti raggi, e ſplendori,

con chiarezza mnraviglioſa z e così

nella ſua Cella relìò tutta la notte.

La ſua fifa/tum e‘ un Teatro vdi

maraviglie . Cap. XXIII.

N questa maniera eſſendo morto il

I S. Huomo , ſù la mattina ſeguen

te portato il corpo in Chieſa , e vi ſi

celebraronoi ſoliti officií. Vi furono

alcuni , che non poterono in conto

alcuno preferire il Requiem aternam,

ma in cambio dicevano il Gloria Pa

tri ch:. non ſenza stupore d’ eſsi me

deſimi , che à ciò ſare dolcemente fi

ſentivano ſ in ere , ſenza che penſaſ
íëro ciò , c e Lſaceſſero , ſin tanto che

il Signore ce lo fè conoſcere. Altri

poi non il poterono indurre à dir meſ—

ſa de’ morti . Del che ſentivano ſli

molo grande , e pareva loro , che fa

rebbono un’ attó di grande irriveren

'za a ’me à punto ſe l’ haveſiëro cele

brata per un Santo . Portoſsi dopoi al

Cimiterio per darli ſepoltura , ma per

la molta, e principal gente, che vi

era concorſa , e bramava , che lì trat

’ teneſſe più ſopra terra per loro divo

tione , e principalmente facendone

grand’instanza il Principe , e la Prin—

cipeſſa di Stigliano , che erano Venuti

la mattina ad aſsistere a' ſuoi officií a e

volevano il giorno per divotione loro,

e d’altri fargli oratione, ſti differita

il ſepelrrlo , rimanendo il corpo nel

cata etto in mezzo al Cimiterio ſotto`

la Chieſa . In tanto vi Concorſe infi

nità di populo, molti Religioſi a ve

derlo, e baciarli le mani, e ſempre

apparve quel corpo così bello . colo~

rito , e fleſsibile , come ſe foſſe vivo.

La ſera ad un’hora di notte volendoſi

darli ſepultura , non ſi ritrovò la caſ- '

:a capace , Con tutto che ſi fofiè preſo

la miſura , 8c à bello studio s‘haveſſe

procurato di ſarla maggior del biſo

no, cioè un temo d’ un palmo più

unga , e mezzo palmo più larga, co.

me l’ isteffo mastro con giuramento

dipone nel proceſso: tuttavia con tor

cerli anco i piedi , e le mani, che

fleſsibili erano , e morbide , come di

vivo, non vi capiva . Ilche ſu giudi

cato voluntà di Dio ; accioche ſi trat

teneſse più ſopra terra, e ſi ſcopriſ

ſero le maraviglie, che dirò. Anzii

ſecolari circostanti, ch’erano molti,

dicevano a’ Padri, i quali in ogni mo

do voleVano ſepelirlo . Enon vedete ,

Padri, che Iddio non vuole , che que

ſio li ſepeliſca 2 Haveva la mattina ſra

gli altri fanciulli , che davano à tor*

no a quel ſacro depoſito, uno di non

maggior età di ſette in otto anni pi

gliato la corona , che teneva il deſon—

to nelle mani, e portatola correndo à

ſua madre; à cui diſse , che l'ha.eva

preſa , perche quel Padre era Santo ,

dolendoſi di non haver un paro di ſor—

bicette per tagliarli un poco dellabar

ba , da tener per reliquia . Cosi un’

altro fanciullo quaſi dell’ifleſsa età,do~

po baciatogli divotamente le mani,ac

costò l’ una , e l’ altra parte della ſua

faccia alle dette mani . e pareva , che

non ſi ſapeſse partire dal cataletto . La

onde in questo modo perla ſemplice

bocca de’ fanciulli , che ſogliono eſseñ

re maniſeſhtori della <gloria di Dio ,

incominciòa‘t riſorger opo mortelio
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pinionè ; chefhaveiÌa in vita della

santità di quello Padre . Laonde i ſe

colaricircostanti cominciarono à dire,

ex ore izfimtium , ó- lafímrium . E

così crebbe per all’hora maggiormen

te la divotione verſo il Servo di Dio 5

e'furono poſcia molti, che di fatto

gli tagliarono er divotionei capelli 3

e peli della bar a z 8c un Prete preſegli

la ſua beretta di capo , riponendovi

quella , ch’egli medeſimo teneva.Par~

te poi della ſopradetta corona ſi fece

dare Donn’lſabella Gonzaga d’Arago

na Principeſſa di Stiuliano , e ſe la li

go alla ſpalla del bul‘lo del faldigl—ino;

ai che vcniva àtoccare la mammella

ſinistra , dove haveva una durezza di

molto tempo , e di gran pericolo, al

la quale imedici non sapevano dar

rimedio , e dubitavano di male brut

to: ma raccommandandoſi all’ inter

ceſiione‘ quello Padre , ſ arì quella

durezza , e reflò affatto ana , fico-.

me l’iſleſiä Principeſsa n fede di pro

pria mano . Tra quello concorſo dun—

que di divotione , e moltitudine di

perſone , che prendevano le ſue reli

quie , occorſe , che nel cavat à form

alcuni peli della testa ſe gl’ intaccò

la pelle; del che per all’ hora non

s’accorſe neſsuno z ñma riportandoſi la

ſera avanti l’ tare del Cimiterio , do

ovista l’imp’oſſibilita di ſepelirlo per
lìincapacità della caſsa , s’ accorſero

alcuni (certo con maraviglia l che n’

uſciva vivo ſangue 5 e già ſe n’era tin

to il lenzuolo, in cui Rava rinvolto .

La mattina , che fù de’ ra di Novem—

bre ,venne quivi un medico della Cit

:a molto intendente , per nome Giro

lamo di Tomaſo , 8c *intendendo `gli

accidenti occorſi in un corpo morto

già a7 hore, d`un Vecchio di decre

pita età , giudico eſser-e ſopra la virtù

della natura , e volle vedere il corpo ,

e dargli anche egli una picciola ferita

ſopra il ciglio ſinistro del fronte -, c0*

nie-fece, e poi nediede una più gran

de in tefla nella micrania' ,donde ne

tolſe un pezzetto di pelle , la quale

non s’è dimostrata ſenza virtù ſopra—

naturale z perche non molto tempo

ſcorſe , che un fi linolo d’eſsomedico

ſtava diſperato i lalute lper non pi

glrar la tetta: ma cſsendo i fiato toc

co la bocca con-quello poco di pelle ,

fà stupore il vedere , che ſubito la

preſe . Da uefie due parti dunque’

abbondanti di vene , e di langue , non.

uſci ſangue in modo alcuno per tre

giorni , se bene à quel pezzetto di cu

te rimaſero cl’ intorno alcune [lille di

ſangue alìai rubicondo . Poco dopo il

Tomaſi , ſopragiunſe il famoſo Chi

rurgo 'Giulio `Azzolino , e per la ma

raviglía della coſa li diede un _picciol

taglio anch’egli nella pelle dell’ orec

chiodestrozparte eſsangue aſſai,e ſubito

n’ uſcirono alcune lagrime di ſangue
rubicondo . Non paſsò molto, che sìac

crebbe la cagione della maraviglia *l

poiche tre hore dopo questo taglio e ~

sendo viſitato il corpo dalle ignore

Ducheſsa d’A uaro Madre; , Ducheſ

ſa, e Duca fi i0, e Marcheſa— di Vi

co con altri i caſa loro , videſi dal

picciol ta lio dell’orecchio eſsern’uſci

to molto angue, e ,tutta via uſcire z

fatto , che parve ad eſsa Signora Iſa-_

bella Caracciola Ducheſsa d’ Aquaro

di far autenticare , e mandò per un

Notaio, facendone far in ſua preſenza

atto publica; e per raccorne il ſan

ue, vi furon palle ſotto alcune baci—

Fette di vetro , le quali in breviſiimo

tempo ſi riempirono. e ſe ne bagna

rono abbondantemente il lenmolo,

e ’l coſcino , contutto che in quel

tempo foſse una tramontana , c’have

rebbe difsecco qualſivoglia copioſo hu

more, 8c ag iacciato ogni corpo, che
i'er fiato-a l’ aria aperta di uel Ci— ì

miterio . Il Giovedi mattina, c e furo

li 1;* , ſi riſolſero i Padri di condurre il

corpo in Chieſa in una camera vicino

la²Cappella «de SS.~_Pietro , e Paolo, e

~ qu»
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` uivi ceſsò d’uſcir il ſangue dall’orec

chio . Restò ſempre il cor o ſenza puz

zo neſsuno, e con l’iste sa bellezza , e

trattabilità di rima , anzi che il dopo

deſinare eſsen o viſitato da alcuni me

dici , e particolarmente dall’Azzolino,

quelli in preſenza di molti Padri li

apri gli occhi , 8t erano così belli, c e

parevano à punto d’un cor o vivo . La

onde s’avverarono tre co e nel corpo

morto di questo Padre , che furono da

lui steſso predette , mentre era vivo .'

La prima fu, che eſsortando egli alla

patienza un Fratello de’nostri , diſse ,

come Iddio ne ſarebbe buono remune—

ratore , e che in perſona pro ria ha

vendo ricevutoin vita , per difender

l’honor delle Spoſe di Christo , tre fe--`

rite in faccia , n’haverebbe altre tan

te ricevute dopo la morte.La ſeconda ,

che del ſuo corpo dopo morte ſi ſareb

be fatto, come ſi a del Bue, che [là

alla beccaria , del quale ogn’uno cor

re per prenderne un pezzo , il che per

à punto s’avverò . L’altra fù , che di—

cendogli alcune volte i Padri: Dio vi

benedica , P. D. Andrea , Come ſiate

roſſo , e di buona ciera , riſpondeva,

Non fate caſo , ch’io ſia roſſo , che pu

re tre giorni dopo morte con lo steſſo

roſſore mi vederete . ll che tutto è be

niſſimo avvenuto; percioche eſſendo,

come s’è detto , rimaflo egli immedia—

tamente dopo morte , candido affatto,

come alaba ro -, ſenza niuno roſſore;

à punto il giovedi , che fù il terzo di

dopo la morte , ſe li videro le guancia

col ſolito roſſore , che havuto haveva

in vita : 8C in queſto giorno Preſſo dal

taglio datogli nel cranio , cominciò

ad uſcire ſangue , con tanto maggior

maraviglia , quanto che era già di più

d’ un giorno fiato fatto il taglio, nè

per?) all’hora haveva mandato ſangue .

Il Venerdi finalmente à due hore di

notte( non ſi potendo più dar ſodiſ

ſattione alla molta gente , che faCeva

instanza per vederlo ) ſi riporto in C'

~_.

miterio dentro una caſſa ; e' in quella'

li ſù dato ſepnltura dietro l’Altare.Do—

Ve eſsendo più d’ un’ anno dopo , cioè

alli 9 di Decembre 1609 , viſitato dal

Nostro Padre Generale , nell’ april'

della caſſa non ſi ſentì neſſun cattivo

odore , nè per diligenza , che s’uſaſſe,

vi ſi ritrovarono Vermi , come ſe non.

vi foſſe corpo morto . E l’ isteſſo av

venne l’Ottobre dell’ anno ſeguente ,

che s’apri la caſſa , con Occaſione, che

ſi trasferì quel corpo in Chieſa dentro

la Cap ella dalla parte ſinistra dell’Al*

tare aggiore, dove ſi ritrova al pre—

ſente . Si ſ arſe in tanto dal populo la

voce si del a vita ſanta , e glorioſo fi

ne del Religioſo Padre , come delle

maravi lie occorſe nella ſua ſepultura;

e non olo ſi fè celebre per lo Regno di

Napoli, ma per quello ancora di Si

cilia , 8c altre parti z in tali guiſa che

molti l’invocarono ne’ loro "ù diſpe

ratitravagli , e infermità , 8c otten

nero le gratie , appeſero i voti, ò ta

belle , offerirono gioie , 8c altri pre

tioſi doni per ornamento del ſuo ſe

polcro , e ne tengono grata , e conti—

nua memoria . V‘i ſono Prelati di ce

lebre nome , 8t altre perſone d’ ogni

qualita , che l’hanno poſto fra’ loro

partitolari avvocati, e ne famo pri

vata commemoratione ui giorno z

e molti gli ſi raccommandano come à

Santo , e tengono la ſua Imagine , e

viſitano il ſuo ſepolcro , e fanno Fe

fla , per quanto ſi può , il giorno an

niverſario della ſua depoſitione . Lln

Prelato di qualità , e di ſpirito per

havcr havuto in divotione , mentre

queſto beato Padre era vivo , di ba

ciargli ſpeſſo le mani , hora mentre ,

che nelle ſue private orationi l’ invo

ca , riceve favore di thsr le ſieſſe ſue

mani con particolar conſolatione dì

ſpirito . Ma quado ſi ritrova incorſo

in qualche mancamento , quaſi per

correttioue ſe gli ſottrahe tal gratia ,

e non vede quelle mani , ſino che non.

lì Garlenda . Mi

L-Ló_ -,…_,_ _ c
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*Mracolafa‘tohjëroatíam , liquefflt.

tia”: , e bollimento del/21nqu d’effi)
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El raccontare l’ opere maravi

glioſe -, che Iddio dopo la ſepul.

tura di questo ſuo Servo , s’è degnato

fare per dichiaratione della gloria ,

nella quale ſperiamo , che l’ habbia

ricevuto in Cielomfl'erverò quest’ordi

ne , che prima dirò di quelle , che ſ1

ſono operate per mezzo delle coſe à

lui più congiunte , poi delle meno , 8c

ultimamente di quelle , che fi ſono

_fatte per la ſola invocatione ſua , tra—

laſciando qui tutte quelle , di cui s’ è

fatto mentione , banche per paſſaggio,

ſecondo che ce n' hà dato occaſione il

filo dell’ historia , e molt’ altre anco

ñra , che ò per eſſer’occorſe , mentre

ſcrivo le reſenti ( come ogni giorno

.ne ſuccedono ) ò per non inſastidire il

lettore con la troppa copia loro , le

lacci-emo ad eſſempio d’altri , c’ han—

no ſcritto ſimili historie . E per queſto

Reſſo fine moltiſſime di quelle , che

-haveremo à raccontare , con oche

parole accennaremo, stando piu lun

gamente ſpiegate, ne’ proceſii , che

ſopra di loro ſi ſon formati . Fra le co—

ſe dun ue , che più appartengono al

Servo iDio , è quel ſangue , che dal

cle ſue ſerite ſi raccolſe , il quale può

;ben chiamarſi miracoloſo, 8c in ſe

steſſo , e per riſpetto d’ altri . In ſe

fleſſo , perche oltre l’eflèr ſtato alcuni

giorni dentro due bacilette di vetro

;all’ aria aperta , 8c alla tramontana

.fredda , ſenza punto mutarſi in niun’

~ acciden te , ſi conſerva ſin’adeſſo in al—

cune ampolline incorrotto , ,e ſenza

,mill odore , ſe bene con odore , e ſa

pore di ſangue , come da medici è fla

to oſſervato , e. col ſuo color vermi

-glio , e bello 5 e quello , che tiene ap—

~preſſo di ſe la Ducheſsa d’Aquaro, `e al .

.preſente `tutto liquido 5 ma quello,

che ,ſi conſerva vda Padri diS.Paolo , i?

Tom. I! .

ottavo giorno dopo la ſua morte chie

dendo di vederlo il medico Pietro Vec

ehioni , gli ſu moflrato liquido al ſo—

lito 5 ma incominciando i Padri à par—

lare della vita austera , 8c altre virtù

del Padre D. Andrea , incominciò in

ſieme il ſangue à bollire à vísta di tutti

( ii che ſeguì parimente nell’ isteſſo

tempo in un‘altro poco , che ſeparato

da questo da un Padre ſi conſenavaſia

cendo la ſchiuma groſſa quanto un

groſſo filo di ſpago, Sc il detto medi

co prendendo la caraffina nelle ma

ni , affermò in preſenza di molti Reli

gioſi, e ſecolari , 8t hora con giura

mento il testifica , che ſentiva il pol

ſo, & il moto nel ſangue , il quale ſc

guitb à bollire inſino alle cinque lio

re di notte , con tanta ſchiuma , che

imbrattò tutta la caraffina; ma la

mattina ſ1 ritrovò netta, 8c il ſangue

liquido , e bello ; {è bene dopo al

quanti meſi s’ indurì in buona parte:

ma queſto fiì ſatto per dar luogo ad

un’altra , e ſorſe maggior maraviglia.

Perche del 16”' , il giorno decimo di

Novembre , anniverſario della morte

di eſſo Padre, mentre stavano molti

de’ Nostri attorno al ſuo ſangue , ri

guardandolo con divotione , s’ accor

ſero , ch’erapiù liquido di quello ,che

per lo paſsato l’ havevano vrsto , e ri

tornando in quel giorno più volte più

perſone à vederlo , ſempre il miram

no ſarſi più liquido; in modo chela

ſera à un’ hora di notte , eſsendofi lia

queſatto tutto , à villa di molti ( mi*

rabil coſa) evidentemente bolli y e fè

la ſchiuma , la qual durò er alcune

hore , e s’ andò poſcia ri ucendo al

ſuo [into di prima.La qual liqueſattio

ne s’ è oſservata, e vista anco questi

ultimi anni nell’isteſso giorno. OLI-?RO

miracolo (che à giuditio d’ogn’inten—

dente tale ſi Rima ) non ſcema di ma

raviglia , ma accreſce di credito , per

Vederſi nel langue di moltíSa nti , che

nella Città fleſsa diGNapoli ſi conſerf

YZ)
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va , come di S. Gio: Battista, di S. Ste

ſano Protomartire , di S. Pantaleone

martire , e di Santa Patritia Ver yinc,

oltre il famoſiſſimo, Sc antichiſſimo

del Glorioſo S. Gennaro Protettore

principale di eſsa Città .

Sì domino fignalatc grazie pera-virtù

del medeſimo Sangue .

Cap. XXV.

P Er riſpetto poi d’altri, ſi rende

maraviglioſo il ſangue del Padre

D. Andrea; conciòſiache con quella

bambagia , che ſu intinta nel detto

ſangue , ſi ſono in Napoli ſanate le ſe

guenti , 8c altre gravi infermità , come

appare in proceſſo . Antonia Griſone

moglie di Gio: VincenZo Piſcicello

fiando con dolori colici , nè ritrovan

do requie , nel meſe di Novembre

1608 li poſe ſopra il dolore una bor

ſetta , dove era detta bambagia,.di
ì cendo , S. Andrea aiutami . Subito s'

addormentò , e la mattina lì ritrovò .

come ſe non foſſe mÎi ſtata inſerma .

Nell’ilieſſo modo il meſe di Novem

bre del róro , ſu riſanato del mal di

fianco Antonio Genoveſe , anzi più

volte indiverſein‘ſermità ha ricevuto

gratia di ſanità per mezzo di detta

bambagia per se , per la moglie , e per

una ſua figliuola .

Horatio Greco Heddomadario dell’

Arciveſcovado haveva una picciola ne

pote per nome Beatrice Greca d‘età di

:6 meſi , e mezzo , inſerma graviſſi—

mamente , e con gli occhi chiuſi (ciò

ſti il Decembre del r609) Le applicò

detta bambagia , 8c ella ſubito apren

do gli occhi guarì .

E nel Decembre ure del medeſimo

anno , hebbe l’iste o beneficio alla do

glia di fianco , adoprando detta bam

agia , Antonio Longo z onde ſi-prefe

il P. l). Andrea per particolar Avvo

cato .

Il Gennaro ſeguente del 1610 , Dia

na Spinella Principeſſa di Santo Buono

ritrovandoſi con palpitatione di cuo

re , e dolor di stomaco , per l’applica

tione di detta bambagia , ſubito restò

ſana .

Nell’isteſſo tempo Dianora Parella

ſerva di Mario Bux , e di Donna Hip

polita Caraffa , ritrovandoſi con un di—

scenſo alla gola , che l’haveva accoz

ciato la lingua , e la faceva tremare,

con grandiſſimo pericolo della vita ,

applicandovi con divotione l’ isteſſo

ſangue, ceſsò ſubitoiltremore , eſu-_

bito guarì .

Nel Monastero della Sapienla (dove

hebbero un’ampolletta di detto ſan

gue ) più d’una miracoloſa gratia ri

cevuto n’ hanno quelle Madri. Per

che Suor Angiola Giovanna Caraffa fà

liberata ſin l’anno 1610 à la di De

cembre di dolor .graviſſimo di testa , e

di micrania . dnor Placida Perretcí

Laica proſeſſa dall’isteſſo dolor di testa

una volta , 8c un’altra ritrovandoſi con

una postema alli reni , diſperata di ſa

lute, 8c havendo già preſa l’estrema

Untione , ſi ſè 'tare una Croce in fron

te , ’6c un’altra , dove haveva il male,

da Suor Maria Maddalena Barone con

detta bambagia‘intinta nel ſan ue ; 8C

C

‘ havendolo aſciugato , *vi reſi tutta

via il ſegno-impreſſo con maraviglia di

tutte , e ſi ruppe la poltcma , e s’alzò

da letto in capo à due giorni. (Mſi-;a

Suor Maria Maddalena Barone haveva

un dolore alla mano già ſei meſi conti

nui , che l’imped-iva il moto , onde ſtì

stimÎto dall’Azzolino , che foſſero li

nervi guaſti , ele ordinò un empiaſrro,

m1 ſenza util neſſuno ;sì che ella heb

be ricorſo aila bambagia bagnata del

ſangue ñ, e con quella fece una Croce

ſopra la mano , e ſubito fà libera dal

dolore , ~'& habilitaca al moto, e ſ'cette

oi ſempre bene : e depone l‘isteſſa

{donaca , che ſentiva uſcir odore ſra

grantilſuno da quel ſangue z ma le

venne dubbio , che…l’ odore naſcaſse

' dalla
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dalla bambagí'a 5 o mentre flava in

queſto penſiero, provò , che levando

la bambagia dalla caraffina , odorava

questa , ma non quella . Quçsto mede

ſimo anno 161; . il primo di Maggio

in Bitonto s’è ottenuta ſubita ,eviden

te , e miracoloſa riſanatione d'un male

incurabile , _ già due anni continui pa

tito da Laura Griſullí, la quale aggra

vata di tempo in tempo da altri nota

bili accidenti , come ſmghiozzi , vo

mìci , a: altro , era già ridotta à ter.

mine tale , che diſperata da medici dl

` iorno in giorno s’hſpettava la morte.

a uditoli , che il noſtro Prepoſito di

S. Nicola in detta _Città teneva un po.

co -del ſuddetto ſangue , che operava

coſe mirabil-i , ſù pregato da D. Ca

millo Griſulli Canonico quivi della

Cattedrale , e fratello dell’inſerma ( il

quale teſti-fica queſto ſarto) à volerlo

applicare à quel diſperato male . Ven

ne dunque il Padre , dimandò all’inſer

ma , che gratia deſiderava dal P. D.
i Andrea; e riſpondendo eſſa, che le

aſſaffe il vomito, 8t il ſinghiozzo ,

diſſe le Litanie della KVM” , 8c un

Pater noster , 8c un’Ave ria; e poi

col ſopradetta ſangue le fece un ſegno

di Croce nella fronte , nella bocca -, e

nel petto . E nell’ifleſſo punto detta

ammalata ſi ſenti guarire , con paſſar_

le il ſingulto , Se il vomito , 8c un tu.

mor- grande , che teneva nel ventre ,

ton grandiſſimo stupore di tutti , che

l’havevano vista prima travagliata nel

letto; e non ſolo ſù libera da quel

male , ma non patì mai più di sto

maco , ſicome già ſett’anni ſoleva pa—

tire .

Un ſacerdote de’nostri molto divoto

al P. D. Andrea in un poco del ſangue,

che egli medeſimo raccolſe con la bam

bagia della ferita del capo il terzo ìor

no dopo la morte d’eſſo Padre , li oſ

ſervato due mirabili effiatti , l’uno., che

nc ſentì per lo ſpatio di circa un Miſe

rere eſſalare ſuavifflmo odore , anca”

“i

che per ordinario poco a ò nulla gli

ſerva il ſenío dell’odorato a l’altro che

dopo due anni , e meno , havendo

occaſione di riveder detto ſangue , là

dove ſempre visto l’haveva duro , quel.

la volta lo ritrovò attaccato alla carta,

in cui Rava involto , come ſe ſoſſe fre

ſCO, e che in eſſa ſarto haveva una

macchia di ſangue quanto era quella

della bambagia . -

Ultimamente la Vigiliedi S.Andrea

del 1612 , occorſe in caſa della Signo

ra Claudia Ravaſchera , che havendo

una ſerva voluto accendere il fuoco,

le ſaltò nell’occhio una ſcintilla , che

le diede bruſciore , e dolor ecceffivo 5

tanto che ſe le gonfi?) l’occhio grandiſ

ſimamente con concorſo di ſangue , e

vi lì ſe nel bianco come una perla; che

credettero ſicuramente s’haveſië à per.

dere. Mandarono per Giulio Azzoli

no,` e non lo poterono havere quel

ìorno : la ſera inſpirate da divotione,

11 riſolſero porvi una pezza tinta nel

ſangue predetto , e ſubito ſiſenti l’in

ſerma ſgravata del dolore , e la matti

m [lette beniſſimo affatto .

Stupenda 'virtù d'un pezzo di ſuola

di ſcarpa d’qflá Padre.

Cup. XXVI.

Er ſeguire à narrare altre maravi

glie operate per mezzo de’capelli,

e peli della barba di eſſo Padre , ſa di

mestiere dirne prima una ſeguita per

mezzo d’una ſuola , ò tacçone di ſcar

'pa dell’isteíſo . In Delia Terra del Re

gno diSícilía Rava Donna Geronima

Homodei indiſpofia per cagione d’una

goccia , che le ſoleva calare ogniquat.

tro meſi ; e l’anno :609 le Calò il gior

no di Paſqua di Reſurettione , e non

porca inghiottire , ſe non latte , e coſe

iquide , con che lì mantenne ſino al

Lunedi dopo l’Aſcenſione: GC all’lëora

ritornò à calarle detta goccia , la quale

l’ignpedì l’ínghiottíre qualunque coſa z

G z ſolo

A
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ſolo per gratia ſpetiale poteva ſenza

neſſuna difficultà ricevere il Santiſſimo

Sacramento . E quando voleva far for

za d’inghiottire qualche coſa , non paſ—

ſava mezza gola , che ſubito la ributta

va con dolore , e fastidio grandiſſimo ,

e così paſsò r7 giorni , dopo li quali

per certe orationi, e benedittioni d’

un divoto Religioſo, hebbe gratia d’

inghiottire un poco di brodo . Ma la

fiera steſſa fà di nuovo aſſalita dalla goc

cia,e ritornò al primiero ſiato 5 quan

do eſièndo viſitata , e confortata dal

ſuo Padre ſpirituale nomato D. Pietro

Carbonetto à raccommandarſi a qual

che Santo z ella riſpoſe , che confida

vaînella Santa memoria del P. D. An

drea vecchio de’ Chierici Regolari , del

quale diſſe d’haver un pezzetto di ſuo

la della ſcarpa z la quale lui ſi ſe dare ,

e con divotione ce l’applicò alla gola:

e provando à calare l’acqua ( che non

poteva prima) riuſci z il che erò il

buon Sacerdote non attribuiva mira

colo , benche la gentildunna per tal’il

teneſſe . Così paſsò lino alla vigilia del

Corpo di Chriſto; nel qual giorno fece

prova davanti il detto ſuo Padre Spiri

tuale con diverſe coſe liquide , 85 apri

tive , come olio di mandorle dolci ; nè

fà mai poſſibile inghiot’tirle; 8c all’ul

timo volendo egli Partire , eſſa lo pre

gò a volerle applicare il. detto pezzet

to di ſcar a, e porc'elo in bocca , 8C

egli così ece , e ſe n’andò . In tanto ſi

ſentiva l’inferma , come un ribdli

mento nella gola . ln ſomma non ven

ne la ſera , che ella bevè , emangiò;

come ſana , e la mattina s’alzò da let

to, Se andò alla Chieſa, con istupore

di tutti , che la videro , e stette bene ,

com‘eſſa fleſſa per ſede autentica affer

ma àgloria di Dio , che tanto honora

ſino le ſuole delle ſcarpe de’ ſuoi ſervi

fedeli.

Li capelli , e [i peli dellnſua barba

gnarrſcono graviflime infermità .

Cap. XXl’H.

Perche detta Signora , ſe bene

E stette per all’hora affatto bene di

quell'accidente ,nondimeno ſegui po—

scia ogni tre , ò quattro meſi ad eſſet

eſſercitata da S. D. Maeſl-à con queſto

male , nondimeno l’ isteſſo Dio ſi de

gnò anche di provederla d’una come

ordinaria , e preſentanea medicina ſo

pranaturale ,che furon due capelli di

qüesto Padre 5 circa l’un de’ quali oc

corſe pur nuova maraviglia , perche

ritenendoli eſſa in una carta ſerrati, 8c

aprendo la carta vicino ad una focaja ,

nno di detti capelli cadde nel fuoco ,

ma non ſenza stupore sbalzò ſuori,ſen

z’ altra leſione , che d’ eſſer per ſegno

restato alquanto arſiccio . Hor quelli

due capelli polli in un poco d’ acqua

hanno ordinaria virtù di far , che s’a

pra la gola , qualunque volta l’ impe

diſce la goccia , e dicendo tre Pater

noſtri , e tre Ave Marie ad honore

della Santiſſima Trinità , riſani dal

male 5 ilche più , e più volte s’ è per

eſperienza provato, non giovandole

altro medicamento .

Nè ſolo à lei, ma ad altre molte

perſone dell’ isteſſa Terra in varie in

fermità è llato ſalutare l’acqua , nella

quale ſiano fiati detti capelli ,l come

in particolareè avvenuto il meſe d’Ot

tobre del 1610 à Franceſco Strazeri ,

che dal mal del freddo rimaſoli da una

lunga infermità ſti con tal mezzo riſa

nato ſubito . L‘isteſſo avvenne à Nar

duza moglie di FranCeſco di Gueli,che

flando inſerma di varole à morte , 5c

havendo perſo la parola , e già tre

iorni havuto l’estrema untione , con

ëever detta acqua , l’isteſſa ſera riheb—

-be la parola , e Rette bene -, quello fà

alli 6 di Giugno 16m.

ll ſopradetto D. Pietro Carbonetto _

Sacerdote confeſſa d’, eſſer nell’ isteſſo

modo

,
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modo miracoloſamente riſanato di feb—

bre maligna . E pur di febbre , 8t in

fermità graVe riſanò ſubito un Vin

Cenzo Rainuni bevendo detta acqua ,

c ſi levò da letto z e mangiò da ſano ,

ſenza venirli più accidenti.‘Et altre

perſone hanno ricevuto ſimil benefi

cio in detta Terra di Delia , come ap

pare per ſcritture autentiche .

In Napoli ancora altri de’ ſuoi ca

pelli ſono fiati instromenti di miraco

loſe riſanationi z perche Caterina Cri—

ſei d’Arienzo moglie di Giacomo Spa

da haveva già :o anni ſin da fanciul—

lezza patito mal d’ orecchio , ſi che

non sentiva , {è non ſi gridava ſorte -.

e di più pativa d’ un diſcenſo ſcoper

to , ch’ogni otto , ò dieci iornì al più

lungo , i’ aſſaliva , e la éceva ſpeſſo

cader in terra tramortita , per lo ſpa

tio d’un’hora in circa . Hor queſta co

sì travagliata donna hebbe ricorſo all’

intercefiìone del Padre D. Andrea , e

fGCe voto di viſitar la ſua ſepultura ,

e dire tre Pater nostri , e tre Ave Ma

rie ogni di , e ſi poſe alcuni de’ ſuoi

capelli nelle orecchie , e così in poco

tempo ſi ſenti guaritadell’una , e dell’

altra infermità . Et un figliuolo dell’

isteſſa, per nome Onoſrio Spada , d’età

d’annidue , stando à letto aggravato

di ſebbre mali na , con fluſfi) pericolo

ſo , bevè cert acqua , dOVe erano fiati

alcuni de’ detti capelli, e ſubìto (co

`ſa di maraviglia) flagnò il ſangue , e

s’allegerì di febbre , e stette bene.

Finalmente Gio: Simone Moccia

l’anno 1609 ritrovandoſi gravatiſiimo

di odagrañ, ſi fece ſare con detti ca

pelîi il ſegno della Santa Croce , e

subito restò'guarito . ._

Gratis Miracolojì’ ottenute col Baſſo”:

d' elfi) Venerabile Vecchia .

Cap. XXVIII.

Un‘alcune coſeſpoi ,ch’erano ſia

tc a ſuo uſo , olo con applicar-`

'

o

le divotamente à tutte l’inſermità , fi

ſono visti effetti aſſai più mirabili di

qualſivoglia corporale , e potente me—

dicina ; particolarmente col ſuo baſic—

ne , col quale caminava, ſi ſono 11a-

vute le ſeguenti gratie . ~ '

Haveva BeatriCe del Tufo mia ma

dre in Napoli una ſerva , per nome

Caterina , che flava maliflima di ſeb

bre , puntura , 8c aſìma 5 e per la di

vctione , c’ haveva à detto Padre , le

diſſe la ſera di Santa Barbara del 1608,

che ſe gli raccommnndafi‘e , e le diede

il baſtone di lui . L’ inſerma all’ hora

facendoſi il ſegno della Croce s’ alzò

ſana .

Il medico Horatio Cittarella nell’`

isteſſa Citta , per eſſer caduto giù da

cavallo con offeſa della maſcella,ogn’

anno ſul caldo del Sole in Leone , 8c

nel freddo ancodell’Inverno vi ſenti

va grandiſiimo dolore . Ma ritrovan

do in Caſa d’una Signora questo baſ’co—

ne , divotamente se l‘ applied con

farſi ilſanto ſegno di Croce’ & non

hà più mai ſentito tal dolore , e l’ at—

tribuiſce all’ interceflìoni del ſanto

'Vecchio , come per ſede autentica aſ

ſerma .

Nel Monastero di S. Andrea Suor

Maria Franceſca Peſcara Castaldo mia

ſorella ritrovandoſì già due anni ate‘

tratta ,~ che non poteva caminare,` ma

ſi faceva portare in braccio dalle ſorel

le , quando voleva ſcendere à com—

‘ municarſi , havendo havuto la beret—

ta , 8c il bastone di questo benedetto

Padre, la ſera alli 6 di Decemer 1608

pregando detto Padre , che l’impetraſ

se tanto di- ſalute , quanto baſtaſſe per

lo ſervitio di Dio , ſi ſenti rinforzare

le… gambe , e la mattina s’ alzò ſola ,

coſa che per [patio di due anni non

potè ſare , e col detto bastone camino.

per lo dormitorio -, e ſceſe à baſſo , e

ette inginocchiata in oratione , e co—z

sì continuò tutto il giorno , e la mat

tina ſeguente_ z nella quale ‘ſi comm…

nr:
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nico , e pregò Nostro Signore , e'l det

to Padre , che ſe era più eſpediente à

star inſerma , che ſana , la ſaceſſe ri

cadere; eſubito (coſa forſe ià mara

viglioſa) ritornò la pxistina infermità,

ma con quiete , e tranquillità di men

te aſſai maggiore, che non haveva

îáima z e l’illeffii fà anCO poi guarita

un graviſſimo dolore dell’ orecchio

finistro, ſacendoſi la Croce col bene

detto bastone. Col qual ancora ſenz’

altro aiuto Suor Maria Felice Mace

donia pur quivi Monaca (ritrovandoſi

à letto con dolori graviſſuni per tutta

la vita , che non poteva muoverſi)

hebbe gratia d’andareà ſentire il Ser

mone la Domenica dell’Epifania 1610.

E nell’isteſſo Monallerìo Suor Geroni

ma dell’ isteſſa Famiglia Macedonia

ottenne la gratia di ſanità al naſo, doñ'

ve già dieci anni haveva liavuto un

male ſastidioſifiimo, ſolo con appli

carvi divotamente. il medeſimo balia

ne , e la beretta .

I

Beretta , -veste , occhiali , ó“ altre

anſe del Padre ſimo instrummti

di *varie gratie .

Cap. XX1X.

On applicar alla parte offeſa la

C ſola beretta , riſanaron ſubito

Suor Agata Veſpola di mal grave d’oc—

chi , Suor Margherita di Rinaldo di

mal di petto con principio di cancro,

Suor Angela Colonna d’alcune noccio

le natele in testa , tutte dell’isteſſo M0

nastero di S.Andrea . Ma del dolor di

capo restòliberò D.Gio-.Battiſla Blan—

co 8c etiandio Faustina Caracciola mo—

glie di Fulvio Lanaro; il qual dolore

giudicavaſi proceder da interna posteñ

ma . E pur di postema in una mam—

mella guari Cornelia Capece Scondita,

eLucretia Capece Latro , moglie di

Ceſare Vitelli con l’ applications di

detta beretta , Sc inſieme d’un Agnus,

che ſù dell’isteſſo Padre , íò riſanaça da

ñ
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fluſſo con Febbre , e dolore graviſiime

di flomaco , da’medici giudicato mor

tale; le quali tutte gratie ſono avve

nute in Napoli, 8c nelli proceflì , o

ſcritture autentiche ſono regiflrate.

ln Sorrento poi non ſe ne ſono ot

tenute manco di quelle con un pezzo

della ſua veste , come appariſce nel

proceſſo ivi com ilato, 8c ſrà l’altre

d’un grave dolor i testa ſi ſentiva ſem~

re ailegerita , ſubito che l’a plicava,

Belice Recca moglie di D. arcello

Serſale, ſin che ne restò affatto libera .

Luiſa di Rogato moglie di Sergio

Mastrogiodice haveva una ſerva in ca

ſa,il Cui fi liuolo chiamato Antonino

era già dilperato da medici per una

febbre acuta , con vomito ; onde det

ta Signora vedendolo in tale staro 7 gli

diſſe , che li raccommandaſſe all’ in—

terceflione del P. D, Andrea , e gli

diede anco un pezzo della veste di det

to Padre , la qual pigliò con grandiffi

ma divotione , e la baciò , ponendoſe—

la ſopra , e dall’ hora in poi cominciò

à tener il cibo , 8c il di ſeguente mi

glior-ò in modo , che (lette sempre be

ne. :ìçsto flì del meſe di Febrajo 161 1,

alli u del meſe . 8c anno stcſſo Vit

toria Palmieri moglie d‘Andrea Fa

la ngola patendo di tintopa , che tre , e

quattro volte l’hora la pigliava , fi po—

se ſopra il cuore detto pezzo di veste

con divotione , mentre più aggravata

ſi ritrovava dall’accidente , e ſubito

guari di detto male , lenza più mai

sentirne molestia . A r2 il di ſeguen—

te avvenne l’ isteſſo nel modo Reſſo ;ì

Iſabella d’ Arnone d’un dolor graviſſi—

mo di tefla patito per lo ſpatio d` otto

anni continui; ſicome alli zz- d’Apri*

le ſucceſſe alla di lei Cognata Lucretia

Curiali moglie d’ Ottavio d'Amone 9

d’un grave dolor di petto, e toſſe.

Lì T di Maggio Giovanna Danza

moglie d’HerCOle Capece , (Dando mol

to aggravata d’ una gamba per un!

piaga , che già 4 anni v’haveva , det

ta

ñ
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ta ſormicnla miliare 9 giudicata da

medici incurabile , ſi riſolſe per la di

votione, c’haveva havuta in vita ſua

à quello ſuo Padreſpirituale , e per le

maraviglie , che ſentiva ſarſi Per lui

dopo morte , d’ invocarlo , 8t appli—

carvi quel poco di veste , con buttar

via ogn’ altro rimedio a ilche fa con

, tal frutto , che il medico steſſo la vide

ſtà pochi giorni con ſua maraviglia ri

ſanata , 8t ella ſi ritrovò habile ad ogni

eſſercitio ſatigoſo .

E d’intenſo dolor di stomaCO , e ſeb

brç pericoloſa guari parimente, e lu—

abiro Beatrice Vulcana moglie di Fa

britio Nobilione , pur nel meſe di

Maggio del medeſimo anno .

ln quel di Giugno poi ſeguì , che

Antonino figlio di Franceſco Anſora

fia-ndo molto male , che per efli—r di

poca età , cioè d’ un meſe in circa ,

indicavano li medici, che in poche

gore doveſſe morire , ma ponendoſe

.gli ſopra il panno della‘detta veste ,

i’ifleſſa ſera mí'gliorò ,.e ſeguito , fino

che (tette affatto bene .

QrLefla steſſa veste è flata instrumen

to -. col quale lddio hà operato molt’

altre maraviglie circa icorpi humani

nella Città di Napoli , trà le quali

per non mi dilungar più in raccontar—

le tutte , riſerirò ſolamente qnefle quì

appreſſo . Stava l’ anno-few una Si

gnora con grandiſſimi afianni nel par

ete, e quali in diſperatione di poter

con ſalvezza-mandar la creatura à lu

ce: ma con l’ applicatione d’un poco

di questa vefle , e con ricorrer all’ in

tercefiìoni del Padre , ſi ritrovò , ſen

za quaſi accorgerſene , have: partori

to il figlio . La cui balia alcuni meſi

doporitrovandoſi ſenza latte , e ſeHZa

oter mangiare , pregò il detto Padre

{a ſera , che ſi come haveva ſarto na

ſcere il figlio con sì grande flupore,

così al eſente ſi degnaflè provederlo

del ſu ciente ,r e proportiomto cibo.

Nè ſu la vpreghiera vana , ,perche la

,0.

mattina ſi ritrovò la balia con le pop

pe piene , ſeguitando ſempre il latte

con tutto che la ſera prccrulente non

haveſſe margiato , ne mangi-aſſe il

giorno ſeguente .

Giovo non meno ad un figliuolo di

Giulia Recca , per nome Pompeo Ca

Pece Latro, d’ età di 7 anni in circa ,

il quale ritrovandofi una notte quaſi

affogato dalla toſſe , 6L‘ in pericolo di

morire , ſubito dopo eſſergli posto ad

‘doſſo detta veste , piglio ſonno , e ſù

Tano . Era questo ordinario . e preſet…

taneo rimedio à Beatrice Moccia qua-` .

lunque volta l’ aſſaliva un grave dolor-‘ñ

di testa; ſi come con :gli occhiali di

quello Padre appliéandoſegü apporto

non ſolo giovamento , ma total ſaluç

te à gli occhi proprii , de quali mol

topativa . ñ

Una certa borſetta , nella quale fia

vano un Agnüs , 8c alcune medaglie

benedetta, Qhe ſuron già di que-Ro

Servo di Dio , ap licandola Suou~ Eu

genia Moligmna fionaca in S.Andrea

ad una ſua gamba , nella quale già

nove , ò dicci anni haveva atito do

lore , e gravezza , refiò dell’un’ e dell'

altra libera .

u” gio-vane aſſalito da .una grandiſ

ſima tontatione di carne , -cingendoſix,

con una faſcia di panno lino , "della"

quale il P. D. Andrea , men-tre era vi

to , ſi ſoleva ſervire per biſo nodelle

ſue infermità -, di ſubito ſi ſent-‘1 libe

ro da quella tentatione , in modo clic

maniſeflamente conobbe , eſſer ciò ſe- -

guito per opta , 8c intercefiìone dÎeſſo

Padre . 'l

Non ſono molte ſettimane , che uno

de nostri Fratelli di questa caſa di San‘

Silvestro di Roma patendo acerbiffimi'`

dolori colici , che durati gli erano~

cinque hore continue , nè sentiva al**

leggerimento per contoneſſuno , 311-_
cor-che ſe gli ſaceſſero var-ii , e poteri-ì

ti rimedii , mofl‘e per ciò à com affio

ne di se un’altro Fratello (ch’è quello ,

ñche
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che per molti anni ſino alla morte ſer

vi i P. D. Andrea ) il quale rivolto

prima à questo ſuo divoto Padre , e

chiestoli affettuoſamente per gratia

particolare la ſalute di detto Fratello;

poi rivoltatoſi a questo , gli diſſe con

gran confidenza . Habbi ſede ( parola,

che ſoleva haver-e in bocca il Santo

Vecchio ) e porſegli un pezzo del cin

golo di eſſo Padre , che appreſſo di se

per divotione conſervava , accioche

se l’applicaſſe . IlclÎe facendo egli-.ſem.

eiffi in un’ attimo ſgravare totalmen

te dal dolore z onde ſopravenendo il

medico , che di notte s’era mandatoà

chiamare, non ſtì biſogno più di ri

medio alcuno , e la mattina s’alzò da

letto .

Inſinoa un’oratione ſcritta per ma

no di lui applicata à i dolori di fianco

d’una figlìuola di Camilla Staibana,

hehbe virtù dopo detto un Pater no

R'er , 8c un’ Ave Maria , di liberarla

ſubito .

Et in ſomma qualunque coſh , che

fia Kata di lui , s‘hà in gran veneratio

ne , e Il tiene per rimedio potente di

qualſivoglia male r Un ſuo Breviario

con virtù stupenda reſe la divotione

verſo eſſo Padre ad un de’ nostri Fra

telli che non troppo gliene haveva -.

perclie eſſendoli dato queflo Breviario

da portare da S. Paolo à S. Maria degli

Angioli ambedue Chieſe nostre , ſentì

un maraviglioſo , 8c inſolito odore

uſcir da detto Breviario, di che stupi

to richieſe al Sacerdote , in compagnia

di cui andava , ſe lì ſoſſe tenuto quel

Breviario tra alcuni odori, e riſpon

dendo , che nò , preſelo il- Sacerdote

per odorarlo , nè mai egli ſentì odor

neſſuno , dove il Compagno diceva eſ

ſere grandiffimo , il che s’accorſe effe

re stato ſuo particolare aviſo , acciò

che ſoffi: più divoto del P. D. Andrea,

ficorne poi ſempre è ſtato .

Nella Terra di Roſrani il Meſe di

Marzo 16” , correvano alcune doglie

di puntura , che ammazzavaho molti i

e ira gli altri ne ſù aſſalito Ceſare di

Salerno , il quale ricorrendo à un po

co della detta veste datali da D. Gio;

Bittifla Farao , 8: applicandoſela con

divotione , fà in un’istante libero .

Circa un’anno dopo , dall’isteſſa pel!

ſona hebbero l’ifieflà vefle nella mede—

ſima terra Americo Guglielmi , e Gio:

Battista Sofia , e ſperimentarono non

diffimili effetti; perche quegli da feb

bre quartana invecchiata , e da gran

diffimo dolor d’ orecchio , questi da

febbre , e da ſpiriti maligni, che lo

tenevano oflèfl'o , ſti ſubiramente con

l'applicatiohe di eſſa veste liberato , eo

me in articolare di queflo ſa ſede anco

Don onato Antonio Logarzo Paro~

chianoin quella Terra.

ln Benevento quello preſente anno

Su0r Margherita Cariſſrma Monaca in

S. Vettorino da inſopportabile dolor

di mola travagliata , accostandole di—

VOtamente un poco d’elſa veste; ſentì

a un tratto levarſe il dolore , come s’

estingue il fuoco , gettandoli ſopra co

pia d’acqua .

Solo invocato ~ f: gratis .

Cap. XXX.

Lla ſola invocatione ſono otte—

nute ſegnalate gratie , per quaſi

ogni biſogno , per uello dell’anima

primieramente . Ne Monastero della

Sapientia di Napoli ritrovandoſi Suor

Angiola Giovanna Caraffa l’anno 1609

in una gtandiffima tentatione d‘impa

tienza , dalla quale non iſperava di p0

terſi liberare con aiuti , e mezzi ordi

narii, ricorſe con fiducia all’invoca

tione di questo Sento di Dio, e ſe ne

ſenti affatto libera .

Nel peritolo del mare , che è dé’

maggiori, che poſſa occorrerc alle 'vi~

te nostre mortali , s’è pure ſperimen—

tata miracoloſa tal’invocatione z per

che navigando l’isteſſo anno 1609 alli

d`A
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';` a’ A lio il P. Frà Bernardo di To

maſo , etto di Somma , dell’ Ordine

de’ Minori Oſſervanti , Teologo , e

Predicatore celebre , sù le galere di

Napoli vicino il monte Cercello , eſſen

do già il vaſcello diſperato di ſalvarſi

a giuditio di tutti lì marinari , ſe voto

al Servo di Dio di fargli la tabella , te

nendolo eſſo per Santo , e che foſſe in

Paradiſo ; quando ſubito ſi vide il tut

to ſereno , e quieto , e ſù giudicato co

ſa miracoloſa , Come con giuramento

depone in proceſſo .

Da mali etiandio preſenti ſi ſono

trovati liberi coloro , che l’hanno in

viocato, come fece in Sorrento la Si-`

gnora Dianora Bove Napoletana del

1610 , che già un anno ſoleva ogm

volta, che faceva la luna venirle un

diſcenſo , che per tre hore continue

graviflimamente la tormentava , im

dendole il parlare, e l’uſo libero de’ſeenſi z il che accadendole il 9 di Mag

PÌO, con ricorrere à detta invocartio

ne , ſubito le paſsò, nè più le venne;

il che attribuiſce aimeriti di questo

Padre .'

Lucretia Grimalda moglie 'di Gio:

Battista Moſca , quest‘anno 161; , del

meſe diLuglio ne’ dolori del parto era

già stata cinque giorni, e cinquenot

ti con applicarviſi ogn’erte , e rime

dio humano ſenZa giovamento niſſuno,

anzi con renderſi affitto diſperata la

ſalute ſua , e della creatura; quando

fà ricordato al predettoſuo marito d’

invocar l`ajuto_del P. D.Andrea: 66

egli ſubito con lagrime ricorſe al ſuo

ſepolcro , e ritornato à caſa mentre gli

altri più che mai diſperavano , egli

con viva ſede ponendoſe la mano lo

pra la perſona ſem’ altra ſorza dalla

partoriente uſcì ſubito la creatura mez

za morta , e così stette due iorni Co

me agonizando ſenza ren er latte,

ma di nuovo ricorren o ſuo Padre al

P. D. Andrea riſanb affatto , e vive .

Per eſſere stato ſubitaneo rimedio à

. Tam. I.

non leggiero male, e degno da no

tadi qll]. un caſo occorſo , non molti

giorni ſono , in perſona di Donna Ca

therina Ordognez Ortiz: La quale ri

trovandoſì à Chiaia , ſu d’una roſſa en- ’

fiagione in un ginocchio molestata in

modo che ſentiva gravi dolori z per la

cui cura ſi faceva già portare in ſeg—`

gia alla ſua caſa dentro Napoli , 8c ha

Veva mandato à chiamare il MediCo ,

ſapendo , Come per male ſimile venu—

tole nella mano , reſi?) leſa in un dito .

Ma in paſſando avanti la Chieſa di S. ‘

Paolo , ſentendoſi aggravata dal dolo

re , le venne in mente il P. D.Andrea,

ſe gli raccomandò , ſi poſe la mano

ſopra il ginocchio , e ſegui il ſuo viag

gio verſo caſa , che cinque, i) ſei paſſi

iſcoſia è dalla detta Chieſh ; dove

giunta diſſe alle ſue donne, che non

entiva più male alcuno; ma pure a

perſuaſione loro ponendoſi à letto ſi

vide chiaramente non v’eſſer più nè

enfiagione , nè roſſore ; laonde il me

dico ſopravenendo non hebbe che ſar

altro , 8c havendo inteſo , come era

paſſato il fatto diſſe : Già che havete

di qucſla ſorte di medici , non havete

biſogno di noi altri.

p Un figliuolo di Domenico Antonio

Bruno pittore in Napoli, ſtava così

maltrattato dal male detto varole , ò

bone , che non poteva inghiottire nul

la , 8c era diſperato affatto da medici,

ſopravenendoli anche un morta] di

ſcenſo , ſuo padre inv0cò ad alta voce

queſio nostro Santo Vecchio , che à lui

era fiato amico , e l’haveva in gran

veneratione, e gli promiſe d’appen

der alla ſua Imagine il voto d’ar ento ,

e ſubito paſsò il diſcenſo al ſig iuolo,

e u ſci Fuori del pericolo .

Westo ſù male graviſſimo di ſan’

ciullo cauſato naturalmente , ma non

meno grave m quello d’un’huomo ſat

to, proceduto da cauſa violenta . Fran

ceſco Indello hebbe una ſioccata dalla

parte ſiniſira , la quale paſſava al lato

,H deflro
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dcstro , al’luogo della ſcannatnra, tan

‘to penetrante , che ſi ſentiva il moto

del pulmone; onde giudicavano i Me

dici , e Chirurgici valentiflimi eſſer

impolíìbile il guarirſi , tuttavia ,dopo

eſſerſi communicato per viatico, ſe vo

to al Santo Padre , 8c in tredici giorni

ſi'guarì.

All’iuſermità , e povertà inſieme d'

un’ altro provide in quello modo. Si

ritrovava in eſirema povertà , 8c inſer

mità mortale in Napoli Gio: VincenZo

d’Agosto, haVendo moglie, e figliuoli;

per lo che ſi ſè forza il iorno della

Numiatadel 16” , tutto Cälë inſermo,

d’andare con la mazza à S. Paolo , do~

ve con divotione viſitando il &polcro

del P. D. Andrea , e raccommandando

gli i ſuoi biſogni, ſe ne ritornò a caſa

con molto maggior ſacilit‘a , e stette

ſempre meglio, e íù ſovvenuto d’ina

ſpettate , e groſſe limoſine , e final

mente guarito ſi diede con la ſatiga à

ſostentar la caſa .

Un’altro nella steſſa Città di Napoli

ritrovandolr per una lunga infermitade

havuta ( della quale pur con l’invoca

tione di eſſo Padre ſù liberato) ritro

vandolì , dico , in tanto biſogno , che

non haveva modo di procacciarſi il

vitto , nè anco er quel giorno , ſe n’

andò sù l’hora el Veſpro alla Chieſa

di S. Paolo , e ponendoſi inginocchio

ni , dov’è ſepelito il corpo di queſto

Padre, lo regò . che licome in vita

gli haveva atto gratie , e favori , cosi

hora , che (lava in Cielo, ſidegnaſſe

porgergli alcun rimedio per la preſente

necefiità. La ſera steſſa ſe n’andò à ri

trovar un Cavaliero Romano , che

molto bene lo conoſceva , per haver

ſeco altre voltetrattato 5 e perche non

era in caſa , l’aſpetto , il qual venu

to , prendendolo in fallo, li miſe in

mano uno ſcudo , e mezzo , dicendo .

lo gli ho ſerbato il ſuo beveraggio ; e

dopo inteſe da lui la cauſa , perche era

venuto è ritrovarlo , e gli promiſe di

ſavorirlo caldamente , restando l’uno 1

e l’altro maravigliato , come: haveſſe

nel dar quei danari traveduto . Ma

Ruegli, che gli ricevette , ſi ricordi]

apoi della Preghiera fatta al Padre D.

Andrea , e da lui riconobbe la gratia .

Il qual fatto venuto all’orecchio di una

divota di quello Padre , donò un’amlz

'lo per limofina all’isteſío povero .

Un’altro povero ſi raccommandò al

ſuo ſepolcro , pregandolo , che ſicome

in vita aiutato l’haveva , cosi in mor

te non mancaſſe a’ ſuoi biſogni . Non

molto stette ad incontrarſi con un’al

tra perſona , che all’isteſſo ſepolcro ha

veva fatto voto di dar per limoſma due

ducati per ottener una gratia , e così

eſſendo questo il primo povsro a ch’in1

contraſſe , à lui li diede .

Ma ſicome il mag ior male è quel

lo d’una sfrenata palñone dell’animo ,

così nel rimedio di questa ſi diſcopri.

maggiormente la virtù del Servp di

Dio , cWe ne’ ſeguenti eſſempi live

dra‘a . Nel 161; , ſral’ottava di Reſur

rettioue , andando alcuni Gentilhuo

mini alla divotione della Madonna di

Loreto , occorſe , che carozzando , un

di loro ſù maltrattato di parole dal Ca-_

rozziero , e gravamente ingiuriato .

Onde ſdegnato venne in riſolutione di

farne le vendette , e non ſolamente fe

rirlo , ma infin’ucciderlo 5 8t a queſto

effetto moſſe anto tutti gli altri Com

pagni , che per la com agnia di lui.

erano in conſeguenza ati partecipi

dell’ ingiurioſe parole . Nel camino

questo tale più volte fù per cacciar ma

no alla_ ſpa a , e ſerire il ſuddetto Ca~

rozziero , ma ſù trattenuto da Compa

gni , con termini di Mondo, dÌCendo

che quell’attione ſarebbe stimata mer!

che cavalereſca , e ſoggiungendo , che

meglio ſarebbe fiato in giungere alla

Madonna ſame più honorate vendette ,

6c anco più ſicure , che per lo molto

numero de’ concorrenti opuli ſareb—

be loro riuſcito facile il {Eh-acli dallo

mani
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i della Coi-te , e così riſolſero tutti
dniaäre , destinando alcuni , che ſofiè

’XO ſolleciti in giungendo a prendere

una barca nelle vicine marine d’Anco—

na, acciò fatto il colpo , poteſſero

ſalvarſi in Venecia . Uno de’ gentil

huomini della compagnia ( che del tut

to fa indubitata ſede ) come piu at

tempato degli altri , e per conseguen

za poco voglioſo di brighe , vedendo

riſoluti ìCompagni al mal’effetto , e

stimando pure alla fine , come huomo

`di Mondo , ò viltà , ò puſillanimità il

distornarli dalla impreſa , ò pur temen—

do dagli altri nota peggiore , tacendo

ritirato ſra se steſſo,rivolſeſi alla inter

'ceſſione del Padre l). Andrea Avellino

de' Chierici Regolari ſuo divorillìmo

con pregarlo , si degnaſſe ſupplicare

la Regina de’ Cieli, er la cui divo

tione ſi trovava in Viaggio, che con

la ſua potente mano por elſe opportu

no rimedio , 8t impe ilſe un tanto

male , cagione , per quanto con cuor

preſhgo giva congetturando , _della

ruina di tante caſe , quante :Fiv: era

no ; 8t a quello effetto di e alcune

orationi , raccommandando ſempre

queſta cauſa al beato Padre , che foſſe

interceſſore a preſſo la Madre d’lddro .

Caſo mirabi e; non istettero molto à

iungere à Loreto; che iſmontando

galla carozza all’hosteria . quando pa

reVa giunta l'hora di ſar l’effetto, cad

de si fatta goccia al principale offeſo ,

che tutti gl’ altri' haveva moſſo , in

cotal guisa , che Îer morto ſu tolto

dalla carozza , e ti sì grave il male ,

che per alcun giornodubitò aſſai della

ſalute ; e dal grave colpo della ieto

ſa mano Divina , che lo ſeri ne cor

po , per ſaldarli la piaga della conce

puta vendetta nell’anima , mutato, e

trasſormato, non li paſsò più perla

mente nè ingiuria , nè Vendetta, dan;

do poi tutti gloriaà Dio , che con 31

bello ſiratagemma ordito dalla Madre

ſua , impetrato dal ſuo ſervo Andrea,

-..ñ-L—

havevano ricevutorimedio efficacilſi

mo, 8c antidoto ſingolare contro la

macl-.inata vendetta , &impedita ogni

altra ruina , Che veniva in conſeguen

za . z

Finirb con dire ñ, che queſta invo—

catione hà mitigato anche le paſſioni

di chi non l’ invocava à giovamento ,

di clÎi ſolo proponeva d’invocarlo. Era

il Dottor Orario Galuppi di Napoli

molto travagliato ingiullamente per

mezzo di lite da un ſuo av verſario,che

ſe gli dimostrava ſempre implacabile .

Ma er lo conſiglio della sua buona

mog ie fece il Dottor ‘ſudetto propo

nimento d’ invocar l’ aiuto di queſto

benedetto Padre , e d’haverlo in ogniu

occorrenza per protettore . La matti.

na ſeguente , che ſu de' 28 di Giugno

rórr , eſſendoſi incontrato con l’av

verſario nelli tribunali , ſu dall’iſieſſo

benignamcnte , e con buone parole

ricercato d’accommodarſi . Ilche ap

porròà molti , ch’erano Preſenti, stu

pore grandiſſimo , ſapendo lo sdegno.

e furia grande, con che ſoleva par

largli , e s’ attribui à coſa oprata da

Dio per li meriti di questo ſuo Servo .

Il I’.v D. Andrea dopo ”corto appa

rendaflr grazie .

' Cap. XXX!.

REſia , che riferiſca alcune gratie

da Dio conceſſe non ſolo per l'

interceffione di questo ſuo Servo , ma

etiandio mediante l’apparitione di lui

ſatta ad alcune perſone dopo la mor

te ſua . E prima Laura Girone moglie

del Giudice Marcello Lanfranco ha—

vendo molta deVOtione al P. D. An

drea , eſſendo gravida preparo un p0

ca della veſie di lui per a plicarſela al

tempo del parto , nel quaſritrovando

ſi con molti dolori ſr—scntiva mancare

la ſed: , che prima haveva al detto

Padre, e ſopravenendole un pOCO di

ſonno , l’ apparve queſio Santo Vec

H a chio ,
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chio . col quale areva ì lei di vede

re un ſuo picco] gliuolo già morto 5

e li diſſe: Che fai , che non ci riſolvi P

Onde ella riſvegliandoſi chiamò ſuo

marito , e s’applicò il panno ſuddetto

pregando il Padre, che la liberaſſe dal

dolore. Nè stettc molto , che ſenza

pur accorgerſene , non che ſenza do

ore, le caſcò alle ſalde un figlio ma

ſchio con istupore , e maraviglia di

tutti , e particolarmente della alleva

trice , la qual diceva , il parto non

eſſer ril giorno ſeguente, e questo

ſu ne meſe di Marzo r6ro, come ap

pare in proceſſo .

Il Signor Giulio Ceſare Caracciolo

Duca di Celenza fà fede autentica d’

eſſer venuto un giorno à Giovanni

Caracciolo ſuo Nepote d’ età d’ anni

~ due e mezzo una apopleſia , ò mal ca

duco , che l’ haveva affitto alienato

da’ſenlì . e così stette per due quarti

d‘hora z 86 eſſo diede alle genti di caſa

Un poco di pezza bagnata del ſangue

del P. D. Andrea , e diſſe loro , che

ve la poneſſero ſopra , e ſi ritirò in

una camera , dove era un quadro, con

l’ effigie di detto Padre; sì per non

vedere quel putto di questa ſorte , co

me anche per ſar oratione: nella qua

le gli parve , che il quadro gli diceſſe,

che già era ottenuta la gratia `8c in

tanto venne una perſona di caſÉl à dar—

gli nuova che già era guarito , e tro

vò che cosi era stato in un ſubito.

Beatrice Moccia ſua penitente de

pone in proceſſo , che ritrovandoſi

afflittiffima , buttata ſopra un letto

con gli occhi chiuſi per la vicina mor

,te d’un ſuo fratello , l’ apparve il Pa~

dre, dicendole , che non dubitafi'e ,

che quella volta non morrebbe , e co

sì lìì , che egli guarì , 8c ella restò

con ſalata .

nçst’ anno medeſimo 1612 Don

Gio: Lonardo Cileo da Manfredonia in

caſa di D.Antonia Piſanella Marcheſa

di Chiuſano , stava Così i” extremis,

che già dopo l' eflrema untione gli fi

raccommandava l’anima con quell’ul

tima oratione ( Proficzfiere anima

Cbrzstiana ) dandoli i medici al più

un’hora di vita , quando da tutt’ icir

constanti ſi vide di repente l’inſermo

ſollevarſi per ſe steſſo dal letto , ac

commodarſi in testa il toccato , e ſar’

altre attioni da ſano , e li cibò z la

dove rima non poteva pigliare un

poco destil-lato . Diche stupiti quei

di caſa lo riſerirono a’ medici, li qua—

li non ſapevano ciò attribuire ad al

tro , che ad ultimo sforzo della natu

ra, affermando però che non poteva

vivere. Ma meglio ſe n’ inteſe poco

dopo la cagione; perche nelmedeſi

mo punto, che lëguì quell’Effetto, una.

persona di ſpirito , e cheiportava ar

ticolar carità a quell’ in ermo , [fri

trovava nella Chieſa nostra de’ SS.Apo

stoli , dove per eſſere una Domenica

di @anſima , era {econdo il ſolito

eſposto il Santiſſimo Sacramento , da~

vanti il quale mentre stava pregando

per la ſanità dell’ammalato, le appar

ve in viſione Chrìsto Signor nostro ac

compagnato da molti Santi , e con

uesti era anco il nostro Padre D. An

drea glorioſo, e belliffimo , del qua

le però quella perſona non era per

ancora molto divota . Ma il Signore

addítando il Padre le diſſe : All’ inter

ceffione di questo raccommandatí, che

à lui stà ottenerti la gratia z così ſece :

impetrando ſubito il ſuddetto mara

viglioſo effetto nell’inſermo , il quale

in breve poi contra il parere de’ medi

ci lì levò affatto ſano , 8c hoggidi vi

ve, Se acquistando à se, à lui, e à

tutti li conſapevoli di tal Patto ſpecia—

liſiìma divotione verſo il Santo Vec

chio .

Ad un Sacerdote Religioſo molte

volte s’è fatto vedere , hora conferen-v

doli ſanità da mali-et'iandio gravi , lio—

ra liberandolo d’angoſcioſi penſieri per

dubbio , c’haveva , ch’ una ſua certa

gta‘.
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grave attiene non gli haveſſe à riuſci

re; hora rivelandogli gratie fatte per

l’orationi di lui ad un’altra perſona-,SC

hora promettendo felice viaggio , ,e

frutto nella predicatione d’un Padre ,

ch'in tempo aſſai cattivo s’ imbarcava

à Napoli per gire a Palermo a predica—

re , come a pare in proceſſo. `

Di gran rutto cagione fù cosi à se

steſſo ,come anco ad altri molti, guel

lo , che per divotione di queſto Pa

dre occorse già alquanti mesi in Napo

li ad un Giovane , che frequentando

un’Oratorio , 8c attendendo à purifi

car la ſua conſcienza; 8c eſſendogli

tocco in ſorte( ſecondo che s’uſa in

quell‘Oratorio ſar’ ogni meſe)per pro

tettore il noſh‘o P. D. Andrea , del

quale haveva lèntito dire , come ad

uno , che da lui ſi conſeſsò , haveva

gia rivelato un peccato occulto , gli

raccommandò caldamente er dieci

giorni continui , che anco à lui ſaceſ

se conoſcere , ſe per ſorte. haveſſe qual

che-peccato occulto ; quando à punto

la notte de’ 12 di Decembre 1612,do

po haver fatto intornoà ciò oratione,

pofloſi à letto , e preſo ſonno , par

vegli di andare à S. Paolo , confeſsar

ſi , voler-’entrar nell’Oratorio , ma ve

der il P. D. Andrea star sù la orta

con le braccia aperte , belliffimo nel

volto , col diadema di Santo in capo a

alla parte del cuore aperte le vesti, 8c

una fiamma di fuoco ſotto le carni,

con mirabile ſplendore traſparente , e

cinto d‘ogn‘intorno , come d’un Sole',

onde per la maestà , che vedeva in lui,

non ardiva il Giovane d’accostarſe li

per ben dodici paſlì , tanto più , c e

nel volto ſi mostrava contro lui ſde

gnato , e dimostrando ur voglia d’en

trare , ben due volte h ſentì ributta

re dal Padre , che gli negò l’entrata ,

finche non (i ſoſse di tutta la ſua vita

ccnſeſsato . Parvepli di ſario , e ritor

nare, ma con dirg i di nuovo il Padre,

che d’un tal peccato ſcordato s’era , il

quale in verità bavëva ëommeſso già

uattr’anni , e dimenticatoſene . C0

sr parve li d’ andare al Confeſsorio

non del uo ſolito Padre ſpirituale-,ma

d’un’altro , e che quivi ſe ne actuſaſ

se , e che ritornaſse all’Oratorio , do

ve non ritrovando più il P. D. An

drea , fi riſvegliò , e do o haver fat

to un poco d’oratione , ritornò à dor

mire , e di nuovo parvegli eſsere all'

Oratorio, e di veder il Padre nell‘isteſ

sazguiſa , che prima era,,,ma più allo

ro , e piacevole verſo lui , e-che gli

.taceſse animo .ad entrar nell’Oratorio

er una stretta fiſsura della porta 5 il

che parendogli impoffibile , e di ſen

tîrſi schiacciare ,diſsegli il Santo Vec

chio , che non ſi entra à Dio , ſe non

per porta stretta ,’ Se aprendogli più. la

porta , ſso entrò nell’Oratorio , do

ve mentre attendeva proſuſamente à

piangere , ſi ſveglio , e ricordatoſi ve

ramente di quel peccato , che ſat-to

haveva già quattr’anni , e prima non

ſe ne ricordava , ſi atteſe à preparare

per la Conſeffione generale , la quale

andò per fare al ſuo ſolito Padre spiri

tuale , ma no’l trovando , 8c havendo

pronto quell’isteſso Padre, à cui in ſo

no paruto gli era di conſeſsarſi , da

ui lo fece con ſua gran conſolatione a

e dall’hora in quà crebbe tanto la di*

votione in lui verſo il P. D. Andrea 9

che pargli d’haverlo ſempremai pre

ſente, e che lo tenghi avvertito di

fuggir ogni minimo peccato , e ſente

ne’ luoi eſsercitii corporali inſolito

aiuto ñ, e Facilità. Non èdunque una

la strada , che tiene Iddio per glorifi

care i ſuoi Servi , e per favorire i lor

divoti . E uesta, che fà er via di

ſogno , rin ci tanto ſruttuoſa à questo

Giovane, 5c à molti altri dell’isteſso

Oratorio , che ’l riſeppero , e ſecero

conſeffioni generali , e li oſero più

sù la buona via, che non Fhò giudi—

cata degna di tralaſciarla .

C2”:
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Co” altre *om-ie dp aritiom‘ ſi manife
_fla la gloriapdel S. Padre.

Cap. xxx”. `

On ha laſciato lddio I non tardo,

nè ſcarso retributore de’ ſervitii,

che riceve da ſuoi) di dechiarar la

ilaoria di quello ſuo Servo con manife

rla in viſioni imagiuarie ad alcune

'perſone pie , e divcte di lui , alle ua

' per quello , e per ogni altro ri pet

to, così Divino , come humano, fi

deve preliar in ciò intiera ſede . E ſe

non crede-Hi (l’offener la lor modeſtia,

ſcoprirei ſempre à queſto fine iloro

nomi .

Queſt’anno adunque volendo una

perſona nel giorno anniverſario della

morte di queſto Padre eſsercitarſi con

mggior divotione in orationi, 8c altre

opere ſpirituali , ſi poſe la mattina in

nanzi in Chieſa; 8c orando , il Signo

re internamente le diſse , che non era

ancora venuta l’hora (cioè nella quale

incomincia la Chielîaà celebrar il gior

no Natalitio de’ Santi) Venutadunque

l’hora a vide in ſpirito venire una

grandiſſima moltitudine di Santi in

proceſſione, e prima di tutti gli An

gioli z gli altri vide indiſtintamente

senza conoſCerli ; poi venneroi Dot

tori, quali conobbe alli libri z poi gli

Apoſtoli, e dopo ueſti il P. D. Au

drea veſtito del ’ ha ito della Religio—

ne con un rocchetto ſopra z dopo la

Vergine Santillima , poi il Si nore, il

quale in un’Altare in aria ceſebrö un

sacrificio, affiſtendoli due Angioli .

Dopo finito il ſacrificio , ſù dato al P.

D. Andrea per mano de gli Apostoli

un piviale belliſiimo , 8c il Signore li

levò la propria corona di capo, e gliela

diede; gli diede anche uno ſcettroin

mano con dirli,che in quella ſesta li da—

va l’ univerſal imperio; affistendoà

quella cerimonia ſempre la Beatiſiìma

Vergine . Partitolì così ornato dal

conlpetto del Signore; s’ inviò con

molti di questi Santi all’Altar maggio

re della nostra Chieſa , dove feCero

molte cerimonie z poi li parti perla

Chieſa, la quale benedi—ſle , e pigliò

in ſua tutela ſotto lo ſcettro , e piviaá

le alcuni de’ nostri divoti: poi andò

dentro il Chioſtro, il quale ſimilmen

te benediflè , conducendo ſeco la per—

ſona , che vedeva la vilìone ( mental

mente però ) la ual perſona hà ſapu

to poi ire quei uoghi della Caſa , che

er neſsun’ altro modo poteva ſapere .

{iter-nb poi il Padre al ſuo ſepo cro ,

dove reſe infinite gratie al Signore , 8t:

ordinò a quella perſona , che pregaſ

ſe per l’accreſcimento di ſpirito nella

ſua Religione , per l’anime del Purga

torio , e per gli pecCatori ; tre coſe ,

che ſommamente amò in vita . Indi

artito, ritornò all’ Altare , dove il

i nore l’aſ ettava con gli altri Santi,

a sistendo a la parte destra d’eſso Al

tare . Nè più altro vide intorno à ciò

la detta Perſona .

La mattina ſeguente , cl-.e ſù il ſab

bato , giorno decimo di Novembre

dell’isteſſoanno , un divoto di detto

Padre , facendo oratione davanti il ſe—

polcro , e mirando il ritratto di lui,

che (lava quivi eſposto con alcuni vo

ti, li raccommaudava alle ſue inter

celiioni . , E mentre stava in molta

quiete , e pace interna , vide imagi

nariamente eſſo Padre con uno ſplen

dore, e mael’çà mirabile, e per orna

mento nel ca o haveva un Sole fatto

in modo di diadema , il qual’andava

creſcendo , e moltiplicando ſempre

più in altri Soli , che facevano nuovi

iademi , l‘uno ſopra l’altro z in mo

do che ſi fecero , mentre durò la vi

ſione , intorno àcinque , ò ſei diade

mi, uno più luminoso dell’ altro . Il

volto poi, 8c il corpo del Padre‘liap

vveva uno ſplendore aſſai più ecceſhvo,

e venerando di quello de’Soli , maſſi

me la faccia , la qual era piena di

grave maestà . Nel mezzo del diade

ma
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ma più vicino al capo e‘ra un‘ Angio

lo vcstito come d’un bianchiſiìmo ca

mice , legato alla cintura , e cinto

d’una Hola al collo, che s' ìncrociava

nel petto, come uſano Ii Sacerdoti ,

Ruanda celebrano . Quest’ Angiola'

ande quivi maestoſo , e giubilante,

parea , che ſofleneflë , e teneſſe’ſerme

nel'ca o del Padre quelli diademi . E

ben c e la ſua flatura ſoffi: aſſai più

picciola di loro, 8c anche del corpo

d’eſſo Padre , faceva nondimeno con

entrambi proportione bellifiìma . Il

Padre flava vestito dell’habito della

ſua Religione , e lo ſplendore ,

c' haveva d’ogni intorno , era in ſom

~ ma tale , che rendeva tutto quel

luogo , dove s’haveva la viſione a ben

che foſſe per ſe stefi‘o oſcuro , lumino

foà maraviglia .

L’ isteſſa mattina un’altra perſona vo—

lendolì raccommandare all’interceſsio—

ne di questo Padre,che piamente tene

va eflèr in Paradiſo,proſeri’,benche con

tra ſua voglia,$anto Andrea,Santo An

dreazdel che maravigliandoſi frà ſe fieſ

sa,come foſſe poſſibile, che non volen

do, chiamaſſe più volte ſanto uno, che

ancora non era fiato canonizzato , le

apparve il detto Beato Padre con le- fe

rite in faccia , dalle uali uſciva uno

ſplendore maraviglioz , 8c il Signore

gli stava d’appreſſo , e diſſe à quella

L F

[zerſona: La gloria grande, che que—

io hà , l’hà er l‘ oííervanza , e zelo

grande , che ave havuto della ſua Re

ligione . Parimente ad un nostro N0

vztio , c’haveva qualche ſcrupolo à te

nerlo 18: invocarlo per Santo , in un

andiflìmo dolore , 8c affanno , che li

topravenne una notte , apparve col

bastone in mano, e con la faccia allef

ra , e belliffimo , il quale caminan

äo attorno al ſuo letto , lo rincordz

dicendo , che non era niente 5 e poco

dopo ſparve il ſanto Padre, erimaſe

il Giovane ſenza neſſun dolore , e con

un cuore ripieno di divotione , e ſede

verſo di lui , dal quale teneva per cer

tiffimo d’haver ricevuto la granawñ

Ro ſi‘: pochi giorni dopo la morte d’ eſ-.

ſo Padre .

Circa l’istefl'o tempo à Dianora An

griſana ſua penitente volendo ſar ce

lebrare una meſſa per 1’ anima di lui

già morto , l’apparve Una notte con

'molta gloria , e le diſſe, che la Meſſa

non era neceflària à ſe , ma che la

faceſſe celebrare con altre uattro per

nn parente ſuo: E di più aconfortò

à uardar’ il Venerdì per divotione

defia Paffione di Chrifio Noſh‘o Signac

re , Col quale ſi come egli in vita com.

municò ne’ stenti , cosi è ben iusto,

c’hora partecipi degli eterni gu i.

INR..
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ESPOSITION-E

PATERDÉILOSTER

FATTA

DAL GL

S-ANDREA

ORIOSO

AVELLINO

Chierico Regolare.

P R O E M I O .

Vv‘enga; che per la mia gran

povertà di ſpirito, e per la

molta ignorantia delle ſacre

ettere (ſicome ?a te Dio mio , 6c à

molti huomini è pur troppo manife

ſlo , con tutto , che le ſemplici , e pie

menti altrimente istimano ) : Et eſſen—

do ancora , per li miei peccati, poco

illustrato dal divino, e celeste lume

della divina gratia , qual’in un tratto

toccando i peccatori, 8c ignoranti , li

fà giusti, e ſapienti: E non effendo

ancora di quella purità di vita , che

poteffi con gli eſſempj , e colla dottri

na porgere ajuto all’Univerſale Chieſa,

ò almeno ad un popolo d’una ſola Cit

ta 5 Non per quello deggio {lare otio—

ſo, e non cercare er ognimegliore

modo , che polſo, la gloria di Dio ,

e'l profitto di nelle poche anime,che

da Dio , e dalla ſanta ubedientia mi

ſono state commeſſe; E ſe non poſſo

coll’eſſempio della vita , nè colla dot

trina; almeno däggio ajutarle coll’ora

tioni,quanto po o.E perche ben cono

ſco(ſenza hipocriſia ciò dico in verità)

che le mie orationi Fatte non ſono con

quella vera,e proſonda humilitſinè con

quella ſede , ſperanza , e con li altri

debiti modi , e circostantie , c e nell’

orare ſi ricercano , acciò l’oratione ſia

frettuoſa: Hò deliberato , coll‘ aiuto

D

della divina gratia ſcriVere alcune coſe

intorno all’espoſitione del Pater nq/Ier‘,

quale non ſolamente è la ſomma ,.e

perſertione di tutte l’ altre orationi ,

ma è anco una compendioſa , e bre

ve istitutione, 6c una regola di tutta

la vita christiana: Poſciach’ in tante,

poche parole il nostro Maestro ſapien

tiflimo (an'zi l’ isteſſa , e vera Sapien—

tia, Giesù Christo) n’ hà inſegnato

cioche amare , e deſiderare dobbiamor‘

e ciò ch’odiare , e fuggire dovemo .

Talche la ſanta oratione Dominica

le , ‘breve di parole , ma lunga , e lar—

ga di ſentimenti z abbraccia tutto ciò,

che diffuſamente per tutta la ſcrittura

ſi ragiona , per la nostra ſalute . E

qUesta ſatica io prendere voglio , ac

ciò poſſa eccitare l’ adormentata a e

negligente anima mia all’ eſſercitio

della ſanta , e quaſi onnipotente ora

tione: 6c anco per incitare i miti cari

figliuoli , e figliuole alla devota , e

fervente oratione , e meditatione del

le coſe divine z acciò coll’ ajuto dell’

oratione di tanti altri, poſsa da Dio

impetrare (paella gratie , quali per la

mia tepidita , 8c indevotione , otte

nere non poſso .

Ma prima , che dell’ interpretatio

ne , 8c eſpoſitione della Dominicale

oratione incominciamo: parmi ne—

ceſſa
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cefl'ario , e c'oſa conVeneî'ole , che di

chiamo alcuna coſa della neceſſità , e

facilità, dell’eccellentia, 8: utilità del

la ſanta oratione , e de imodi , e con

ditioni , quali ſanno più Fruttuoſa,più

dilettevole , più degna , e grata à Dio

la nostra oratione . E di queſte coſe

non parleremo lungamente , nè quan

to , ne come richiede un sì fruttuo

ſo , e nobile ſoggetto : sì perchetan

ci , e tanti elevati e diviní ſpiriti di

ci?) altamente , e diffuſamente hanno

parlato (quali , per la divina illumina

tione , 8c inſusione di gratia , e per

la purità , e ſantità di loro vita, han—

no gustata , Sc eſperimentata la dol

cezza , la ſuavità , e divino frutto dell’

oratione ) sì ancora perche non poſſo

rſettamente ragionare dell’eccellen

-cia,della fiÎavitá , e dell’altro coſe dell’

oratione ,quali perla mia i norantia,

8c impurità di vita , non Ei) ancora

‘veramente gustate, nè eſperimentate .

Ragionerö dunque di queſte ſalutiſere

c‘onditioni, e qualità dell’oratione non

come fi deve , ma come poſſo à mo—

do di Pappagallo , quale proſerendo

le parole, che gli ſono inſegnate , non

in-tende il ſenso delle parole , ch’ egli

colla bocca proſeriſce: Cosi dubito .

ch’avvenerà à me , quale proſerendo ,

e ſcrivendo quelle cole de l’oratione ,

che gli altri con gusto , econ ſpiritua

le dolcezza hanno dette , e ſcritte . O

quelle , che ’l Signore per ſua gratia ,

e larga benedittione , à beneficio del

le ſue anime devote m’ inſondera‘r , GC

iſpirerà : non guſh-rö l‘interna ſuavi

cà , nè intenderà) il vero ſenſo di quel

lo -, che colle mie labra dico , e colla

penna ſcrivo . Non così Dio mio, non'

cosr mìavvenga 5 ,ma prego la tua di

vina bontà , che dentro mi ſaccia ſen- <

tire , 8: aſſaporare la dolcezza dell’

oratione, acciò con mangiore effica

cia , à tua"gloria ne po a ragionare .

Finiſce il Proemio.

--I— r

PAT-ER NOSTER.

.De/Ia necgflîtà della ſantzjflîmn Oratíone. Cap.1

Agioneremo dunque primiera

mente della neceffità dell’ora

tione: quale , non meno è già neceſ

saria alla nostra ſalute, che’lcorpora

le cibo al ſostentamento di questa ca

duca , e mortale vita. Etale neceffi

tà naſce da molte cauſe ,‘ di quali per

ordine parleremo . Prima lÎoratione è

neceſſaria per non contravenire al pre

cetto del noſh-o Signore potentiſiìmo,

e Maefiro ſapientiflìmo , quale dice :

Oportet ſemper ann‘th @gli pa—

role dimnstrano la neceffità dell’ ora

tionejît altrovc diſſe: Vigilate,ó~ ara

te (lv): Et altrove dice: Domandate

( er orntianemje vi ſarà dato(c). Et in'

a tri luoghi dell’ Evangelio (d) , ne

conforta , e commanda l’ oratione .

Et acciò ne dimostraſſe la neceſſità

dell’oratione , e n’ eccitaffe ad orare :

egli ſpeſſo orava per le nostre neceſsi—

ta , e per nostro eſſempio . Laonde

di lui ſi legge , ch’ andava ài deſer

ti , e ſaliva solo al Monte' ad orare (e) .

Anzi ſi legge che per tutta la notte

stava ad orare: Et erat per-”05ML

i” oratione”: (f) . E nella notte della

ſua acerbiſsima pa ſsione trè voltedan—

I ò

(a) Luc-.18. (b) Mattb. 26. (e) Luc. rr. (d) Matt/J. Loy-24. Marc. 13'.“

(e) L45251 Eſſi/.d. 63
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dò all’orarionez inlin che straſudò di

ſangue: quale non ſolamente il ſuo

afflitto corpo , ma ancora la terra ba

gno (n) .

E però S. Paolo imitando ., 8: ube

dendo al precetto del ſuo caro Signofl

re, e ſequendo le vestigia degli altri

Apostoli z ſpeſſo orava , e conforta

va,e commandava gli altri , ch‘oraſse

ro: ſicome in tanti luoghi delle ſue

Epistoleli legge (ó) . Non voglio alle—

gare più Testi della Sacra Scrittura,

perche tuttoil vecchio , e nuovo testa—

mento , parla più ſpcſſo dell’oratione,

che d’altra cosa: la cauſa di queflo

precetto è z Perche Iddio vuol’ eſſere

conoſciuto da noi , come Creatore ,

fattore , governatore , diſpenſatore ,

e donatore di tutte le grade-(c). E ben

che ab .eterno egli habbia ordinato

quel che vuole ſare , e donare a cia

scuno, ſecondo il ſuo biſogno: Non

dimeno vuole che ne ſia donato , e

conceſſo per mezzo dell’orarione quel

lo , che per ſua miſericordia havea or

dinato donarci . Laonde leggerno ,che

gli antichi Padri, pregavano Dio ,

che mandaſſe il nostro Redentore, qua

le già era stato romeſſo , & ab eterno

era diſposto nel a divina mente z 8c or

dinato mandarlo (d) . E Daniele coli’

oratione impetrò la liberatione del

ſuo popolo (e) , qual’ era flata preor—

dinata , avanti che Daniele oraſſe.

Wiki , 8t altri eſempj nella ſacra

ſcrittura lì leggono : Di maniera , che

l'oratione èstatn ordinata er mezzo

d' ottenere. quello , che Idcſlo per ſua

miſericordia deſidera , e vuole conce

dere à iſuoi eletti , 8c aneoà i re rò

bi; ſicome have ordinato, che i ſe

mina la teria , ſi piantina gli arbori,

come vero mezzo di raccogliere ii‘rut—

ti , che la ſua Divina Maestä vuole

colla ſua larga mano donarci . Talche

la) Luc. n. (b) I. Cor. x4, Pin'. r. 2. Tia-:fl: I.ò‘ z.

- Deutqz. EstH‘J f. Roms. 12051,12. Mah:.

l’oratione già non c‘è stata commanda.

ta per mutare la divina voluntà ( qual’

?immutabile (f) ma per conformarcì

col ſuo Divino bene lacito, 8c ottenere

quello . che la ſua divina bontà have

va à caro donarci , eſſendo nostro amo

revole, ebenegno Padre (g): quale er

ogni via procura ſempre ogni no ro

bene: ma deſidera , che ci concorra la

noſh'a libera voluntä: Il che dimo

flria’mo , quando oriamo con quelli

debiti modi , come orar ſi deve ad un

tale Padre . Nè penſar dobbiamo , che

Iddio vuole ,che noi oriamo, per ma—

nifestargli i nostri biſogni, com’ egli

non li ſapeſſe (eſſendoli ab .eterno

ogni coſa preſente) ma vuole ch’oria

mo: acciò noi conoſchiamo le noflrc

miſerie , e neceffità , e conoſcendocî

miſeri , e biſognoſi ; humiliandoci ,

ne ſommettiamo alla ſua divina volun

ta : chiedendo ogni coſa dalla ſua mi—

ſericordia, quale non mancò mai di

ſoccorrere à tutti coloro , che di cuore

ſi conoſcono , e conſefiàno miſeri , e

biſognolì : niente confidandoſi alla

ro ria providentia: ma veramente

ellil imandoſi vili , e da poco , ogni

bene ſperano dalla divina bontà: qua

le, con tutto il cuore invocano con

ſpeſſe , ſerventi , 8( humili orationi 9

8c olſecrationi . Del: quanto è necefià

ria ne i nostrí biſogni la frequente ora.

rione? quale ſuole ſare violentia all'

Eterno Padre,ſicome fi dimostra per

tante orationi , c'hanno fatte iſanti ,

e ſpecialmente quel manſuetiffimo San

to Mosè (la) . (Mal’ (eſſendo Dio ſd?

gnato contro il ſuo opolo : per lo

peccato dell’Idolatria: volendolo rui

nare) diſſe al Signore : ò perdona que

fla colpa à quel popolo: ò ſcancella

me dal tuo libro, qual’ hai ſcritto.

Talche l’oratione di Mosè costrinſe

Dio à perdonare al ſuo popolo . E ge

r

(c) Gen. r. Heér. z.

(di Exod.’4..$`ap`.6. Eco/.11". Iſa. z'.

ſe) Dax-19.10.17” tot, (f) Ala/ache. (gl Mitth.6.4. kh) Exo.;2.v

\
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rò Christo n’e commanda,che facciamo

violentia all’Eterno Padre coll’oratio,

ne(a);dandoci l’eſempio di quello ami

co importunmche per la ſua importo

nitä fè levare da letto il ſuo-amico

à dargli del pane. O ſanta violentia

dell‘oratione , tanto à Dio caristìma,

che può dalla Divina Maestà impetra—

re ci‘o che gli è utile, .e ſalutiſero,

Eſſendo dunque l’oratione mezzo tanto

potente ad trare da Dio ciò che

giustamente li elidera: èncCeffariiilìñ

ma r ſovvenire à tante nostre miſe—

rie , e neceſſità nelle quali di continuo

ne ritroviamo z Imperoche l’` huomo ,

quando ſi ritrova in qualche gran e

ricolo , e non può per re stefl‘o li e

rarií : prega , e grida con gran voce ,

acciò gli aa‘ dato ſoccorſo da chi può:

Laonde Veggiaino,che vedendoſi alcuno

attorniato da un gran fuoco , ò da mol

ti nemici , ò da gran tempesta d’ac

que; talmente, che ſenzal’altruiſoc

cerſo , 6c aiuto non può ſcampare la

morte : Grida, piange , e tanto ſi la

menta , e con lagrimoſa voce estlama:

che move à compaſſione grande , non

ſolamente gli amici , e prostìmi circo

ſhnti : ma etiami nemici , e quegli

che ſono lontani, quali con prestezza

Vengono ‘a ſoccorrere , con op ortunì

rimedii alla miſeria , e neceſſita , che’l

pereclitante patiſce. Or chi di noi non

e sbattuto dalle circostanti onde della

tempestà di questo procelloſo mare del

Mondo? nel quale ſiamo circondati

da tante onde di varie tribolationì ,

d‘ambitioni , di ſoſpettioni , di mor

morationi , d’inſermita , di overtà ,

ed'altre infinite miſerie, a 'ttioni,

e calamità , da quali continuamente

ſiamo sbattuti , agitati , 8c afflitti di

tal maniera , che ne pare da hora in

hora, da punto in punto eſſere già

ſommerſi , e ſoffocati Z Talche ò vo

gliamo , ò nò :ſiamo costretti con alta

voce gridare , e pregare col titubante

(a) LI‘C.3: I (b) Mattia”. (c) Multi/hà’

S.. Pietro , .ditendoz Domine ſci-'mm

me fac (L) , ò con gli altri Apoiloli .

eccitare il_Signore dicendozDomimſd/ó

*pa no: : Him/13.: ſc) . Chi di noi anco

ra non e attorni‘ato da innumerabili ,

_e crudeli Nemici P E ſe per ſorte il

mondo , e la carne Cellatier alquanto

di tentarci: quando mai ceſſaranno

idemonii? Qpali , ,quanto pià ne iveg,

gono fuggire evanità ,del mondo , e

tare poco stimalde i piaceri , e diletti

del ſenſo , tanto più s’incrudçliſcono,

fortementecontra di noi , e ’più da

roffimo ne danno crudeli battaglie:

come ſerono a Santo Antonio , 8c al

tri Santi Padri nel deſerto , 8c ogni di

eſperimentano i veri, e buoni Reliñ;

gioſi , quali con tutto il cuore hanno

rinunciato il mondo col ſuo ompoſo

vivere z_ egagliardamente reſistono alle

dilettevoli, e brutte luſinghe della ſen

ſualità z deſiderando con purità ſervire

à Dio ne i deſerti, ò negli oſſervanti

Mouasteri .

Or qual di noi ancora potrà loriarlì

non havere dapreſſo , 'anzi entro l’

oſſa quello gran Fuoco della cOncupi

ſcentia: alla quale, ſe ben rnolti ſan

no gagliarda reſistenza 5 nondimeno

molticpochi ſiritrovano, che l’hab

biano el tutto estinto . E erò biſogna

con ſerventi orarioni gri are à Dio,

ſicome ſe San Criſànto , quando ſi ve

dè attorniato da quelle velenare,e pelli

ſere donzelle , quali cercavano'con loro

mortiſeri baſti , e laſcivi iochi,etoc

camenti , 8c altri diſſoueäi portamen—

tÎ togliere la castità dalla ſua carne ,

emente , e Giesñ Christo dal ſuo cuo—

re . Similmente l’Apostolo San Paolo

vedendo in se questo gran fuoco dell’

innata concupiſcentia : Eſclamò dicen

do: Infë/Ì'x ego homo: uz“; me libera

lvit à corpore morti; Lul”; (d, .P E gli ffi

risposto: Grazia Dei ~pei-Jeſimz Chri—

flum . Ecco dunque , miei cariſſimi ,

come per ſovvenire alle nostre miſerie ,

I 2. e ne

(d) [tr-»1.7.` ` Q
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e neccflìtà , è neceſſària I’ oratione.

Appreſſo l’oratione molto è neceſſaria

per ſovvenire alle miſerie , e necefiìtà

de i nostri profiìmi , per li quali ſiamo

obligati ſpeſſo orare': ſicome coll’

eſsempio , e colla dottrina c’ inſegnano

Mosè (a) , &anco San Paolo (b) 2 quali

tanti s’affaticarono in tante orationi

per ſovvenire alle neceffità dei loro

proffimi ; e però San Giacomo diſ

ſe : Ora” Pro in'viccm , nt ſal-ve

mim’ c): Certamente non merita il

nome di Chxifiiano colui , ch’ almeno

coll’oratione ſpeſſo non ſoccorre alle

miſerie dei roflìmi : Imperoche ben

ſi può dire ſeparato , e morto quello

membro, che non ſente idolori, 8c

afflittioni dell’ altre membra : 8c in

quello miglior modo che può non por

ge ajuto alle neceſſità loro . Or ſe

quello Christiano , che non ſente , e

non ſovviene alle miſerie de i ſuoi proſ

ſimi, ſipuò dire utrido , e ſeparato

dal corpo di Chri o: Deli quanto più

ſi potrà dire membro ſetente , 8c abo

minevole quello Christiano ñ, che mali-ñ

tioſamente offende gli altri Christiani ,

vere membra di Christo P Or confide

rare poffiamo quanto pochiffimi Chri

stiani ſi ritrovano: Poichè non ſola

mente non ſovvengono al proſiìmo con

opere a ma nè manco già con il cuore,

nè colle parole; anzi con il cuore l'

odiano , e gli hanno invidia , e colle

parole ſpeſſo il biaſimano , e mormo

rano , e coll‘opere l’offendono in varii

_modi .

Del/”facilit-Z, ò* eccellentía (It/1’_

Oratione . Cap. Il.

Avendo già dimostrato‘quanto

l I ſia necefl'arial’oratione: dimo

straremo ancora , uanto ſia facile , 8t

eccellente: E per non ſono de ni d’

eſcuſatione , ma degni di gran iaſí

(a) Exa. z:. Num.12. (b) 2._ Can_ rgJ’ln'. r.

(c) J ar. y. (d), Tab. I:.

mo tutti coloro , che negligenti ſono

in un tanto ſacil’e nobil’ eſſercitio .

L’ Orare è ſacil’ e nobil’ eſſercitio , ſi

com’ è l’ amare . Imperoche molti ſi

ponno eſcuſare ( ſicome il povero fi

può eſculare dal precetto di ſare ele

moſine cor rali: Ivecchi , inſermi,

Se altri , daîîarecetto del digiunare , e

d’ altre astinentie corporali 2 I debili ,

e fiacchi , dal lungo pellegrinare , e

molti altri da molti precatti corlpora

li ſi ponno leggitimamente eſcu are.)

Ma nullo ſi può eſcuſare dal precetto

dell’ orare , ſicome non ſi può degna

mente eſcu ſare dal ſanto precetto dellÎ

amare . Perche, ſedendo , stando in pic

di, caminando, stando in letto , man

giando, 8: altre opere facendo, in ogni

tempo , 8c ogni luo o , l’hnomo {ian-q

do in se steſſo , ſaci mente può orare`.’

E però quanto più questo precetto e

facile ad oſſervarſi; tanto più tutti_ à

quello ſon’ubligati .

Di più ſi ritrovano molti precetti ,'

8c eflërcitii ſpirituali , e virtuofi , qua

li ſecondo il mondano 0iudicio,appor~

tano erubeſcentia ( icome il con

ſeflarſi , e direi ſuoi difetti , e pecca—

ti , il chiedere perdono , il domanda

re elemoſine , il {èrvirc in vili ſeni

i, 8c à vili perſone per amore di

io , 8c altri simili essercitii) uali à

molti paiono vergo noſi . Ma ’orare

ſempre n" apporta onore . Or qual

maggior’honore avvenir ci puö in que

ſta miſera 1 e mortale vita , che fami

liarmente parlare con Dio , 8c havcre

preſenti gli Angeli, quali Offiriſcono

le nostrí orationi all’ Eterno Padre (d) .’

Anzi eſſo Christo -, in quanto huomo ,

come ſommo Sacerdote,offeriſce le

nostre orationi all’Eterno Padre , qua

le coſa già ſi figUra , quando il Diaco

no ofieriſce, e dona l’incenſiero al

Sacerdote, qual’incenſa l’Altare, (cioè

la Chieſa offeriſce l’ orationi à fibri

O

I. Tbçüî f., 2,17;”: I.
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ſto ſommo Sacerdote, 8c egli 1" offeri

ſce all’Eterno Padre. ) ECco gia quan

to l’oratione è facile , 8t honorevole 3

che da tutti , e con ſommo honore ſl

-può ſare . ' ~

L'Oratione ancora è nobile , Se ec

Cellente: im eroche nn’eſſercitio tan

* to tanto è piu nobile , cdegno d’eſſer...

citarſi z quanto più nobili, GCCGl—

lenti ſono i perſonaggi , che`m qnel

lo s’eſl’ercitano . Or quali piu nObill ,

8t eccellenti perſone ritrovar ſi ponno

che gli Angeli , e i Santi , quali tan:

to frequentano l’oratione E' E chi ſara

più nobile di Christo Figliuolo di Dio,

quale, non ſolamente , mentre ſiette

con gli huomíni nella carne mortale ,'

tanto ſpeſſo frequentava l’ oratione ,

ma anco dopo ch'è aſceſo al Cielo , ſe

dendo nella deflra dell’ Eterno Padre ,

orandoſa), avvoca,8c intercede per tut

ti quegli , ch'in lui con viva ſede cre

dono , con ferma ſperanza ſperano,

e lui con tutto il cuore amano , con

formandoſi in tutte le coſe al ſuo divi

no beneplacito . Deh miseri monda

ni, quali tutto di ſtanno in vani _raf

gionamenti , in proſani , e peſsnm

eflèrcitii , e non ſanno un poco ritrar

ſì àragionare con Dio . Deſiderano

aſſomigliarſi à i valoroſi peccatori , e

non vogliono imitare i_ Sftnti , e gli

Angeli , 8c aſſomigliarh a Chriſto j.

Dunque mcritamente ſono degni dr

gravi ‘pene , 8c eſſere ſopposti a l De

monii , à i quali , vivendo ſervr

vano o

Deli’ ‘Utilità della devota Orari-me;

Cap. Il].

Avendo con quella conveniente

brevità , ( che poſsibil’ è ſtata )

della neceſsità , della facilità , e dell’

eccellentia dell’ oratione ragionato .

Sapendo che i’ huomo naturalmente

(a) 1.1). Jo. z.

(e) Ijuſdçag', (0107132 g.

per l' appetito dell’utilità , Volanti-:l'4

mente s’inchina ben ſpeſso :‘1 ſare quel

lo non gli piaCe , nè mai ſarebbe ,_ ſe

l’appetito dell’utilità no’l tir-aſſe : Ae

ciò più volentiermente ciaſcuno ſia

ſpinto, colli debiti modi, à ſpeſſo

orare : Adeſſo ragioneremo alquantq

dell’ utilità della santiſsima , 8c à Dio

_ gratiſsima oratione.Non di tutte (per

che già quaſi innumerabili sono) nè

quanto , nè come à tale materia ſi

conviene (perche per la mia ignoran—

tia , Se aridità : non le ,sò , ne gusto z

8c altri diffuſamente , 8t altamente n’

hanno ragionato ) ma tanto , quanto

il Signore mi dimoſtrerà eſſer’ eſpe~

diente , ad eccitare la ſtupida , &in

ſenſata anima mia , e di miei figliuoli

al devoto , e ſalutiſero eſſercitio della

potente , 86 à Dio grata , e giocanda

oratione .

Primieramente per l’oratione ſi pur

ga l’anima , e s’impetra la remiſsione

delle paſsate colpe , e ſi libera delle

future: ſicome si legge dell’iniquo,

e ſcelleratiſsimo , 8c empio Manaſ

se (lv) , quale ſe adorare i ſalfi Dei z 8c

eſsercitò altre abominationi : do o

con Vero pentimento orando al ſuo ,i—

gnore , ſu eſsaudito , e liberato dalla

servitù corporale , e ſpirituale . 8c im—

petrò la remiſsione di tante ſue ſcele

ratezze (c): Similmente quel’humile . e

pentito Publicano (d) , orando ſi par

ti giustificato dal tempio.E’l buon La

drone anco orando (e) , gli furono già

rimeſsi i peccati , e gli ſu promesso

il Paradiſo . ll Popolo di Ninive anco

orando (f) , impetrb la remiſsione

delle ſue iniquita , eſcampò l’ ira di

Dio . Lungo ſarebbe raccontare tut

ti glì eſempi della Scrittura: Baſtaci

ch’ è chiaro , che ſenza oratione im—

petrare non ſi può la remiſsione de i

peccati a E però diſperare non ſi deve

qualſivoglia peccatore, per ſceleratiſ

ſimO y

fb) 2. I’m-4143,43, (c) Lima’. 36._ inf”. (d) Luc-.,18.

ì
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'simo, che ſoſse, pure che non man

chi dall’ oratione z perche ſe non è

veramente pentito , nè merita ancora

la totale remiſsione dei ſuoi peccati:

Nondimeno ſpelèo orando , li diſpone

ì convertirſi , 8c à ricevere la divina

’gratia: E ſe rima che ſi convertiſſe ,

muiſse , nelIPÌnſerno havrà minor pe

na del ſenſo. Deh infelici, 8c à i Demo

nii ſimili tutti quegli, che non xoglio—

no orare , laſciando il vero, e poten- .

te rimedio à placare l’ira di Dio .

Secondo , per l’oratione s’impetra ,

8c inſonde la divina gratiadmperoche,

poiche l’anima per l’ oratione è purga

ta dei peccati , ſi a capace della di

vina "gratia . E però gli Apostoli ‘eſ

‘sendo stati purgati di peccati, per la

prima donatione dello ſpirito( quan

do il Signore diſse loro: Accipr’n Spi

ritnm SanEZmn , quorum remiſeritiy

’Peccata,remitt”ntur ai: ò-c.(a) Dopo

l’Aſcenſione del Signore, stettero in

oratione , 8c impetrarono la pienezza

della gratia dello Spirito Santo , ua;

le havea loro ”omeſſa il benegno ae

flroſb). E per l’ huomo, dopo che r

I"oratione have impetrata la remilllt—

ne de i peccati, non deve stare otio

ſo; ma affiticarſi, acciò ſia ripieno

della ſoprabondante gratia , ſe deſide.

ra , ch’un’altra volta il Demanio , ri

.trovandolo vacuo' di buone opere ,

non habiti in lui con ſette altri mali

gni ſpiriti (c) .

Terzo , l’huomo per l’oratione di

venta più gagliardo, e ſorte, e patien

Se nelle tentationi , e tribolationi , che

'gli ſopravengono . Laonde Giesù

Christo avanti, ch’ andaſſe alla paſ

ſione, prevedendo i fia elli , dolori,

6c affiittioni , c’haveva (El patire , ſpeſ

ſo andava all’orationeſd) : Conſortando

i suoi tre cari diſcepoli, ch’ anco eglino

oraſſero , acciò non Fuſſero dalle tenta

tioni vinti, e ſuperati . Ma perchei

diſcepoli furono ſonnolenti , e pigri

(a) 10.20. (b) Luc.24.J0: r y, 44512;, (c) Lug”,

ad orare , furono dalle tentationi ſu

perati,e laſciarono Christo’e),quale eſ—

sendo stato ſollecito nella ſanta oratio

ne , ſù accertato della voluntà dell’ E<

terno Padre , alla quale ſoppoſe il {en

ſuale appetito( quale contristandolî ,

per timore della morte crudele , ri<

ſuggiva il patire): E così tutto raſſe—

natoalla paterna voluntà , e conſor—

tato dall’Angelo , conoſcendo per vir—

tù dell’orarione il frutto , che doveva

naſCerè’dalla ſua paſſione, e morte.,

volontariamente , e gagliardamente

ſi ſè all’incontro alli ſuoi nemici, con

cedendo loro podestà contra di se , che

li r faceſſero tutti quei mali , che

alla divina ordinatione erano ordi

nati , e dalla loro iniquità ſi poteva

no imaginare . Così l’anima devota ,

per l’eſſercitio dell’oratione,conoſcen

“do il Frutto , e la vcra gloria , che na

ſce dal patire: diventa animoſa, e

ſorte a ſostenere tutti i mali della pre

ſente vita z E notate che banche Gic

'sù Christo, per virtù della ſua divi

nità dall’istante della ſua Concettione

haveſſe conoſciuto il Frutto , che na

ſcere dovea dalla ſua paflìone , .e mor

te; Nondimeno per inſegnare-à noi ,

quanta ſia la virtù dell’oratione in

tutte le tentationi , e tribolationi ,

volle orare come ver’huomo , e ſoc

correre all’ imminente, e grave tri

'stezza, 8c affiittione coll`ajuto dell’

oratione ſanta., nelh quale ſoppoſe

l’appetito della arte ſentitiva alla di

vina voluntä . E per questa raſſegna

tione, la ſua ſanta liumanità ſù dall’

Angelo conſortata a potere ſostenere

ogni gran tormentozñlmpara ò flag

gil’huomo , quanta fia la virtù del a

santa oratione , colla debita-raſſegna

tione ai divino beneplacito; Impero

che nell’oratione ſacra colli debiti mo

di, ſarai accertato della divina volun

tà , 8c illuminato à conoſcere il frut

to , che naſce dalle tribolationì 1 e

con

(d) Math”. (e) leuc- 13-’
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vconfort-ato, ’e fortificato a poterle ſo

stenere . Nè t’ imaginare potere mai

ſapere la divina 'volontà , ö eflère con

fortato , e conſolato dalla divina _-; 'ò

angelica , e Vera conſolatione , ò elſe.

re fortificato nelle tribolationi per

virtù dell’oratione ,- s'in quella non ti

ſopponi , e conformi in tutto , e per‘

tutto al‘divino beneplacito . ñ .

@fitto , Per l’oratione antora s'im—

petrano da Dio ’tutte le gratie , e be

ni corporali , temporali , ſpirituali ,

e celestiali . Laond’è manifesto,che per

, l’oratione s’impetra la ſanità del cor

po, ſicome dice ‘San Giacomo: In

frmaur qui: in nodi” 17”]th fre

‘ :by-tera; Eccleſia'. ó* orentſflper eum,

tangente; eum oleo in nomine Dani

m’,dr- orario ſirleiſaloaóit infirmum,

'ò- alle-vz‘aóit eum, Domina; la) . Per

l‘orarione la caſta Suſanna fà liberata

dalla vergogna , e dalla morte corpo

rale(b).0rando Mosè,Maria ſua Sorel

la fù mandata dalla brutta lepra (c) ,

l’isteſſo omndo ,~ impetrò la ſanità à i

morſicati da i ſerpenti(r1,.Senza nume

ro ſono quelli , che ſono stati liberati

da varie infermità , per l’altrui , e per

le proprie orationi , ſicome lì legge

negli atti degli Apostoli , e nelle vite

de i Santi , e nell’ altre ſcritture , 8C

hoggidi ſi vede .

(Miura , per l'oratione s’ impetra—

no i beni temporali . Per l’ oratipne

Mosè impetrò l’ acqua dalla pietra , e

vinſe il popolo Amalachito (01—. Oran

do Elia impetrò la pioogiaff).Per l’o

ratione Giuditta he be la vittoria

contra Holoſerne , e suo eſſercitoſz) .

Lungo ſarebbe il raccontare gli eſsem

pj de i beni temporali , che per virtù

dell’oratione ſon’ottenuti . ,

Sesto , per virtù dell'oratione s' im

petrano ancora i beni ſpirituali 5 lm

peroche per l’oratione s’illumina l’ in

tellecto à conoſcere con più chiaro lu

me le coſe, 6c altri ſecreti di Dio , e

s’ acquiſta il lume della ſede , ſicome

fi legge , ch’ Orando San Stefano , ſi

conVerti San Paolo, dc egli vedè gli.

aperti Cieli, e Giesù stante nella de~

stra del Padre(l›).E Cornelio Centurio

ne ancora acquistò il lume della fede‘

per le ſue orationi , e molti altri per

'altrui orationi , eper le roprie han

no acquistate molte virtu , sicome ſi

legge in diverſe vite di Santi , e la co

`tidiana eſperienza ce’l dimostra,quan

ti perll’ orationi ſi convertono .

Settimo , ,per l’oratione s’ acquistañ `

no anco i beni Celelliali . Orando Gio—

suè fè fcnmare il,_Sole (i) : Orando Elia,

fè diſcendere il fuoco.dal Cielo (k):

*ñ* Orando gli Apostoli diſceſe lo Spirito

Santoſl): Okando San Stefano ,vedé i

Cieli ,aperti , ai quali, orando aſceſe à

poſſedere Dio (m). Finalmente , cieche

íustamente li dommanda per l’ ora

tione s’ ottiene ſu) . . . r', .

Ottavo , per l’oratione,l’huomo eſ

ſercitandoſi in quelle coſe , che piace—

no :i Dio , ſi n amico , e famigliare

di Dio , dal quale , cioche vuole può

impetrare: ſi come ſi legge di Mosè

(o) , quale parlava con Dio da faccia

i faccia , ſicome ſuole parlare l’huo

mo col ſuo amico : E per queſta vera,`

e stretta famigliarità costringeva la

Div-ina Maestà à concederin ciò che

volevaſf) . i. ., —

Oh che maggior favore , che mag

giore gloria potrà l’huomo acquistare,

che diventare famigliare con Dio .’

Nono , quando l’huomo per la virtù

_dell’orarione ë fatto famigliare di Dio

s’empîe di ſanto fervore z imperocheca

l’ hu`omo aCCostandoſi alla ſua Divina

Maestà per l’ eſſer-Cirio dell’oratione ,

ſiefà un’ isteſſo ſpirito-con Dio, ſico

me dice l’Apostoloſg), Chi s’acqofla al

v uo—

la) Jaar. (b) Dan. la. (ci` Num”. (d) Ejuſdàrffe) 1300.17.03 ;'.Kegds.

lg) Judzmg. .(-ln ‘Atlangé- io. (i)]oſ.1.o. (k)`;.«1{eg..18.4.R_ef.r. ,(1) AJ:.

(m) A5:]. (n)Marc.u.Luc.*rr.v ro,v Ex‘ogg. (p) Igea-31. (q) I. Car.6.

:s e.:
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fuoco , e non ſi riſcalda? Così nullo

s’ »accosta :i Dio ( qual' è Vero fuoco ,

che dentro conſuma i nostri peccati,

illumina inostri intelletti , 8c infiam

ma i nostri affitti l che non s’e ia

del fervore del divin‘ amoreſh). E però

er nullo altro eſſercitio lì leg _e , che

Phnom) ſia uſcito fuor di se Iëeſſo , e

quaſi inſenſato , e che ſu stato molti

iorni vivo ſenza mangiare, ſe non

per l’eſſercitio dell’oratrone : ſicome

si legge di Mosèſb), del vecchio Anto

nio , di San Franceſco , e d’ altri.

ln questa ſanta , e divina trasforma

tione , 8t unione , che lì ñ con Dio ,

ſigusta una tale , e tanta ſuavitì , e

dolcezza ſ irituale , che maraviglia

:non fia , c l’huomo stia'molti giorni

fenzz gustare cibo corporale , gustan—

do con tanto ſapore la divina conſola

tionet Felice , e più che beata ſi può

'dire quella ſa nt’anima , che per l’eſſer—

citio della continua , e devota oratio

ne à tanta altezza è aſceſa i A questa

veramente ti può dire , ch’ in carne a

d’angelica vita vive. Wade dunque

l’huomo con humile devotione , ſpeſ

ſo nell’eſſercitio dell’oratione ſi pone ,

à poco à poco distaccandoſi dall’ amo

re delle coſe viſibili , alcenrle all’amo

re de i celesti beni : gli viene all’in

Contro il celeste Spoſo (c), Se introdu

- ce l’ anima al cellajo del ſuaviſiìmo ,

e dolciſiìmo vino del ſuo divin’amore ,

dal qual’ inebriata, diventa inſenſa

ta alle coſe del Mondo , e s’innamora

talmente di Dio , che non ſolamente

diſpreggia le ricchezze, honori, gloria,

grandezza,& ogn’ altra coſa del Mon

do; ma ancora poca stima fà della

morte , e della vita 2 poſponendo ogni

coſa all’amore del suo dolce Spoſo .

D1 quì naſce , che stà ſempre allegro,

e giocondo , nè mai ſi tur a tal’ huo

mo , ſe non del diſshonore del ſuo di

letto Spoſo; diventa anco humiliſſx

mo,e manſueto,ſimile al ſuo dolce ſpa'

ſo (d) ~. Non mormora , n,`e giudica mai

alcuno , nè ſi leva ſopra se , nè maniñ_

festa i diviní ſecreti , à propria gloria,

ma humilmente li tiene ſecreti , acciò

non ne ſia privato 5 ſapendo , che

er la leggerezza della mente , e per

iz inordinata ſecurità : ſpeſſo l' anima

è rivata della ſpirituale giocondità ,

e del dolce guſto della divina ſuavità ,

quale ſi gusta neila devota , e ferven

te oratione . lmperoche i’huomo , che

lungo tempo s'eſſercita nella medita

tione , 8t oratione mentale , à poco a

poco ſaglie alla rocca della divina con

templatione : nella quale aſſaporando

la divina dolcezza , gli pare vile , e

li viene in fastidio ogni coſa terrena,

'e ſenſuale diletto . Laonde il Profeta

incominciando à gustare la ſuavità del

la divina contemplatione, veniva me

no dalle corporali operationi , e dall’

amare delle coſe viſibilize tutto rapito

dall’amore delie coſe divine,diſſe:Defè

ci! in ſalutare ”mm anima rma (e):

EGiacob , dopoiche luttò coll’Ange~

lo , e diſſe , ch’ havea veduto Dio da.

faccia à faccia , and?) zoppo d'un pie

de (f) . Per ſignificare , che nella con

templatione vedendo,e gustando Dio ,

manca, e viene meno l’amore del

Mondo . Ecco giä à quanta alteZZa ſi

perviene, per la frequente , e devota

oratione .

Qgeste, 8c altre utilità, e beni gran

di naſcono dal frequente , e devoto

Orare: quali meglio di me conoſco—

no , i veri, e devoti contemplativ’i ,

ch‘io sò narrare z eſſendo negligente ,

66 indevoto .

Del

(a) Deuf.4. (b) Exo,z4.ò*34ſi (c) Canta. (d) Mah”. (e) Pſal.u3.

(f) Gen. ;2.



De] Path’ noster’. 73

.Del luogo q del modo (i’ orare , e
ſi delle conditiom’ molte {te

r reflui-ie ad orare .

Cap. Il’.

Avémo,coll’ aiuto della divina

gratia , con quella brevità , che

s’ è potuto , raoionato della neceſſità,

della facilità , dell’ eccellentia , e del

l’utilità dell" oratione . Ragionaremo

adeſſo del modo , e delle conditioni

molto neceſſarie all’oratione , acciò ſia'

à Dio grata , 8t à noi fruttuoſa .

Primieramente il devoto ſervo, e

ſerva di Dio , che deſidera devota

mente , efruttuoſamente orare , 8c

oſſerire àDio il grato ſacrificio (a),e l’

odorifero incenſo dell’ oratione (b):

quanto può , deve fuggire la frequen

tia degli huomíni , 8c amare la ſolitu

dine: Acciò più quietamente , ſenza

eſſer’ interrotto , poſſa in preſentia

degli Angeli ragionare con 'Dio,e reu—

dergli gratie de i ricevuti beneficii ,

3t eſponergli i ſuoi biſogni. 'E che la

ſolitudine ſia neceſſaria al fruttuoſa

orare, nella Scrittura è manifesto .

Laonde il Profeta diſſe : Elongaw* f”—

gz‘emxy‘* manſì infilimdineſc). EGie—

sù Christo diſſe : Tu autem cum orn

-z-erir , intra in Kubica/um ”mm , è“

clauſa oſſia , ora Pari-em ”mm i”

abſcomiito (Fed-d) E per con‘ſjrnrare la

ſua dottrina coll’ essempio peflo egli

ſolo aſcendeva ſu’l monte-:Mc andava à

ideſerti, eluoghi ſolitarii ad orareſf):

Non ch’egli ſecuramente , 8c elevata

mente non poteſſe orare in ogni luogo

' (eſſendo fuori d’ogni ricolo di vana

gloria , e d’allenatione di mente) ma

ciò ſe per noſtro eſſempio , inſegnan—

doci , quali ſiano i luoghi più atti ad

elevatamente orare : lmperoche av

venga già ch’ i veri, e perfetti con'

_templativi in ogni luogo fruttuoſa

menre , e ſecuramente ponno orare z

(a) Pfirl. 4.9. (b) Pſal. 140.' ſc` Pſal. 74.

(f) Luc. y. (g) Lanzg. (h) Ibidem. (i) Heár. 4. çk

nondimeno i principianti , 8c imper

fetti ( come ſon’ io , e miei ſimili )

non ponno mai ne i luoghipublici fa

cilmente , con attentione , e fruttuo

ſamente orare . Ma non dico per q'ue

sto , ch’in ogni luogo non ſi poſſa ora

re z lmperòche ritrovandoli alcuno

tra la moltitudine , donde non ſi può

partire a ò ch’è ligato , ò per altra,… -

cauſa leggitima fo e impedito , non

deve mancare d’ orare in qusllo me

glio‘re modo , che porrà, con tacco

gliere , 8c elevare la mente à Dio , co—

me fè il buon Ladrone in croce (g) , e

tanti Santi posti ne i tormenti, e mar.

tirii publicamente’ oravauok ilchc R:

anco Gieeù Christo pendente in cro

ce (Iz ) , quando con lagríme , e grido

grande , orò al Padre per li ſuoi cru—

cifistbri,e ſu eſſaudito (i): Similmente

fè San Stefano (k) , imitando il ſuo Si

gnore : Non biaſìmo , anzi ſomma

mente lodo le publiche orationi , che

ſi fanno dai popoli nelle ſante , e de—

vÒte~ roceſſioni istituite dalla ſanta

Chieſgà placare l’ira di Dio: E gran

demente io commendo i divini Offi

cii , e l’altre orationi , che nelle Chie

ſe publicameute ſi dicono a pregare,

lodar` e ringratiare Dio , 8c ad eccita

re i popoli à devotione , 8t all‘ amore

della ſua Divina Maestà: Ma nelle pri

vate orationi , meditationi , e contem'

plationi ſecret-e , nelle quali ſuol’ eſſe

re l’anima rapita , non poco giova il

ſolitario luogo , quale er eſſere ſenza

disturbo , è molto attog poter’elevare

la mente nelle meditationi , 8t oratio

ni mentali , nelle quali ſuol’eſſere l’a

nima rapita (come detto habbiamo‘)

& aſtratta dai ſenſi à gustare ladivina

dolcezza , Se à ben conoſcerci diviní

ſecreti , e la vera , 8t eterna felicità,

per la quale facilmente ſi diſpreggîano

tuttiipiaceri , e ſenſibili diletti , c

l’altre coſe del Mondo. -

K De!

(d) Matt. 6.. (e) Mat. 14.

v .4:7. 7. '
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7 4 Eſpqſizione

Del modo d’ arm-e .

v. ó Cap. V.

Avendo ragionato del luogo at

m_ to,& accommodato all’oratione:

Parleremo un poco del modo dell’ora

re , acciò ſia dilettevole , e ſruttuoſo .

Primieramente , il ſervo di Dio , che

devotamente orare deſidera , con ogni

diligentia, e ſolecitudine diſcaccin

re deve ogni vitioſo deſiderio , ogni

terreno , e carnale diletto , 6c ogni

cura , Sc anſietà delle coſe mondane ,

e tranſitorie : Appreſſo havere deve un

cordial dolore di tutte le paſſate colpe,

con un’animo riſoluto , e ſermo pro

poſito di non offendere mai più Dio ,

nè ’l proffimo . havendo prima ben’eſ

ſaminata la ſua conſcientia s’haveſſe

alcun peccato , per lo qual’lddio foſſe

adirato contra di se : E ritrovando in

se alcuno mortale colpa , deve prima

pentirſi , e con lagrime di cuore la

care l’ira di Dio , chiedendo humil.

mente perdono d'ogni ſuo fallo f ver

gognandoſi , e conſondendoſi in se

steſſo : Giudicando non eſſer degno di

comparire nel divino coſpetto , pro

ponendo d’ emendare la ſua mala vita

paſſata , colla debita , e ſacramentale

conſeffione , e ſodisfattione , quanto à

lu-i ſarà poſſibile , offerendoſi pronto

à ſostenere ogni desolatione , 5c afflit

tione corporale , e ſpirituale per amo

re di Dio , 8c in ſodisſattione de i ſuoi

difetti , e peccati : Raſſeguandoſi in

tutto , e per tutto al divino beneplaci

to , offerendo alla ſua Divina Maestà

tutti i ſnoi penſieri , parole , 8c opere;

protestaudoiì , che niente altro vuole ,

se non quello, che riſulta alla gloria

della ſua divina bontà, &cà ſalute del

la propria anima , e de i ſuoi proſſi

mi , niente più già stimando la robba,

l‘honore , 8c ogn’altra coſa di quello

Mondo inſin’alla propria vita, qua

e prima d’ ogn’altra coſa deve offerire

à Dio _, che la purifichi , e drizzi tut

ta a gloria ſua . Perche l’orationb che

non hà per primo oggetto la gloria di

Dio , e la ſalute dell‘anime, nonè

meritoria dell’eter na vita .

Dellaprima conditions ale/[rifiuti:la-j~

fa Orazio”: , cb’ è 1’ attentione.

Cap. VI.

Atta questa debita , e neceſſaria:

prqpararione : ll devoto ſervo di

Dio po oſi nell’oratione , deve (quan—

to l’humana ſraggilità permetta ) rac

cogliere la ſua mente , e raffrenarla da

ogni vago, impertinente , Se mſrut

tuoſo penſiere, e con ſomma atten

tione attendere à quello , che propo

sto havea da ſare . E quando la men

te incomincia à diſcorrere per coſe

inutili , ò mancare dal conceputo ter

vore: inſocata in se steſſa , a se steſſa

dica: mente , che ſei venuta à ſare .²

imperoche l’huomo , quando s’ accor

ge havere mancato dal fervore , e per

sua colpa havere perſa la gratia della.

devotione , facilmente ritorna al de—

voto eſl’ercitio dell’ attenta , e ſerven

te oratione . Et acciò con vera , o con

tinua attentione perſeveri nell’oratio

ne , deve continuamente penſare, che

stà nella preſentia degli Angeli, e par

la con Dio , nel cui cospetto , con

molta riverentia , 8t attentione stare

ſi deve , acciò non s’oſſendano gl’ oc

chi della ſua Divina Maestà , quale

meglio di noi vede, e conoſce ogni

minimo penſiere z Laonde quando ve:

de , che nelle ’nostre orationi (quali

nella ſua divina preſentia offeriamo ,

per nostra negligentia , vane , 8c inuñ'

tili cogitationi laſciamo entrare -, e

meſCOlare ) rivolge i ſuoi perſpicaciſſi

mi occhi , e purgatiffime orecchie dal

le nostre immonde .. e puzzolenti` ora

tioni a e tanto più quando da laſcivi ,

ſuperbi , 8t ingordi penſieri ſono ſpots

cate .P Certamente ,non è poca ſcioc

chezza , stare nel coſpetto degli An
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geii‘, e rlare con Dio , e la mente

rivolger 1 in diſſutili, 5c inhonesti pen

ſieri . Parlando con un gran Signore

mortale , stiamo con tanta riverentia,

Gt attentione , colla mente raccolta à

penſare quel che dire dobbiamo , e

con il corpo , e gesti ben compostí,

e con voce modesta ,xacciò non en—

eliamo gli occhi , e l’orecchie di colui,

da cui gratia aſpettiamo . E parlando

con Dio , con tanto poca riverentia,

e timore stiamo , con il corpo molto

incomposto , e colla mente poco rac

colta , ma distratta , vaga , e diſſipa-~

ta da varii , 8c inutili penſieri , che

noi steflì non intendemo quello, che

chiederne; e però ciaſcheduno deve

ritrovare alcuno modo d’ orare , nel

quale poffi ritenere la mente , e gu

stare la divina dolcezza , 8( impetra

re da Dio quello , che giustamente

chiede; lmperoche non tutti in un’

isteſſo modo ſanno , e ponno orare:

Perche ſono diverſi gl’ingegni , e di

ſ lìtioni degli huomíni, .però ſono

Muſe le maniere d’ orare . Laonde

veggiamo (ſicome dottamente , e ſot

tilmente dice il Beato LorenZo Giuſti—

niano , hnomo eſpertiffimo nell’eſſer

citio dell’oratione ) , che ſono alcuni ,

che preferendo Selmi , Pater nostri,

8C altre devote orationi vocali, pare

loro avvicinarſi 2. Dio z Altri medi

tando per ordine imisterj dell’ incar

natione , Natività, Circonciſione, Ap

paritione , Preſentatione , e gli altri

gesti , e miraCOli rli Christo , diſcor

rendo per tutta la ſha vita , infin’ alla

Pafiìone , Morte , Reſurettione , 8c

Aſcenſione alla Celeiie Patria , s’in

ſiammano tanto di ſpirituale fervore ,

che per gusto grande d’interna devo

tione , pare loro ſarſi à Dio vicini 5

Altri humilmente col Publicano (a),

buttandoſi acerra , con il corpo , e

Collo ſpirito gemendo , e ſuſpirando

per la raccordatione, e dolore delle

loro paſſate colpe“, ripntan’doſipiù rl?

ogn’altro , vili , e miſeri, (condannan

do se steffi) quanto più lontani da Dio

per hnmilità fi riputano, tanto più ſe

gli fanno da preſſo; Altri, diſcorrcn—

doper lo ſpacioſo campo delle ſacre

Scritture , meditando , ed aſſapnran

do la ſuavità delle moralità ,e cava”

do fuori i profondi, e ſecreti ſenti

menti delle figure, ſono con il gusto

della verità molto ricreati , -e merita

no da Dio eſſere viſitati; Altri conti

nuamente, e distintamente rimemo—

randoſi tutti i benefici , offire-ndo è,

Dio ſacrificio di lodi , e di rendimenfl

to di vgratie (è), fi ſanno degni del-L

la divina preſentía; Altri com oneri-`
do se ,steifi con il corpo , e, co lo ſpi—.ì

rito nel divino coſpetto , con voti , e

lodi , eflàltarldo, e magnificando la

divina bontà , per una gran forza d’añ

more, e dilettatione di mente , (i ſen

tono Dio tirare dolcemente z Alcu—

ni altri illuminati con un nuovo ſplen

dore di verità dalla ſopraveniente ’gra

tia, ſubito ſono talmente ripieni d una

ſoprabondante allegrezza , e godono

una interiore pace , che non dubi

tano Iddio eſi‘ere venuto à i cuori lo

ro t Altri dalla conſideratione della

beata vita , edella Felicità— ſutura (c) ,
contemplando la inclicibiſile gloria deu .

?li Angeli, e dell’anime dei giulia' ,,

1 levano ſopra se steſiì , e dall’ex-den

te, deſiderio della compagnia di qUelli `

beati ſpiriti, à uelli congiongendoſi,

meritano stare Dio preſenti , Se in

f irito godere la ſua preſentia; Altri

alla divina rivelatione illustrati , con

l’occhio dell’illuminata ſede , l’huma

na, e divina eſſentia di Christo con

templando, traſportati ſopra , e ſuo—

ridi se in un‘ammiratione , 8( astrat

tione _di mente , meritano dolcemente

unirſi con Dio: Sono alcuni altri, qua

li ripieni dellachiarezza del divino lu

me , 8c abbeverati—,dfll pieniiiimo fon

Ktz te

(a) Luc. r8. (b) Pſal. 49. (c) Pſal, 8;. ,_4r. è* ru.

‘in j.-.
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te della celeste carità , ſopra ogni vir

tù , 8( intelligentia humana , ſi fan

no degni di gustare Dio . @glio gu

sto nfibrbiſce l’affetto dell’ huomo ad

amare Dio dall’intime parti del cuo

re , e rapiſce l’amante alla coſa ama

ta ; Intantoche l’ huomo con il ſolo

Vestimento di qUesta mortale ſpoglia

car-nale , è ſeparato da quella gloria

degli ſpiriti beati .

Ecco , Signori , in quante maniere

il devoto ſervo di Dio può afl’aporare

la dolcezza dell’omtionc, e così raf

frenare la vaga mente dagl’inutili , e

Vani penſieri , e stare ſempre attento

nel tempo dell’ oratione. E uando

per avvcntura la mente istabil’ è di—

stratta da alcuno vano, e ſporco pen

ſiere , presto rivocarla con diligente

cura , e con alcuna ſalutifera medita

tione , rivocarla 5 Perche l’attentione

fà l’oratione à Dio molto grata , 8c a

noi meritoria, e ſalutifera. Di que-r

lia attentione ragionando San Girola—

mo (a), diceva così : Non ſolamente

colle parole , ma ancora con il cuore,

Iddio pregare ſi devc . E ſoggionge :

Meglio ſarà il cantare Cinque Sal—

mi, colla purità , e ſerenità di cuore,

8c allegrezza ſpirituale , che'l cantare

con miſura tutto lo Salterio con anſie

tà di cuore , e malanconia . E San

Paolo (b) , parlando di queſta atten

tione, dice : S’io oro Colla lingua (cioè

proſerendo ſolamente le parole ) lo

ſ irito mio ora (cioè il mio fiato pro

fîriſce quelle parole)ma la mente mia;

cioè la parte intellettiva ſarà distratta,

e ſenza frutto.Clz›e dunque debbo fare P

orerò collo ſ irito , cioè col fiato , pro

nuntiando e parole: Orerò ancora

colla mente, contemplando lo ſpiri—

tuale intendimento, e guſtando la ſua

vità 5 Imperoche ſenza l’attuale atten

tione, difficilmente ſi può ustare la

divina , e ſuave dolcezza de l'oratioñ

ne (c) . E banche nell’oratione ſi poſſa

meritare , Be impetrare la gratia , che

giustamente ſi dommanda: uando v’e.

la virtual’attentione, ( qua e procede

dal propoſito che l’huomo fà nel prin

cipio di volere stare attento per tutta

l’oratione z) nondimeno ſe vuole ſen

tire , e gustare la ſ irituale dilettatio

ne, ( che naſce del ’unione , che ſi fà

tra l’anima , e Dio , nella devota ora—

tione ) vi biſo na l’attuale attentione:

per la quale à la mente ſempre at—

tenta , ò alle parole , che ſi proferr

ſcono , ò al vero ſenſo , 8c intendimen—

to delle parole , ò al fine dell’oratio—

ne , ch’è il volere com iacere à Dio ,

8c impctrare quello , c e ſia la ſua ſa

lute : E chi attende à questo fine , ſuo:

le ſentire più gusto , e ſuavità nell

oratione 5 Perche è coſa giusta , e con

venevole , ch’Iddio viſiti , eli mani

festi con celeste ſuavità à quell’anima

puriffima , che cerca il ſuo divino be

ne lacito , e la ſalute dell’anima ſua',

d’el proffimo . E però ciaſcuno deve

affaticarſi di stare attento dal rincipio

inlin’al ſine dell’oratione , fà deſide

ra conſequire tutti i frutti : cioè me—

ritare,ím etrare quel 'che dommanda e

e ſentire a Celeste ſuavità . E ſe pure 9

per la nostra ſraggilità , e negligentia

non poſſemo stare ſempre attenti ’m

íin’al fine , (e ſemo privati della ſpi~

rituale dolcezza) ; Almeno affatichia

moci nel principio dell’orntione fare

gugliardiénroponimenti di volerci star‘

attenti , ſe per avventura ſiamo tra

portati fuori dall’oratione , presto ri

vochiamo la mente , dond’ è uſcita ,

acciò non ſiamo privati almeno del

merito , e d’impetrare la gratia , che

giustamente domandiamo, ò meglio

di queilo , che noi ſcioccamente Chic

demo ._ ‘ '

Del/zi

(e.) De confidi/ZJxJVcn mediocri-ter; (b) r.C0r._I4.` (c) T120.2.2.g11.83.flr.r;.

I
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--Della Seen/*Mn éondítiane , che fi

fmttno‘fit l’Oratione , cb’ a

la Fede . Cap. VlI.

E' balla la virtuale , nè l’attnal’

attentione , ſe prima non pre

cede la viva ſede (a) z Imperoche in

darno s’affatica nell’ oratione colui ,

che fermamente non Crede eſſer’eſſau

dito , 8c impetrare quello , chè giu

iamente lidommandazEſſendo noi più

che certi , ch’ Iddio n’ama infinita

mente; nè balla mente humana , Se

anco anoelica poter Comprendere ,

quanto Iddio n’ama, e deſidera , c pro

’cura con diverſi modi ogni nostro ve

ro bene , e contento . E ueflo vero

amore, non ſolamente ce l’hà dimo

ſh-ato , creandoci ad imagine , e ſimi

litudine ſua (b) , facendone Signori, e

.Padroni di tutte l’irragionevoli crea

ture (volendo ancora , che gli An

eli tanto nobili creature , Se eccel

ſenti Spiriti: ne culiodíſſero , e ſull'e

ro nostri Miniſtri (c) . Ma ancora per

ſcoprircì più l’abíſſo del ſuo infinito

amore (d) , quando per le nostre col

îe gli eravamo ſatti nemici: volle che

’unigenito Figliuolo à se tanto caro ,

e diletto (e) , nel quale tanto ſi Com

piaceva , havendo preſa la noſha frag

gile carne , con tutte le nollre mile

rie , epene ( fuori che ’l peccato, 86

ignoranza (f) , con tanta vergogna a

pene , e dolori , con una più crudele,

e vltuperoſa morte , ch’ ima inar ſi

poteſſe , baveſſe da ſodisſare al a Divi

-na giullizia , per le nostre colpe , ac

-ciö rivocaſſe , e riconciliaſſe noi mi—

ſeri alla ſua Divina Maestà , volendo

ancora , che noi per ſua gr'atia ſuffi.-.

mo ſuoi diletti figliuoli -, Ge heredi del

la celeste heredità , inſieme col ſuo

unigenito Figlinolo (g) . Se dunque Id

dio ci ama tanto , e n’hä dato l’llnige

(a) Heör. rr. (b) GM. r;

Joan. LH”) 4.

(h) 10,14., 1;., á-ró.

(c) PſÎ9c;

(i) Iſa. ygñper tom”: . (g) Joan. Llìom. &Jo-m: ;.Rgm. 8,.

nico~ ſuo Figliuolo , come ſarà polli

bile , che non voglia donarti ogni :ll

tra coſa, che dommandíamo, ſe vedrà

che ne ſia utile , e ſalutiſera?

Di più , come poffiamo noi con

buona faccia dubitare d’effir’ eſſaudi—

ti,ſe Giesù Christo (ch’è ſomma veri

tà ) con giuramento , n’hà promeſſo ,

che ciò che dommanderemo al ſuo Pa ~

dre nel ſuo nome ,' ne ſarà dato tb)?

Se dunque non ottenemo quello , che

dommandiamo, è ſegno , che non c’è

nè eſpedientemè ſalutiſero quello‘,chie

demo . Imperoche non tutte quelle

coſe (che parendone buone) domman

diamo , no ſono utili, e lhlutiſere,

ma ſolamente quelle , che nel nome

di Giesù dommandiamo , ſono buone,

e non ci ponno eſſere negate dall’ E—

terno Padre. Perche dommandare nel

nome di Giesù : non ‘e altro, che chie—

dere coſe pertinenti alla noflra ſalu

te , qual’lddio deſidera tanto . E però

ſempre n’eſſaudiſce , quando quello ,

che dommandiamomon è contra la no—

stra ſalute . Perche neſſuno deſidera

tanto il ſuo proprio, e vero bene 1

quanto la Divina Maestà deſidera ogni

nostra vera felicità . Perloche dallfl

ſua propria carità , più prel’co , e piu

meglio , che noi ſap iamo deſiderare a

e domnmndare, è co rctto Concederne

cioche non è contrario alla ſua gloria,

8c alla noſtra ſalute: E però quando

oramo , e ne pare non eſſere eſſaudîtì:

non nedovemo contriſlare, nè diffi—

dare , ma Pill preſlo credere ferma‘—

mente, che ſiamo fiati eſſaudîti in

meglio, ma noi per la nostm inf-.r

mità , 8c ìgnorantia'no’l conoſcemo‘.

ſicome per ellèm io un’inſermo fre

netico, abruſcian o di ſete : dominan

da dell’acqua . Il ſapiente medico, ben

conoſcendo che gli offenderebbe alla

corporale ſalute , non ne gli vuole

do~

(d) KomJ.HeLrJ. (e) Mat.).
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donare , questo in fermo penſando-non

eſſere eſſaudito , è fiato piu eſſau’dito ,

non havcndo havuta l’ acqua, che ſe l’

haveffe havuta: E s’un' ignorante fi

liuolino vedendo il toſſico in mano

della ſua Madre: penſando che foſſe

coſa buona , con pianto ne chiedeſſe :

non ſarebbe crudele colei , ſe ne gli

domſſe ,3 Così l-.ldio molte Volte n’ el

ſaudiſce meglio , che noi volemo ,

uando non ci concede quello , che n'

offenderebbe: Ecco San Paolo (alpi-e

gando trë volte il Signore, che gli foſ—

se tolto il gran stimolo della carne ,

non fà elſaudito , ſecondo la ſua dom

mmda; ma fù eſſaudito à ſalute , 8c à

ſua maggiore gloria , perche gagliar

damente combattendo contra lo sti

molo della carne , merito maggiore co
rona (b). vE s’un povero dommandando

ricchezze , non e effaudito , com’ egli

dommanda , ſe stà ſaldo al divino be..

neplacito, è stato meglio eſſaudito (e);

Perche acquista il merito della pover—

tà , 6c è libero dal pericolo della mal’

amministratione , al qual ſogliono in

correre gli affamati Avari . Laonde è

ran ſegno dell’ira di Dio , quando

’huomo peccatore , pregando , ottie

ne quello , che deſidera contra la ſa

lute dell’ anima ſua: Imperoch’ altro

bene , dopo la preſente vita non aſ et

ta ( d) , e ſarà eſſaudito à ſua confuſio—

ne , ſicome ſù eſſaudito il Demonio ,

quando ceicb tentare Giob ( e) : Per

tanto oriamo drittamente (f) , Cet

cando prima Dio , e ’l ſuo regno (g) z

niente dubitando nella ſede , e ſaremo

eſſauditià nostra ſalute, e niente ne

mancherà ( b ) .

Della Terza condition: della frut—

mafa Orarione , (b’è 1a Speranza.

Capi/111.

[ſogna ancora alla fruttuoſa Ora

tione , una ferma ſperanza , ſpe

rando nella divina miſericordia d’elſa'

eſſanditi , niente confidando nelle pro-`

grie virtù ,`ma nella divina banca .

quanto piu ne vediamo abbandona

ti, e ſenZa ogni ſperanza , &aiuto hu

mano,tanto più orando, ſperare dove

mo da Dio havere ogni aiuto, e favore.,

ſicome f`e quella belliffima , e castiflì—

ma Giuditta (i), uale , quanto più

vedeva la ſua Citt , e’l ſuo popolo

fuori d’ ogni humana ſperanza di po—

ter sfuggire dall’ira , e dallo sdegno

di quello terribilÎ eſſercito degli Alli.

rii , e del loro Capitano Holoferne ,`

tanto più ella orando , e ſperando

nella divina miſericordia, trovò mo

do 7 eVial , che ſola troncò il foribon—

do capo del Generale Capitano , e ſë

ponere in fuga tutto I’ eſſercito loro .

Così ancora quella innocentiſlìma , e

casta Suſanna , eſſendo già destituta da

ogni aiuto , 8c andava all’ ingiustiſiì

ma , e crudele morte , orando , e ſ e

rando nel Signore , fù liberata dalla

morte , e dalla vcrgo na (i) . Perche

nullo hà ſ erato neF Signore, 8t è

stato confuſg (l), e’l Profeta (m) oran

do diceva al Signore : In te iPadri

nostri hanno ſ erato , e tu loro hai li

berati. A te d’anno gridato , e ſono

stati fatti ſalvi. In te hanno ſperato; e

non ſono confuſi . Et altrove (n): Non

eruócſàam , quonz’am ſpemvi z'n te .

I” te Domine ſperma‘ , non cori/'andar

Matera/1m (o) . E però uando ne pa—

re non eſſer’eſſauditi , all’hora biſogna

dire coll’isteſſo Profeta lp): ”are m'

stir e: anima mea , ó" quare coutur

Lar mc P Spera i” Dee . Imperoch’ ~í

ve

(a) 2,' Car. ra. (b) 2. Tlx-im. 4. (c) Matt. 7. (d) Lchó. (eu-;5. r. cf; Mems;

(Fſm. r. (h) Pſal. zz. (i) judítb 8.9. ro. rr. ig. r4. (k) Dan. 1;.

ſ.) Eco/1'. 2,_ (m) Flat/,21, (n) H21]. 34., (0) Pjñl. ;0. (P) Pſa/ 4x,
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veri ſervi di Dio.,~ all’ hora più ſpera

no , quando pare loro , ſecondo l’hu

mano giudicio , che la Divina Mae'stà

habbia loro in tutto abbandonati .

Ecco il gìusto , fedele ,.e tamente di

Dio , e patiente Giob , quando ſi

vidde nel colmo dell’ afflrttioni , e da

tutti abbandonato , e ſconſolato: le

vando la mente al .Signore , dal quale

ſperava d’eſſere conſolato, diſsezEtiam

fi me occidcrít , in ipfi; ſperabo (a) .

Ancora se m’havrà occiſo , ir) ſpererò

in lui. Imperoche ſe l’ ubcdiente fi

gliuolo ,'conoſcendo la bontà del ſuo

amorevoliſſimo Padre , ſempre- egli

ſpera eſſere da quello ajutato, etiam

quando gli mostra un turbato volto,

uanto più i fedeli , &ubedienti Chri

Ãiani deg ono fermamente ſperare el

ſere eſſau iti nelle giuſte loro domman

de dal celeste , e benegniffimo Padre?

uale , più deſidera concederci à no

Zra utilità , che noi ſappiamo deſide—

rare , e domandare .3 Ad havere quelia

ferma ſperanza , molto ne può ajuta

re il mezzo del merito infinito del San

gue di Giesù Christo nostro caro ſra

teilo , e potentiffimo Avvocato , tra

noi, e -l’ eterno Padre T5) . Che coſa

otrà negarci quello beneficentiſſimo

Badre , riguardando le piaghe del ſuo

Unigenito , 8c ubcdientiffimo Figliuo

lo , per lo cui merito la carità diDio

è diffuſa ne icuori nostri (e) . E però

ſperando per tale mezzo eiſer’eſſaudi

ci , non ſaremo conſuſi .

Della mſm-ta condition , chefàfirlu

”fera [a ſanta Orazio”: , cb’e la

Cru-ita. Cap. 1X.

NOn poco giova (à ſare , che la

nostra oratione lia fruttuoſa , 8C

effiudibile) l’ardente carità (11)., qua

le copriſce i nostri peccati , e là l’ope

re nostre molto gratiſſune à Dio z Im

(3) Job. [z. (b) l ]0.2.

Exa. ;2. d*- 33.`

peroche eſſendo l’ huomo vestito colla

splcndente veste della carità , colla

quale havendo coperti i ſuoi diſetti ,`

può comparire dinanzi il coſpetto di

Dio , e chiedere ciò che vuole per la

ſua , e per l’altr’ui'ſalute . E la Divi

na Maestà non può denegare quelle

coſe , che lì dommandano per lo mo

to dello Spirito Santo , per la cui

grecia l’ huomo èdiventato fig—liuolo

adottivo dell’Eterno Padre (e) . Eperò

quellolFran Capitano Mosè (f) vcfiito

di que a bellissima Veste dell’ ardente

carità, per se , e per altri impetrare

poteva cioche da Dio Voleva . Simil

mente il gran Protomartire San Stefa

no (g) , non ſolamente per la ſua ca

rità orando , meritò vedere i Cieli

aperti , e Giesù Chriſio, che flava

pronto ad ajutarlo , m’ ancora otten

ne , clze’l perſecutore Saulo diventaſ

ſe Apostolo Paolo z ficome Santo Ago

stino dice: Si Stephan!” non orafi” y

Eccleſia Pau/um non baóeret . E la

cauſa perche l’liuomo . c’lrave carità,

può cioche vuole da Dio imperi-are ,

è l’unione , che per tale virtù ,fi con

Dio z imperoche Iddio eſſcndo carità,

l’huomo , che ſia in carità , stà in Dio,

e Dio con lui (b) . Che coſa dunque lì

potra negare a colui , che Per la cari

tà stà congionto , 8c unito con Dio .’

E però quanto la carità è più perſetſi

ta , tanto più è ſimile à Dio; E per

che la carità colla quale s’amano i ne

mici, e per loro si prega , e loro ſi ſà

bene , è più perfetta ; per uesto Gieñ

sù Cbristo , havcndoci dato il ſalutife— '

ro precetto , ch’ amaflìmo i nemici ,

e per loro pregafiìmo , e ſaceflìmo lo

ro bene: Soggionſe: U! jitirſilii I’a

trir *uestri , qui i” Celir 9/1 (i) . (lu)

ſi dica: Nullo è più limil’- al- Padre ,

che’l figliuolo - Se voi amateli nemici

ſete figliuoli di Dio , qual’ ama , e fà

bene à chi l’offende . Se dunque per la

ca

Rom.8. (C)R_0m.ſ. (d) LP”. . (e 0710.8.
(g 115-7- (h)r.Jo.4- Millar-7. 4 {R .z
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carità ſiamo figliuoli di Dio: Nè noi

poſſiamo dömandare coſa, che diſpiac

cia al nostro celeste Padre (alla cui vo

lunta ſiamo conformi) nè manco e li

pub negare quello, che ſidommanäa

er li meriti dell’ Llnigenito , e natu

rale ſuo Figliuolo Gicsù Christo , nel

uale s’è tanto compiaciuto (a) . E pe—

r chi vuole fruttuoſamente orare ,

deve diſcacciare dal ſuo cuore ogni

rancore , odio, e sdegno , ira, 8c ama

ritudine , ch’avestè contra il ſuo proſ

ſimo (con il quale deve prima riconci

liarſi , 8c anco fare pace con Dio (b) ,

e dopo con buona faccia , eſſendo ve

ſtito di vera carità ,cioche giustamen—

te deſidera , può confidente chiedere

dal ſuo celeste Padredmperoche l’huo

mo , che non è miſericordioſo verſo il

ſuo proſſimo , non otrà havere Dio

favorevole à i ſuoi eſiderii . Forzia

mone dunque amare Dio, e’l proſſi

mo con tuttoil cuore , e cioche dom

manderemo , ne ſarà Conceſſo dal no

. ſiro celeste , 8c amorevoliſfimo Padre.

Della ;Lu-int” Crmlitz'one dal frut

tuoſa orare , ch’è ſlmmilitzì.

` Cap. X.

’ Lla fruttuoſa, oratione è molto

A neceſſaria la vera humilità, qua

le non ſolamente è fondamento di tutte

l’altre virtù, m’ancora è conſervatrice

di tutte le gratie,e ſenza lei,nulla coſa

è grata à Dio. Laonde manco la Ver

ginità della glorioſa Madre ( ſecondo

San Bernardo ) ſenza l’ humilità , ſa

rebbe stata grata al Figliuolo di Dio,

quale fà più humile di tutti li al

tri (c) , quale, non ſolamente s’e sbaſ

ſato ( da Dio facendoſi huomo , eſſen

do Sighore del tutto , hà preſa la for

ma di ſervo (d) , eſſendo ricco , per

noi s’è fatto povero) ma ancora at

tualmente ſerve (e),& eſſendo ſenza

(a) Mat. z. (b) Many. (c) Phil. 2. (d) 2. 007.8. (e) 1.]0. 2. (f) 1/11; fé. per

Pſal. ror. (k) Luc. 18.tot/”72 . (g) Mata:. (h)]ualz't. 9. (i)

macchia altuna di peccato (f) per la

ſua grandiſſima carità, 8c hu’mjlità Per

nostro amore volſe eſſere trattato, e

riputato, e punito con più gran flag-z

gelli , dolori, e tormenti , e morire

colla più crudele, ſpaventoſa ,e igno

miniosa morte , che non fù ſnai data

al più ribaldo, eſCelerato , che foſſe

nel Mondo mai stato, 8c ogni coſa tol

lerb con tanta manſuetudine , 8c hu

milità , che meritamente poteva in

ſegnarla , e dire con verità agli altri:

Imparare da me , che ſono manſ'uetm

8c humile di cuore (g ) quali due vir

tù ?Pfare grata , & accetta à Dio la

nostra oratione , ſono molto neceſſa

rie, ſicome quella castiſſima, e tanto

magnanima Giuditta fà chiara testi

monianza dicendo al Signore: Hmm’

Iium , ò- manſuetorum ſemper tibi

Placuít depr-ecatio (/2) z &anco il Pro

feta diſſe: [{_e'ſpexit i” orationem L”

\mílí”m ( i ) . Imperoche più iace à

Dio la ſola humilità , che tuttele buo

ne operationi , ſicome Christo dimo

strò coll’eſſempio del ſuperbo FarÌſeO,

e dell’ humile Publicano (lt) la cui

oratione fù tanto accetta à Dio per

la ſua proſOnda humilità(per la qua—

le ſi riputava indegno d’ogni gratia ,

e ſolamente chiedeva perdono , e mi

ſericordia) che meritò er questa ſua

humile oratione artirſſ dal Tempio

giustificato , e libero da ogni colpa z

Imperoche 1’ huomo quanto più ſ1 ri—

puta vile (per la virtù dell’ humili

tà) , inuti e , 8( indegno d’ ogni

gratia , parendogli , non havere in se

steſſo co a buona , per la quale poteſ

ſe gloriarſi ( ma più presto confonder

ſi) con una humile confidentia , ſpe

ra ogni gratia ricevere dal ccleste Pa

dre, nel quale ſolo egli ſi gloria , 8C'

alla ſua Divina Maestà riferiſce le ſue

proprie lodi *. inſieme col Profeta di

cendo : Non nobis Domine , no” :robin

ed

‘alAAA‘.

.

_
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ſèd ”omini tuo :la gloria”: ( a) . Ecco

la glorioſa Madre z 8c humile Vergi

ne eſſendo colma d’ogni virtù , e ſan

tità, ) che l’Eterno Padre non giudico

mai ch’ altra foſſe già ſiata di lei più

degna d’eſſere Madre del ſuo llnigeni-ñ

to Figliuolo(b), quando per virtù dello

Spirito Santo lrebbe conceputo quello

ſantifiìmo Figliuolo,e fatta ſuperiore à

tutti gli Angeli , non ſi levò in gran

dezza , ma con una profonda humili

tà , andò à ſervire alla gravida Vec~

chiarella Eliſabetta, dalla quale ha

vendo tante ſue lodi ſentite , niente s’

inſuperbì , nè magnifico ſe steſſa : ma

ogni lode , 8c .ogni gloria ella riferendo

a Signore (nel quale ſi gloriava ) con

ſomma eſſultatione , e profonda hu—

milità ( conoſcendo ogni gratía , 8c

ogni gloria , non dalle proprie virtù,

:ne daiproprii meriti) ma dalla ſola

divina miſericordia , con allegra VOCe

diſſe : ( c ) Magm‘ſicat anima mea Da

minum , è* exit/tam': ſpirit”: meu:

in Deo ſalutari mea z quia reflex”

humilítatem ancillze ſlm ,ó‘aL’ora

tione dunque dalla ſanta humilità ac

compagnata , può dal celeſie Padre

ogni giusta gratia impetrare z Impero—

che l’huomo per la virtù dell’humilità

conoſcendoſi , terra , polvere , e cene

re , quanto al corpo (d) , e quanto al

l’anima , per lo peccato, ſpogliato d’o

gni gratia, e virtù , non preſume per

proprii meriti dommädare coſa alcuna

dal celeste Padre . Ma dall’ altra ban

da conoſCendo l’infinita bontà, e mi

ſericordia di Dio,non ſi diſpera. Laon—

de il benegno Padre , volendo , che l’

huomo er l’humilità ( conoſcendoſì

vile ) s’ e in tutto evacuato della pro

pria ri utatione , ritrova luogo nel

_cuore ell’ humile , ovc abondante

mente può infondere le ſue gratie (e) ,

perche Iddio fà reſiſientia à i ſuperbi a

Sea li humili dona la ſua ratia (ſ):E

er la Cananea riputan oſi cagnola;

impetrò la ſanità , e liberatione della

ſua cara figliuola (g ) : E. la Madalena

er la ſua humilità , e carità , meritò

là remiſſione de i ſuoi peccati , 8c eſ—

ſere cara diſcepola del Signore(b) . Hu..

miliamoci dunque con tutto il cuore,

conoſcendoci miſeri z 8c indegni d’ o

gni gratía , e meriteremo per la divi

na miſericordia ricevere ogni gratia ñ;

Imperoche da Vero conoſcendo , che

da noi non havemo altro , ſe non il

peccato , e che non poflì’mo ſare , nè

aver`alcun bene (ò corporale , ò ſpi..

rituale lia) ſe non da Dio: facilmen

te n’humiliaremo , e riputando have;

re ogni bene per la miſericordia di

Dio(i) , al cui honore, e gloria noi ri.;

feremo ogni coſa, tenendoci ſervi inu

tili( k ) sforzeremo la Divina Bontà

à concederne cioche giustamente chie
demo . ‘ i

Deh miſeri coloro , che per la loro

gran ſuperbia , riputandoſi degni del

le divine gratic, 11 fanno indegni d’o

gni gratia , ſicome quello ſuperbo Fa—

riſeo( l): E quanto più orano , tanto

più contra ſe stefii rovocano l’ ira di

Dio , quale fà re ìſienza à i ſuper..

bi , e dona la gratia agli humili.

Della Style condition , che ff; gm”

,ì Dio l’eratiane, cb’ e‘ la pay—fà”

ranza , Cap. XI.

Enche tutte le dette conditioni

facciano l’oratione à Dio grata ,

8c agli oranti molto fruttuoſa: Nondi—

meno la ſequente ( ch’è la perſeveran

za ) è molto neceſſaria : Imperoche

ogni altra conditione , ſenza la perſe

veranza , niente , ò poco giova: E pe

rò ne iſacrificii Iddio voleva che ſe

gli offeriſſe anco la coda dell’ animale,

L che

(a) Pſ2 11;. (b) Luc-.r.` (c) Ejuſd. (d) Gen-3." (e),lac.4. (f) I.Pet.ſ.‘

(g) Mat. 1;.

(I) Ejuſd. 184

ih) Litta-Jo. 20. (i) r. Tim, r. (k) Luc. r7.
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che s’offeriva in ſacrificio ( a ); per di

mostrare , che nulla virtù, e nulla ope—

ratione buona è rata à Dio , ſenza

la perſeveranza inlrn’al fine -. E però

ſi dice ,che la perſeveranza è la coro—

na de i ſervi di Dio , perche la erſe—

veranza impetra quello , che de idem,

ficome ſi maniſesta per l’eſſempío , che

pone Giesù Christo dell’amico impor

tuno 1 ch’andò à dommandare del pa—

ne , quale battendo l’uſcio perſevcran

temente , per la ſua importunità heb

be tutto quello,che gli era biſogno (b).

Símilmente , il Paralitico patiente ,

che stette trenta otto anni à canto la

Piſcina , eaſpettando il moto dell'ac

qua , perſeverando impetrò la ſani

tà”) . La Cananea ancora , perſeve

rando in dommandare la ſanità , e li

beracione della ſua fi lia e l’ im

petrò (d): Et altri ſimili eſſempíi nella

Sacra ſcrittura ſi leggono , ſicome an

co ſi le ge degli Apostoli , che per

ſëveran o nell’ oratione riceverono 1a

ienezza dello Spirito Santo… . A

coltiamo noi pigri, e negligenti, che

ſubito mancamo dall'oratrone, ſe pre

flo non habbiamo quello,che domman

diamo . Biſogna lunëo tempo nell’ora

tione- erſeverare , ſcome fecero ue*

gli, c e ſettanta anni, gli uni o o

Eli altri pregavano per la deſiderata i—

eratione del po olo d’Iſraele ~. Eſe

ben’i primi nonl impetrarono per lo—

ro stefiì , in ſperanza l’ottennero per li

loro ſucceſſori : lmperochel’oratione

debitamente fatta, non ſarà mai ſen

Za frutto .

Di più e Chi perſeveramente ora,

mutare le coſe inſolite . Ecco Gio

ſuè , per la ſua perſeverante oratione

ſe fermare il Sole dal ſuo corſo, contro

la ſua ſolita natura (f) , e ſimili altri

eſſempii ſi leggono .

Ancora , Chi perſeveramente ora,

conſerva le gratie acquistate z Impe

roche molte volte' avviene , che p'e‘r l'.

orationi acquiffiamo la Casticà ,1’ Hu-Î

milità , la Patientia , e l’altre virtù,

quali, dopo non perſeverando nell’

oratione, le perdiamo , ficome ogni

dì eſperimentiamo. E però Santo A

gostino diceva , che la perſevaranza è 4

un gran dono di Dio , per lo quale

gli altri doni ſi conſervano : E però

Fer impetrare , per conſervare , e per

are perfette tutte l'altre virtù , e gra

tie,ci biſogna la perſeveranza nell’ora*:

tione .

Vogliamo dun ue erſeverantemen

te orare,e ſe quel o,c e dommandiamo

non n’è presto conceſſo: questo avvie—

ne per la divina diſpenſatione , perche

la Divina Maesta ſuole differire le gra

tie, che vuole concedere per molte

cauſe .

Prima , accid l’ orante acquisti più

merito , perſeverando più tempo nel-_

la ſanta oratione . Secondo la differi—

ſce , acciò , Chi ora , :’humilii , e non

ſi levi in ſuperbia , ſe preflo foſſe eſ

ſaudito , enſando eſſere più grato al

Signore . er20 , alcuna volta la gra

tia, che ſi dommanda, non è eſpedien

tein quel tempo , che ſi deſidera ; 1:1

come s’un` inſermo deſidera la ſanita,

86 in qual tempo , che stà inſermow

accade una briga d’un ſuo amico , per

la quale ne moriſſero molti, 8c altri

restaſſero molto ruinati , ne iquali

danni , ſe l’inſermo era ſano ſarebbe

ritrovato involto . Iddio differ‘r à dar

gli la ſanità , acciò ſoilè libero da tan

ti mali , e danni . uarto , alcuna

volta ſi differiſce àconcederſi la grati-1,

acciö ſia più cara , e fi conſervi con

più cautela , e Con più diligentia o

do oche ne ſarà conceſſa -. Perche le

coſe., che s’acquistano con piu fatica,

ne ſono più care , e con magiore cu

stodia ſi conſervano, dubitando di non

perdere quello , che con tanta fatica

n e

ia) Exa. 29. 1.271113. (b) Luc. u.. (c)Ja,7, (d) Mat, 1)’. (e) A3- '-

(fljoſu. ro.
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n’ è fiato conCeſſo dal Signore ,' dal

quale con tante orationihavemo ot

tenuto . <

Qginto , alcuna volta lì differiſce

quel che chiedemo,per eſſerne conceſſa

un’altra coſa megliore , perche ( come

detto habbiamo ) l’ oratione fatta con

debiti modi, etiam da peccatori, non

ſarà mai ſenza alcun merito , ſe ben

non s’impetra quello, che lr domman

da: E però non fi deve mai ceſſare

dall’oratione, perche ſe ben colui, ch’

ora, flando in peccato mortale , non

merita premio di vita eterna z nondi

meno s’egli ora , come ſi deve , dom

manda coſe giuste , ſarà eſſaudito , per

'la promeſſa , che’l Signor hà fatta, di—

cendo : Omnia , qualunque oranter

periti: , credi” quia accipíetir , (è:

mmie”: *vobir ( a ).

Mali ſono le conditioni , cbeflmno

I’ Orazione ſenza merito,

Cap. XII.

Abbiamo ſcritte , e narrate al

cune conditioni più neceſſarie

( laſciandone molte altre ) per le quali

fi ſà l’oratione più guſtoſa, meritoria,

e degna d’ imperi-are cioche perla no

flra ſalute, piamente, e drittamen

te li dommanda . Adeſſo ragioneremo

d’alcune altre conditioni , uali im

diſcono , che l’ oratione lia eflaudi

ta , e la ſanno inſruttuoſa ſenza me

rito .

La Prima è la dubitatione; e diffi

dentia, che s’hà della Potentia, ò ſa

ientia, ò bontà di Dio , quando l’

lluomo dubita , che la Divina Maestà

non poſſa, ò non ſappia , ò non vo

glia concedere quella gratia, che dom—

manda : Imperoche l‘ huomo , che

dommanda , e-dubíta z già non pub

ottenere quello che vuole : E però

San Giacomo diſſe (b ) : S’ alcun’ hà

biſogno della ſapientia , domrnandfla

(a) Manu. (MJ/mr, (c) M4514. (d) Mat!”

da Dio, quale abondantemente dona

à tutti, e non rinſaccia , e gli ſarà

dato , ma dommandi in fede , nien

te dubitando . Ecco la prima condi

tione , che ſa privarci del merito, e

del frutto dell’oratione; perche l’huo

mo , che nella ſede dubita , è infede

le: Laonde mentre San Pietro hebbe

fede (c) , ſenza pericolo caminava ſo

pra l’acque del mare ſenza annegar

ſi , ma incominciando à dubitare , in

cominciò annegarſi z E però Giesù

Christo gli diſſe: Modica fidei , gua

re dubito/Zi P -

Secondo , dommandare coſe imper

tinenti , impediſce , che la nostra ora- .

rione ſia eſſaudita , e la fà ſenza me

rito , e ſcoza gusto : E però ſempre ,

che dommandiamo coſe, che non ſono

à gloria di Dio , 8c à ſalute nostra , o

de i nostri proffimi , dovemo dire:

Signore concedimi questa gratia , ſe ci

ſarà la loria tua , ~e la mia ſalute; Se

non volemo ſentire dal Signore: Ne

ſciti: quidpetatir (al) :Per quellzo non

è maraviglia ſe molte volte oriamo ,'

e niente impetriamo , nè meritiamo ,

perche pertinacemente volemo nello,

ch’a Dio non piace z nè giova a la no

flra ſalute . .

Terzo , ſe ben’ogni peccato mor

tale , ſa che la nostra oratione ſia ſen—

za gusto , ſenza merito , e ſenza frut

to : Nondimeno alcuni particolari

eccati laſanno ſenza merito , 8c ineſ

ſaudibile , ſicom’ è l’ Ingratitudine;

Perche ſicome coſa convenevole ſarà ,

che la gratitudine dei ricevuti benefi—

cj , per una certa convenientia in un

certo modo costringa Dio à ſare nuo

ve , e maggiori gratie all’huomo gra—

to . Così l’ingratitudine sde na la Di-ñ

vîna bontà, non ſolamente non con

cedere nuove gratie all’ingrato, ma

ancora à togliergli il primo dono , che

li haVea dato z ſicome Gíesù Christo

maniſesto coll’eſſempio di quel gim-~

3 ti `
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til’huomo , che donò ad un ſervo cin

quc talenti , ad un’altro due , 8t un’

altro uno (a) . A quegli , che furono

diligenti , ſù fatta maggiore gratia,

8c all’ingrato ſù tolto il primo dono :

Deh quanti ſono , quali men tre c’han

no biſogno d’alcuna gratia , ſono de

`voti , e ferventi nel divino ſervigio ,

ma poi che già ottenuta hanno la de

ſiderata gratia , diventano tepidi , e

pigri nelle buone opere . E però per

la loro ingratitudine , le loro oratio—

ni ſono impedite , che non onno più

ímpetrare quello , che deſi erano , e

facciano pure voti aſſai ; ſe prima non

ſi pen'tiſcono della loro ingratitudine ,

e diventano à Dio grati.

Quarto , la Superbia ancora fà mol

to impedirnento all’oratione , che non

fia eſſaudita , ſi legge : Ibi clamflbum‘,

c9* non exaudiet: propter ſuperbiam

malorum (è). E’l ſariſeo , quale nel

tempio con tanta ſuperbia orava :

niente impetrd , ſe non conſuſio

ne (c) .

Vinto, il fare poca stima de i con

ſigli del Signore , &eſſer’inobediente

à i divini precetti grandemente impe—

diſce le nostre orationi . Laonde ſi

legge : Lia vom-ui z ó** reflui/Zi”

"F-c. (rl)

Perchè v’hò chiamati , 8c havere ri—

cuſato (venire) hò Preſa la mia mano ,

(facendo bene) e non vi fiì chi ri

guardaſſe . Havete diſpreggiato ogni

mio conſiglio , e non havuta cura del

le mie riprenſioni : Io ancora riderò ,

e ſchernirò nella morte v‘ostra , quan

do v’ avvenirà quello , che temevate:

(Lando ſopravcrrà una ſubita calami

tà , e la morte v’aſhlirà come una

tempesta: (Mando ſopraverrà latti

bolatione , e l'angustia: All’hora‘ mi

chiameranno , 6c io non gli eſſaudirö;

àbuon’hora ſi les-eranno, enon mi

troveranno , perche hanno havuta

(b) _706. ’5’.

(g) Many.

(a) Mat. 25.

(i) Luc.6.

(c) Luc. 18I

odioſa la diſciplina ,ì e non hanno ri

cevuto il timore del Signore . Ecco

già come l’inobedientia , e non Rima

re iconſigli , diſpreggiare i precetti,

e la diſciplina del Signore ', non ſà eſ

'ſaudire le nostre orationi . Perche giu

stamente il Signore non eſſaudiſce l’ o

rationi di coloro,che fanno poca stima

de i ſuoi divini precetti .

‘ Sesto , la durezza del cuore ,e l’em

ietà verſoi proffimi biſognoſi , non

e picciolo impedimento alle nostre

orationi . Per queſi‘o leggerne : Chi

ſerra l’ orecchia al grido del povero,

egli ancora griderà , e non ſarà eflàu

dito (e) . Perchè l’huomo, che deſidera

havere miſericordia dal Silgnore , ſac

ciane anco egli à chi hà bi ognoz Per

che Miſc-ricorda: miſericorde com,

ſequentur .

Finalmente , il ritenere lo ſdegno ,

l’odio , il rancore , e la malavolentia

nel cuore verſo il proſfimo , molto

impediſce , che le nostre orationi non

fiano eſſaudite 5 E però il Signore

dice: Dimittite , ó* dimittemim’ ~f) .

Anzi non Vuole che noi compariamo

al ſuo coſpetto, ſe prima non ſiamo

riconciliati col nostro proffimo , con

il uale havefiimo alcun rancore , e

ſdegno (g) .Questi ſono dun ue i prin

cipali impedimenti , quali ?anno ineſ

ſaudibili , ſenza gusto , e ſenza meri

to le nostre Orationi . E però biſogna

prima levare via gl’ impedimenti , e

oi ſare l’oratione . E ſe per avven

tura l’huomo è in geccato mortale,im

pedito d’alcuno , da tutti quefii im

pedimenti : di maniera , che non sàz

nè può ſare l’ oratione con quei debiti

modi, e conditioni come ſICOnviene .

Non per queflo deve mancare dall’ora

tione in quello meglior modo , che

uö . Perche ſe ben non gusta la ſua—

vità dell’orarione fatta come ſi deve:

nè impetra que‘llo, che dornmanda, ne

me

(d) Pro. r. (e) Praz-*.21
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'merita premio eterno :_ Nondimeno in

quel tempo ceſſa da fare male , 8c a

Poco à poco s’aſi’uefa nelle coſe , che

iaceno à Dio , quale s’inchinerà forſe

a fargli miſericordia , &incomincerà

à pentirſi de i ſuoi peccati , 8c ad eſ

ſere grato alla ſua divina Maestà , qua—

le, più presto , che non vogliamo , ac

cetta i nostri buoni deſiderii(a) , ma

debili: Anzi ella previene colla ſua

gratia ad eccitarli , e~fortificarli . Per

uesto neſſuno ſi diſperi , ma ciaſcuno

faccia quello, che può,chiedendo ſem—

re il divino aiuto : e chi, per ſua frag

ilità , 8c ignorantia non sà , ò non

può con tutte le debite conditioni ora

re: Almeno ſi forzi , che nel princi

pio della ſua oratione ñhabbia dolore

de íſuoi peccati, (diquelli penten

doſi, quanto può) e con humilità ,

confidentemente inſieme col Publica

no(b) , chieda perdono , e miſericor

dia dei ſuoi peccati: E dopo chieda

o ni altra coſa, che gli ſarà eſpediente,

cfie tal’ oratione , ſpero , che non ſarà

ſenza frutto .

' Equesto ſarà bastante haveredetto

intorno all‘Oratione-Alla quale,chiun—

que s’apparecchia con i debiti modi ,

levando via tutti gl’im edimenti , non

poca ſpirituale conſo atione ièntirà;

Imperoche , eſſendo l’oratione un ſa

limento, 8c elevatione dell’intelletto

in Dio , 8c un pio affetto d’unirſi con

Sua Divina Maestà , come fonte d’ogni

bene , e perfettione (dal qualel’oran

te ſpera ſupplire à i ſuoi difetti, e

mancamenti , vali in se vede )`e im

poſſibile , che a mente in questo ſali—

mento , unione, e pio affetto, non

ſenta una ſpirituale dolcezza , 8c una

indicibile ſuavítà , per la quale già l’

anima ſi fà pronta à volere operare , e

patire tutte quelle coſe , ch’a Dio pia

ceno . E però l’oratione men tale ( par

lando della privata , e non della publi

ca) è più perfetta , e più gustoſa , e

più fruttuoſa dell’ oratione vocale ,

quale, alcuna volta è neceſſaria,per ec

citare la mente à Dio: Perche non tut

ti ſono habituati nell’oratione menta

le ; e però ſon neceſſarii i gesti , e mo

vimenti esteriori , e colla modulatio—

ne della voce, per elevare la mente

in Dio. E per questo , poichè la mente

ſarà elevata , e per un’inte-riore fer

ylvore ſarà ſalita ad unirſi colla ſíia Di—

vina Maestà , con un ſuave , edolce

vincolo d’amore , ſi deve ceſſare dall’

oratione vocale, quale alcuna volta

ſuole interrompere , e disturbare la

divina , e ſpirituale conſolatione : Per

la quale,la mente inebriata , e ripiena

di tanto fervore , esteriormente pro

rompe in voce di lode: dimaniera ,

ch’alcuna volta dalla vocale ,oratio

ne , fi ſaglie all’ oratione mentale : 8c

alcuna volta,dal ferVore, che fi conce

piſce nell’oratione mentale ſi prorom

pe in lode , 8c oratione VOCale; acciò

il devoto ſervo di Dio, colla mente,

e colla voce corporale , ſerva alla Di

vina bontà, dalla quale, con tanta

abondantia di celeste gratia ſi vede

prevenuto , e di ſopranaturale dolcez—

za ripieno . Però l’Apostolo diceva:

(c) Pſallam ſpirit” : pſallnm <9"

mente. E quando à tanta altezza la

mente è pervenuta, diventa stupida

alle coſe del Mondo : in maniera, che

dire potrà colla ſanta, e castiflìma

Spoſa : Pza/cite mefloriáur , flipate

me mali: , quia amore langue-o (d).

Imperoche l’anima oiche veramente

ha gustata la ſuavita delle coſe cele—

sti , 86 inebriata della dolcezza del di

vin’amore , manca , e viene meno dal

l’amore delle coſe terrene ', e carnali ,

quali (benche , à quei, c’hanno il gu

sto infettato, eguaſio) paiono alquan

to ſuavi , e do ci: nondimeno in ve

rità ſono tuttevpiene d’amaritudine,

quale non 'ſi ud mai perfettamente

conoſcere , e prima i’ anima non
e pre-ì

(a) Luc-,15. (b) Lat-.18. (c) ;por-.54. (d) Canta;
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I: revenuta dalla divina Maestà z col-—

la dolcezza della ſua benedittione ,

che’l Signor dare ſuole à quei, che

nella mentale oratione, lungo tem

po, e con gran fatica ſi ſono eſserci

tati .

Oh negligentia dell’humana crea

tura, quale tante fatiche , e travagli

patiſce , e ſostìene in tanti eſsercitii

del Mondo, e della carne , per li quali

mentre che vive in questa miſera vita,

ſempre ſia diliratta , afflitta , trava

gliata , e ſconſolata , e dopo ſarà nell’

inferno tormentata*: E non vuole ſo

ſienere un poco di fatica in aſſueſarſi

nell’ angelica eſſèrcitio dell’ onnipo

tente , 8c à Dio rata Oratione , per

la uale ,in que a miſera vita l’anima

nolira incomincia à ustare la celeſie

ſuavità; Imperoche all’oratione pro

cede ogni bene , e ſi perviene alla di

vina contemplatione , ove conſiste ve

ramente , e perfettamente o ni nostra

felicità, per la quale creati amo. Mi

ſeri , che da questo ſanto , 8c angelico

eſſercitio ſono lontani , che ſaranno

anco sbanditi dal celeste Regno , e

privi d’ogni virtù , e gratia , eſſendo

ne ligenti , pi ri, 8t intutto alieni

da ’eſsercitiq ell’oratione , uale (ſe

condo dottamente dice quel o eſper

to , 8c alto Oratore il beato Lorenzo

Giustiniano) è beatiffima Nodrice del

le virtù, Oçciditrice dei vitii, Remiſ

ſione delle col e , Scancellamento de

i peccati, Me intrice del Mondo , ſa

lute degli huomini , Madre di carità ,

Portezzz di castità,Regola di giuflitia ,

`Specchio di prudentia , Ornamento

.di ſantità , Lume di ſcientia , Cellaro

di ſapientia , Intrinſeca fame liare di

Dio , Fiducia dell’anima , &dedica

mento di puſillanimità , Allegrezza

del cuore , Fedele compagnia di questa

pellegrinatione , Conſolatione de i

malecontenti , Impenetrabile ſcuro

de i combattenti, Conoſcitrice de i ſez

(a) Alert. 6.

o

creti di Dio, Norma d’humílità, Chia..

ve di ſede, Precurſore d’honestà , Pie.

nezza d’ubedíenza , Fonte di ſecurità,

Imitatrice degli Angeli, Eſsaltatione

de i gìusti , Maestra della temporan

- tia, Pelago di pace, Diſcacciatrice de i

Demonii, Rifugio de i quieſcenti , Or

namento della conſcientia , Aggiongi

mento di gratia , Incentive d’amore ,

Porta del Cielo , Meſſaggiera delle no

stre dommande, Gagliarda ajutatrice,

Principale mediatrica , 8c ottima , e

vera maniſestatrice dei celeſti Sacra

menti . In quella niente c’è di ſozzo,

niente c’è di storto , niente ſ1 ritrova

macchiato; 8c eſſendo tutta bella , e

ſeconda di tutti i doni , fà il ſuo ama,

tore tutto allegro, e ſempre giocan

do . @glie , Sc altre ſono le proprie

tà dell’oratione, dalla quale ſcaturi

ſce ogni nostro bene . E però degni

di biaſimo , e di pene ſono tutti quel.

li , che di questo ſanto eſſercitio non

ſon’aſſettíonati . Hor Venghia_mo all’,

Eſpoſitione del Pater ;zo/ſer , nella

quale molte altre coſe dell’ Oratipne

parleremo .

PATER

PEnſando ad una tale impreſa ', che

ſopra le mie debili ſorze , e ſenza

che da ſuperiori mi fia stata imposta ,

io da me fieſſo hò reſa , non poco ti—

more m’aſſale , du itando non potere

condurre à perfettione , 8: à conve

niente fine l'incominciata opera_ d’eſ

poſitione della Dominical’ oratione , ‘

quale , quanto è più breve , e chiara

nella ſcorza , 8t apparentia delle paro,

le , tanto è più lunga , e più roſon- .

da ne idivini ſècreti , e nell’a ta dot—

trina , ch’in ſe contiene 5 Imperoche

eſſendo com ſia -, 8: inſegnata dal ve

ro Maefizro (a) , e ſomma ſapientra

Giesù Christo , per una compendroſa

regola del vivere , e per un ſecuro 1 e

certo

ó-————— 5.…,
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(certo rifugio, al qualei ſuoi fratelli

cariſſimi ne i loro biſogni habbiano

da ricorrere , per ottenere dal celeste

Padre , ogni iusta-gratia , neceſſaria ,

ſenza dubio a cuno . Wsta breve ora

tione , è il più eccellente, e degno

ſoggetto , ch’in tutta la ſcrittura Sa

cra ſi poſſa ritrovare , si per l’ eccel

' .lentia dell’Autore , si anco er ragio

ne dell’ ordine de etitionl , e ella

neceffità delle coſe, che ſi dommanda

uno: E però maraviglia non fia, ſe

conſiderando l’ imbecillità delle mie

forze ſpirituali , l‘ignorantia delle di

vine lettere , ch* in me ſi trova , e la

impurità della mia vita , io tanto te

m0 d’ incominciare a trattare idivi

ni ſecreti , ch’in questa ſanta , e divi

na oratione , ſi contengono, Ma dal

l’altra banda confidandomi nell’inſi

nita bontà dell’ Autore di questa ora

tione (quale diſſe: No/ite capitare quo

Modo‘, aut quid loqmmaífli (a). Et

eſſendo ſpinto à questo ſanto eſſerci

tio , non da vana gloria , nè da ſpea

ranZa di lucro temporale, ma ſola

mente per eccitare me fieſſo , e gli al- ,F

tri negligenti , e stupidi à me ſimili ,

Se eflërcitare la va a mente nel medi

tare idivini bene cj , Se a conoſcere ,

amare , &honorare te Signore Dio ,

e Padre noflro benigniſiimo {al cui ho

nore conſacra tuttii miei penfieri,pa

role , ó’: opere , &anco tutto me steſ
so )ſiſperando ancora nella gratia dello

Spirito Santo, per lo cui beneficio ,

io terra (b) , po vere , e cenere , e vi

]iflìmo verme, ardiſco chiamare Pa

dre, te Si nor mio, Dio mio, Creato

re mio , omma Potentia , ſomma Sa

epientia, e ſomma Bontà : Merce al

tuo ubedientillìmo Egliuolo , quale

. fininui , e sbaſsò tanto ſe steſſo (e), ſa'

cendoſi huomo , e Figliuolo d’huomo,

per ingrandire me,ſacendomi ſigliuolo

dite Dior, e Signor mio. Se dunque

per la bcnignità del tuo Figliuolo ,io

son fatto per gratia figliuolo tuo , co

me potrò mai dubitare , che non deb

bia eſſere eſſaudíto ogni mio giusto de

ſiderio E’ E tanto iù , quando non

per gloria mia , ne per coſe terrene ,

ma ſolamente per gloria , 8c honore di

te benignìflimo Padre , e del tuo Uni

genito Figliuolo , e mio ſingolare, 8c

unico Signore,deſidero eſlèrcitarmi in

quelle coſe , ch’a te piaceno . . ‘

Incomincierò dunque nel nome del

Si nore , quale prego , mi "ſia favore

Vo e in tutto quello , c’havrò da pen

ſare, dire , e ſare, à gloria ſua, Se

à ſalute dell’ anime , qual’ egli tanto

brama: Supplicando, che voglia con

il gusto della mente , farmi 'assaporare

la dqlcezza delle parole di questa ſua

ſanta oratione’tanro perſettissima,c‘he

niente v’ è ſoverchio , nè di manco

à chiedere tutto quello , che ſaluti

feramente deſiderar ſi può, si per'la

gloria , come per io biſogno dell’ani

ma , e del corpo nostro. E però è più

perfetta di tutte l’altre .

‘ 1’ A T E 1L

Q

Ssendo Giesù Chrifioínterceſſore,`

Avvocato , e mezzano tra Dio ,

e gli huomíni (rl) ( eſſendo egli huomo,

e Dio ) Non ſolamente col proprio'

ſangue n’ hà comprati, e colla ſua

dolce dottrina , 8t eflèmpio di vita , la

via di pervenire al ſuo celefie regno

n’hä dimostrata, ma ancora come con

ſapevole della volontà del ſm‘: celeste

Padre , n’ have inſegnata una breve a

ma rſettiſlìma ſupplicatione , colla

qua e,comparendo con idebiti modi a

impoſsibile fia non ottenere cioche già

in quella ſi contiene . Perche non pub

il celefle , 8c amoreVoliſisimo Padre ne

gare quello , che per la petitione com

posta dall’Unigenito , e diletto ſuo Fi

gliuolo, humilmente colle debite cir

costantie fi richiede . E però con ſorn

, › ma
(a) Mattia. lo. (b) Cm. 3._ ò: :33 (c) Phil, z; (d)1(am. 8. , 1.]0. a. , Keba
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ma fiducia d’ impetrare; con questa

oratione, comparire nel divino co

ſpetto noi possiamo . Inſegnandoci

dunque il sornmo Avvocato , e ſapienñ

tiſsimo nostro Maestro il modo , e for

ma d’ orare diſſe (a) : Voi orando non

vogliate molto parlare , ſicome fanno

igentili , ( imperoche penſano , che

nel molto lor parlare , siano eſſaudit?

Non dunque vogliate aſſomigliarvi

quelli; imperoche sà il vostro Padre

quello , che neceſſario vi ſia , avanti,

che ’1 dommandate , e pregate , COSì

dunque orerete .

PATERNOSTEIUL‘QI ES IN COELÌS. ~

'Llattro ſono i modi d’orare , ſe

Qcondo dalla Scrittura cava: ſi

può.

Il primo ècol ſol deſiderio, e pio

affitto , ſenza strepito di parole . Co—

sì orava quel gran Capitano Mosè,

uando niente colla bocca proferen

dondio diſſezWid clamar ad med)?

Imperoche il ſuo affetto , e gran de

ſid erio della gloria del Signore , e del- _

la ſalute del ſuo popolo , era u-n gran

clamore . Così la dolente Madale

na (c) , ſenza voce , e ſenza parole ,

ma con ſuelagrime, e pio affetto chie

deva la remissione . Laonde il Profeta

diſſe ~. Defiderium pauperum coca/”li

-w't Domini” (d) . Wsto è il più ec—

cellente, e erfetto modo d’orare ,

quale da pocîiiſsimi è conoſciuto, e

manco osservato .

Il Secondo modo d’ orare è , quan

'do l’ oratione s’ eſprime colle parole;

ma con poche , e uriſsinie, ſicome

oraVa l’ humile Pu Iicano , dicendo:

Dem prof-**tim esto míbì Peccato

ri (e). Et il buon Ladrone diſſe : D0—

míne memmto mei ó-c. (f) .

Questo modo d’ orare, come iù

commune à perfetti, 8c ad imperfet

ti , inſegna il nostro Christo: Perche

la vera, e perfetta oratione conſiste

nella devotíone del pio affetto , e non.

nella molti licita delle parole, ſenza

ſpirito , e ſenza gusto .

Il terzo modo d’orare è,quando dal

l’affietto della divina iſpiratione l’ora

tione ſi prolunga , ſicome ſi legge di

quella santa donna Anna Madre di

quel gran Profeta Samuele 9 quale

stando afflitta della ſua sterilità (z) , in

tanto moltiplicava le ſue preghiere

con pio aſſetto (movendo le fue la..

bra, ma non s’udivano le ſue parole, )

che fù riputata imbriaca dal ſommo

Sacerdote: ma Iddiol’eſſaudi , che già

concepì , e partorì il Profeta Samuele.‘

Così Christo ancora prolungava la ſua

oratione tutta la notte : PernoéZabal

i” oratione (b) . E degli Apostoli ſi leg

ge , ch’ erano perſeveranti nell’ ora

tione (i) .

Il quarto modo d’orare,è,dire molte

parole ſenZa affetto di cuore , e con

vagatione di mente , niente penſando

che dimmanda,ne da chi dommandadî.

questo modo d’ orare prohibiſce il Si

gnore,quand0 dice (k): Oranter noli”

multum [aqui , ficut ethnici. Putant

enim , guòd iz: multiloguioſuq exem

diantur OT.

Laonde ſapere dovemo; che i gen

tili , quali adoravano gl' Idoli ( anzi i

Demonii negl’Idoli ) penſavano eſſer’

estauditi , quando dicevano molte pa

role . E questoloro avveneva , perche

i Demonii non ſanno i ſecreti deſide

rii del ‘cuore , ſe non`ſe gli manife

stano 5 e però i gentili penſavano ch’i

loro Dii ſi dilettavano eſſere pregati

con molte parole , credendo non eſſe

re ben’eſſauditi , ſe non quando par

lavano molto , credendo con molte;

parole potere placare , ò perſuadere 1

oro Dii , ò rivocarli e’ erano aſſenti .

Laonde Elia (1) volendo beffarle) i falſi

r0

(a)Mat.6. (bl Ex0.14. (c) Luc.7. (d) Pſal.9. (e) Luc-.18. (f) Ein/'dag

(g)1.ng. x. (h) Luc. 6. (i) AH. r. (k) Mar-96. (1) 3. Reg. 18,

~~ “AAW7__‘_"+__—_`-7 _7_
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Profeti dell’ Idolo di Baal (quali dalla

matina inſin’al meno di, haveano con

gran voce gridato, dicendo z Baal

mandi nor) difl'e loro: Clamate -vo

cc majare . Chiamate con più grande

8c alta voce; imperoch’ egli è Dio ,

e ſorſe parla , ò vero è nell’ hosteria ñ,

ò nel camino , ò dorme: Dunque for

te gridare, acciò ſi delli. E quelli ſcioc

chi gridavano con gran voce , e ſi ſe—

rivano con lanZetti, infinche ſi ba

gnaſſero di ſangue , nè per questo lu

rono eílîauditi , ma conſuh .

Ecco la cauſa perche i gentili nell’

orationi molto parlavano. Giesù Chri

Ro prohibiſce questa vana ſuperstitio

ne del molto parlare de igentili , qua

li credevano , ch’ lddio non ſapeſſe le

neceſſità loro , ſe non gli l’eſplicaſſe

to, che poteſſero colle molte parole

mutare il volere de i loro Dei z Tal—

che. il Signore non prohibiſce le lun—

ge orationi , nè le molte parole all'olu

tamente , ma il credere, non poter-‘eſ

ſere eflàuditi , ſe non ſi dicono molte

parole 5 Imperoche l’orarioni lunghe,

e la moltiplicatione delle parole , con

pio affetto del cuore , ſono laudabili z

imperoche molte volte l’ animo ben

meditando la ſionifìcatione delle ſan

te parole , quali con io affetto , e con

placida voce proſeri ce , meglio ſi leva

dall’amore delle coſe viſibili , e s' uni

ſce Con Dio , al quale colla mente , e

con lodi vocali , deſidera piacere, e

fiervire , ſicome ſè il Regio Profeta,

componendo tanti Salmi , e lunghe

orationi , come tanti altri ſanti han

no composti hinni , e cantici .

Christo dunque non biaſima l’ Ora

tioni lunghe , ma le molte parole ſen

za devotione , e la vana ſuperllitione

de i gentili, quali ponevano la loro

ſ eranza nelle molte parole , creden

o non eſſere elläuditi , ſe non parla

vano aſſai . Ma il nostro vero Iddio ,

quale sà meglio di noi, i nostri biſo

gni , e conoſce gli occulti ſecreti del

nostro cuore, non ſi diletta, e compia

ce tanto della moltiplicità delle parole,

quanto del pio affetto del cuore , e del

l’humile conoſcimento di noi stelſi , e

delle nostre miſerie; quali vuole che

le conoſchiamo ,e conoſcendole , pre

ghiamo la ſua Divina Maestà , che ne

liberi . E dopo le rendiamo gratie de

i benefici , e doni riceVuti, eſſerci

tandoci di , e notte , nelle debite ho—

re nelle ſue lodi, ſicome i celesti Cit

tadini ſanno, ſenza intermiſſione con

tinuamente. E uesto faremo , non

ch’lddio habbia neCeffità delle nostre

orationi ,. e lodi , maacciò creſca in

noi il deſiderio de icelesti beni, e la.

fiducia , 8c amore verſo la ſua divina

bontà: Sic ergo ’vor ambiti:. L

PATEK NOSTER dn.

POiche il nostro ſapientiflimo,e dol
ce Maestro , la vana ſuperstitione ì

de i gentili n’hà dimostrata, vuole

inſegnarci la forma, e vero modo del

la ſanta oratione, quale tanto è più

degna ,ſpitì nobile , più perfetta , più

fruttuo a, e più grata alla divina Mae—

stà , quanto Giesù Christo è più de

gno ,. più eccellente , Èiù ſanto , più

grato , e più caro all’ terno Padre ;

quale ſopra ogni modo ſi diletta , e

compiaCe in tutte le coſe fatte , 8c 0r

dinate dal ſuo ſantiffimo , 8c ube

dientiſiimo Figliuolo . E ſe cioche nel

nome del ſuo Figliuolo ſi domman

da(n),il benegno Padre Vuole concede

re , quanto più ſe già ſi dommanda con

quella stellà oratione , ch’ è stata com—

posta dall’ isteſſo Figliuolo: nostro Me

diatore , Avvocato , e Redentore (b) .

szl’hà pacificate col ſangue ſuo le

co e terrene colle Celelli . E per

lo quale potemo andare ſicuramente

dinanzi al celeste Padre (c) à chiedere

cioche ne a biſogno 1pier la nostîa ſa

u

(a) Jo. r4. (b) r,Tim.2., 1.10,:. Colqfll r. (e) pr. 2.
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lute , e per ogn’altra nostra giulia , e

vcra necellìtà . Nè repulſa alcuna tea

mere dovemo , quand o con queſta ſup

plicatione compariremo 5 Perche rn

quella non ſi dommanda coſa alcuna,

che non ſia à gloria della ſua divina

Maestà , Sea ſalute , 8c utilità nostra,

quale eſſo Dio deſidera 5 lmperoche

il Signore in questa ſua ſanta oratione

comprende cioche veramente è ne

ceſſario per l’honore di Dio , e per la

ſalute dell’anima , e del corpo: Et

abbraccia con poche parole tutte le

titioni , e preghiere de i Patriarchí,

roſeti , e di tutta la Sacra Scrit

tura . E l’ hà com osta così breve

di parole z acciò l’lîruomo poſſa più

volte replicarla , e con più atten

tione , e devotione meditarla , e non

roſerirla ſolamente coll’ aſciutte lab

bra , ſenza penſare quel che ſi dice,

come R) io, quale non mi raccordo

haverla detta , manco una volta , co

me ſi conviene , ecome ad altri inſe

gnare ſoglio. Miſero me, che dirò

nell’hora della morte? Signor dona

mi gratia , che prima , che moja , ſac

cia penitentia della mia dapocagine,

e negligentia, egusti un poco della

dolcezza di questa tua breve oratione,

tanto ſuavé , nella quale , rima d’ogni

altra parola vuoi ch’ io c iami il no

stro vero Dio , e Signore con questo

dolce nome : Pat” .

Vuole dunque il nostro Maestro,

che prima, che altra coſa dommandia

m0 , dobbiamo chiamare Dio , Padre.

Imperoche la breve oratione ch’ egli

n’inſegna , ſi divide in due parti prin

cipali , cioè in eſſordio , e petitione z

L' eſſordio è la prima parte dell’ ora

tione , in questa parte l‘Oratore catta

benevolentia dall’ Auditore , quale ſà

anco docile , 8c attento ad aſcoltare ,e

concedere quello , cheſi dommanda.

L’eſſordio di qucsta oratione Domi

nicale ,, è questo : Pater nq/ler , qui er

in Celi: . Il resto inſin’ al fine è peti

tione , quale ſi divide in ſette altre

petitioni .

Nell’ eſſordio dunque n’inſegna che

chiamiamo Dio, Padre . Ma non pen.

ſiamo , che facciamo Dio benevole,

&attento; Imperoche eſſo Padre n’

ama , e n’haVe amati, avanti , che noi

fuffimo (n) a e prima che dommandía

mo, egli è apparecchiato à darci più

che dommandiamo, eſempre le ſue

orecchie stanno attente alle preghiere

de i giusti ([1) . Ma Giesù Christo vuo—

le , che noi con questo eſſordio ecci

tiamo , e facciamo attenti noi steffi,

e ſollevíamo l’aſſetto in Dio, dalla.

cui benevolentia una certiſſrma confi

denza , conCepire noi poſſiamo: Per

che chiamando Dio Padre , dalla

conſideratione della ſua grandiſſima

carità , il nostro affetto s’ eccita , e

ſolleva, e ſi prende gran fiducia d’

ottenere cioche iustamente li dom

manda . lmperocîe ſe conſidero ch’

Iddio m’ è Padre , ſenza dubitatione

polſo ben ſperare la remiſſione de i

miei peccati (c ), la liberatione dalle

Pene , la giustificatione , la ſantifi

catione, l’ adottione, la celeste he

redicà , la fraternità coll’ unico ſuo

Figliuolo Giesù Christo(d) , e gli a

bondantiſſimi doni dello Spirito Santo.

lmperoche l’ huomo non può degna—

mente chiamare Dio Padre , ſe prima

questi divini benefici non havrà con

ſequiti , per li quali, per. gratia diven

ta figliuolo di Dio . Ecco già quanta

fiducia ſi concepiſce da questa parola ,

Padre , e quanto l’ aſſetto, e l’ amore

nostro s’eccita , e ſolleva Verſo la di

vina Maestà .

Conſidera un poco tu Christiano,

che nell’ Unico Figliuolo di Dio , cre

dendo , e lui ſeguendo , ſei per gratia

fatto figliuolo del celeste Padre. Eſ

ſendo dunque tu huomo, nuovo ri

nato , e per gratia restituito à Dio , e

fatto

(2)10sz. \b)1’ſ}ll.;;. (c)]o~.8.r.Cor.r. (il) in. 8.115,20,
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‘fatto celeste: Laſcia ia vita vecchia,

terrena , e carnale , e camina hormai

nella novità della vita (a) , ſicome già

conviene al vero fi liuolo di Dio .

Penſa molto bene: d’ un gran Rè ſi

degnaſſe accettare un ruſtico , e vile

contadino per ſuo figliuolo , promet

' tendogli tutto il ſuo reame, ſe viver

ſuo modo , come conviene à figliuolo

di Re. Se questo rustico hà un poco

di giudicio , e di ragione , non s’afla

ticherà ,_ con ogni sforzo di menare

vita, che piaccia al Rè, acciò non

perda tale , e tanta grandezza ? E ſe

coſlui , per non laſciare i ſuoi ruſiici,

e Villani costumi, Se alcun beſtiale , e

ſenſuale piacere , faceſſe poca ſiìma di

tale dignità , e di tanta ſignoria : Non

ſarebbe da tutti i ſavj del Mondo ri

tato pazm 2 Or che non dovrebbe

re l’ huomo ,per eſſere figlinolo di

Dio , 8c herede del celeste Regno? Deh

non ſarà degno d’eſſere tenuto , e ri

utato peggiore di beflia , ſe per non

Eſciare la Superbia, l’ Avaritia , la

carnalità , l’ira , l’invidia , e gli altri

vitii , e peccati, poca stima i?! d’eſſere

figliuolo di Dio , 8c herede della ce

leſie , 8c eterna heredirà inſieme con

Giesù Christo; Wie con tante pene,

dolori, e vergogne , con ſpargere il

proprio ſangue , per ſodisſare per le.

nostre colpe (b), n`have acquistata una

tanta , e tale grandezza .5 Or con che

eſacciatagine preſume colla bocca

chiamare Dio Padre , colui , che colla

ſua mala, ò diſſonesta vita, è tanto diſ

forme dalla puriflìma vita dell’ Uni

genito Fi liuolo Giesù Christo? quale

eri) s’è atto huomo: acciò ne dimo

Hraſſe la vita,e la via, per la quale po—

teſſimo diventare , per lo ſuo merito,

figliuoli del ſuo Eterno Padre , cre—

dendo in lui z ma non crede in Giesù

Christo , colui, che non ſài ſuoi ccm

mandamenti , e non regola, e con

ferma la ſua vita à quella d’ eſſo

Chriſio, quale diſië (c ): V’ hi) dato

l’eſſemPio , che voi ancora facciate,

com’ ho fatto io . Chi dunque Vera

mente crede , 8c ama Christo z adem

pia, 8c oſſervi i ſuoi commandamenti,

ſicom’egli dice: Si dilígitís‘ me, mm;

data mea ſer-vate (d) . Penſa dunque

ò Christiano l’eccellentia tua , che

chiami Dio Padre . Ma vivi talmente,

che non ti ſia detto: Filior ”nun-i‘m':

ifſi autem ſpremrunt me (e) . E quel

lo altro detto : S’io ſono il Padre , ov’

è l'honore mio? e s’io ſon’ il Signore,

ov’ è il timore mio (f) P All' hora di

ſpreggiamo il celeste Padre, quando

non ſacemo i ſuoi commandamenti .

All’ hora dishonoriamo Dio , e no ’l

vogliamo per Padre , quando ſacemo

una vita cattiva , indegna di figli d’

un tal Padre, ſìcome hanno ſarto i

erfidi Giudei , quali , per non volere

I diviní precetti oſſervare , indegni

ſono ſatti d’eſſcre figliuoli di Dio,

lmperoche l’ Eterno Padre havrebbe

accettato loro per ſigiiuoli , s’ eglino

haveſſero voluco honorare la ſua dió,

vina Maeſlià , come Padre , oſſervando

i ſuoi divini precetti . Non ne gloria

mo dun ne , nominare Dio nostro

Padre , e colla mala vita , e costumi

degeneriamo dalla ſua divinaMaeſià,

qual’è l‘isteſſa purità", e ſantità. im

peroche niente giovò à i perfidiGiu

dei , che ſi gloriavano d’eſsere figliuoli

di Dio , gloriandoſi anco dſere diſceſi

dalla progenie d' Abramo a Perche

non oſſervando eglino i precetti di

Dio, nè imitando la vita , e costumì

di quello ſantiiiìmo , 5c ubedientiffi

mo vecchio Abramo : Aſcoltiamo

che diſſe loro il vero Figlinolo di

Dio’ e d’ Abramo , ſecondo la car

ne : Vo: ex Parra diabolo ejb'r , ó- de

ſideri” Pan-ir vez/?ri 'uu/tz': fame I!) .

Ecco già cl-.e di colui ſiamo figliuoii,

li* cui ‘Prec-etti, 8( opere facciamo . Se

noi o erviamo i diviní precetti, fi

z gliuo

(a) &2.6. (b) 451.2. @10.13. (d ]0.r4.. (e) [ſmi. Li', Mala”. Lg) 10.8.
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gliuoli di Dio ſiamo: Ma ſe noi ſe

quiamo il peccato , ſiamo ſervi del

peccato , e del Demonio (a) . Penſia

mo dunque , penſiamo quanto ſia

grande la nostra dignità , Se à quanta

eccellentia n’ ha ſollevati l’ humile Fi

gliuolo di Dio : Per la cui `carità , noi

ancora , per gratia , ( b ) hgliuoli del

celeste Padre ſiamo nominati , 8c in

verità ſiamo . Imperoch’ eſſendo eſſo

Figliuolo naturale di Dio , fattoſí huo

mo , c’ è stata data podestà, (c) che

quanti in lui crediamo , ſiamo figlíuo—

li del ſuo celeste Padre: (La1’ eſſendo

Dio , e Signor nostro non vuole più il

nome di Signore , lìcome da i Giudei

nominare li faceva (d) , quali ſervi—

vano in ſpirito di timore: Ma vuol’

eſſere da i veri Christiani , Padre no

minato ; Perche ſecondo l’ Apostolo

San Paolo (e) : Noi Christiani habbia

mo ricevuto , non lo ſpirito della ſer

vitù nel timore , ma lo ſpirito dell’

adottione de i figliuoli , nel quale

con alta , 8c eſſultante voce gridiamo:

Padre, Padre (f). Imperoche lo ſpirito

rende testimonianza allo ſ irito no

stro 1 che ſiamo figliuoli i Dio: ſe

figliuoli ſiamo , ſiamo anco heredi di

Dio,coheredi inſieme con Christo,pur

che inſieme con .lui patiamo , acciò

inſieme ſiamo glorificati .

Ecco già Christiano mio , che non

ſei figliuolo di Dio , nè manco ſuo he

rede con Christo,s’inſieme con lui non

vuoi patire , e fare la volontà del ce

leste Padre , quale ne dev’ eſſere più

caro di tutte le coſe , 8c amarlo più

che noi stefiì, perche ſenza la ſua pro

videntia non ſariamo : E però eſſendo

'da lui cioche ſiamo , amando lui più

che noi steffi , in lui perfettamente ,

ſiamo da noi steſli amati ( eſlëndo noi

in lui (g) . Amiamo dunque , amia

mo questo nostro Dio , quale Padre

vuol’eſſere da noi nominato , perche

(a) Jo. 8. lb) 1.]0.;.

(h) Ge”.I.Ap0.y.Sap.l4.

ſc) jo. i.

iù caro gli `e , da noi Come Padre eſ

Er’amato , ch’eſſere , come Signore da

noi temuto .

Habbiamo dunque fiducia d’eſſer’eſ—

ſauditi , perche niente può negarci,

havendone conceſſo , che ſuoi figliuo—

li ſiamo. Egli n’è Padre , perche n’ hà

creati, ricomprati , ne provede , e ne

overna( h ): E però come detto hab

iamo , dovemo con tutto il cuore ,

con tutta la mente , con tutta l’ ani

ma , e con tutte le forze, amarlo , ri

verirlo , ſervirin , 8c honorarlo . Lo

dando la ſua Divina Maestà,ringratian

dola di tanti beneficii da lui ricevuti ,

oſſervando i ſuoi divini precetti , imi

tando l’ Unigenito ſuo Figliuolo nella

carità, humilità , ubedientia , man

ſuetudine, patientia,e nell’altre virtù;

Perche però ne l’hà dato, acciò la vita

ſua ſia la regola della vita di tutti colo

ro,che vogliono eſſere figliuoli dellazſua

Divina Maestà . Siamo dun ue tutti

con il cuore mondo , perc e e li è

mondo , ſiamo ſanti , ch’egli è anto,

8c immacolato, lîamo pacifici, ch’e

li è autore della pace , ſiamo perfetti

( dice Christo( i) com’è perfetto il no

stro Padre . Conſideriamo la nostra di

gnità , e non vogliamo , per li nostri

mali costumi , degenerare da un tale,

e tanto Padre z mostriamo coll’opere;

che veramente ſiamo figliuoli di Dio z

poich’ egli s' è degnato d’ eſſere di noi

Padre . Oh ſciocchezza degli huomini

del Mondo , che per amare le coſe vi

li , e terrene , perdono la figliuolanza

del celeste Padre, e l’eterna heredità .

NOSTEK.

COn gran misterio; l’Autore della

P
ace , l’ Amatore della concor

dia, il Fonte dell’ amore , il Maestro

dell’humilità , aggionſe à questo dol

ciſſimo nome Padre , il pronome

No

(d) Amor 9. (e) &0.8. (f) Bic-’amg

ti) Mat-ſ

 



'Del Peter noster . 9;

Noster ( a ) , e non mem . Prima, per

che ſolamente egli Fi liuolo naturale

di 'Dio , veramente pu dire alla Di

vina Maestè , Padre mioz ſicome diſſe

nell’HZrto ;Quando orò: Pater mlt' ,

1 01 il: e , tra” eat ,ì me ca ix

(la) Et alla/‘Madalena anco

diſſe : Afcemlo ad Pan-em mmm , ò

Pntrem *ve/1mm , Òc. (e) Perche ſola

mente il Signor nostro Giesù Christo ,

è ſimile*al ſuo Eterno Padre, in na

tura, in eſſentia , in potentia , &in

ogni attributo eſſèntiale: E erd egli

veramente dire poteva : Mi ‘videt

me , *vide-t Pan-em meum , ó-c. (d)

Er ego , dr' Pater ”num fizmm . E

neſſuno conoſce il celeste Padre (e)

(perfettamente nella ſua ſostantia) ec—

certo il ſuo Figliuolo naturale ,ch’era,

8c è il nostro Si‘gnore Giesù Christoz

qual’ eſſendo in orma , (f) cioè in na

tura uguale à Dio , e non per ra ina

( ſicome voleva uguagliarſi à Dio i ſu

rbo Luciſero (g), dicendo-(Simili:

pro Altzjflima.) Anco l’huomo , cre

dendo al Demonio , per ra ina deſi

dcrò eſſere come Dio (b): ’l vero,

enaturale Figliuolo a per divina ge—

neratione, è generato al Padre ugua

le ( i) e Eſſendo , dico , per natura

nell’eſſentia di Dio , conoſcendo il de

ſideriodcll’huomo, ch’ era di volere

aſſomigliarſi à Dio , in conoſcere il

bene , e ’l male f ſecondo il Demonio

gli ſogger‘r, rper mezzo della donna z

quale perſua e , che man iaſſe del vie

tato frutto contra il divino precet

toſr) z Acciò il Demonio restaſſe conſu—

ſo della ſua ſuperbia , volle sbaſſare ſe

fieſſo , prendendo la ſorma , e ſostan

tia dell’hucmo , congiongendola colla

divina alla ſua perſona , per concede

re all’huomo più ch’egli deſiderato ha

veva: Imperoche l’ huomo ſolamente

appetì uguagliarſi à Dio nella ſcientia

del bene , e del male *. Ma ’l vero, e

conſostantiale Fi liuolo di Dio , ſa

cendoſì huomo( ), hà data podeſtà

di ſarfi fi liuoli di Dio per gratia , à

tutti queg i , ch’in lui credendo , vo

gliono imitarlo , e ſequirlo nella ſua

vita; Di maniera che la fi liuolan—

2a , ch’ein hà per natura , l hà com.

municata à noi per gratia; E non ſo

lamente-il nome di Figliuolo' , ma an

cora la celeste heredità ( m ) , Sc altri

infiniti donici hà communicati . Di

manierache gli huominí participando

della divinità , che n’ hà communica

ta l'amorevoliſiìmo , etliberaliſiìmo

Figliuolo di Dio , hanno fatti miraco

li (n)ſimili , e maggiori di quelli, che

fatti havea eſſo Figliuolo di Dio, eſſen

do in carne mortale inſieme con noi r

Ma per dimostrarci , che non ponno

eſſere degni di queſta fi liuolanza , nè

della celeste heredità coſoro , che pre

ſumono in loro steffi. , e non voglio

no conoſcere eſser’a li altri ſimili a

Per questo al nome Zar!” , aggíonſe

anco il pronome Nq/Iro , acciò tutti i

nobili , i ricchi, i dotti , 8c altri

randi del Mondo, eſsendo fatti Chri

äiani , in nullo modo ſi riputino mag

giori , ò megliori degl’ignobili , de i

poveri , e degli altri : Perche , poi—

che ſiamo figliuoli tutti d’un Padre,

neſsuno ſi deve riputare maggiore , e

megliore degli altri 5 Imperoche le

riccheZZe, le ſignorie , li altri doni,

b temporali , ò naturali , ò ſpirituali

ſiano : lddio non ci li dona , acciò

n’inſuperbiamo, e riputiamo più de

gli altri : ma accioche ſi communichi

no à coloro , che non l’hanno (o) : Im

peroche ſicome l’occhio ( ch’ èla parte

più nobile ſenſitiva del corpo) non ve

de ſolamente à ſua utilità , ma er

tutte l’altre membra; così l’ orecchia

ode,e la lingua parla er tutto il cor o,

e per ciaſcuno mem ro: Così il no )i

le , il ſavio ñ, il ſorte , il ricco , e tut

tr

(a)Mat.rr. (b)Ej”fll.26. (c)]0.ao. (d Jan-4.57* ro. (UM-1L”. (HH-ia]

(g) Iſa. 144 'hi Gang.“ (i) P122. (k) 6:21.34" '(1) 10._ i: (rn) &m1- 3

(n) Jo: 14.1 (0)1.C0r.iz,
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*i gli altri ſono stati da Dio costituiti à

eneficio de i roffimi a quali ſono

membra del no ro Christo -. E ſicome

quando nel piede è confitta una ſpina

per medicare quello baſſo membro , il

capo s’inchina , gli occhi s’affaticano

per trovarla . le mani ſi travagliano ,

er cavarla fuori, e tutte l’altre mem

ra s’ affliggono per dolore , che pa

tiſce quel o ballo membro , quale

quanto più è appreſſo , 8C offeſo , tan

to più la lingua parla , e dice , oimè,

non fare , che trop o m‘oſſendi, e

ſimili parole: E non( imeno la lin ua

in se non è offeſa ñ, ma ſentendo il o

lore del iede, ſi lamenta , com’ ella

foſſe ofixſa , e ſoccorre à quello af

flitto membro , che non ſi può aiuta

re , in quello megliore modo , che

può : Così debbano fare i nobili, i

savii , iricchi , i forti , e li altri, ch’

hanno alcuno dono particoſare da Dio

più de li altri , à defenſione , 8c aju

‘o degl ignoranti , degl’ignobili , de i

poveri, deidebili , e de li altri biſo

noſi : Ecco il Figliuolo iDio , qua

e , ſecondo la ſua divinità , 6t anco

ſecondo l" humanità , eſſendo il più

buono (a),il più ſavio , il più nobile,

il più potente,e Signore di tutte le co—

ſe, ſi fè povero , e volle ſervire , Se

eſſere ſog etto (è), non ſolamente alla

ſua bene etta Madre , 8t al ſuo puta

tivo Padre , à i Regi, e Giudici terre

ni (c) ,~ ma ancora sisbaſsòàlavare gli

ſporchi piedi del ſuo diſcepolo tradi

tore (d) , e s’inchinò à ricevere tutte

le nostre infermità , e miſerie nostre

ſopra di ſe , e volle eſſere tenuto , ri~

putato , e trattato da pazzo , vile,

impotente , e ſcelerato (e) , acciò eſſo

ca o ſoccorreſſe à tutte le neceſſità

de le ſue membra . Se dunque il Fi

gliuolo di Dio, eſſendoſi fatto huomo

non s’è ſdegnato accettare tutti i ſuoi

veri credenti per ſuoi cari fratelli (f),e

prendere ſopra di se tutte le loro mi

ſerie , e pene , communicando loro

tutte le ſue ricchezze , meriti , e gra.

tie (g): facendoli anCO partecipi , e

conſorti della ſua divinità , e dell’eter—

na heredità (b) z perche l’ huomo ter

ra , e cenere (i) , concaputo anco nel

l’iniquità, nodrito nei peccati, ſop

posto à tutte le miſerie (4:) , (etiam c e

oſſe gran Prencipe , e gran Signo

re , e_Re di tutto il Mondo j non vuo

le dignarſi accettare per fratello un’

altro huomo ſimile à se in tutte le co

ſe , eccetto in qualche cola acciden

tale , ſecondoi beni di fortuna , qua

li presto mancare_ ſogliono P Se Gie

sù Christo accetta per fratelli tuttii

ſuoi fedeli , c l’Eterno Padre l’ adotta

per ſuoi figliuoli , 8t heredi del celeste

e no; Perche tu ricco, potente , e

no ile , ſai poca stima del tuo proſſi

mo, e non vuoi degnarti accettarlo

manco per ſervo 2 Sei tù più di Dio,

quale accetta per ſuoi figliuoli tutti

coloro , che per gratia ſono fatti fra

telli dell’Unigenito ſuo Fi liuolo? Ben

mostri, ben mostri con egni chiari ,

tu ricco , e nobile ſu erbo, che ſei fi

gliuolo , e ſchiavo el’el Demonio , e

non figliuolo di Dio , poiche non vuoi

per fratelli i ſuoi figliuoli , e diletti

fratelli dell’humile Giesù (Iriſh-(LH’

l’eſsendo fatto huomo, non ſolamente

s’ humilib più di tutti gli huomini :

ma ancora volſe morire , per la loro

ſalute . Penſa dun ue tu ricco, e no

bile ſuperbo , che ſimon vuoi per fra—

tellii overi, e baſſi del Mondo , e

non tr riputi eguale agli humili fra

telli di Giesù Christo , non ſarai fi

gliuolo di Dio , qual’ è Padre di tut

ti per creatione , e governatione , ma

particolarmente per gratia_ è Padre di

coloro,che veramente credono in Cie

sù Christo , per lo’ cui merito ſiamo

fatti degni chiamare Dio nostro Plaldre.

C

(a) 17.23. (b) Mat.ao. (c) Luc.2.Mat.r7.Ò~ 27.' ’d)]o.r;. (e) [/J-gm” return.

,, U} Matar- e* :8. (g) 2,Per.r, (h) mms. (i)Gm.‘,*. (k) P1150.
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I

Nè dico per questo , che i nobili,

Prelati , e Signori non debbiano eſſer’

ubediti da iloro ſudditi , ſerviti , 8c

honorati da gl’ignobili 5 Perche le di

nità , i gradi , e le podestà , ſono da

Bio , e l’honore , 'ubedientia , e rive

rentia , che ſi fà à i ſuperiori , ſi fà

a Dio , ſecondo San Paolo (a) , quale

dice : Ogni anima ſia ſoggetta alle

,podesta ſuperiori : lmperoche non è

podestà , ſe non da Dio &c. Epoi con

chìude , e dice : Coloro che reſistano,

cioè che non ubediſcono, à se steſſi.

acquistano dannatione. E però il Fi

liuolo di Dio ( la cui vita è la regola

Sella vita nostra) ſi‘: ubediente à i Re

gi , e Giudici temporali (b) , pagando

il tributo, & acCettando l’ingiusta,

8c iniqua ſententia, e ſostenendole

pene, e la crudele , Se ignominioſa

morte .. alla uale dal giudice tem—

porale {a ingiul amente condennato ,

senza punto lamentarſi, honorando, Bcñ

ubedendo à coloro, à quali da Dioera

stata data podeſtà contra di lui (e):

donando eſſempio à noi altri, che dob

biamo honorare , 8c ubedire à i nobi

li , e ſuperiori , etiam che ſuſſero cat- .

tivi, e ſcelerati, ſicome San Pietro

n’ inſegna , dicendo: (d)Su1›jeé?i igiñ

tm- e/Iote 0mm' human creature

propter Dominum , five regi , quaſi

frate/lenti ,five rlflcibm tanqunm nb

eo mijſir , ad 'L-íÎ/rlic‘Zam malormn, ad

bili , quali eſſendo adornati di nobili

tà d’animo , di Coſiumi , e di ſangue ,

poteſſero drittamente , e con autori

tà, reggere, 8t inſegnare gli altri , da

quali oveano ea‘… ſommamente ri

veriti , 8t: aſcoltati. Ma neſſuno e

rò li deve inſuperbire , e gloriare (ſel

la podestà , e della nobilit-ì del ſan

ue, ma li debbe eſſere occaſione ſo

ſamente c i guardarſi da i vitii , e pec-T

cati , quali non ſolamente ci ſanno

-ſervi delle vitioſe paſſioni , e di vili

perſone, ma ancora ne ſanno ſchiavi

de i Demonii , quali non ci danno ri

poſo , nè di dì, nè di notte, ma

sempre ne tengono afflittí , e ſconſo—

lati, e ſempre incatenati Con vitioſi ,'

e vani deſiderii . Non ſi glorii dun

que della nobilità del ſangue , e della*

carne colui ch’è fatto ſchiavo de ivi— ‘

tii, e de i Demonii. lmperoche la‘

Vera nobilita non conſiste nel ſangue ,

e nella carne, ma nella generoſità ,e

libertà dell’animo , quando èſciolto ,

e libero da ogni vitio, e peccato , &'

adornato , e colmo delle morali, e

christiane virtù . Laonde Cicerone

diceva z Liber cstimandm est , 9.1i

”ul/i turPitudiniſer-*uit . Colui è da

stimarſi libero , ch’ à nulla bruttezza

di vitii ſerve z Imperoche ſia quanto

ſivoglia nobile , ſecondo la carnale

generatione: Eglièignobiliffimo, e

servo , ſe dalle vitioſe paſſioni è ſigno

lrmdem 'verò èonorum Ò-c. E più giù .reggiato , (a: quo enim qui: pipera

ſoggiunge: Servi ſiate ſoggetti à i vo—

stri Padroni in ogni timore , non ſo

lamenteà i buoni , e modesti , ma an

cora à i ſastidioſi , e ſcostumati . ’Ec

Cozgia come i ſudditi debbono hono

rare , 8t ubedire à i ſuperiori, e ſi

milmente , i ſapienti, e nobili stimañ

re ſi conviene . Laonde quello gran

Capitano , 8c amico di Dio Mosè (e) ,

per giudicare , overnare,& inſegna

re il popolo , e eſſe i ſapienti , e no

(a) Rom. iz. (b) Mat: 17.10. ra. 19.

(f) x. Reg. z, 'i

tur , ejm* &li-'rom est. ) Laonde San

Bernardo dice : A” mm fiero”: , tai

dominata” inquitar? E er contra

rio: Sia quantoſivoglia viſ6, &igno—

bile , ſecondo la carnale generatione ,

ſarà nobiliffimo , s’egli purgato divid

tìi , e colmo di virtù , con tutto il

cuore ſerve a Dioià cui ſervir’è regna~

re ) perche Dio dice (f) : Wicunque

bounriſica’uerit me, banoriſicaóo eum.

Agi autem contenuta”: rm ,i era”:

igno

(c) làidem. (d) LP”. 2. (e) Del”. r.
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ignobile: L Come dunque nobil dir ſi

può colui, che per ſodisfare alla fu

perbia , all’avaritia , alla carnalità ,

all’ira , alla gola , 8c altri vitii , fa

poca stima di Dio , e dei ſuoi precet

ti? Vanità vanità ſarà dunque l’huo

mo gloriarſi della nobilità della car

ne, 8c eſſere ſchiavo della ſuperbia ,

della carnalità, e degli altri vitii, e

ccati: Imperoche il vero nobile,

elibero da vitii , dona del ſuo, non

toglie quello d‘altro, è grato à Dio ,

86 al proſſimo de i beneficii ricevuti ,

`e manſueto , e miſericordioſo, teme

la vergogna, che naſce da i vitii, è

viril’ e gagliardo contra le vitioſe

pîstioni , è magnanimo , diſpreggian—

le coſe terrene , come vili, &aman

do le celestí . Chi è tale , veramente è

nobile , e da tutti egli dev` eſſer’ama

to , honorato , e riverito . Ma que

sto vero nobile , conoſcendo , che

nulla coſa buona hà da ſe steſſo, ma

ogni coſa hà da Dio ricevuta (a . Con

ſiderando ancora che tutti ramo fi

gliuoli d’un’huomo Adamo , quanto

alla carne , etutti rigenerati in Chri

sto , per la viva fede , ſiamo figliuo—

li d’un ſolo Padre celeste (è), benche

ſi vedeſſe da tutti honorato , e stima

to più degli altri, ò per la nobilità

del sangue , ò per le ricchezze , ò per

le podestà , ò per la ſcientia , e virtù

ch’ egli havestè più degli altri ;Nondi

meno niente ſi gloria , niente ſi gon

fia , anzi più s’humilia, riputandoſi

non ſolamente uguale , ma anco in

feriore à tutti gli altri , conſiderando,

che quanto ‘piu gratie , e doni hà ri

cevuti , mo to più conto ha da rende—

re (e) . Penſando ſpeſſo, che Giesà

Christo Unigenito Figliuolo di Dio ,

eſſendo per ogni rispetto maggior’ e

Signore di tutti gli altri, ſi sbaſsò

dicendo , ch’ein era venuto , per ſer

vire,e non per eſſere ſervito (11) , com—

mandandoci , che tra noi chiunque

ſarà maggiore; ſia ſinostro ſervo (e).

Con che faccia dunque il ricco , il

nobile-, il ſavio , e gran Signore pos

tra chiamare Dio Padre , ſe non vuoi

le imitare l’ Unigenito ſuo figliuolo ,

per lo cui merito , noi dicemo à Dio:

.l’ater Noster? Neſſuno dUnque Òſa

vio , ò nobile , ò ricco, òSignor che

ſia , deve maggiore degli altri riputar

ſi 9 ſe con buona faccia vuole dire à

Dio Per” noster , ſecondo l’Unigeni

to Figliuolo di Dio n’hà inſegnati .

Vuole ancora che dichiamo Padre

nostro , e non Padre mio : Perche ,

eſſendo noi Christiani , dobbiamo eſ

ſere tutti una steſſa coſa in Dio , ſico

me Giesù Christo avanti la ſua morte

pregò dicendo (f) : Padre Santo nel

nome tuo conſerva quegli , che m’hai

dati , che ſiano una steſih coſa , ſico

!ne ſiamo noi . E più giù dice : Che

tutti ſiano una steſſa coſa , ſicome tu

Padre ſei in me , Se io in te . Eſſendo

dunque una steſſa coſa quanto alla

carne , e quanto allo ſpirito , ciaſcu~

no deve deſiderare , e pregare per al

tro , e per tutti , quello , che deſide

ra , e prega per se :eſſo . E Però que

sta oratione ſanta compoſta dall’Auto—

re dell‘unione , e della fraterna cari

tà , tutta frì dittata non nel numero

ſingolare , ma nel numero del più;

dimanierache neſſuno veramente può

dirſi figliuolo di Dio , ſe deſidera ,

e prega ſolamente per se ſteſſo , e non

per gli altri.

Vedete per gratia , con che faccia

può chiamare Dio Padre nostro , ſe

deſidera , e prega bene per se steſſo ,

emale al ſuo proſſimo: Deh uanto

pochi ponno dire veramente a Dio:

Padre nostro . `

Miſeri noi, che per l’amore pro—

prio, ſiamo privi dell’amore di Dio , e

del ben commune,che n’have acquista

to Giesù Christo nostro cariſſimo fra—

tello , quale n’inſegna dire Padre no

HTO 7‘

'(a)r._Cor.4.]ac.r. (b) Tir-2. (c)Luc.16._ (d)Ej”rd.22, (e)Mar.ro. (910.17:

-A.A~ſi-—_,—__ 7—_- ñ
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stro, acciö n’amiamo l’uno l’altro ,

come figliuoli d’ un’ istesto Padre, e

membra d’un ſolo capo, riputando

il male del nostro proſſimo eſſere pro

prio , e deſiderando il ,bene ad altro ,

come à se steſſo , non ſolamente à gli

* amici , ma ancora à i nemici (a) , ſr—

come il nostro celeste Padre fà bene

è i fedeli , 8C à gli ostinati inſedeli ,

à quegli, ch’il lodano , 8( à quei , che’l

` biastemano z Imperoche non può eſſe

re figliuolo di Dio , colui, che non

imita il celeste Padre , e`l ſuo llnige

nito Figliuolo nella fraterna carità. (è)

Non può eſſe” fratello di Christo , chi

non ama il proſſimo , come se steſſo ,

chi non prega per tutti, ſicome per

tutti ſufficientemente è morto Chri

stolc) 1 85 efficacemente per coloro ,

che con il cuore , colla bocca , e coli’

opere in lui credono .

Vuol’ ancora che dichiamo Padre

nostro , acciò diſcacciamo da noi ogni

diffidentia. Imperoche ſe lddio ne do

na se fieſſo , facendoſi nostroìì che

coſa à noi ſalutiſera potrà negarci?

Vuol’ ancora eſſere chiamato Padre

nostro , per dimostrarci‘, che l‘isteſſo ,

ch’ era Padre di tutti per creatione è

{atto Padre nostro particolare per la,

gratia ſua , e per la ſede nostra (d) .

Oh felici noi Christiani , ſe coll’opere

non degeneriamo da tanto Eccellen

tiffimo Padre : Qggllo , che da nien—

te n’hà creati : W110, nel cui coſpet—

to tremono gli Angeli (e): uello ch’è

Signor del tutto (f) , s’è degnato eſſe

re particolare Padre di noi Christiani .

Andiamo dunque con fiducia à chie

dere, cioche volemo per nostra ſalute ,

dicendo: Pater ”qflcr . ,,

1d

(a) MAM’. (b) 2.00227. (c) Mat.2o.'

ſi") Judi-ng. (g) Em.;- (h) Nflmsz.

;LU I E S.

A Beſſo nome , e pronome , Pa

ter nqfler, nullo altro relatno ,

e nullo altro verbo ſipotevano più

commodamente aggiongere , che’l re.

latívo , qnt' , e’l verbo er , quali

ſignificano ſostantia: Imperoche per

nulla altra parola ſi può eſprimere l‘

eſſentia di Dio , ſe non per queste due,

cioè ,Q1313 8t Sam, er , :ſi . Laonde’

eſièndo egli dommandato dal ſuo ſame

gliare amico Mosè , quale ſoſſe il

ſuo nome 2 ll Signore gli diſse (g) : Ego'

ſum, qui-‘firm . Air . Sie diurfilz‘ir

Iſrael . {Mi eli , rmfit me rm' 'vor . Im

peroche ”come dicendo , Animale ra

tionale mortale , diffiniſco l’eſſentía

dell’huomo . Così, dicendo: ;ML/'mn ,

ò qui e: , ò qui eſi , dimostro più pro—

piamente l’eſſentía di Dio, che per

altre parole: Imperòche ſolo Iddio e

Padre , Figlio , e Spirito Santo , non

havendo havuto mai principio , nè

havendo d’ havere mai fine, eſſendo

ſempre da se steſſo, e non da altro (/2) .

Eſſendo ancora ſempre quel medeſi

mo, 86 incommutabileſí) , tiene il

nome della vera eſſentia , alla cui com—

paratione , tutte l’altre coſe ( alla mo

ilità ſopposte ì quaſi non ſono: Per

che la coſa , ch’è stata , non è , e qUel

la che ſarà , ancora non è ( quodfîvir_

non efl,ó- quad eritmon cf/Z.)Ma Iddio,

quale non sà tempo nè paſſato, nè da

venire, ſempre è: E però ſi dice: Vi'vitñ

Domini” Dem' (r) , perche ſolo Iddio

vive di vita Èmpiterna z e l’eſſete ſuo,

èl’eſſentia ſua . Ma tutte l’altre coſe

non hanno l’eſſëre da se steſſe z er

che , ſicome non eſſendo , ſono Hate

da Dio create , ò ſatte z cosi dalla di

vina Eſſentia nell’eſſer loro ſono Con

ſervate . Perche tutte le coſe l ſottrat

ta la divina Providentia ) ſicome da

niente ſono state create ,` così in nien

N I te

(d) Dump.; Eee/ML (e) Praſ

(i) Mir/n.3'. (k) ;.Re348.
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le ritornerebbono’; Di maniera che

à nulla creatura compete l’eſſere, ma’l

non eſſere da Se‘: ma tutto l’eſſere l’

hanno da Dio. Laonde ſi legge: 0mm;

gente! , quaſi nonfint , ſicſunt comm

eo , ſci/i've: Deo: ó*- quají ;tibi/um, g?

inrme ”futura/‘unt sí.(n)E più giùzl'c

ce m‘: aj?” ex ”Milo , cè*- opm mstrum

ex cmq/{od non ey’ſ.Perche tutte le crea

ture,poſſono eſſer’e nOn eſſere,ſecondo

il beneplacito di Dio . Ma ſua Divina

Maestà è per neceſſità , Ste impoſſi

bile , che non ſia ſempre nella ſua

ſernpiternità . Et avvenga , che er

altri nomi s’ haveſſe potuto manife a—

re , nondimeno gli piacque manife—

ſiarſi per quelle parole : Wi ſum: SC

qui fly : Bali dimostrano infinita po

tentia , perch’è'da ſe steſſo , ſenza de

pendere da altri , è ſempre, e non

può mancare mai. Ma chi e da altro,

può ellèr' e non eſſere , ſecondo la vo

luntà di colui , da Chi dipende . E

però è neceſſario , ch’ Iddio lia lem

pre , eſſendo da ſe stefio , e per ſe steſ

-- ſo: Atto uri-lſuno, ſenza- amistione,

e com o :tione , iempliciſluno , e

ur viene,ſenza ependentia: E da

ch’è impoſſibile, che non 1a ſempre;

Perche in ſe non hà coſa alcuna , che

oſſa mancare in alcun tempo . Laon

Se per queste parole: Laziſe”: = k fm'

e/I , manifeſtando la ſua eternità ,z la

` ſua incomprehezrſibile eſſentia,e la ſua

infinita potentia , Mosè niente pote

va, nè doveva dubitare di potere eſó.

ſequiro tutto quello ,che gli toſſe

commandato da queſta infinita po

tentia -, Poiche gli prometteva , eſſere

ſempre con lui , 8c eſſendo immuta

bile ( b ) , non poteva mancare dalla

ſua promeſſa , ſicome non poteva

mancare dal ſuo eſſere ſempítçrnoe

Oh miſeri , &inſcnſati‘ſono tutti co

loro , che ſi cOnfidono , e s’ appoggia

no tanto nelle ricchezza: , Signorie,

(a) 11-340. c'e-41. (b) Num. az. Maſa. -c) Pſlror‘. Haba.

grandezze , e nell’altre coſe m'utabili,

vane , e tranſitorie (quali non hanno

potuto mai ſatiare, nè acqu‘ietare un’

animo ſolo ) ,e laſciano Dio , ual’ è

ſempre quello isteſſo , e non puo mu*

tarſr mai( c ) . Et eſſendo d’ infinita

potentia , ſapientia , e bontà , vuole, '

sà , e può acquietare , ſatiare , e glo

rificare tutti coloro, ch’ inlui s’ ap

poggiano, e ſi confidono. Per certo

è gran pazzia , amare quelle coſe, che

già con il- tempo presto paſſano , e

vanno al niente , 8t al non eſsere , e'

non amare Dio , qual’ è ſempre uel

medeſimo , e da quale dipende l eſ—

ſere di tutte le coſe. Oh ſe l’ huomo,

ch’è la più nobile creatura , che ſotto

il Cielo ritrovare ſi poſsa , mentre vi

ve in questa miſera pellegrinatione è

vanità (come diceil Profeta (d ) Um'.

*verſa punita; , omar': Lama vive”:- )

E l'a vita dell’ huomo .è un fiore , che

presto ſecca (e), è un ſumo (f;,un’om

ra’g),6t un vapore.Che ſàrannol’altre

coſe , che per ſervigio dell’ huomo ſo

no ſiate create , e fatte z" Laſcia , la

ſcia ò Chriſliano l’amore delle coſe di

*questo Mondo ( quali tutte ſono muta—

bili , e ſogpette alla vanità (b) e con

un'indilſoldbile , e forte ligame di ca

rità-appog iati al tuo Creatore ( qual’

è ſempre ſ abile , 8t immutabile) ſe

deſideri una vera , 8c eterna quiete

all’anima , 8t 'al corpo . Imperoche

amando le coſe mutabili , e tranſito

rie ( non potendo haverle , e ritener

le quanto, e quando tu vuoi) biſo

gna che tu resti afflitto , e ſconſolato :

ma ſe tu ami Dio (qual’è ſempre quel—

lo isteſſo (i) , nè mai ti laſcia ſenza

il tuo Volere).ſarai ſempre ſatio , e

conſolato . E però Gicsù Christo inſe

gnandoci il’modo vero d’orare , do

poich’ egli con quelle due dolciſlîme

arole , Pater naster , n’have cecitati

all’amore , 8t alla ſperanZa verſo il

no—
(di Pſi-38.

(e, .Lr-1.4.0._ (f, 17.36'. Ò-ror. _(g,- .705.14. (h) lignei!. (i) l’ſlrox.Heb,t..
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~nostro celeste , 8c eterno Padre , vuo

le accertarci di poter’ottenere quello , ~

che chiedemo,con queste altre ue pa-`

role . Wi e: , quali dimostrano la sta—

bilità , e potentia di questo noſtro

ammcvoliſìimo Padre . E ſe ben Giesò

Chriſio ( con queste due parole: 941]'

`er ) non intenda principalmente di

mostrarci l’eſſen tia , e potentia di Dio

( ſicome tali parole ſogliono ſignifica

re l ma vuole dimostrarCi lo ltantiare

(per dire così al nostro modo ) quale

stantiare , ſe ben l’haveflè potuto dire

con altre parole, cioè m' flaſ , 4‘)ſede: , ò 945:' babi”: É-r. nondimeno

ha voluto dimostrarcelo con queste pa

ÎOÌC 1 ;Lil-i e: 5 acciò in ſicme collo stan

tiare , ne dimostraſſe ancora la divina

immutabilità , e la divina Potentia;

donde poteſſimo ancora aſſicurarci d’

impetrare cioche er “nostra ſalute

dommandare vole mio .

Deli Felici i veri Chriſtiani , quali ,

ſe ben per natura ſono istabili , nonó,

dimeno , accgstandoſi à Colui , che

ſempre è , nè mai ſi muta, diventa*

no' stabili, 8( immobili : Dalla stabi

lità di _questo Padre procedeva la sta

bilità degli Apostoli , dei Martiri , e

degli altri cari del Signore (a). Quaſi,

nè per minacce , nè per carezze , nè*~

per honore , nè per vergogna , nè per

flaggclli , nè per morte , mancavano

dalla ſede-e dall’amore di ChristozAç

iii noi ſtquiamo .

IN COELIS.

d

Ddio, che non ſu mai compreſo

da alcuno luogo, eſſendo , ch’egli

colla ſua infinita grandezza contiene

tutte le coſe , come in un pugno (b) :

Eſſendo egli intorno a tutte le coſe

create , quali abbraccia colla ſua gran—

dezza ſenza fine…, e non ſolamente

1 contiene , ma stà ſopra , ſotto , den

ſa) Rpm.8. (b) Saf-.r. Iſa.40.

(d) PjÎna. é-xaa. Mat.6.

tro , e fuori tutte le-coſe : è ſopra Per

'potentìa , ſotto per ſostentatione, den

tro per ſottilità , vivificaodo tutte le

Coſe, è fuori, per la ſtragrande!” ,

colla qual-e, circondando , eccede ſen

za fine tutte le creature; Perche Id

dio è ſopra , e ſotto , ſenza _luogo , è

ampio , ſenza ſpatio , e ſenza larghez

za , è ſottile, ſenza estenuatione , per,—

che egliè per potentia , preſentia , 8c

eſſentia in tutte le coſe , nè fuori di

lui ſi trova alcuna creatura : Eſſen—

do dunque così incircoſcritto in ogni

parte , e da nullo luogo già compre

so, ſi legge ſpeſſo , che la ſua divina

Maestà ſeda, Ò habita , ò ſia nei Cie—

li (d) . Non che ſolamente ſia ne i
Cieli (eſſendo in ogni parte , ſicomeſi

s’ èdimostrato) ma ſi dice, ſedere,

habitare , 6c eſſere nei Cieli per molte

cauſe , e ragioni :

Prima, perche i Cieli ſono corpi

ſem licistîmi `, puriſiîmí , &incornic

tibii , quanto alla loro ſoflantia, e
non patiſcono alterationeì’alcuna cor,

rutti-va , ma perfetti” (ch’è l’ eſſer’ileñ

luminati) perche non ſono composti

di materia , e forma , ſoggette alla ge

neratione , e corruttione , di quali

ſono com `sti i quattro elementi , el’altre coſi?,oche di quelli ſonocompol'

lle; lmper—oche la materia dei corpi c*:-i

lesti è in ltffiqó" non in potentiaffiom'

è'la materia delle coſe generabili , e

corruttibili,chc ſono ſotto il Cielo del

la lUna: E però quanto più ſono lonta

. ni , e ſrparati da queste coſe in ſeriori,

tanto più ſono di natura ſempliciffi

ma ,e puriſſima , honorevole , & alie

na d’ogni corruttione , 8( adornata

d’ ogni perfettione , ch’ ad un corpo

competere poſla . Talche nullo corpo

è di tan-ta perſettione , purità , ſem

plicità , e chiarezza , come ſono `i cor

i celesti . Qu—ali compareggiati a que

lli corruttibili di questo inferiore Monò

N 2- do 7

(c) Gregmqral. IIA:. cap”.
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[OO ’ Eſpcffitione

do , in un certo modo ſi ponno dire

ſpirituali , tanta èla loro bellezza , e

chiarezza'. Perloche meritamente ſi

ponno dire habitatione di Dio , e de

gli ſpiriti beati ; Imperoche à i gran.

Prencipi convengono magnifici, ho

norevoli , 8c’ amplilſimi Palaggi . Co

si gli honorevoli, eccelei , 8c illustri

edifici debbono eſſere da -illustri, e

gran Signori habitati; Ma pë'i‘che i

corpi, 3C edificii celesti di‘îgran lun

ga eccedono la dignità di noi mortali,

miseri , e caduchi , però ſi dicono ha

bitatione di Dio , e degli ſpiriti bea

ti . -

Si dice ancora ſpeſſo Iddio habita

re nei Cieli, acciò noi balli , e ter.

reni à poco à poco dalle Coſe viſibili

Veniſſimo à conoſcere in qualche par

te la grandezza della ſua Divina Mae—

stà: E perche da inostri ſenſi nulla

coſa più ſublime, nè più bella , nè

più stu nda , 8c ammirabile vedere

si può _, cheiCieli , e dalla cognitio—

ne , 8c ammiratione dell’eccellentia

de icelesti corpi (a) , noi plan piano

ſiamo traſportati à contemplare , e

conoſcere alcuna particella della gran

dezza , e dell’infinita bellezza dell'ha

bitatore di questa nobilistima Patria .

Di più ſi ice Iddio habitatore ne i

Cieli : Perche più manifestamente , e

più perfettamente riluce la ſua divina

Potentia nella loro grandeZza , 8c in

corrottibilità: La divina Sapientin ,

nella loro bellezza , 8c ordinato rivol

gimento: La divina Bontà, nelle lo—

ro opcrationi , e virtù z ch’influiſco—

no in queste coſe inferiori . Per le
uali coſe più ſi mmiſſiesta la gloria

del Creatore ne iCicli , che nell’altre

creature . E però ſi dice: Celi mar

ram-ì gſm-iam Dei (è) . E Certamente

dalla contemplatione della randezm,

dall’ operationi , e virtù ce esti , mol

*to li manifesta , la Potentia , la Sa

(a) Rom. r

(f) [Qin. 3. (g) Phil. 3.

pientia , e Bontà di'Dío , degno d’

eſſer’ ammirato , amato , adorato , &I;

honorato` da tutte le creature , ma

molto piu dall’huom.) (r), per lo qua

le ſono state fatte tutte l’altre creature.

Poſſiamo ancora dire , che ll nostro

Dio (quale da ſpatio di luoghi non ſi

può contenere, e che per eſſentia ,

potentia , e preſentia è tutto in ogni

uogo ) ſi dice particolarmente , e spe

tialmente eſſere ne iCieli, cioè nei

Giusti, quali per ſpeciale privilegio a

sì dicono ſedia , e tempio di Dio , ſi

como ſi legge (d) : Neſcítir quia tem

p/”m Dei q/Iir , Ò- ſpiritzurDe-i {mè/'ñ

tnt in vobir. Et altrove : Anima J”

ſiz‘ ſèrler cfl .ſapienti-e 2 Imperoche

ſicome il peccatore ſi chiama terra (li

come fù detto ad Adamo dopo il pec—

cato: Terra er , ó* in Teri-nm rever

terir (e) . Cosi il Giusto Cielo: Perche

ſicome il Cielo è di materia ſemplici ſ

ſima, e puriflima , 8c incorruttibile ,

e non manca mai di fare nell’ordina—

tiſſimo corſo , ch’Iddio l’ ave ordina-4

to (influendo le ſue virtù alle coſe

inferiori ) ’così il Giusto, mentre per

ſevera nella ſua giustitia , è di cuore

sempliciffimo, e puriſſimo , niente

altro cercando , ſe non ſempre l' ho

nore di Dio , oſſervando i divini pre

cetti , communicando le gratie , le

virtù , e doni da Dio ricevuti àilo

ro inferiori , ſlsando ſempre stabilí

nell’amore del Signore (fmon lastian

dormi corromperſi , ne da lulinghe ,

nè da minacce degli huomini terreni.

Coloro , che tali ſono , meritamente

chiamar ſi 'poſſono , habitatione _iii

Dio , perche non più terreni, [na

celcsti dire ſi poſſono: di questi era

l’Apostolo , e ſuoi ſequaci , la cui con

verſatione era celeste , ſicome egli di—

cevazCon‘verfirtio ”DJ/?ra in C(!/ſ.f ç/I '3).

Per lo Cielo , e non per la terra crea—

ti ſcmo . Vuol’anco il Signore ;rd-.c

l

(b) T/Îil. 18. (c) Pfirl. 8. (d) r. Car. g. (e) Ge”. g.
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’dichiamö E Pater ”qfler , qui er i”

Celi:: Acciò leviamo l’aſſetto , e l'a

more dalle coſe ter-rene , alle celeſti z

imperochì eſſendo il nostro Padre ne i

Cieli, dovemo credere , che li ſia la

nostra heredita . Eperò diſpreggian

dc' gli ſpaſſi , idiletti , eipiaceri di

uesto miſero , e diſpietato eſſilio (a) ,

dovemo ſempre ſuſpirando , deſidera

re presto ritornare alla nostra celeste

Patria , ov`è il nostro bene-gno Padre ,

he n’have apparecchiata la celeste ,

{e eterna heredità : Però diceva l’Apo

stolo Paolo (b): {Lig-e ſin-ſm” ſunt ,

meri” , ubi Cbristm est , i” dexte—

r” Deijèa'enr : ,Qt-e ſur/'um ſim: ,ſ1

pitt , non grz-z' ſuper terrnm . Deh

miſeri noi, perche cerchiamo le coſe

terrene , ſe non ſemo creati , nè ri

comprati Per poſſedere la terra ; ma

per eſſere Signori de i Cieli , ov’ eil

nostro , 6c amorevol’e benegno Padre,

Conoſchiaſhoci eſſete fi liuoli del ce—

leſte Padre , ma sban iti in queſto

eſſilio (c), e valle di lagrime , e di

miſerie , mentre viviamo in queſto

corruttibile , e mortale corpo , orfani,

poveri, miſeri, 8t infelici ,diſcaccia

ti, e molto lontani dalla noſtra cele—

ſte Patria , ſoppoſti à miſerie , e cala

mità , attorniati da tanti varii , 8c in

gannoſi lacci di tanti noſtri nemici,

e sbattuti da tante pericoloſe procelle

di varie tempeſtadi (rl) , deh miſeri,

che noi far dovemo P

Conoſcendo tante noſtre miſerie ,

nelle quali ne ritroviamo in queſta

mile” pellegrinatìone , leviamo la

mente à i Cieli , ov’ è il noſtro bene

gno , epotentiſſimo Padre , ſperando

da lui eſſere preſto liberati, e cono

ſcendo anco la noſtra eccellentiſlìma

dignità , che per gratia ſiamo fatti fi

gliuoli di Dio (e), non ſolamente le

gravi colpe , 8c enormi vitii habbia

mo in horrore , ma ancora i minimi

(a) Pf4r.<5~; ”9; lb} Colq/fl a'. (c) .Ta/.Reg. (d) I’ſîg.

(e) jo.r. (f) &gm-6. (g) Mata-x. (h) Mamo, .

I

defetti , ſiano da noi lontani ,acoiò

non degeneriamo da un tale , e tanto

Padre , quale benche dal Mondo n' _.

elegga, e da ipeccari ne chiami ad

eſſere' ſuoi ſigliuoli : Nondimeno ,

ſe noi non laſciamo le coſe terreneſal

meno con il cuore) e non diſcacciamo

da 'noi le vitioſe inchinarioni , e i ter—

reni , e car-nali dcſiderii {morendo al

Mondo , 8t al peccato ) (f) non ci vuo

le per ſuoi ñgiiuoli , 5c heredi della

Celeste hereditä : anzi come vitioſi,

8c inutili ſervi, ne manderà agl’in.

*fernali carceri , ad eſſer’in eterno‘ cru

ciati i!) . Penſa dunque tu Christiano,

quale con tanta fiducia chiami Dio

Padre, e conftſlì ', ch’ egli ſia ne i

Cieli , e tu stai involto ne i carnali ,

e terreni deſideri , e nell’amore dite

steſſo , e delle coſe del mondo . Spo

liati in tutto hormai dell’amore di tc

fieſſo , e de i vitii , e peccati, se con

fiducia vuoi dire Paterno/?er , 7m' er

in cas/ir , ſequita

SANCTÌFICETUI( ’NO/MEN TUI/’MH‘.

POiche il ſapientiſſimo nostro Mae- .

stro o 8t amorevoliffimo nostro

fratello Giesù Christo nel breviſſimo

Eſſordio, e Proemio di qncsta ſua bre—

ve , ſalutifeta , e perfettiſſima Orariovñ

ne have drizzati , 8c elevati gli aſſetti,

edeſiderii degli animi nostri dalle co

ſe terrene a-lle celesti , donandoci fi

ducia , 86 alſicurandoci d‘eſſer’eſſau—

diti nelle nostre preghiere , eſſendo il

nostro Padre Iddio benegniſſrmo , e

potentiſſimo, quale vuole , e può Con—

cederci cioche per nostra ſalute , 8c

utilità , con debiti modi chiederemo *,

Accioche nelle nostre indiſÎÎrete , in‘.

pertincnti , &importune dommlnde

non ci ſia detto , come fù detto a San

Giacomo, 8c al ſuo fratello Sñn Gio

vanniz Neſcr'tir quidpetatir (h) . Vino

e

Pſ.87. Ge”. gf.
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a

‘le da quì avanti inſegnarci le coſe,cl1e

dommandare dobbiamo,e l’ordine,con

il quale le nostre petitioni ordinare do

vamo . E ſe con tal’ordine , e talicoññ

ſe dommanderc mo, ſenza dubio alcu

no , nelle nostre orationi -, eſſaudit-i

ſaremo.

Le coſe , che chiedete dobbiamo,

ſono i beni molto neceſiarii , per la

preſente vita , e per ia ſutura: Impe

xoche in uesta breve oratione ſi dom

manda ci che ne fà biſogno er la

preſente ,e per la ſutura vira z ima

niera ch’ogni altra coſa , che ſi dom—

manda , ch’ad una di questc ſette pe

titioni ridurre non ſi può , e non con

viene _, ſarà impertinente , e non im—

etrabile . E benche le coſe della pre

e‘nte vita ci ſiano prima neccſſarie di

quelle della ſutura z nondimeno chie

demo prima quelle della ſutura , cioè ,

ch’alla ſutura appartengono , e dopo

quelle. che neceſſarie ſono . per la

preſente: Perche le coſe eterne ſono

rime,e il‘i honorevoli delle coſe per

tinenti a la temporale vita , sì perche

ſono più degne , manco perche ſono

Rate prima , che noi ſuffimo . Di più

le cose eterne ſono il nostro fine , per

io uale ſiamo fiati creati a ma le coſe

del a preſente vita , alcune ci ſono sta

te date per ſervigio dei corpo , (come

ſono le coſe neceſſarie al mangia

:e , bere , vestire , 8c all’altre necelÎi

tà della vita naturale , 8c animale:

Alcune ci ſono finte donate , per

ſostentamento della vita ſpirituale ,

come ſono la predicatione della pn.

rola di Dio, i Sacramenti, la divi~

na grafia , le teolooali virtù , ele

morali: Bali coſe daî Signore ordina

te ſono , per drizzarcí all’eterna vita,

à godere da faccia àſaccia la divina

Mflestà( ove conſiste il nostro ſommo

bene , la ſomma bentitudine , 8t ul

timo fine) a E perche il fine è più de~

gno di quellècoſe , ch’al fine ſon’or

(a) Job-v7.

e .-44 7

dinate: Per questo il nostro ſapientiſlîñ'

mo Dottore Giesù Christo , o’inſegna,

che prima il fi ne , e dopo quelle co

ſe, ch’al fine ci conducono , dominati*

dAre .

E perche i] noflro ultimo fine , è

Iddio tríno , 8c uno: Per que-Ro pri

ma d’ogn’altra coſa dovemo chiedere

la gloria ſua. E quasto cercarno, quan

do con tutto il cuore dicemo Saaö‘iſi—

cetur nome” tuum . Ma peſci-.e non

ſi può in noi , nè da noi lanrificarſi

nè glorificarſi quel ſantiffimo nome,i‘

non quando egli hà ſopra noi il pieno"

dominio z perciò dicemo , Ati-ami”

regmzm tum” . Et eſſendo che all’hora

veramente regna Iddio ſopra di noi ,

quando ſiſà la ſua ſanta voluntà , al

la quale ſopponiamo la nostra; per

uesto preghiamo dicendo: Fiat wa—

mm” ma . Ma perche in noi , e da

noi non ſi Può ſare la divina voluntà

ſenza la divina gratía (quale ricevia—

mo noi-mediante la parola di Dio , e

li ſantifiìmi Sacramenti) z Perciò dice

mo: Pane”: xqflrum quotidiana”: da

nodi; badia(nella quale petitíone dom

mandiamo ancora le coſe neceſſarie al

ſostentamento della vita di quello mi

ſero corpo); Ma perche flando in pec

cato non oſſemo degnamente riceve—

re iſantii :mi Sacramenti, nè guflare

la dolcezza della parola di Dio , nè

poffiamo eſſere capaci della divina gra

tin; per questo preghiamo che ne ſia- >

no rimeſſx i peccati, dicendo: Dimin

te noóir debita naſira , /icut ó“ mu'

dimittimur debitorib”: n'flri:. Mz

ſapendo , che la vita nostra , mentne

che ſemo in questo mondo , è una con

tinua battaglia , e tentatione (a) . Sa

pendo ancora, che poco ne giove

rebbe la remiffione delle paſſate col

pe , [è noi di nuovo caſcaffimo all’al

Tre: Per queſio preghiamo, che ſia

mo anco preſervati dalle future i E

che non permetta , ch’oitra le noflre

forze

c_4_\`4
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ÎOÌZE ſiamo Gent-ati‘ , é vinci‘dalle ten

tationi , dicendo: Et ”e ”or induca:

in‘ ”ni-azione”; .\ Ma conſiderando i*

che il'demonio‘ noflro nemico con gli‘

:kr-i ſuoi compagni ( cioè il mondo 5 e

la—-îcamale‘concu‘plſcentia)non oeſſa d‘i

tentarci , e di ſpingeme al peccato .~

per qUesto preghiamo , che ne defen

rla, e liberi dal male , cioè dal de

monio , e dagli altri , che ne ſono oc

caſione‘ del peccare , .

Ecco le coſe, che dommandare dob

biamo, e con cheordíne le nostre pe

titioni ordinare ſi debbono. Di‘ ma

niera' .. che nell’ ultimo luogo dom

mandialno quella coſa , che prima c’è

neceſſaría,per potere 'pervenire à quel

la , che prima dommandiamo: hnpe- .

noch’ ottenendo l’ultima coſa , che

dommandiamo , pian piano ſalendo'

da un grado all’altro ,› aſcenderemo à'

glorificare Dio , nostro ultimo fine:

Perche prima biſogna che ſiamo di—

feſi, e liberati dal demonio , e da

gli altri nemici , ſe volemo stare ñ”

tí , e non caſcara ne i peccati , vinci

dalle tentationi ; e per questa fortezza

di reſiflerc alle rentacionì , e non eſſe

re da quelle vinti , noi ci diſponemo

in un certo modo àricevcre alcuna

gratia 5 e la- divim Bontà , r una*

certa convcnienria s‘incbina ~ donar

Ci la remiffione dei nostri peccati:

Perche la perſona , che s’aff-xrica con

il primo aiuto divino , ì reſiflerealle'

tentationi , per una certa convenien

tia merita la remiffione delle paſſate

colpe 5

vom‘,- 1 fà degna delli ſantiſſrmi Sa

cramenti , per li quali deeve nuova‘

oraria , e gusta la dolcezza della paro—

a di Dio 5 e così l' huomo diventa`

pronriffimo :l ſare la voluntì-di Dio,

'quale viene à re nare in colui . che là

la ſua divina vo untà: e stando l’huo

mo tutto ſotto ildivino‘limperio, può

ſmtificare , benedire ,Jodare , e glo

_ (a) 1121.”, (Miraj:

1_- .-.._

er la quale remiffione rice—…

rificare il filo ſanto nome . Ecco Por-

dino del l’alimento . , ~

Iſaia (a) ancora de ſcrivendoi ſette .

doni dello Spirito Santo: -Primo pone

il dono della ſapientia , e nell’ultimo

luogo il dono del timore, dal quale

pian piano s’aſcende al dono della Sa

gentia ,i qual’è il ſapremo grado: e

quello `deſcende inſin’ al ono del

timore , hcome appreſſo dichiarando

ſarà maníſesto .’ -.'. .,

Vuole dunque il Signore ,r che la

prima petltìone della nostra devota

Oracione , ſia quella: Sanffiſicetur

nome” tua”: . (Logli: ſia questo nome.

che da noi* ,~ 8( in noi ſantificare ſi de—

ve , cioè lodare , glorificare , eſſalta

re ,~ e notificare , non- è à tutti mani

ſesto. E banche generalmente inten—

dere li potrebbe , che ſia'qncsto nome

Danno Tetragrammaton, (che ſigni

fica nome di quattro lettere ) ;perche

non ſolamente a preſſo gli Heb’rei ’p

Greci‘, Latini , gitrii , Calda' ,› 86

Arabi, ma' ancora a preſſo molte a1

crenationi (ſecondo <llcono ) il non”

di Dio con uactro lettere ſcriver ſi

vuole . E pel-;ò quello nonîe ripumto

era più proprio di Dio, Se era cele

bratiſſimo , quale li nomina” ſola

mente daiSaccrdoti, quando ſolen

nemente benediceváno il poíyolo nel_

Tempio. Potrebbe ancora' orſe in.-'

tenderſi quello nome Adami , qual’

era nome di grandiſiìma Veneratione

appreſſo gli Hebreizlmperoche ſicome,

;Mi/mn , dimostra la neceffità , la ſla

bilità-, e la pienezza dell’eſſere divino:

Così-per lo nome , Adami , ſi dimo—

flra la ſomma podellà , e’ pieno domi

nio di Dio, quale riluce nelleCrearu-i

re -. E però Iddio Parlando à Mosè o

diff:: (b) Ego Domina” ,‘ qui apparati

Abraham , Iſ'aac , ò* Jacob i” Deo'

omnifatente: o"- nomm »ze/1m Arlo

mri ` non' indica-ui ez‘r . Përche à r ul

lo degli antichi Padri , ſi~maniſcliò

con

-.-;~
‘

‘i

Y
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con tanta maestà , e po'deflà , con

tanta chic-rezza , e ſamigíiaritä, co

me ſi maniſestò al ſuo caro ami

co, e famigliare Mosè. ( Non v0

glio quì diſcutere , quale nome lia

più proprio di Dio) dico sì ben , che’l

nome , LL?" e/I -, è più roprio è dimo

ſhare la ncccflìtì , flagilità , e la pie

nezza dell‘efl'ere di Dio, dal quale di

pende l’eflëre di tutte le creature: Te

hagmnvan, per eſſere più com

mune , dimmi-a la gran Maellà della

divina eſſentia , 8c Adami , dimofira

1a- ſomma podestà , e pieno dominiodi

Dio , che riluce negli effetti , emira
l_ 'coli ſuoi. Potrebbe ancora intenderſi

alcun’altro deidicci nomi l ariando

generalmente ) con i quali I dio è ſo

lito nominarſi , di quali, non eſſendo

neceſſario alla nostra materia , non

voglio ragionarne . Chi ècuriolb , vef

da San Girolamo (a) .

Ma parlando più ro riamente z

Penſo , ch’altrimente de bia inten

dere , quale ſia questo nome , che da

noi , 8c in noi ſi debbia ſnntificare , e

glorificare z Laonde è da ſapere o ch’

Iddio era conoſciuto appreſſo de i Giu

dei , come Creatore , e fattore di tut

te le coſe, come Onnipotente, Sapien

te , e Buono, ſecondo fi legge : ln

print} ia creavit Dem' eee/um, é)- ter—

ram ~. ). Et altrove : m' *ai-uit in

unì-num, crea-uit omnia zmul (c). Et

altrove: Memento Creatorír mi {d).Et

in altri luoghi ſilcgge il medeſimo .

Della ſua onnipotentia ſi legezlîgo Do

mir”: omniparenr (e). Et altrovezGlo

rianter ad quid *va/ehm”: .9 Ipſe enim

omnipotenr ſuper omnia opera ſua:

Terribilir Domini”, G* magma 've

bemwter, c9* mirabilír potenti” 1‘

fſinr (f), 8c in molti luoghiſi legge,

Iddio eſſere stato conoſciuto Signore

(aì T0. z. Epi/Z. r. ad Marcellam.

Onnipotente I Delia ſua Sapientia lì

legge : Omnia in ſapienti” flrifli 9

da'. (g) . Et firpientía ejm* non 5/} nn

mrrnr (b) . Appreſſo de i filoſoli gen

tili... benche non foſſe da tutti cono

ſciuto , come Creatore 5 nondimeno_

fà conoſciuto , come prima cauſa (i) ,

primo agente, e motore, d‘infinìto vi

gore , ultimo fine , come amato' . e

come buono , quale influiſce le ſue

virtù alle çoſe inferiori à se ; ſicome

era conoſciuto buono anco da i Giudei,

ſicome ſi legge: Qtà”: bon”: [ſi-nel

Den: binqui refliſnnt corde! (Sr-c. (le)

Et confitemini Domina , quoniam bo..

nm' , ”un { l) Bam” e: t” , c9* in Lo

m’rflte ma da” me .jzng/:ficatiomr

mmm -

Di nullo di quelli nomi (ſecondo

mi pare) Giesù Christo parla in que

sta ſua ſalutiſera, e ſanta oratione ,

quando dice : Sam‘ì'iſicctur nome”

O

Il nome dunque , quale in noi , e

da noi ſantiſicar ſi deve , è ’l dolciffi

mo nom-:,Padre, quale da Giesù Chri‘

sto ſolo , n’ è stato chiarifiìmamente

notificato , e maniſestato 5 Impero

che , ſe ben’ Iddio havea promeſſo al

figliuolo di David eſſergli Padre : Ego

era ei in Pfltmn (n) . Et Iſaia chiama

Christo, Padre del futuro ſecolo (o) . E

per Geremia dice : Vota ma Ra

ter men; rp) . Et altrove dice: Si ergo

‘Petter ego `fiumi-«Li q/I bonm- meur (7,3

Nondimeno quel popolo , che non ha

vea altro , che lo ſpirito della ſervitù

nel timore (r) , non havea tanta co

onitione di quello dolciffimo nome

Î’adrezMa ben ſpeſſo haveva nell’orec

chic, e nel cuore il nome: Ego Do—

minus' : Ma noi Christíani , ch’ have

mo ricevuto lo ſpirito dell’ adottione

dei figliuoli di Dio (.r) , è stato più -

chis

(bÌGenJ. ’(c‘ Ecc.’i.18. d Eccle.12.`,

le) Gen.”- (f) Eccli.4z. (g)Pſ.ro;. (bili/2146. (i)Ar1st.u.Metaſi.2.F.-fic.

(kl Pf 72- (l) Pſlrr7. (m) I’fl 118. (n) 2.Reg.7. w) 1/2:. 9. (P) Jam:.

lg) Mal-zeri u, Kms, (s) &2.8.in.4.
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De] Peter mſi”. roy

chiaramente manifestato , questo dol

ciſſimo nome Padre dal nostro Reden

tore , e caro fratello Giesù Christo ,

qual’ eſſendo propinquo alla ſua paſ

ſione , e morte , diſſe all’ Eterno Pa

dre: Mflniſesta-vi nome” ”mm 120mi

m‘óm (a) z Imperoche ſolo Gieslì Chri

sto Llnigenito Figliuolo di Dio ha ma

nifestato il nome del ſuo , e nostro ce

leste Padre ; erche non fu mai tanto

manifesta la c ementia , la miſericor

dío , la bontà, e la carità di Dio verñ,

ſo gli huomini , (quale non ſolamente,

come ſue creature , e ſervi , ma co

me ſuoi cari figliuoli , 8c amici n’ama)

ſe non dopo, che mandò il ſuo llnige

nico Figliuolo', acciò liberandoci dalla

tirannica ſervitù del Demonio , e del

peccato lb) , egli foſſe nostra giustitia,

nostra redentione, nostra ſalute,e nostra

vita , e noi fuffimo ſuoi amici , fra

telli ,z e coheredi della celeste gloria ,

e figliuoli del ſuo Eterno Padre (c) ,

qu ale,prima temevamo come Signore.

v Per lo ſuo Figliuolo dunque Iddio è

stato dimostrato come Creatore , Fat

tore , e Signore di tutte le creature;

' ma di più è stato manifestato eſſer ſuo,

e nostro Padre; Imperoche ſe ben da

tutti i Giudei era conoſciuta l’ Unità

della divina ſustantia , nondimeno, era

non da tutti , ma da pochi , e confuſa

mente conoſciuta la Trinità delle *per

ſone , nell’unità della ſostantia , qual’è

stata apertamente, e distintamente ma

nifestata per Giesù Christo (rl): (Dale

conſeſſando ſe eſſere figliuolo, manife

stava chiaramente nella Trinità eſſete

una perſona chiamata Padre , dal qual’

egli era generato ( e) . E dicendo , che

Voleva mandare lo Spirito Santo, quale

procede dal , Padre , manifestamente

dimostrò la terza erſona della Trini

tà . E dicendo , c ’egli, e il Padre era

_ una isteſla coſa (f), dimostrò che nella

«Trinità delle perſone v’è l’ unità della

(a`]0:17. (b) 1.Cor.r. (c) Rom-8. (d) Jo:;.y.r 1.14. er r7.

ſostantia . (Mali coſe non furono mai

così manifestamente nocificate prima,

che ’l Figliuolo di Dio prendeſſe la

nostra carne . Il qual’eſſendo Dio , 8c

huomo in un’ isteſſa perſona (g) hà

data potestà à tuttii ſuoi fedeli, che

ſiano fi liuoli del.ſuo eterno Padre .

‘Nome olciffimo ,‘ Nome degniſlimo

d’eſſere da tutti ſantificato , lodato , e

glorificato . .

Si può intender’ ancora, che ’ſola

mente Giesù Christo hà manifestato à

gli huomini più chiaramente de li al

tri il nome di Dio z Perche, come

dicono i Dottori , jeſur , è il vero

nome che manifesta Dio al Mondo , e

contiene in ſe tutti i misterj, che cono…

tenevano le quattro lettere, colle quali

appreſſo gli Hebrei ſi ſoleva ſcrIVere

il nome di Dio . Le lettere, colle quali

ſi ſcriveva il nome di Dio, ſono queste,

_Ia/l , He , Van, He: Wste lettere ſi—

gnificano uattro misterj perſonali,

e quattro a tri eſſentiali di Dio (ſe

condo quegli , che dell’ Hebrea lingua

hanno cognitione , dire , 8c interpre

tare ſogliono ) ;Imperoche Jod , s’in—

terpreta Princí ium , eſigniſica nel

le divine perſone il Padre , quale ſen

za principio , è Principio eterno dell'

altre perſone : In principio erat Ver—

lwm (h -, He , s‘ interpreta qfle , e ſia

gnifica il Verbo ,ñ .ioè il Figliuolo ,

per lo quale ſono ate fatte tutte le

coſe: Omnia Per ipſumfaëîaſimt (i) ,

e per lui hanno l’eſſere . l’a”, s’inter

preta 'virtur . E ſignifica lp Spirito

Santo , quale ſpira ogni virtu , 8c ogni

gratia :Spiriti: orir :ju: omnir 'vir-tm

eorum (k). L’ ultima lettera, He, di

cono ſignificare l’ humanità del Fi

gliuolo congionta al Verbo , quale

preſe , quando venne la pienezza del

tempo , da tutta la Santiſſima Trinità

ordinato (I) . E questa lettera, He, due

volte ſi pone in queſtoñnome , à dinof

tare

(e) Jo: 1 y.

(ſ) 10:10. (g)]a:1. (b):]o:x. ſi) [bid. (k) P1132. ſl) Caluſo,
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tare due nature in una erſona del

Figliuolo , quale in una ſola perſona

hà la natura divina , 8c numana . Ma

con gran miſterio l’ ultima , He , ſi

gnìfica l’humanità z Perche benche le

trè perſone divine ſiano ab eterno .

Nondimeno l’Incarnationc ſù in tem

po , e ſolamente congionta al Figliuoñ

lo , per la quale cosa chiaramente ſi

dimoſtra , che per qüelle quattro let

tere ſi diuotava il ſecreto miſter-io

della Santiſſima Trinità , e dell’ In

carnatione inſieme .

Veſte nome ſcritto con quattro

lettere,contiene ancora quattro altri ſe

creti miſterj ineffabili dell’ eſsentia di

Dio , cioè ſomma Onnipotentia, ſom—

ma Sapientia , ſomma Miſericordia, e

ſomma Giuſtitia. E però queſto nome

ſi diceva ineffabile , 8c ammirabile ,

‘ perche queſti ſecreti miſteri , così i

perſonali , come gli eſsentiali, non

furono dimoſtrati chiaramente à gli

antichi Padri , eccetto ſotto certe fi

gure; ma Giesù Christo ( à cui con—

,viene questo nome di quattro lettere)

contiene in ſe ancora tutti i misterj

rſonali , 8c eſièntiali di Dio , ſecon

H: dicono, e manifestamente gli hà

rivelati à tutti i ſuoi fedeli . E prima

è maniſesto appreſſo di coloro , che

ſono iſlxrutti nell`Hebrea lingua, che’l

nome di quattro lettere, conviene à

Giestìz Imperoche dicono , che que

fle quattro lettere ,1011, He , Va”, He,

Congionte inſieme , con i loropun

ti , compongono in hebreo il nome

jebofuflb, quale in latino dicemojeſur,

«Sl in greco 11]?” , che s’ interpreta ſa

iute, e Salvatore 2‘ Di maniera che

Jeſus' realmente è nome di quattro

lettere , e vero nome di Dio, perche

contiene anco i miliari; Imperoclie

in Giesù è il Verbo, erſonalmcnte

.congionto coll’humanita , qual’è uni

ta al Verbo in una perſona, in cui

ñancora è la perſona del Padre , e dello

-(a)Jo:r4. Kb) ;Faz-;1: (AH-’Zur, (d) Cai-2,”

Spirito Santo ( eſſendo tutti trà d’ una

ſostantia iſ’ceſſa (a ) , eſſendo egli nel

Padre 9 e ’l Padre in lui , e dall’ uno e

l’altro procede lo Spirito Santo. ) Ecco

già che in Giesù ſi contengono i mi

ſierj perſonali di Dio , e ſ1 contengo

no anche gli eſſentiali: Perche Giesù

è ſomma onnipotentia , ſapientia, mi

ſericordia, e giustitia (b) , ſecondo

egli al Mondo dimostrò , ( ſicome

più giù vedremo.) Dunque Giesù real

mente è il nome di Dio Tetragrflm—

mato” . Di più per la parola , e per lo

nome ſi maniſesta la coſa , e ero di

ceva Santo Agoſiino : Che’ Verbo

divino , ch’èl’llnigenito ſuo Fi liuo

lo , eſplica , e dichiara tutta la &ſian

tia , Sc eſſentia divina ab eterna . Ma.

acciòche Dio Padre oteſſe parlare à

noi, e farci maniſe i i ſuoi ſecreti,

cesi perſonali., come eſſentiali , veſti

il ſuo Verbo di carne , e così questo

Verbo ſù {atto nome , con il quale, e

per lo quale , il Padre n’hà maniſestatì

ì ſuoi ſecreti ne i tempi noſiri , ſico

me dice l’Apoſtolo (c) . Multzfflriam,

multiſque modir olivaeur 107m”:

Patribur i” Prof/ich': : ”ovz'ffimè "
dic-b”: istir [acuta: est nodi': i” Fili”.v

Sicome deſiderava la Spoſa , quando

diceva : Oſbuletur me ”ſcuſo ori:

fui (rl): Imperoche,ſicome quando

volemo noi manifeſtare il nostro ſe

creto , e mental concetto ( ch’ è l’in

tellettuale Verbo > biſogna un’artico

lata voce , e ſi ſà nome vocale , Con il

quale notificamo ad altri il noſtro

mental concctto. Così Dio volendo

manifeſtare il ſuo coeterno Verbo

(nel qual’è tutta la ſua ſoſtantia a e’l

pelago della ſua divinità) il veſti di

carne,e cosiſcom’ hò detto) per queſto

Verbo incarnato, come per lo ſuo

proprio nome egli maniſestò ſe ſteſſo,

e tutti i ſuoi ſecreti , la ſua voluntà,

e la verità della legge , e de i Profeti,

come intendere ſi dovea.Giesi`Î Chriſto

dun—
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dunque rivelò i miſteri perſonali del

la Santiſſima Trinità , quando diſſe:

Cum venerít Pari-(climi' , quem ego

mittam vobir à Patre , óvc. (a) Mani

feſtò la ſua humanità congionta al

Verbo, quando diſſe : Pater major

me est (12) . E notificò l’ eflëntiale Uni

tà, quando diſſe : Ego , ó- Pater ”num

fumur (c) . Dimoſtrò ancora i quar

tro eſsentiali -. Imperoche Giesù è l’

e Onnipocentia del P'adre , ſicome ſi

legge: (rl) Omnipotenr ſenno tm” Da

míne , exilíem {le Calo :i regalibm‘ſe

[libia 'venir . @Lella ſua anni oten

tia la dimostrò al Mondo nella ua vi

ta , facendo tante opere stupende , (e)

riſnſcitando morti , -illuminando cie

chi , e tanti altri miracoli: Era anco

la Sapientía del Padre, ſicome ſ1 legge:

Omnia in Sapientiflfecisti (f),& altro

Ve: Clay-iſlam Dei wirtutem,ó~ Deiſa

pienpz'am(g). Dimostrò qnesta ſua ſa

~ ientia in ritrovare quello ineſcrutañ;

{ile misterio della ſua incarnatione ,

unendo la natura humana alla divina

in una isteſſa perſona , quale coÌne ve

ro huomo poteſſe patire , come Iddio

poteſse anco ſalvare . La dimostrò

ancora in dare una sì bella , ordinata

e ſalutiſera legge , 8c in ſondare la ſua

ſanta-Chieſa , arricchendola di tante

grarie dello Spirito Santo . E li anco

è la Miſericordia del Padre , hcome il

Profeta diſse : (b) Ostemlc nfláír Domi

_ne miſèricora'íflm tuam. ide/Z, Fili/{m

:flum.Et altrove dice:Sufi-epimur Dem

mrſericardízideq/Z,Filium ”mm (i) :

i” medio templi tui (Kc.

Notificò ancora questa ſua miſeri

cordía non ſolamente nella ſua incar

natione( tanto humilíandoli,e prenden-‘

,do ſopra di se tutte le nostre penali

miſerie) ma ancora nella ſua paſſione,

ſpargendo tutto il ſuo ſangue: donde è

procedura una copioſa , 8c abondante

redentione (l) , e ſalute di tutti i ſuoi

fedeli . Egli è anco la Giustiria dell’E~

terno Padre, ſicome ſi legge : Egrerlíe

tm* jflstìtia Veróflm (m) : E quello Fi.

gliuolo, qual’ab ;eterno è giuſlitia del

Padre , incarnandoſi , è ſacra giustiria

nostra , ſecondo dice San Paolo (n):

941.1' faái'm* est nobis-ſapienti” , dv j”

jlv‘tia , c'y-ſrmc‘h’ſimtio, ò“ redcmptio .

Perche , per lui ſiamo stari ſalti giusti,

ſantificati , e ricomprati. Ecco giace*

me Gíesù Christo hà dimostrata la .giu`

stitia di Dio , ſaCendo giusti tutti co

loro ,ch’in lui credono , e la dimostre-ñ

rà ancora nel finale giudicío , quando'

condennerà gli empií , e premieçà i

giusti , rendendo à ciaſcuno , ſècondo

l’opere ſue (o) : Ecco in Christo o ni

coſa divina , anzi in lui è tutto Id io,

ſicorne il vocale nome dimostra il con

cetto della mente, e la coſa dalla men—

te ben’inreſa . Oh ineffabile misterio!

Oh ſacro ſecreto l

Giesù dunque nell’ humana carne ,

è il vero nome di Dio , per lo qual’

hà parlato à noi , e n’ hà maniſestaro

se steſſo , e tutti i ſecreti misterii ne

ceſſarii alla nostra ſalute , e però ben

diſſe lo steſſo Christo à i diſcepoli : SZ'

cognomſſeti: me , c5}- Patrcm mmm ~

”tíque cognovzfletír , ó‘- flmamla ca—

gnoſì‘ítjr eum , cà* *vidi/Ii: eum (p) . E

più giu: Philippe , 7/11' 'vi/ſet me , 'vi

de: I’m-‘rem mmm . Mammola tu {li

cír , offende nobis' l’atrem? N072 cre

di; , quia ego i” Patre , cè‘ Pater i”

me e/Z .’- Ecco già come Chiaramente

ſi dimostra, Giesù Christo eſſere il

vero nome , per lo qual’Iddio s’è ma

niſeſiato in noi : (Aiello è quello (leſi

derato nome , di qual’ Iſaia parlava :

(7)224272147” dirumperer Cet/ar , a** (le—

rcenderer,(e poi‘ſegue più giù) ‘Ut 710

rum farerer nome” tuum . Et altro

ve diſſe: (r) Etre name” Domini m

m't3

(a) .1045*. (b) Jo.r4. (c)]0.ro. (d) SflPJS. (e) ,70.11.` (SP/:103“ (g) Kſar.:

(h) Pſ. 84. (i) 17:47. (l) Pſ;129. (m) Iſa.4ſ. (n) I. Com- (0) Matt. '2 y’. -

ſP)Jo-l4- (a) iſa-64. (r)lſa.;o.

‘I

ì\



108 Eſpqſitione

m': de longinquo . Giesù è il nome
\ e a o

grande , qual’ ha pieno il Cielo r, e la

terra, di quale sì legge -. Magnus e:

t” , e magnum nomen ”mm (o) . Gie

sù è il nome ammirabile , alla cui in

vocatione i Demonii fuggono , i

morti riſorgono , 8t ogni infermità ſi

guariſce; e però il Profeta diceva: Do

mine , Domina: noster , quàm admi

rfl'bile est nome” tuum in uni-verſa

terra (ó) . WHO è il nome ſanto , e

dolce à i fedeli z Terribile , e ſpaven

teVole à gliempii , 85 à iDemonii :

SanEZ/zm , á- terribíle nomen ejur (c).

Giesù è il nome ſopra tutti i nomi:

Dedit :Il/i nome” , quod eflſu‘oer omne

nome” (d) . Giesù dunque è il vero

nome di Dio , per lo quale s’è mani

festato al MondozE però Christo diſſe*:

Pater clariſica nomen :num (e).Impe

roche il Padre clarificando Giesù Chri

sto , clarificava il ſuo Santo nome .

E però egli riſpoſe: Clarifi'cavi , ó"

iternm clarificflbo (f) . Perche ſico

me Iddio per lo ſuo Verbo, 8c Llnige

-nito Figliuolo, creando , e facendo

.tutte le coſe , ſi manifestò al Mondo',

(quantunque non tanto chiaramente);

…così Per lo steſſo Verbo incarnato , ſi

maniſestò , e dimostrò più chiaramen

te à tutte le nationi , per tanti mira—

coli , che nel nome di Giesù fatti ſo—

no , e ſi faranno inſin’ al giorno del

giudicio . Imperoche non v’è altro

nome , nel quale Poſîinmo ſalvarci ,

ſe non il nome di Giesù (g), nome

di Dio , nome ſalutifero , per lo qua—

le s’ è manifeſlato tutto Dio , la ſua

potentia , ſapientia , Carità , miſeri

cordia , giuſlitiá , e tutta la ſua gloria:

Ergo Samffi'firetur nomen tnum .

WHO nome , ſ1 può anco inten

dere f e ſorſe molto à propoſito) eſſe

re la buona fama , e publica , e cele

bratiſſima notitia di Dio , ſicome dire

ſolemo: 11 tal’ hà gran nome, cioè

falle”. Io. (b) Pſfll. 8. (c) Pſol. uo.- (d) Pin', 2._ (e)Jo. 1:,

una glorioſa , e Celebratiſiìma fama ,

che publicamente è lodato, e cono

ſciuto per uno grande, 8c honorato

Cavaliere, per un gran letterato , ò

er un gran virtuoso, 8c huomo da

bene . Talche la publica notitia , e

celebratiffima fama , ſi ſuole dire

gran nome: Di quella publica notitia,

e celebratiſſima fama , con virtù , e

buona vita , parlava il ſapiente ,quan

do dìceva (h): Megliore è il buono

nome , che molte ricchezze . Di que

ſla notitia parlava lddio , quando diſ~

ſe à David : Fecique tibi nome” gran

dejnxra nome” mngnorum , qui ſunt

in terra (i) . Vuole dunque il nostro

Christó , che noi come buoni ſiglìuo

li deſideriamo, che la fama , e noti

tia del noſlzro celeste Padre ſia ſparſa ,

e diffuſa con lode , egloria , per tut

to il Mondo , non solamente nella

Giudea , ma in tutte le nationi della

terra . ì

Habbiamo inteſo in quanti modi ſi.

può intendere questo nome di Dio .

Veggiamo un poco adeſlo come ſi deve

que onome (qual’è stato , è, e ſarà

sempre ſanto) da noi , &il; noi ſan

tificare . E che coſa vuole dire questa

parola Santo . Santo ſignifica , puro ,

immacolato , pio , religioſo , fermo,

e stabìle . E però tutti coloro che ſon-o

stati'd' una vita religioſa , pura , im

macolata , innocente , pia , ferma , e

stabile nell’ amore di Dio , e lontana

da vitii ſono detti eſſere ſanti, men

tre eglino in tale vita hanno perſeve

rato . E questo è ſantificare , e fare

ſanto. (Dando dunque noi dÎCemo:

Sanéîzfcetur nomm ”mm . Non de

ſideramo che ’l nome di Dio ſia fatto

ſanto , ò più ſanto . Perche Dio ecce

de ogni purità, ogni innocentia , ogni

pietà, & ogni ſantità , ne mai ſe gli

può aggíongere , ò mancare alcuna

perfettione , eſſendo ſempre] ifleſſo:

Ouan

(f) Mid.

(g) AH. 4, (h) Prov: 22; (il FIRE?" Z*
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(Lando dunque noi dicemo Sanèì‘zfi

con” name” tuum . Deſiderare dove

mo , che per tutto il Mondo ſi cono

ſca , e ſi creda non eſſer-’altro, nè il}

Cielo, nè in terra, piu giusto, piu

potente, più ſapiente, piu buono-a’

-nè più ſanto , che ’l nostro Iddio , Sr

.gnore del tutto , non come tiranno ,

ma come Padre amorevole , benevo

le , e benigno , degno d’ogni rive

rentia , honore ,lode 1 loria ,_ 8t’ amo

re , :‘1 quale ſolo ſi de bono offerirei

veri ſacrificii di lodi, e rendimenti

di gratie , 8c ogni divino , e vero ho—

nore . Alla cui gloria drizzare dove

"mo tuttii penſieri , parole , Se opere

noſtre, ſommettendoci ſempre alla ſua

ſanta , e divina Volontà , da quale di

pende il noſtro eſſere , il noſtro vive

re , 8c ogni noſtro bene .

Deſideramo per queſta prima peti

tione , che tutti i vitii , errori, he-`

reſíe , e Cioch’al divin’honoreè con

trario , ſiano dal Mondo in tutto diſ

radicati , acciò piamente , e pura

mente, con una vita ſanta, 85 im

macolata , da tutti s’ honori Iddio;

Imperoche ſicome per la mala vita

-de imali figliuoli ſi ſcema la fama,

l’honore , e la lor-ia del Padre , così

ancma per la uona vita , ſi fà più

manifeſta la bontà , e ſparge la buo

-na fama , e la ſua gloria . Laonde San,

Pietro n’eſſorta (a) , che vogliamo ben

converſare , acciò dalla noſtra bu’ona

converſatione , e buone opere lì glo

rifichi Dio . Ecco già’ come dalla buo

na vita, ſi glorifica , e ſantifica il

nome’di Dio , cioè., ſi conoſce , e ſ1

notifica eſſer veramente ſanto , e glo

rioſo, perla vita , pura, e ſanta de

i ſuoi fedeli z Imperoche veggendo gli

huomini inſedeli la mala , ve sporca vi

ta de i fedeli (L) (non ſapendo la beni

gnità , e patientia del noſtro bene

gno Padre,che non vuole già la mor

te del peccatore , ma l’ aspetta , che

(7

ſi converta , e viva (e) , dicono . Se`l

noſtro Dio foſſe puro , e ſanto, non

comporterebbe tante bruttezze,e ma

la vita di coloro , ch’in lui credono ,

e ſperano: E così per la noſtra mala

vita , non ſolamente Iddio non è ri

putato ſanto,&immacolato, ma etiam

è biaſimato; Laonde l’ Apoſtolo ri

rendendo coloro , che ſi gloriavano

nella le ge , e mancavano dall’oſſer

vantia i quella a diſshonorando Dio ,

diſſe: Nome” enim Dei er ‘vor Ha

.rpbematur inter gent” ( › . E confor

tando i ſervi fedeli , che voleſſero ho

norare i loro Padroni iufedeli, rende

la cauſa, perche doveano fare così ,

e dice: Ne mmm Domini , Ò- rlo

éîrina blaſffibemetur (e) . Ecco già

quanto è neceſſaria la bucna vita de.

i fedeli , acciò ſia ſantificato , e glo

rificato il nome del nostro Padre ;Im

peroche il figliuolo ſavio è la gloria

del Padre'. E per quello dicendo noi

Sanéîificetur nomm :num: Non ſola

mente deſideranlo la gloria del noflro

benegno Padre , ma ancora la vita pu

ra , e ſanta di tutti i fedeli , nella qua

le , e per la quale ſì maniſestaà tutto

il Mondo la :entità , e la gloria del`

nofiro .vero Dio . `

Darklmandiamo ancora in quella pri

ma petitione , che ſia colta via ogni

Idolatria esteriore , &interiore; Imó'

peroche non ſolamente ſono Idolatrì

coloro , ch’ esteriormeme ſanno ſacri

flcii à ì falſi Dei , 8c adorano le loro

imagini , ma ancora ſono Idolatrì , 8c

inſedeli tutti coloro,quali,non peramo

re,ma per timore della pena,con gli at

ti efleriori dimostrano adorare,8c hono

rare uno ſolo Dio Vero , confeſſandolo

ancora colla bocca publicamente , e

con il cuoxe adorano , 8c honorano le

vane grandezze-,le dignità-,e le ricchez

ze,’qualí tutte ſono vanità ( f); Per le

quali , niente ſi curano , offendere

Dio: Ponendo ogni loro fludîo per

acqui

(a) 15h42. (b) &0112.2; (c)Ezecb,:18. (d)1{9m.:. (e) 1.Tím. 6. (ijccle-.i.

… A.- -_,…… L
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. acquiſtarle . Che giova J che colle gi

nocchia ſanno riverentia ad uno ſolo

Dio , e lodandolo colle labra , gli

ſanno grande honore , e con il cuore,

e colla mente, ſanno riverentia alle

ricchezze , 8c all’ alt-re vanità, nelle

quali hanno pofla ogni loro ſperanza ,

6c amore P Che vuole dire quello pri

mo precetto: Non habebir Deo: alie

no; (a) P ſe non che neſſuno deve con

fidarſi , nè havere ſperanza -, 8c amore

in alcuna creatura, eccetto in uno ſolo

Dio , nel quale ſolo dovemo confidar

ci, e quello ſolo amare, 8( in lui ſo

lo allegrarcí , e gloriarci (b) . Coloro

dunque , che nelle coſe tranſitorie s’al

legrano , 8c in quelle confidono 5 c

perdendole , perdono l’animo , 8c ogni

speranza , e stanno molto afflitti , co

me altro Dio non ſi trovaſſe nel Cie

lo , che poteſſe loro prevedere , non

adorano il vero Dio, ma i Dei alie

ni z Imperoche tutti coloro , che ve

ramente , e con tutto il cuore, non

s’accoſlano à Dio , come ſomma Po

tentia , Sapientia , Bontà , Miſericor

dia,Giustitia,ſommamente verace nel

le ſue promeflè (c) ( dal quale,e per lo

quale ſonotutte le coſe(zl) ) .e credono

che ſenza pena ſi poſſa peccare ( e pe

rò ſanno quello , che loro piace ) po

nendo ogni ſperanza nel proprio giu

dicio , ò nelle coſe del Mondo: non

hanno il vero Dio , mai Dei alieni,

à quali ſervendo , non havranno ripo

ſo mai , nè conſolatione (e) : Deh mi

ſeri , che non potranno veramente di

re al celeste Padre : Sanéîz‘ſicemr n0

men tuum .

Ma coloro, che veramente con tut

to il cuore credono eſſer’uno Dio ſo—

lo (f) , cche da lui ſi riceve ogni co

ſa , il corpo , l’anima , tutta la vita ,

l’honore, il vestímento , il cibo , il

bere , la ſanità , la pace , la deſenſio

ne , le ricchezze , la ſapientia 7 la

' (a) Ex0.2o. (b) P17214. (lc)1ç0m.;. (d) Ronan. (e\ Jere. '16.

bontà _, la giustitia , 8( ogn’altra co

sa corporale , e ſpirituale , tempora—

le , 8c eterna (ſe ben’alcuna volta que

ste coſe, per me220 delle creature l’ha

veſſero) ſimilmente credono da Dio

ricevere l’inſermità , la povertà , l’in

giuríe, le ver ogne, l’afflittioni, e

tutte l’avverſita , e vane tribolationi .

Benedicendo ſempre il nome del Si

gnore,ſicmne faceva il patiente Giob(g)

(quale così il male , come il bene di**

ceva ricavere dalla mano del Signore ì

quelli, che fanno così , veramente di

cono al celeste Padre : Sant‘Zifi'retur

nome” tuum. Perche non ſolamente

nelle coſe proſpere, ma ancora nell’

avvsrſe , cercano glorificare il nome

di Dio , ſicome Pe Giesù Christo,quan~

do ſù aſſalito dall’ horrore della vicina

morte : Imperoche ’l Signore_ 'come

vero huomo riſugi’va la m0rte,ma dal

la ſua carità , e dall’ubedientia , che

'doveva al ſuo Padre, era costretto mo—

rire: veggendoſi in uesto conflitto ,

vincendo l’inſermìtà della carne , diſz

ſe z Paté-r, clarz'ſica nome” tum” (h)`

Cercando nella ſua grande afflittione;

ſare chiaro al Mondo il nome del ſuo

Padre , pe—r la cui voluntà era venuto

à prendere la natura humana per mo

rire per noi (i) . ñ

Cerchiamo ancora in questa prima
petitione ,ì che ſia da noi ſvelta ogni

.superbia , e vanagloría , deſiderando

ſempre la gloria del nostro celeste Pa

dre , à cui ſolo ſi deve ogni honore ,

evera `gloria (lc) , e però colui, che

ſempre dommanda , che ſia ſantifica—

to , e glorificato ,il nome del celeste

Padre , ſenza dubio conoſce, e con

feſſa la ſua baſſezza , parendoglí ſem—

pre non havere mai veramente , e per

fettamente cercata la gloria di Dio . E

però ſempre replica : Sanéîlfcetur

name” ”mm . Perche non ad altro eſ

fetto ſiamo fiati creati , e chiamarli al-`

a

(ſ) LCor. 4.

(3)]ob.x.,çée2. (h) 10mm:. (i) Joan. 6. (k) r.Tim.I

e e- ,—…a- _
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la Christiana Fede, ſe non che da noi,

in noi , e per noi, ſia il nome , la

notitia , e la loria del nostro Padre

manifestata à (ſaturi .

Açsto è il Vero dono della ſapien

tia , conoſCere, 8c amare Dio , e de

ſiderare ſempre la ſua gloria z e colla

vita , e colla dottrina drizzare gli al

tri alla cognitione , Se amore d’un tal’

e tanto amorevole , e dolce Padre (a) .

Deſiderando, che per la ſantità della

vita de i fedeli, per tutto il Mondo,

ſi conoſca del nostro Dio , acciò con

più timore , con più riverentia , 8C

amore ſia honorato , adorato , (Se ama~

to : Sanéîiſicetur ergo nome” tuum .

ADVENIAT KEGNUM TUUM.

Etutti ibuoni , e ſavii Scrittori

\ hanno cercato col distinto , 8c 0r

dinato dire facilitare le coſe difficili ,

e ſare‘chiare le coſe molto oſcure;

molto più il nostro ſa iente Maestro ,

Dottore dei Dottori, ( quale colla ſua

infinita ſapientia dal principio distin

ſe le coſe ‘confuſe , e maraviglioſa

mente ſopra tutte le creature inferio

ri, ordinò l’ Angeliche gerarchie , e

i Celesti corſi , per ottimo re imento

delle coſe generabili ,‘e caduc e (ó): )

doveva eſſere nella ſua dottrina ordi

natiſſimo (come già èstato) acciò

col ſuo bello, 8C ordinato dire , ne

faceſſe facili, chiari, e manifestí ,

i celesti , e divini ſecreti . De’ quali

benche molti, per loro propria na

tura ſiano chiari , e facili ad eſſere in

teſiz nondimeno (eſſendo in noi per

lo peccato , il lume naturale , oſcura

to , e quaſi estinto) ſenza il lume ſo

ranaturale della divina ratia , e

ſenza l’ordinatiſſrma , e ivina dot

trina dello Spirito Santo, (da iPro

feti ſotto figure , e da 'Giesù Christo

apertamente inſegnata) non ſi pote—

vano da noi intendere , nè conosccre.

(a) 17.50. (b) Gem!. (e) Mat.3.‘

E però ſe in tutta la ſua dottrina , 8c

in ogni ſua attione il nostro Maestro ,

e Signore Giesù Christo have perfetta

mente ìn tal modo ordinate , che non

hebbe mai penſieri , nè diſſe mai pa

role , nè fè mai coſa alcuna , che non.

foſſe ordinatiſſìma: Molto più in ue

sta ſua breVe oratione , e compen io

ſa regola del Christiano vivere , in cal

maniera , e con tal’ordine le ſue pe

titioni have ordinate , ch’in nullo mo

do , con miglior’ordine poner ſi pote

vano . Preghiamo dunque la ſua divi

na Bontà , che ſicome queste petitioni

ſono state ben’ordinate , così con tut

to il cuore ordinatamente noi tali co~

ſe dommandiamo z dicemo dunque Ad

mm’at regna”; ”mm . .

Veggiamo prima in quante manie

re nella ScritturaSacra ſi piglia , e s’

intenda questo regno di Dio a de iCie-ñ

li , ò di Christo , (ch’è l’isteſſo ). im

peroche , Regan”: , alcuna volta ſigniá

ca il Paeſe , ove ſi regna , & alcuna

volta il ſignoreggiare . Alcuna volta

ilregno de iCíeli , e di Dio , s’intenfl

de la compagnia de i Santi nella cele

ste Patria , ove Glesù Christo in quali*

to Dio , 8c in quanto huomo re na
inſieme con i ſuoi fedeli , in pace ſgeriñ

za ripugnantia , e contradittione . Di

questo regno parlava eſſo Christo ,

quando diceva (c): Multi ab Oriente ,

ó-Occidente 've-nie”, ó" rec-”mbent

cum Abrtmm_ , Iſaac , ci** _Jacob in re

gno calorum: Filii autem regni eji—

cientur in tenebrar qfleriorer . Alcuna

volta ilre no di Dio ſi piglia per eſſo

Christo , icome egli di se steſſo dice

va r ((1) Ecce enim ”gnam Dei intra

vor qfl . Diceſi Giesù Christo regno

di Dio , perche, per la gratia , per la

qual’ habita in noi, incomincia la via

del celeste regno in noi steſſr , facen~

doci artecipi in un certo modo ,

della ua gloria , illuminandoci per la

ſede l’ intelletto , 8c infiammandoci

er
(d) 1.140,17, P
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per amore il nostro affetto'. Impero

che la celeste gloria conſiste in cono

ſcere Dio contemplando , e cono

ſcendo amarlo . Beato chi ama Dio!

Alcuna volta il Regno di Dio s’in~

tende la ſcrittura ſacra , ſicome diſſe

il Signore ài perfidi Giudei, quali ma

lamente ſi ſervivano della Scrittura:

(a) Aufëretnr à oobir regnnm Dei:

c9* debiti”- gentifarientifrnéîur ejnr.

Imperoche per la dottrina della Scrit

tura ſacra ben’inteſa , gli huomini ſ0

no stati guidati al celeſte regno , ove

ſi gode quel bene , che la Scrittura ſa

cra n’in egna , ene conduce .

Alcuna volta il regno de i Cieli ſi

dice eſſere la Chieſa militante , ſico

me ſi legge: (ó) Simile efl regnnm cle

lornm ſagem: in mare , ó*- ex

omnigenore Piſcium congregzmti . Im

peroche la Chieſa militante , è ordi

nata à modo della Chieſa trionfante -.

Perche in queſia regna Christo , come

regna nella celeste z e gl’inferiori ſ0

no illuminati da i ſuperiori : E da

questa è la via per la quale ſi perviene

à quella 5 Et ancora in questa ſì vede

Dio per fede , e ſi gustano le ſpirituali

dolcezze ( benche imperfettamente) ,

e v’è la pace interiore . Alcuna volta

il regno di Dio , ſi dicono le virtù , e

gli effetti dello Spirito Santo , per li

quali ſi manifesta , ch’lddio regna ne

i ſuoi cari eletti, ſicome ſi legge in

San Paolo: (o) Non eſi enim re num

Dei, eſca , c'y- potu: ;ſed Ju] itia,

ò- pax , ò- gondíum in Spirit” San—

Ho . Imperoche Iddio regna in colo

ro, che ſervano la iustizia (donando

à ciaſcuno quel, ch’e ſuo) hanno pace

in se steſſî , con Dio , e col proſſimo,

-e con ſpirituale , 8( interiore allegrez

za ſervono alla ſua divina Maestà, e

per questo meritano pervenire al cele

ste regno , ove ſenza difetto, è ſom

ma giustizia , ſorñma pace , e ſomma

allegrezza , ove tutti i giusti ſenza di—

sturbo , e ſenza fine regnëranño .

Diceſi alcuna volta ”gnam Dei , l’

Atto del regnare, ſicome dicemo , al

cuno have il regno , cioè il dominio ,

la ſignoria , e la podestà ſopra di noi :

OLeſto regno propriamente noi dom

mandiamo , quando dicemo : All‘u

m‘at ”gnam tuum,deſiderando, che’l

celeste Padre ſolo habbia dominio ,

e podestà ſopra di noi, e non il De

monio , ne ’l peccato . (d) Benche ſi

può dire , che noi con questa petitio—

ne dommandiamo tutti i regni di Dio;

Imperoche ſe noi deſideriamo, e dom

mandiamo, che la ſignoria, domiñ.

nio , e la podestà del nostro Celeste Pa

dre ſia ſopra di noi, inſieme dom

mandiamo , che la giustitia, la pace ,

l’allegrezza , e gli altri frutti dello

Spirito Santo ſiano ſempre in noi (e);

accioch’ Iddio poſſa regnare ne ino

stri cuori . Di più deſideriamo , che

ſi dilati la militante Chieſa , ove Id

dio per gratia regna . Dommandiamo

anCOra che la Scrittura Santa , e non

le favole de i Poeti , nè le fallacie de

i filoſofi , habbia luogo ,,85 efficacia

nelle nostre menti , accioche s’ hab

bia la vera cognitione di Christo . Per

lo cui merito dommandiamo perveni—

re al celeste regno , cioè alla Compa

gnia dei beati nell’eterna beatitudine:

.ddr-reni” ergo regna”: tuum .

Poſſiamo ancora dire , che per que

sta petitione , deſideriamo , che ven

ga presto il giorno del giudicio, nel

uale ſi manifesterà à tutti , che’l no

(stro celeste Padre , è ſolo vero Iddio ,

quale regna , 8c hà il pieno dominio

nell’ inferno per giustitia , in terra

per gratia , &in cielo per gloria . Im

eroche ſe ben’il nostro celeste Padre

ha regnato , e regnerà ſempre in eie

lo, in terra , &in ogni luogo: Non

dimeno questa ſua plenaria podestà,

8c aſſoluto dominio , à pena è cono—

ſciuto da pochiſſimi Christiani , 6c

anco

(a) Mat.2t. lb) Matiz.» (c) Karim”. (d) Ranmó, (e) GAL".

'> …,L-L-_b‘
ó _> 4…..
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anco da queſii pochi non per aperta

viſione , ma per ſede : Virlemm ”una

per-ſpeculum ,‘2'n anigmafe (.a): Ma_

f quando verrà a giudicare 1 vrvr , e i

morti , non ſarà lecito ad alcuna gen

te , ò natione , non ſapere, chc’l no

firo Dio ſolo , ſenza eſſere Compreſo

da luogo, in ogni luogo regna: Im—

roche in tale giorno ſi vedi-:ì mani

eſ‘camente , che tutti i ſalſi Dei delle

genti inſedeli , non ſono Dei, ma De

monii -, quali non potranno in alcuno

luogo più regnare; ma inſieme con

gli empii loro lequaci andranno à gli

.eterni ſup licii ad eſſere in eterno tor

`mentati( )z Et il nostro Dio , come

Rè dei chi , e Signor de iSignori da

tutti ſarà con0ſciuto regnnre ſopra tu t

tele creature in cielo, 8c in terra , 8:

in ogni luogo: Adveniar ergo reg-*mm

”mm . Periſca il re no della mor

te ñ, del demonio , edeſ peccato (e) , e

venga il regno della vita , di te vero

Dio , e della tua gratia . Vedi celeſie

Padre , vero Padre di miſericordia (rl),

e Dio di tutta la conſolatione , vedi

clie’l Demouio hormai er tutto il

mondo regna: Nell‘Aſia, e nell’A

ſrica , in ogni parte regna per l’ido

latria, e nell’Europa in gran piatte

regna per tante varie , e diverſe ere

ſie , e ne i cuori dei Cattolici regna

per tanti enormi peccati . Advem’at

e rgo Regmmz tum” .

Non permettere benegno,& amore-

voliſlimo Padre , che ne i nostri cuo

ri pià regni la ſuperbia , principio d’

ogni peccato ſe} ,` nè l'avaritia , radice

d'ogni male (f, 1 nè la maledetta car—

nalità , cauſa d’ogni gran cecità , e di

grandiſſima ruina (g) , nè l’ira , cauſa

d'ogni diſcordia , e di vendetta (b) , nè

la gola , nodrice della nostra libidi

ne (i) , e vera madre delle noſìre in

(a) Lan-.1;. (b) r.Tím.6.Ap0.i7.ò- r9. (c) {0.5. (d) 2.C0r.r. (e

lg) Judi:. u.

(k; Sap. 2, (l Gem-1.. (rn) Ezra/a, :6.- (n) Manu. , 1J”.

Ecclí. ro.“ 'f r. Tim. 6.

(P) Ej’ìſd- ſ‘l/ [ſh-9*

ſermità , nè I’ invidia ,` Veneno dçiiì

antico ſerpente (le) ,Forca dell’ etcrrza

morte , verme pesti ero , che rod: il

cuore,& estingue la fraterna carità ,1),

nè l’accidia , madre dei vitii , e ma

dregna di tutte le virtù (mg : non que

ſie ſere bestie, non qm—fie regninormì

ne i nostri cuori . Ma regna tu Padre

celeste COll‘eſſercito dzlle tue grazie , e

virtù -. Adwaiat ergo regimi-;2 tre/m ;

accioche in ogni luogo in cielo , 5( in

terra ſi poſſa da tuttiſiſàntificare il tuo

nome . . .

Per questa petitione ancora .ſi dom
manda il dono dell’intelletto , per ſilç

quale ſi monda il Cuore , ove habita8c anco regna Dio: E con bellilíimo`

ordine , dopo il dono della ſnpientia ,v

ſi dommanda il dono dello ſpirito del

l’intelletto z lmperoche , non ſi può .

amare , 8c aſſaggiare lddio per lo do

no della ſa ientia , ſe prima non ſi co

noſce per odono dell’intelletto , nè

ſi può da noi ſantìficare , nè gloriſi

care il nome del nostro celeste Padre,ſe

"prima non ſi diſcaccia il regno,e la po-_

destà del Demonio@ del peccatoze ven

gain noi il regno di Dio: Adoem'at

ergo regnum txt/rm. Se tu ſolo Padre ce..

lestc in noi regnerai,in ſecura, e tran

quilla pace , e pacifica ſecurità , e con

pronto , 8c allegro affetto l’ anima.

ubedirà a i tuai leggieri precetti ( n 1 :

nè potrà mai eſſere vinta dalle tenta

tioni dei ſuoi nemici, nè tirannizata

dalla concupiſcentia della carne ( o l ,

nè dalla concupiſcentia degli o'cchi ,

nè dalla ſuperbia della vita , regno di

qual’è Prencipe il Demonio (fila cui

podestà, il cui dominio deſideriamo ,

che ſia in tutto annichilato , e distrut

to, e tu regni in ogni luogo : Adf

verriat regnum 11mm .

Tu Padre amorevole (q) Re pacifico."

P Pren

T054.

(i) Ezecb. 16.(h Sal-.ro.

(o) 1.10. a.

g `
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Prencipe della pace; Distruttore del

peccato , e della morte , Fonte della

vita , Principio , e fine d’ogni bene :

Tu Padre regni, tu regni ſoprai tuoi

diletti , e cari ſigliuoh’ , quali col ſan

gue pretioſo del tuo Unigenito,e con

sostantiale Figliuolo hai ricomprati,

ñ* 'e lavati, ſaCendoli heredi della tua ce—

.
.

i‘

. I

t Q

_i..

leſie gloria: Non permettere , Padre

dolciſſimo , che i tuoi figliuoli un’al

tra volta ritornino ſotto il dominio , e

tirannica ſervitù del eccato , e del

Demonio , tuoi, e nol ri capitali ne

mici : Tu Padre amantiſiimo n‘hai dal

Mondo eletti ,’ e chiamati (a) , acciò

ſiamo il tuo Hopolo , e tu ſeiil nostro

.Iddio,e’l no ro Signore . Regna dun—

que, e reggi il popolo tuo , qual’ hai

detto , acciò ceco regni nel tuo celeste

u regno , del quale non `e fine : Adve

m'at ”gnam tum”, . Fà Padre benegno

ch’a te ſiano ſoggetti tutti i nostri pen

ſieri , parole, l’operationi , i ſensi a l‘

intelletto , la memoria , la voluntà ,

il corpo , l’anima , la vita , e tutte le

nostre forze , che ſempre Riano pron—

ti ad eſſequìre la tua ſanta voluntà ,

come ubedienti figlinoli , quali , nien~

te’altro deſiderar dobbiamo , ſe non

* che s”amplifichi in ogni luogo il tuo

. o

,v

pacifico regno , e ſia in tutto ruinato

il tirannico dominio del Demonio ,

del peccato , e della morte :Adwth

ergo ”gnam ”mm -. regna”; tmì’m .

17‘141' KOLUNTA s TUA.

On belllffimo ordine , e ſavia—

mente la ſomma Sa ientia Giesù

Christo , dopo il deſiderio dell’avveni

mento del regno di Dio, ha posta nel

terzo luogo questa petitione: Fiat ‘vo

lunta; tua z Si perche_ eleggcre ſare

più presto la divina , che la propria

voluntà , appartiene al dono dell'0 ſpi

rito del conſiglio (17) (quale ſegue do*

> P(a) 10.1 ;.pr.i.Ro':n.8: (b) .371.11. (e) :parte dell'EflZ'chÌ/'ritzſimli, (d) &0.8.

(e) [fa. 78.

po il dono dell’ intelletto ) sì ancora,

perche nell’anima , nella quale regna

a propria , e mala libera voluntà ,

non può ſtare il regno , e acifico do.

minio di Dio,:`1 quale, nu lacoſa (ico

me altrove ho detto( c ) fa tanta guer

ra , quanta la propria' voluntà , da

quale procede ogni male 5 Perche , ne

tribolatione , ò angustia , ò ſame , b

ſete , ò nudità , òpericolo , ò perſe

cutione , ò ſpada , ò timore di morte,

ò deſiderio di vita , ò Angeli , ò Vir

tudi, ò Prencipati , ò beni, ò mali

preſenti , ò futuri, ò fortezza alcuna,

ò altezza , ò roſondo , ò creatura al

cuna (ſeC0n o dice San Paoloſd) ne

pub ſeparare dall’amore di Dio, eccet

to la propria Voluntà , per la quale ſi

commette il peccato, quale, in tanto

è peccato , in quanto ci concorre la

propria volontà: E però queſia ſola,

più ch'ogni altro male temere , e ſug

gire dovemo , per eſſere tanto gran.

male: Imperoche la propria voluntà,

Dnon ſolamente è cauſa del peccato,

ma ancora fa chei beni non ſiano be

ni à Dio grati z E però il Signore ren

dendo la cauſa , perche i digiuni del

opolo d’lſraele non gli erano accetti,

diſſe (e) :Perche nel giorno del digiu

no loro , in eſſi era trovata la loro

propria voluntà : Ecco già come la

propria voluntà, non ſolamente è cau

sa del male , ma anCOra fà che”l bene

à Dio non grato ſia: E però,al fanciul

loinſin’à eli annídella diſcretione ,

niente gli e imPutato à peccato , per

che non ha l’uſo della propria volun

cà , quale ſola più d’ogni altra coſh te

mere dobbiamo , poiche ſempre la

portiamo con noi , e difficilmente la

vincemo: Imperoche , icome la no

,stra v luntà (per eſſere libera) è molto

eccellente, così per la ſua libertà è

molto pericoloſa : tanto più pericolo—

ſa ſu fatta dopo il peccaw deino‘lri

'
”

d
r

3
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primi parenti z perche s’avanti il pec- altre grati-e; mal ſervendoſi` della pro- ì ~

pria' voluntà (d) ,caſcò in errore, e ,ſi "cato f non havendo impedimento al

cuno) era turca libera à potere eligge~

re il bene ,e ’l m‘ale ;dopo il peccato,

ſe ben’è libera ad el‘iggere il male,non

è però totalmente libera ad eliggere il

' bene , ſenza l’aiuto della divina gra—

~a.

tia; lmperoche l’humana voluntà per

lo peccato mutata in peggio, 'con un

_malva gio , e maravigliolo modo à Se

steflà Fà quaſi necefficà , ch’ eſſendo

VoluntarÌa , ‘non pub eſcuſare la vo

lunrà; nè la volunrà eſſendo tirata ,

‘può eſcludere la neceffitàfflerche que

lta neceſſità in un certo modoè vo

luntaria , 8c una favorevolerviolentia,

quale premendo accarezza , 8c acca

rezzando preme , donde la volunrà ſi

fà colpevole , e_ la povererta anima ,

j perla volontaria ſervitù ſi là miſera—

' bile, e

o

er la propria volontà diventa

ineſcuſalfile : quale miſeria conſide

rando il patiente Giob , meriramante

eſclamando diſſe : ( a ) Perche m’ hai

posto contrario à te Signore, e ſatto

ſon’anco à me steſſo grava P (Luaſi dica

al Signore , quando non mi prohibisti

fare la mia propria voluntà , i0 steſſo

mi poſi contrario à te , e ſui ſattoà

me lleſſo grave: Perche ginstamente,

eſſendo ſarto io tuo nemico, ſon ſatto ì

me’steſſo molestozeripugnando à to Si

gnore , à me steſſo ri ugno . Talche

polſo coli’ Apostolo ire (b): Infllíx
ego 120m” , .ymſii me liber/:bit à carpe

.” morti; lmjm* a’ E però deve teme—

re ſequire la propria vo'lunt-Îi` :, Perche

”se’l primo , e più nobil’Angelo , li—

bero da’ogni male, facendola propria

-voluntà (ci, eleſſe più presto il ma—

le, appetendo eiT-:re egual’ à Dio (co—

ſa ch’ à nulla creatura conviene) e

non eleſse il bene (ch’era stare ſogget

' to al ſuo Creatore, e beneſattore ) : Si- i

mìlmente ilprimo huomo adornato

della Giustiria originale , e di tante

’, D. Bar”. ſup. Can!. . (a) Jobs);

(e) I” ”mhr-ſur. lame.; .

,contra la cui voluntà

2

_,(b) Rem. 7. - .fell/21.14. ,

ribellò dal ſuo Creatore( eſſendo anco

egli libero, e {epza inchinatione al;

male): Or quanto iù noi corrotti, 8c

inchinati più al ma e , ch’ai bene , ſa-.o a

rà non ſolamente pericoloſo , ma an- j. x -ñ

cora dannoſo , e gran ruina , ſequi- ' .

re la propria voluntà E Laonde il Fi

gliuolo di Dio conoſcendo di uantí ‘ o

9

mali ſia stata cauſa la vpropriarvo uutà, ' ë

così all’huomo , come all’Angelo-: E

che la ſua Divina Maestà niente‘altro*
have più in odio , e niente altroápu_ * :71' _ñ_ *

eniſce , che la ropria ,volumà lle

ſue intellettuai

’vogiiono havere la volontà commu~~

ne Con eſſo Dio a ( Ai quale tutti

aſſentire , 6c ubedire‘dobbiamo in

ogni coſa ) ma vogliono havere la v0.4 .

luntà propria ( qual’è ſodisſare à i'

groprii moti dell’animo , Compiacen

o à se steſſr , e per se steffi ſare tutte?

le coſe , niente cercando… piacere 3

Dio , nè giovare à i proſlimi) e lle-y

quendo la propria voluntä , ſono con

trarii alla carità (ch’è l’iſhſſoDio)

, eſſercitano

sſaccìatan‘rente le nimicitie, 8c àsë

fieffi acquistano l’eterna dannatione:: A

laonde ben diſſe Bernardo Santo (e),

ceſlì la propria voluntz`z , e non ma

inſerno z_`lmperoche il ſuoco inſernafl‘

le contra chi s’ipcrudeliſcerà , ſe non,

contra la propria voluntà i‘ Conoſcen—

do dico ii Figliuolo di Dio di uanto

gran 'male ſia la propria VOlllntl: De

liberando volere ſalvare l‘humana ge

neratione , prima di tutte le coſe , ch’

egli operò, per la no‘lra ſalute , pensò .

elpugnare quello nostro gran nemico.

e medicare questa nostra grave inſcr

mità della propria voluntà : Prima

coll’eíiëmpio , e dopo colla ſua ſaluri— i

fera dottrina z e però effi ndo egli per—

ſettifiìmo ,’e giulliſiìmo , sì per la ſua

P im

Ld) Gen. z.

Q

creature , quali non’ I‘

V

, .

G .

'f

o.

I

A.

r

~
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immacolatiffima , e puriffima , e ſan

ta humanità (a) (nella quale non ſti

mai alcuna malitia , inganno 7 ò pen—

ſiere di peccato: anzi dal principio

della ſua concettione fà ſemprein tut

ti i ſuoi penſieri, parole , 8c opere 4

regolatilfimo , ö( ordinatiſſzmo ) s)

ancora perla ſua ineffibile , 8c infini

ta divinità . Nondimeno , egli non

volle fare mai la ſua propria , e ſola

voluntà , ma qUelia del ſuo caro , e

benedetto Padre , ſicome in tanti luo

ghi dell’Evangelio ſi legge (L): Il mio

cibo è , ch’io facci la volontà di colui,

che m’ hà mandato.. Et altrove dice:

. (e) Non cerco la mia volontà , ma la

Voluntà di colui , che m’hà mandato .

Et in un’altro luogo (d): Son diſceſe

dal Cielo , non per fare Ia mia volun

tä , ma la voluntà di colui ,che m’hä

mandato. E nell’orarione che fè nell’

horto , quando era profiimo alla paſ.

ſione , diſſe (e): Padre non ſi faccia la

mia volontà , ma la tua . E queflo di—

ceva non perche la ſua voluntà non.

foſſe buona (eſſendo flata ſempre con—

forme ä quella del ſuo celeste Padre j s

ma ciò diceva , perche facendo la vo

iuntà dei ſuo celeste Padre , faceva an

cola ſua , qual’ern conforme à quella

dei ſuo Padre , e per inſegnare noi ,

che dobbiamo ſare ſempre la volnntä

del celeste Padre: e non la noflra . Per

che, benche, per eſſere libera , è mol

to eccellente , nondimeno ( come det—

to habbiamo ) èmolto pericoloſa , &

`anco molte volte dannoſa àchi (22cc

la ritiene , per la ("un libertà 5 poiche

Giesù Chrilio coll’nſſempio n’hä inſe

ënati , che non dobbiamo ſare la. no

1 ra voluntà propria : Culla ſua dottri

na ancora in quefla oratione ſhnta ne

dimoſh-a , come dobbiamo rimediare

à qnt-lio gran male . Inſe nandoci ,

…che nella nolira oratione dic iamo

(a) Iſa”. 1.1km. (b) o. .(F) Cern!. J 4

g) Pjîço. (h) 10._ roe

FIAT VOL'UNTAS TUA.

Uaſi dire vogliamo: Signore; é

QPadre nostro dolciflìmo , per

farci più eccellenti dell’ altre

creature inferiori , n’ hai creati ad

imagine, e hmilitudine tua (f), do-`

nandoci un dono eccelientiſſimo , ch’

è la libera voluntà , colla quale poteſ

ſimo noi meritare la ceieste gloria , ſe

di rale libertà colla gratia tua n’ ha

veffimo ſaputo ben lervire . Ma ſe ’i

nostro primo Padre , ſecondo ia carne,

libero di corrottione , ,e dotato dell’

originale giustitia , e ſenza peccato ,

non ſeppe ſervirſi di qucsto sì' eccel

lente dono , ( anzi di ciò malamente

ſervendoſi ,ai ſe, 8c à tntt’i ſuoi pofleri

acquiſtò eterna dannatione) (g) quan—

to più tutti noi conccputi, nati, e

ncdriti ne i peccati temere dobbia

mo , che non ne potremo ben ſervire

della nostm marſa libera voiuntà P Che

dnnqne reſi-a da fare P Ciaſcuno di

noi per ſe fltflò , in tal modo orare

rlexe:

Signor mio , Dio mio , e Padre mio

amantiffimo, conoſcendomi tanto mi

ſero , 8c impotente ñ, che non ſono

per me steſſo baflevole :i conſervare

qucsto grande , e pretioſo dono della

mi: libera voiuntà: In una ſoia coſa

me ne vò ſervire , cioè in rinontiarla.

e raſſegnflrla tutta alla tua infinita

bontà, e podefià' , che lempre flia

ſoggetta , e ſerva à te Signor mio: Es

ſendo io certo , che non è flata , në

starà mai più libera , nè più ſicura in

mîo potere , quanto ſari , quando fla

r.`1 ſoggetta* e ſervirà à te amorevoliffi—

mo Padre mio , dalle cui mani giamai

alcuno la potrà levare (b) . Impero

cl:e,’ ſicome ad uno povero ſoſse do

nata una gioia pretioſiffima,s‘egli non

è prudente in 'riponcrla in peter-c d’

alcuno potente , presto gli ſarà tglta,

e a

(c) Ejflſd.$. (d, Ejuſd.6_. (e) Luc. 22.

_—_[\
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è da i ladroni iubbata . Così , ò Dio dire , fi cioche gli piace : ’ſicome ſi

mio, s’ io miſero poverello ritenerò legge : Dem autem ”aller i” Cielo:

appreſſo di me queſto gran teſoro del—

la mia libertà , e libera voluntà, gioia

retioſiſſnna ( per la quale , à te Dio

ono ſimile , 86 all’ irragionevoli crea

ture ſono ſuperiore ) presto mi ſarà

, tolta , ò guasta . Di maniera che con

quella , per la quale doveva acîuiſìa

:e l’eterna gloria , m’acquisterò 'erez

na dannatione , dirò dunque ſempre :

Fiat ‘DJ/1171!!” tuo'. ſicome n’ inſegna

il tuo llnigenito Figliuolo Giesù

Chdflo , quale con ſomma ſapien

tia vuole che dichiamo: Facciaſì la

_ tua voluntà , e non c’ inſegna che

'dichiamoz Facciamo la tua volun.

tà , ò ſà tu la tua voluntà . Impero

'che per la noſh-a ſraggilita , e

er la debilità , 8c infermità del no

ro libero arbitrio , ſenza l’aiuto della

divina gratia non potemo eſſequire , e

fare , nè anco perſettnmente volere

quello , c'h’ Iddio vuole da noi, z: in

noi. Perche (a) ſe ben’il nostro libero

arbitrio , moſſo da un certo divin’

aiuto, poſſa havcre un’ imperfetto vo—

lere del quale parla San Paolo (è) ,

quando dice: Vella adjaeet mihi, per-l

ficere autem Lama”: non inmflío .

Nondimeno ſen” la gratis gratum

fin-i’m” (per la quale il peccatore ſi

fà giulio , e pronto al ben’ operare)

non può perſertnmente, 8c efficace—

mente volere , nè men’operaro pron

tamente , ſicome dÌCe l’ isteſſo Apo—

stolo (1:) : Dem' efl enim, 91”' operati”

in voói’r 'vel/e , é-Perſicere pro bona

voluntate. E però dire non poffiamo

al nostro celeste Padre: Facciamo la

tua voluntà: Perche da noi, come da

noi, non ſolamente non poſlìamo ben’

operare; ma nè manco perfettamen

te volere ,nè meno cogitare (d ) . Nè

manco dire dobbiamo: Fà tu la tua

voluntà; Perche Iddio ſënza il nostro

(a) D. Thom. :parte qu. 109.”:.6.

- (a, Pflrig. (f) Gen.r.(g)Jere.;r.th)‘Je

ì “ie-ea*- '— - . …3.4...

omnia qll-ecungue ‘ualuít , feci: (e) .

Ma vuole che dichiamo: Facciaſi la

tua voluntà , per dimostrarci , che la

voluntà di Dio in noi , e da noi non

ſi può ſare ſenza la ſua gratia giustifi~

cante, nè* dalla ſua divina Maestà ſi

fà ſenza il noflro libero arbitrio con

corrente ; perche ſe ben’lddlo , quan

do noi non eravamo , ſenza la nostra

voluntà n’habbia creati (f): nondi.,

meno ſenza il nostro eſbreſſo , ò tacito ,

conſenſo , e volere 7 non ne vuole ſal

vare: E"però la ſcrittura , per dimo.

strare che l’huomo non può ſ‘alvarſímè

ſare bene ſenza! la divina gratia,dicein

perſona del peccatore: Converte me

Domine , ó- cam-ertflr (g) . E per ,di

mostrarci , che ſenza lanostra libera

voluntà , Iddio non ci ſalva , diee in

perſona del Signore 2 Convertimím' ad

1m i” toto corde 've/Ira (la) . E però il

noſlro ſapiente Maellsro , non vuole ñ,

che dichiamo z Fà , ò facciamo noi 5

Ma ſacciaſi la voluntà tua , qual’ è

ſempre buona , benepiacente , 'e-peró.

ſetta (i, . La ſcrittura nel’inſegna , ſe

volemo ſapere quale ſia queſta voluntà,

di Dio buona , benepiacunte , e per”

ſetta . Ecco San Paolo; poiche prima.

di tutte le coſe bebbe già pregato il

ſuo cnro diſcepolo Timoteo , che ſi ſa~

ceflè ogni ſperie d'orarione per tutti

gli huomini, e particolarmente per li

Regì , e per tutti qyegli , cb’erano in

ſublime grado poſh ; acciò ſi poteſi’tl

vivere con una vita quitta , e tran

quilla , in ogni pietà , e caffita : ſaga

ion e la cauſa : che l’orare per tutti,

co a buena in se , 6c accetta nel c0

ſpetto del Salvatore nostro Dio (ñ):

Quzlle vuole , che tutti gli buomíni

ſiano ſalvi , e vengano alla cognitione

della Verità, ch’è l’isteflò lddio. E”

ſum verita: , a* 'vira (l) . Ma percl-Îe

ſenza

lb) Rama. (c) 'Pb-".2. (d) 2, Cor. z.

e '
2._ Lynn”. (lt) z.Tim.z. (1,10.”
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ſenza la purità ,` e ſantità della vita ,

neſſuno può ſalvarſi . Per questo Iddio

non ſolamente vuole la nostra ſalute ,

ma ancora che ſiamo ſanti, 8t imma

colati’, ſiCOme dice l’ Apostolo: (a)

Sir”: elegit nor iui/1ſt) amc mundí

ccnjíitmiomm ”t qflémurfimfíi , ò

z’mmamlflti in tariffe-é?” aj”: i” Cſm

ritflte. Et altrove li legge (ó) : Haze

aj} enim *uo/mm” Dei 9 ſanc’ì‘iſicatia

”qflra . Ma perche la vita ſanta , 8c

ìmmacolata vita non ſi può acquista

‘re , nè ritenere ſenza l’oſſervanza de

idivini precetti , per la quale ſi pu

.rifica la vita , e s’ entra al a vita eter

na 2 Si 'vir ad vitam ingredi, jèr

*va mandata (c) . Per questo Iddio an

cora vuole , ch’osserviamo i ſuoi com

mandamenti: Si diligitir me , ma”

data mea ſei-‘vate (r1) . Dunque la vo

luntà di Dio,ë , ch’ oſſerviamo i ſuoi

precetti, laſciando i vitii , e peccati,

e ſacendo bene: Diverte ,i malo , ó*

fflc 50mm: (e) : Amando Dio ſopra

tutte le coſe, e il proſſimo, come noi

steſſi: Di/iger Dominflm Drum ”mm

ex Loto corde tuo , in tata anima tua,

;'9- in tata mente tua , due. (f) Dili

ger proximum tuum ſicut tr ipſum .

Da. questi due precetti pende tutta la

legge , e i Profeti; Imperoche dall'

‘osservantia dei divini precetti proce

de la ſantità della vita, e dalla santita

della vita naſce la ſalute dell’ anima

nÒstra , acquistata per li meriti della

paſſione , e morte di Giesù Christo ,

nel cui nome ſi ſalvano tutti i veri

eredenti (g) . Ecco la voluntà di Dio ,

quale deſiderare dobbiamo che ſi ſac

cia : E benche San Cipriano , par ch’

' altrimenteeſponga queste arole : Fiat

*valmam tua: (dicendo , c e la volun

tà di Dio , è quella , che Christo n’hà

inſegnata , cioè l’humilità nella con

versatione , la stabilità nella fede ,

l’honestà nelle parole , la oiustitia ne

iſatti , la miſericordia neñ’operatio

ni, la diſciplina ne i costumi o non'

ſapere ſare ingiuria ad alcuno 1 e

quando da altri à noi è fatta , ſapere

tollerarla , tenere la pace Colli fratel—

li r amare Dio con tutto il cuore:

Amarlo 1 in quanto egli n’ è Padre a e

temerlo,in quanto egli c’è Dio . Nulla

coſh preponere à Christo , perche nè

anco egli prepoſe à noi Cosa alcuna -

Accostarsi inſeparabilmente alla ſua

carità, confidentemente , e gagliar

demente stare nella ſua croce. uan*

do del ſuo nome , 8c honore c’ è alcu—

na battaglia , nel- parlare dobbiamo

dimostrare costantia , colla quale il

-conſeſiiamo , nella tortura , fiducia

colla quale combattiamo , nella mor

te patientia , per la quale ſiamo coro

nati -. (Liçsto è voler' eſſere coherede

di Christo : (Ligsto è ſare ilcomman-~

damento di Dio: Açsto è adempire

la volunta del Padre.,Nondimeno uesta eſpoſitione di San Cipriano è l’iclſeſ

ſa colla nostra , imperoche ſacmdo

tutte queste Coſe ,è osservare i divini

precetti , per li quali s’acquista la pu

rità , e ſantità della vita , per la qua

le ſalvandoci, pervenirem) all’ eter

na gloria , per la quale ſiamo stati

creati : E questa è la propria voluntà

dell’eterno Padre , qual’ egli deſidera

ch’in noi s’ adempiſca -. E queſto è

quello, chedeſiderare deve ciaſcuno

christiano vero figliuolo del celeste Pa.

dre , dicendo con tutto il cuore : ſia(

?JO/”ntflſ tu” . ,

Deh Sign or* mio, quanto ben ſapevi

la nostra pertinace, e propria volun

tà non Facilmente poterſi laſciare, Im

peroche molti hanno diſpreggiate le

riccheZZe , come ſono stati mo ci filo

ſofi , quali per attendere à contempla

re i secreti della natura, laſciavano

le robbe , & ogni penſicre delle coſe

tranſitorie. Altri per l’ ambitione del

l’honore del Mondo , hanno diſpreg—

giati ipiacerí , e delitie del ſenſo , 3c

an

(a) Eplu. (b) ”The/'.4, (c) MEA”; (d) 10.14. (e) P1133, (f) Mahazſg) ric-7.4..
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`la co

anco la propria Volontà , come furo

no molti degl’antichi Romani Cava

lieri , 8c anco oggidi ſe ne ritrovano

alcuni coraggioſi . Altri diſpreggiano

le ricchezze , honori , e dignità , per‘

attendere al divino ſervigio . Ma oh

quanto pochi ( etiam tra quei , che

paiono pirituali, e buoni religioſi)

ritrovar ſi poſſono, ch’ín tutto , e

perfettamente laſcino la'propria vo

luntà in tutte le coſe: E però con

profonda, e grande hnmilità , biſoñ*

gna ſupplicare al celeste Padre, che'

da noi non’ſi faccia la no'stra distorta,

e mala libera voluntà, m1 la sua,

qual'è ſempre giusta : E tanto è neceſ-`

saria ?uesta petitione ,che à Dio nulz

a è grata, ſe' non `e conferme

alla ſua voluntä; Fiat ergo *volantin

tufl. -

SZCUT m cono , ET m TEMA.

l L Cielo per eſſer’un corpo ſempli

cilíimo non compoſto (ſecondo al

cuni filoſofi) , e ſe pur’è compoſto,

non è compoſto della materia , e ſor

ma , di quali ſono compoſti li ele

menti , e l’ altre cole generañili , e

corrottibili, ma d’un’altra materia ecñ

cellentiffim:n,e d’u na perſettiſſima ſor

ma (ſecondo i Teologi; e per queſto

quanto alla ſoſtantia è ſempre incor

rottibile . Eſſendo dunque il Cielo di

così nobile natura , non ſi trova mai ,

c‘habbia già mancato dal ſuo naturale

corſo , Conſorme alla Volontà del ſuo

Creatore, la cui voluntà invariabil—

mente hà fatta ſtmpre dal principio

della ſua creatione . E però (ſecondo

nel principio dettoliabbiamo ) ſi dice

habitatione degli ſpiriti beati, quali

ſimilmente ſenza intermiſlione ſanno

.la divina volontà , alla quale ſempre

‘ſono con ſonni; quando unque diçe

m0 al celeſte Padre : Fiat *uo/unter

il!” a jim! i” C’e/0 , ó* in terra . Pre

(a) Jrrc. 22. (b) Ezecb. 22. (c) 607.3.. (d) Gal. y. Rom, 7.

ghiamo che tutti gli huomíni peccato

ri (nemici della fede di Chriſto , e de

ichriſtiaui coſtumi ) quali terra ſono

detti ( ſecondo li legge) Terra, ter

ra , terra , audi jèrmomm Domi

ni Vi) . E altrOVe: T” er terra im

mune!” (b) . (Perche ſono in tutto de~

diti alle coſe_ terrene , diſcordandofi

delle celeſti),che vogliano laſciare l’af

ſetto delle coſe della terra , acciò in

loro s’adempiſca la divina volunta , ſi

come s’adempiſce nel Cielo , 8c in

quelli,che nel Cielo regnano.Per que~

sta petitione ancora dommandiamo ,

che ſenza contradittione in tutto l'

huomo ſedele li faccia la divina volun

tà . lmperoche l’ huomo ſecondo lo

ſpirito, è celeſte , e ſecondo la carne ,

è terra (c) . Il fedele Chriſtiano , ben—

che ſecondo lo ſpirito ſia conforme al

la divina voluntà , e Colla mente ſer

ve ’alla leg e di Dio 5 Nondimeno la

carne vuo e ſervire alla legge del

peccato (d ) ; perche la carne de

sidera contro lo ſpirito : laonde l’

Apoſtolo , quale deſiderava ſervire

à Dio , e ſare la ſua divina volun

tà , ſecondo lo ſpirito, c secondola

carne: ſentendo tra l’uno , e l’ altra

gran battaglia , lamentandoſi , dice

va ſe): Corde/:fior enim [agi Dei ,ſe

cumlum interiore”: hominem , 'video

autem alia”; leg-cm in membri: mei; ,

repugmmtem legí menti; mex , ch*

ca tioamem me in lege peccati , qua
aſili” membri; mama-c. Et infine ſe

ue . Igitflr ego ipſe menteſèrvio lege'

?Dei , carne autem [agi peccati . Ecco

la gran battaglia , che ſentiva l’ Apo

Rolo in se steſſo tra lo ſpirito (con il

quale deſiderava ſervire alla legge di

Dio , facendo la ſua divina volontà} e

la carne, k dalla quale gli era fatta

violentia- à ſervire alla leg e del ec—

cato). Sentendo dunqueil edele hri

stiano in se steſſo tanta crudele birra

glia , con tutto il‘xcuore dica al cele—

ſte



120 EjÌ-oſitz‘one

 

(le Padre : Fiat volante:: ma , ſia”:

ii! Calo ., <9* in term : cioè, Concedi

mi gratia Padre celcste a che ſicome

nello ſpirito mio ſifä la tua divina

voluntà , così in quella terra della

mia corrottibile carne, ſenza ripu

gnamia,ſi faccia la tua isteſſa voluntà.

Vale coſa benche Perfettamante s’ a

dunpierà nella reſurrettione della car

ne, quando la morte ſara in tutto vin

ta (a), e’l nollro corpo mortale, e

corrottibile , :ara vel’tito d’ immorta

lità , e d'incorrottione : Nondimeno

in queſta vita s’adempiſce , quando

lo spirito à Dio , e la came ubediſce

allo ſpirito , niente mormorando , ma

prontamente eſſequendo tutto quello,

che lo ſpirito à Dioſoggetto, vuole z

Equesto avviene , quando non ſola

mente con patientia , ma ancora con

allegrezza abbracciamo la croce dell’

infermità , della povertà , dell’infa

mie , dell’ingiurie , delle maledittio—

ni, mormorationi, dalla erdita del

le robbe, degli amati figliuoli , de i

cari amici, dell’honore, e dell’ altre

varie tribolationi , ſicome fecero tut

ti gli amici di Dio,T0bia (b),Giob (c),

e g i Apostoli (rl) , quali tanto s’ alle

gravano quando pativano infamia 1 e:

flaggelli per lo nome di Giesùz beni, e,

mali prendendo dalla pietoſa mano

dell’eterno Padre . Bando dunquc di

tutto cuore dicemo:(e,' Benedicanfl Da

minum i” 0mm‘ tempore ,ſemper la”:

ejur in ore mea. E, Sic”: Domino Fla

cm't, itafaëîumefl , fit ”0mm Do

mini bencdifium,(f z . Quando quelle,

e ſimili parole . così nelle coſe avvcr

ſe , come nelle proſpere noi prefere

mo z Veramente ( ſe ben imperfetta

mente) nello ſpirito , e nella nollra

carne ſi fà la divina voluntà , e non

‘la nostra ribella , 8t iniqua .

Deh quantoè neceſſaria questa pe

titione: Poiche tanta crudele batta

glia è tra l’luuomo hoflro interiore 1 8c

elleriore , che ſpeſſo noi ſiamo sforza—

ti (g) ( ſe la divina gratia non c’è pre—

ſente ) fare quello,che non vogliamo,

e non potere fare quello bene, che

vogliamo. @judo dunque in noi ſen

tiamo ueſta battaglia , che non poſ

ſiamo are quello bene , che voglia

mo , e fiamo coſtretti fare quello ma

le, che non vogliamo: Con tutto il

Cuore dicliiamo : Fiat Domine, Fiat

volante” mafie-”t i” Carlo , dr- in ter—

ra . Concedimi eterno Padre.,che ſer

va alla tua legge collo ſpirito , e colla

came: E ſempre ſi faccia in mc, 85

in tutti la tua volontà .

PA NE M Nosrrum.

POiche’l ſapientiſſimo , 6c amore

voliſiìmo noſtro Dottore , Mae—

stro , e fratello Giesù Chriſto , n’ hà
inſegnati nelle tre precedenti petltioſi

ni , dovere prima dommandare quel~

le coſe, che principalmente appar

tengono all’ honore , e gloria del n0

ſtro celeſte Padre , nelle quattro ſe

quenti ne vuole inſegnare dominan—`

dare quelle coſe , che neceſſarie ſono _

a tutti noi mentre ſiamo nella preſen

te vita , accio in parte ( ſecondo dal

la noſtra humana fraggilità ſi pub l

adempire li poſſano quelle coſe , che

nelle tre precedenti petitioni dom

mandate habbiamo , quali, in queſta

preſente vita perfettamente adempi

re non ſi poſſono ; ma da quì coll’aju

to della divina gratis s'incominciano,

Se in Cielo perfettamente s’ adempi

ſcono; Ma accioclxe noi incomincia

re le poſſiamo : Vuole , che prima d’

ogni altra coſa , dichiamo (1)) l’a-mm

”oflrum ſuperſubstanrialem, vel quo~

:Mina-”m {la nobír badia .

Con bello ordine, dopo la terza pe.

titione , ſequita queſta , ch’è la quar

ſa) r. Cor. iz'. (b T03, r:. di* iz. (c) 1017. r. ó- 2.

(fijoö, r. (g) [Lutz. ..(h) Mama—an. u.

ta ‘,

(d) 1167.5’. (e) l’ſal. 3;.
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ta . Imperoche ſicome' ſenza il ”ZR

dello ſpirito del conſiglio , l’ huo

non uò , nè sà eliggere, più preſto

ſare a divina , che la propria voluntà

(acciò ne’l Mondo, nè’l Demonio, nè’l

peccato , ma Dio regni nel ſuo cuo

re )così anco ſenza il dono dello ſpi

rito della fortezza ( quale ſegue al do

no del conſiglio) l’ huomo non può

adempire la divina voluntà. E però

in queſta quarta petitione dommanda

il dono della fortezza , acciò non man

chi d’adempire la divina Voluntà . Ma

perche il dono della fortezza non può

restare con noi ſenza il corporale , e

ſpirituale cibo , il dottiſlimo noſtro

Maeſtro vuole , ch’ orando, dichiamo:

Pamm ”oflrum quotidiani”: da ”o

óir ball/‘e .

. Per questa petitione,prima dominan

diamo il pane delle lagrime, qual’è

molto neceſſario nel principio della

nostra vera converſione à Dio z Impe

roche il peccatore , che non piange
la ſua mala vitaìpaſſata , non è degno

di ricevere il pane del Santiſſimo Sa

cramento , nè ’l pane della parola di

_Dio , nè la grati-a di profittare nella

~'via del Signore. E che le vere lagri—

me di compuntione , alcuna volta

nella ſcrittura ſiano dette pane , ci—

bo, e bevanda: Astolta il Profeta:

(a) Fuerunt mihi lacrymc’ mm pane:

die , tu: noéì'e. Et altrove: (o) Cibabir

”oi-fam lacrymarum . Deh che pane

ſanto 9 pane dolce, e pieno d’ ogni

ſuavità ſono le vere lagrime della

' compuntione , e del vero dolore dei

peccati z lmperoche veramente quan—

do al vero pentito delle ſue paſſate

col e da Dio è donato il dolce pane

del e vere lagrime,(c)ricogitando i ſuoi

mali ſpeſi giorni , meſi , 8c anni paſ

ſarinell’amaritudine dell’anima ſua:

In quello gran dolore , 8t amaritudi—

ne , c’ hà de i ſuoi peccati , concepen—

 

do una certi ſi,` e ferma ſperanza , ‘d’

ottenere perdono , e la remiſlìone de'

ſuoi falli , ſente nel cuore tanta dol

cezza, e conſolatione, che li pare

haver’ottenuta la caparra deſla dol

cezza del celeste Paradiſo . ll vero pen

tito, iangendo ſi conſola, econſo—

lando piange , nè d’altro pane vor

rebbe mai cibarſi , ſe non del ſapo—

,roſo , e dolce pane delle lagrime; Per

lo uale nodrirnento l’anima talmen

te r fortifica , 8c ingagliardiſce, cb'

ogni gran peſo di penitentia ll pare

leggiere, e ſuave . E conſortata da

.Huesto celeste , e ſaporoſo ane delle

olciſlime lagrime , poco ima fa di

guanto poſſede , della vita , e dell’ho—z

nore . Di questo dolce pane ſi nodri

va l’anima del penitente Rè David ,`

quando dopo il ſuo peccato con dolo

re egli diCevaz (rl) Lavabo erſingular

noéîer let‘Zum mmm : [ac rymir mei:

ſirarum meumñrigflbo . E fortificato

di questo ſalutifero pane prontamente

ſostenne la perſecutione del proprio

figliuolo ’e) , l’ingiurie dallo ſcelerato

Semei dettegli , 8c altre gran tribo—

lationi , che gli ſopravennero , poca

ſtima facendo del ſuo lionore , e della

ſua vita , ſperando colle ſue la rime,

e col ſuo patire poter placare ’ira di

Dio, qual’havea tanto offeſo ſf) . Con

guesto ne delle vere lagrime ſi pa

ceva an Pietro (g) , quando dopo le

tre negationi , riguardato dal pietoſo

occhio della clementia del ſuo Signore,

e Maestro, uſcì fuori da quella ſc-:le-v

rata compagnia , e pianſe amaramen

te il ſuo peccato (la) . E non ſolamen

te in quella notte ſi cibò di questo ſua

viſſimo pane ſi) a ma ancora per tutto

il tempo della ſua vita afflitta ſi nodr‘r

di questo ſanto pane . Ma che dirò di

quella ſanta peccatrice Madalena (ha’

ale nodrita , e confortata col pane

ſuaviſfimo delle ſue lagrime , ſentiva

tanQ
(fl) P1141. (b) P1279. (c) 1/728. (d)P .6. (e) ².R_cg.-tſ.à' 16. (f) 2.1{eg423’

ſg) Luc-.aa. (h) Marzas. (i) Clean:. apc. (k) Laica.
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tanto dolore, e vergogna de’ſuoi pec

cati dentro di se steſſa , che nulla sti

ma faceva dell’honore , e della vergo

gna di fuori ; E con questo cibo tanto

s’ingagliardi , e divenne tanto poten

te, che fortemente costrinſe il Signore

à concederle ſubito la remiſſione di

tutti i ſuoi peccati : Edopo creſcendo

à poco a poco, non ſolamente colle

ſue lagrime della com untione , e do

lore de iſuoi peccati, ù potente à pla

care l’ira di Dio , 8c ad impetrare la

remiſſione delle ſue colpe 5 ma anco

ra colle ſue lagrime di compaſſione ,

meriti) impetrare la reſurretione del

ſuo fratello (a) , e colle ſue lagri

me di ver’ amwe , e devotione , ot

tenne gratia di vedere Christo reſu

ſcitato , prima degli altri Apostoli (b),

(ch’è il vero remio delle nostre la

grime , e fatic e ) ; Imperoche l’huo—

m0 , che sì piangere veramente i ſuoi

ccati , e colle ſue lagrime impetra

a remiſſione delle ſue colpe , facil

mente impetra colle ſue lagrime di

com aſſione la converſione del ſuo

proſ uno , e poi colle ſue lagrime d’

amore, edevotione, ottenerà di po

tere vedere Dio , in questa vita per

'viva ſede, 8c in cielo , per aperta ,

emanifesta viſione: Oh pane di la

grime , quanto ſei neceſſario er con

ſolarci , confortarci , e forti carci in

questa miſera pellegrinatione , 8c eſſi

lio! Oh beati coloro , che di questo

dolciſſimo pane ſono ſpeſſo ricreati.

E però ben diſſe il nostro Signore , e

Maestro: (r) Beati coloro , che pian—

gono , che ſaranno conſolati . A quel

li, che veramente piangono, ſi può

dire quella ſententia del Signore,detta

:ì i ſuoi Apostoli, Se à noi (d): Il Mon—

do s’allegrerà , ma voi vi contristere

te; ma la vostra trlstezza, ſi conver

tirà in allegrezza: Imperoche neſſu

no pianſe mai con lagrime di vera

V

* (alla. u. (b) 10.20.

(t) ECC/.15’. (g) Mat-4.

(c) Mat. y. (d) Jo. 16.

ñ —————A~- h;___ —.,.- -.

cqntritione, ò di fraterna compaſſio-~

xiv , ò di cordiale devocione , che ſubi

to non ſentiſſe la vera conſolatione .

Miſeri , che ſiamo digiuni del pane

delle vere lagrime: e però stiamo ari

di , 8c afflitti , privi d’ ogni ſpirituale

conſolatione : Per lo che ſiamo co~

stretti cercare di ricrearci colli car

nali, terreni, e tranſitorii piaceri.

Ove ſono quei veri penitenti,dei quali

parla San‘Giovan Climaco , che not

te , e giorno altro non facevano ſe non

'piangere 2 Ahimè , che molto creſco

no ecolpe , e mancano le vere la

grime ; e per questo non potemo fa

re mai profitto. nella via del Signore .

Che ſaremo dunque? Vogliamo diſpe

rarci P Nò: Ma con istanti preghiere

dichiamo al nostro Padre: Pam-m na

strum quotidiana”: da nubi: badia ,

rl” ”oóir badia . Per questa petitione

ancora dommandiamo il pane della

divina dottrina , della parola di Dio ,

e della ratia cooperante z lmperoche

non bal a al peccatore , c’ habbia gu

stato il pane delle fruttuoſe lagrime ,

86 ottenuta la remiſſione delle ſue paſ—

ſate colpe , ſe non have ancora il pa

ne della parola di Dio , e della gra

tia cooperante (e) , per lo quale pane

l’ huomo cibato , e confortato, con

più faciltà può reſìstere alle carnali ,

mondane, ediaboliche tentationi , e

condurre a perfettione le buone ope

re incominciate . E che la ſacra dot

trina , la parola di Dio , e la divina

gratia ſiano il nodrimento dell’ani

ma: Aſcoltate la ſcrittura , quale di

ce (f) , Ch’ Iddio ciberà colui , chc’l

teme col pane della vita , e dell’intel—

letto . (Lipſia pane è la ſacra ſcrittu

ra , e la divina gratia , colla quale

lddio nodriſce , e fà creſcere gli elet

ti ſuoi nella via delle divine , e celesti

virtù z e però Christo diſſe al Demo

nio : Non info/o pane *uivi: homo (g) .

Q1311
(e) Del”. 3.
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(Maſi voleſſe dire 1 che l'huomo ſpiri

tuale ſenza il ane materiale può vi

vere , nodren oſi del pane della divi

na gratia,e della parola di Dio,ſicome

ſu nodrito Mosè (a) , 8c Elia (b) qua

ranta di , e quaranta notti , ſènza gu

stare cibo , e pane materiale . Felice

chi di questo ane ſi nodriſce. Di que

sto pane dela divina gratia , e dell’

intelligentia della divina ſcrittura era

nodrito , e fortificato l’ Apostolo ,

quando diceva : (c) Gratin Dei ſum

iz] , quodfitm , <9** gratia ejur in me

*vacua nonfuit z ſcrl abumirmtiùr il/ir

omnibm‘ labarnvi , non ego autem ,

ſerigrafia Dei met-mi: . E confortato

ancora con questo pane , con fiducia

diceva : Omnia poflum in eo ,914i me

coiffortatM/.Et havendo eſperimentato

quanta fortezza ſi riceve dal pane del

la divina gratia: Scrivendo al ſuo ca

ro diſcepolo , gli diceva : Tu ergo fili *.

conforta” ingrhtia , 7”@ e]] in Clari/Zo

Jeſi; (ef . /Imperoche ſicome il corpo 1

ſenza i materiale cibo non può lungo

tempo vivere; così l’anima ſenza lo

ſpirituale cibo della divina gratia non

può vivere , nè operare meritoriamen—

te. E ſimilmente ſenza la arola di

Dio,della qual’eſſendo privo i figliuo—

lo prodigo , dolendoſi diceva : Q4411”

ti marcenarii in doma Parri; mei

abitudini: pan-ib”: P ;go autem Li:

famepmo (f).1mpcrocl~.e ſempre nel*

la Chieſa Cattolica vera caſa di Dio

celeste Padre,s”abonda del celest-e pane

della ſanta dottrina , del quale ſono

privi tutti coloro , che cercono ſatu

rarſi del cibo delle vane ſcicntie, ò

delle mondane , e carnali delicie,

quali eſſendo vili , non poterono mai

alcuno ſatiare . Oh inſelici coloro,

che periſcono di ſame, eſſendo pri

vatidel ne della divina gracia ,l e

della parola di Dio.Laonde il-Signore

per dare un fiaggello al ſuo popolo,

minacciandogli dice : Ecce die: -c-e.

niunt , :Tr emitmm famem in ter

ram , nonſamem Pam': ( ſcilicet ma—

terialir) ſed audiendi vel-bum Da

mini ſg)-Deh miſeri noi,quanti ne pe

riſcono o per non eſſer cibati del pa

ne della parola diDio . Deli quanto

è dolce , e ſuave queſto pane della pa

rola di Dio à coloro , che non hanno

infettato il guflo della falſa dolcezza

piena d’amaritudine delle vane deli

tie , e piaceri della carne , e del Mon

do. Ecco il Profeta Col ſano guſio,

che dice .P ‘Li-{dm dulciafauciáar mei:

eloquia tua .' ſuper melori mea(l›).Pre~

ghiamo il Signore , che prima colle

vere lagrime di contritione .ne lavi la

bocca dell’anima , acciò gustando la

dolcezza della parola di Dio, pane ſua~.’

viffimo , acciö quanto più ne gustia

mo , più n’habbiamo voglia di mano.

giarne {Imperoche ogni uno , che

gusta veramente la parola di Dio , ti

rato*dalla ſua dolcezza , ſem re n’hà

più ſame,(i)nè mai altra coſa el mon

do più gli piace , ma vlaſcia ogni altra

coſa tranſitoría (k), acciò meglio poſſa

gustare la parola di Dio cibo delica

tiffimo , uale non genera mai falii

dio al guſlo ſano . Così ancora è il

pane della divina gratia , del quale ſi

leggezìlîi etiam: ma adbùc eſurienefllç

Perche a ſatietà della divina racia ,

non genera fastidimnè la ſame i quel

la è con anſietà, e diſpiacere : Però chi

guſla la dolcezza* della divina gratia , ò

della parola di Dio ſempre dicezl’ancm

rio/Irma quotidiana”: da ”oóir badia .

Dommandiamo ancora per queſta

petitione il pane del Santiſſimo Sacra

mento : Pane dolce , ch’ in ſe contie,

ne ogni dilettatione , e ſuavità : P3-—`

ne vivo , che dona la vita àchi degna

menteil riceve .Beſto è il Vero ſtufe

to del legno della vera vita (m) o qua:

le fà immortale chiunque il riceve con

ſpi- ...‘3'CLA r .

(a) Exo.a4.ò- ;4. (bl-3.1(ngng r.Cor.rz-. (d)1²l›i.4.(e) 1.Tim.2. (f) Lucas-F"

ſg) Amor 8. (h) PjîrrB. (i) Mat-4, (k) 10.4.. 51) Eee]. 244 (m) Gem:.
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ſpirituale guſto: Di ‘queſto pane par..

lava Christo , quan o egli diceva :

Peter meu: da: *babi: parte?” deCte

lo *uerum . Pam': enim Dei efl ‘,

qui de Cela deflendit , c?- a’at viñ.

ram mundo ( a) . E iu giù di

ce: Io sono il pane del a vita, chi

viene à me, non havrà fame : E

chicrede in me, non havrà ſete in

eterno. E più Kpiù: lo ſono il pane

vivo , che sono :Il Cielo diſceſo, s’al—

cuno d’eſſo mangerà , viverà in eter

no , e ’l pane , ch’ io darò , è la mia

carne . Wsto , questo è il vero pane,

per lo quale n’ incor oramo con eſſo

Christo . E ſicom’ egi nel ſuo Padre

vive,cos`r noi in lui vivemo (b).Nè mai

alcuno vivere potrà di vera vita , s’in

Christo non vive . Il vero pane dun

ue è il nostro Christo , quale volle

?fiſſi nostro cibo , per dimostrarci, che

Per amore s’è fatto tutto nostro z 1m—

peroche il nostro corpo quando è ſa

no, e ben diſposto, nulla coſa più

propria nostra si ch’ il cibo , che

mangiamo , quale ſi traſmuta alla no

stra sustantia , e neſi'uno ud toglier

ci quello,ch’alla nostra ſo antia,è tra

ſmutato . Così Giesù Christo eſſendo

cibo, chi degnamente il prende, ſi

fà una stefl'a coſa con lui inſeparabil

mente . E non ſenza cauſa, nè ſen

za misterio , volle nominarſi più pre

sto pane , che dirſi altro cibo . Per di

mostrare l’eccellentia di tanto Sacra

mento; ImperOChe ſicome nullo ci

boè più eccellente , più ſalutifero , e

di più nodrimento , che ’l pane agli

huomini ſani , così nullo Sacramento

è più degno , nè più eccellente di ſan

tità del Sacramento dell’ Altare , nel

quale realmente , 8c effimtialmente (i

Contengono l’ humanità , e divinità

d’eſſo Christo; laonde ſi leg e: N*

lu'l i” Sacriſiciir majx” eflëpotest ,

gru-im carpa: , ò- ſtmgui: Chi/Ii: mc

(alla. 6, (b) Mid. (c) De con/Z dij/Z.

”Ila oblatz‘o ha: potior qll, [Ed [,41

omne!prua/117,7” pura conſcientía

Domina affare-”da ”ſi , ó* pura mente

tremenda á-c.(e)E però con somma ri

verentia , e purità di cuore tale Sacri

ficio celebrare , e prendere ſi deve .

Di più ſi chiamò ane, 85 è pane,per

eſſere cibo cömune tutti; Imperoche

ſi trovano alcuni , che non mangiano

forma io , ò carne , ò altri cibi z ma

diffici mente ſi trova alcuno , che non

mangi pane . Eſſendo dunque venuto

er la salute di tutti , volle in tale ci~

o donarſi , ch’ogni uno ſenza nau

ſea , e ſpavento prenderlo poteſſe , e

con ſpirituale deſiderio ogn’uno l’ ap

petiſse: Nè ſenza miſterio ſi dice egli

eſſere pane , quale, per eſſer’il miglio

re , bilogna , che ſia di grano di fru—

mento , al qual’ egli ſi compareggìò ,

dicendo: N17? granum fiumefltr‘ ca

de”: in ter-ram mortmmz fire-ri: :

ilo-[inn jbl/rm mune:: fi 11mm: mor

tuum fim-it , mit/tum fiwc‘ZHm af‘

fert (d) . Imperoche, lícome per farſi il

pane, bisogna che ’l grano del fru

mento ſia ſeminato in terra , e che

moja , putriſaccndoſi , e poi rinaſca ,

e 11a ſopposto alle pioggie, nevi,gran~

dini , e venti. Di più quando ſarà

maturo, biſogna che ſi meta , e ſi

trituri nell’ aia , e ventilato che ſarà ,

ſi porti à macinare 5 Finalmente ſi fà

il pane , e ſi coce nel forno , per eſ

ſere cibo dell'huomo: Così il Figliuo

lo di Dio, Prima fù ſeminato nella

terra ſanta', e benedetta del ventre

della Vergine Madre(c),dopo c'hcbbe

la nostra carne preſa dal sangue u

riffimo di Maria , per operatione d’el

lo Spirito Santo, nacque, e fù ſop

pollo alle nevi, pioggie, venti, e gran—

dini, delle perſecutioni , mormora—

tioni, maledittioni, ingiurie, e biaste

me dei Giuda/f): quando poi fà nell’

età di trentatre anni fù metuto , quan

o

2. cap. Niki!, 0-131' gloſ. (d) Jo. 13.'

(e) Luca!. (f) Jo. 7. 8- 9. ro. ”.Ò* n.9
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Del ,Patér hkffler . ~ ‘uz'

do ſò preſo (a) , e ligato nell’horto, fù

triturato , e pesto per lo camino , in

caſa d"Anna(è),e di Caiſaſſo, con tan

ti pugni, guanciate , 8t altre batti

ture ſù ſchernito: E poi ſù macinato,

ando in caſa di Pilato ſu tanto cru

elmente flaggellato , 8c incoronato

di ſpine pungentiſſuneçc).Finalmente

ſu cotto nella fornace della ſua arden

ciflima carità su ’l legno della Croce ,

r eſſere nostro cibo .

Si dice ancora pane , -perche ſicomel i] ane ſi ſa di farina , 8c acqua (e non

ſi può l’ una dall’altra ſeparare ) così";

Chriſto ſù di due nature , talmente

inſieme unite in una erſona , che

nè la divina può ſèpararli dall’ huma

na , nè l’humana dalla divina . Eque

ſia è la nostra eccellentia , e mobilità:

Che Dio ſia talmente in Christo unito

coll’huomo , che non è Dio ſenza l'

huomo , nè l’ huomo ſenza Dio , che

l’isteſſo è Dio , 8c huomo , 8t huomo ,

e Dio . Certamente che ’l noſìro Re—

dentore non dovea dare la ſua carne à

mangiare in altra ſpecie di cibo, ch’in

ſpecie di pane , per la ſimilitudine ,

c’hà la carne di Chriflo col pane ma~

teriale , negli effetti z imperoche ſi

come da i sani ſamelici nullo cibo

s’ appatiſce Eiù communemente , che’l

pane ;.Perc e nullo cibo piu ſatia , e

da nodrimento al corpo humano,che’l

ane', (facendo noi eſperienza, che

’huomo quando stà ſano,&l1à ſame,

’ſe mangiaſſe ogni delicato Cibo , non

ſi tiene mai Contento , e ſatio , ſe non

mangia pane) casì la carne di Christo,

congionta ſem re coll’anima , e colla

ſua divinità , da ſiztiare l’anime no

fire, quali, quando ſono ſenza ſpiri

tuale infermità , nulla altra coſa più

appetiſcono , che ’l Santiſſimo Corpo

di Christo , nel quale ritrovano ogni

ſatietfli , 8c ogni contento -, impero

che all’hora Una_ creatura ſi dice eſſere

ſàtiata, contenta, e piena, quando

niente altro più può contenere, eſſen

do tutta piena, ma s’ altra coſa può

contenere , non è ancora piena tutta z

Laonde eſſendo l’ anima nostra nel ſuo

deſiderio di tanta capacità, che nulla

coſa uò empirla , e ſatiarla , eccet—

to Id io , quando l’huomo degnamen

te riceve il ſantifiìmo Corpo di Chri

ſto (nel qual' è veramente lddio ) resta

tutto pieno, e nulla altra coſa può**

ricevere, ò deſiderare , che non ſia.

pertinente à Dio: E però 1’ huomo ,

che non hà Dio , s' haveſſe tutto il

mondo , e tutti i beni , che nel mon

do ſono, ſempre deſidera, e non è.

mai contento , perche l’anima ſua non

è tutta piena , perche non hà Dio ,

uale ſufficientemente , e ſoprabon

dantementeguòſhtiarla . Però quello

gran lume ella ſanta Chieſa Agosti—

no dice (d): Aninmm Dei capacem,

film‘ Deux adimplcre potest . E. per

ciò il Sacramento dell’Altare , quale,

(come detto habbiamo ) in se contie

ne Dio, può bene ſatiare l’ anima,

ch'è vacua dell’amore, e deſiderio del

le coſe tranſitorie; Laonde il Profeta

ciò prevedendo,diſſ`e:Et ”difeſi-ume”

tiſatiat te (e) . Della graſſèzza delſru

mento (ch’è il ſantiſſimo Sacramento )

ſatierà te anima beata, e ben diſposta:

Da qui viene, che molti ricevono ſpeſ

ſo il ſantiſlìmo Sacramento , e ſempre

ſlanno anſioſi d‘ havere le coſe del

mondo , perche non eſſendo ben dì

ſposti , ricevono corporalmente il cor

po di Christo , ma non ricevono Dio

nell’ anime loro ; Perche la divina

Maeſtà non reſta nell’ anima , ch’ è

piena dell’ amore , e deſiderio delle

vanità , e delle Coſe mondane. Non

dico per questo che l’huomo non poſſa

ritenere Dio, 8c havere deſiderio delle

coſe neceſſarie al biſogno humano,pcr

potere meglio attendere :ì Dio (come

più giù ve remo) ma lo sſrenato amo

re , 8t ansioſo deſiderio d’ havere le

coſe del mondo (non tanto er neceſ

ſità , quanto per ingrandir I) impedi—

(a)Luc.az. ſb)]o.r$._ (910.19. `d,.$`.71il.;o. @Mſn/.147. ſce,
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.e.

ſce , ch’Iddio non habiti nell’anima ,

che riceve corporalmente il ſantiſſime

Sacramento , pane dolciſſimo , pane

ſuaviſſuno , ch'in ſe contiene ogni ve

ra conſolatione . Felice chi tale dol

cezza hà gustata , che non può mai

più ricevere altra conſolatione , per

non perdere tanta ſuavità . Chi tal’è,

`-clirſi pub vero figlinolo di Dio, per

che non penſa , nè altro vuole gusta

re , ſe non la dolcezza del pe no della

futura gloria , nella uale i eati gu

stano . e finiſcono la ua Divina Mae

Pcà nell’aperta viſione , e ſruitione .

In questa petitione,oltra il pane delle

vere lagrime , della ratia , della pa

rola di Dio , e del orpo di Christo

(qual’è proprio il pane sopraſostätiale)

dommandiamo ancora il pane corpo

rale, e materiale,cioè ogni coſa neceſ

-ſaria à ſostentare questa mortale vita

del corpo,mentre stiamo in questo in

felice eſÎìlio, e caminamo in questa

vmiſera pellegrinatione , finche pian

gemo , e purgamo le macchie dell’

anime nostre : Imperoche , ſicome da

Dio habbiamo il corpo , e l’ anima ,

così dalla ſua Divina Maestà biſogna

chiedere le coſe neceſſarie perl’anima,

` e per lo corpo , quale c’è neceſſario à

-fare l’opere grate al Signore , e meri

torie dell’eterna vita . Perche l’anima

nostra , mentre ſtà congionta con il

corpo merita , ò demerita , ma do

po che dal corpo ſarà partita , non hà

più tempo di meritare, ma havrì il

premio condeono all’opere ſue . E pe

rò eſſendoci :ſato il corpo per ajuto

dell’anima , ne dovemo havere dili

gente cura, talmente, che nè per trop

po auſierità diventi inutile a ſervigio

dell’anima , nè per troppo ripoſo , e

carezze diventi graſſo, 8c insolénte ,

e non ubediſca all’ imperio dello ſpi—

rito , e di Dio , ſicome ſi legge: ln

craflnm: cf: :li/:8”: , ó*- reca/cina

‘ſi‘ (a) Dext.z2.‘ (b)Matt.19. Luc.r4.

Pſ4]. 8. (f) 1741.36. (g)Exa._16.

oi: ſa): Incrafliztur; impihguatur;

dilatatm* : Dereliqm't Drum fac‘îa

remſuum , ('9- receflit à D00 ſalutari

ſuo . E però in chiedere le cose tempo

rali, per la ncCeſſrtà del corpo, ci

biſo na gran prudentia , in tenere la

via i mezzo , ilche l’ huomo non sà

fare ſenza il divin’ aiuto: Laonde il

Signore nostro conſapevole del noſer

bisogno, n’inſegna il modo come chie

dere dovemo le coſe neceſſarie à que

ſla , e vuole che dichiamo : Pamm

”oflrum ?notidianum da noéír badia .

Qu_aſi dica z O Padre celeste , Di

ſCepoli del tuo llni enito Figliuolo

eſſere non poſſiamo( ), ſe non rinon

tiamo tutte le coſe del mondo, c le

ſue pompe , ſicome nel batteſimo ro

mettiamo . Contenti ſiamo di laſcrare

il‘tutto , acciò eſpeditamente eſſere

pofiìamo veri diſcepoli del tuo diletto

Figliuolo , e ſequirlo nella povertà ,

nell’humilità. nella patientia , e nell’

altre Virtù , 8c anco nelle pafiìoni , o

morte, per eſſergli poi compagni nel*

l’eterne Conſolationi (e) . Ma essendo

noi composti di ſpirito , e di mortale

corpo, non ſolamente biſogno hab

biamo dello ſpirituale cibo; ma anco

ra delle coſe neceſſarie al ſoſientamen

to di questa miſera carne , e benche

ben ſappiamo , che Tu Padre amore

vole , paſcendo gli ucelli dell' aria , i

peſci del mare , e le bestie della ter

ra(d), ſapendo quello,che ci biſogna ,

non puoi mancarci , havendoci crea

ti ad ima ine tua , e fattici Signo
ridi tutte lg’irragionevoli creature (e‘r *.

Et awenga ancora , che ſiamo più

che certi, che non ſti mai alcuno giu

sto da Dio abbandonato (f) , nè i ſuoi

figliuoli biſognosi delle coſe neceſſarie,

ſicome la Scrittuta n’ inſegna , e leä—

iamo l’eſperientie , e gli eſſempj i

Osè (g) 9 e del ſuo popolo, alquale

non mancò mai il ſuo biſogno nel de

ſer- . .

(e) Gen. r.:

ñ

(cla. Cav-.1.. (d) Maaó.

- - - .r --l—JA** -ñſ
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" ſerto , per qſiùarantá anni .’Et Elia ſa

cen‘do la tua voluntà (n) , ſù tanto

tempo da te nodrito, per mezzo cl’ un

rapace corvo , di pane , e carne , ma.

tina, e ſera. Et à Daniele mandastr

il pranzo dentroil lago dei leoni (b) .

Età neſſuno , c’ hà cercato il' regno

di Dio prima , (c) con lare la tua di

vina volontà , mancò mai coſa alcu

na; Nondimeno acciò che veramente

conoſchiamo , e confeflìamo , (d) che

tutte- le coſe nostre ſpirituali, e cor

porali , 8c eterno . e temporali, da

te Padre celcste le riceviamo , e tue

ſono , c con istantia vuoi che dom

mandiamo quelle coſe , che tu Signo

re , perla tua ſomma bontà, di ſpon

tanea voluntà n’ hai promeſse , e vuoi

donarci,ſicome il tuo diletto Figliuolo

n’hà inſegnatifllicendofflanem ”ojirum

”aridi-12mm da nobir bodieffler le qua

i parole,con ſomma brevitàffi, ne di

mostra fuggire tutti ivitii , che dall’

inordinato deſiderio delle coſe tempo

rali naſcere pofl'ono; lmperoche ſono

molti , che leggendo le parole del

Signore (f) , quale dice: Petite , c9*

accípíetír . Dommandate , e riceve

rete , dommandate , e vi ſarà da

to. Dommandono coſe impertinenti ,

e più cl:e già conviene alla conditio

ne , e fiato loro 7 E cioche loro pia

Ce , penſhno eſſcr lecito dommandare

con iliantia da Dio . Contra questo vi

tio , n’inſcgna ,che dichiamo: Pam-m,

ſolamente , e non altro , dimostran—

'doci per nesta parola I’nnem , che ſo

lamente gommandare dovemo le coſe

neceſſarie alla preſente vita , quali

tutte ſi comprendono ſotto quella pn

rola, Pane: ( ſicome ſi legge: luſudoz

rc vultur tm' 'uefa-eri: pam- tuo (g) .

Imperoche -, non ſolamente il cibo,

ma ancora ogni altra coſa neCefl’aria

all’ humënn vita con ſudore biſogna

acquìstaria) Di maniera , che non sen

(a) gchg. i7. (b) Da”. r4. (c) Mat. 6.

(f) Mar. 7. (g) Ge”. g. (ipnTim. 6._ u-

za pericolo della nostra ſalute ,. dom—

mandiamo , e poſi‘edemo quelle coſe ,

che non ſono convenienti, … neceſſa

rie alla conditione , 8c alla nostra vita,

quale del vitto, e del Veflito non

pompoſo , ma neceſſario , deve con

tentarſi , conforme alla dottrina dell’

Apostolo , quale dice: Haba-”ter au

tem alimenta , é" quibus tegamur .

hi: contenu‘ fuma: tb) . Dice dan Pao—

lo, che niente portato habbiamo in*

questo mondo( quando ſiamo nati ), e

non è dubio , che (morendo) coſa al—

cuna con noi portare poffiamo. Ha‘

vendo gli alimenti , e con che ne co~

priamo , di questi ſiamo contenti; Per*

che tutti coloro, che vogliono diven

tare , e farſi ricchi , caſcano nella ten*

tatione , e laccio del Demanio , & in

molti deſiderii inutili, e nocevoii,

quali ſomergono gli huomíni alla ma

la morte, 8c alla erditione‘; perche

ia radice di tutti imali, è la cupidi

tà, quale certi appetendola . ſono diſ~

viati dalla fede , e ſi ſono intrícati in

molti dolori . Ma tuò huomo di Dio

fuggi îueste coſe , ma ſeguita la Giu*

&itia , a Pietà ,la Fede , la Carità , la

Patientia, e la Manſuetudine . Com—

batti una buona battaglia della ſede ,

apprendi la vita eterna, à quale ſei

chiamato. Ecco 1:1 dottrina che l’Apo~

ſiolo inſegna al ſuo caro diſcepolo ,8c

à tutti noi altri, che vogliamo eſſere

veri christiaui: Nella quale dottrina*

molte coſe ben conſiderare li potreb

bono , conformi alla dottrina del ſuo,

e nostro Mac-ſiro Giesù Christo , come

vedremo: Prima , che niente portare

porremo da questo mondo. E però

non biſogna havere tanta anſietà in

acquiſiare quelle coſe , che non ne gio

vano , 8c havemo da laſciare . Ap

prefi'o , dicendo , che ne dm*emo con

tentarci di quello, che basta al nodi-i

mento , 8c à coprirci -. Per questo bia

ſimi

(d)`r. I’m-al. a9. (e)L”c. ir.

\ , - .r .
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ſima la moltitudine , l’eſquiſitezza ,

e la diverſità di vivande, e ’l lontuof

ſ0 , e pompoſo vestire . _

E rendendola cauſa, perche di que

ste coſe neceſſarie dovemo contentar—

ci , diCe , Coloro , che di queste coſe

neceſſarie non ſi contentano . volen~

do farſi ricchi , ( e r potere ſontuo

ſamente , e delitio amente mangiare,

e pompoſamente vestire)caggiono alla

tentatione , 8c al laccio del Demanio ,

8c in tante altreruine , ſecondo egli ſo

pra hà narrato . Per evitare dunque

tanti mali: Christo vuole che dom—

mandiamo ſolamente il pane, cioè le

coſe neceſsarie , à ſostentamento , e

non a delitie della carne. E perche

li huomini , che ſono vinti , e ligati

äaila cu idità delle ricchezza , e dell’

altre co e temporali , in acquistarle ,

ſogliono offendere , Se molestare gli

altri ( opprimendoli , e ſpogliandoli

delle proprie facoltà)però Christo vuo

le che dommandiamo il Pane nostro ,

e non l’altrui .

Imperoche gliuſurari , i tiranni , e

rubatori non ſolamente mangiano il

pane proprio , ma ancol’aitrui , non

contentandoſi delle coſe neceſſarie a

volendo vivere più ſontuoſamente ,

ch’allo stato loro conviene: Da quì

viene , che tali perſone non ii conten

canomai , e quanto più hanno. più

deſiderano . Di maniera , che ſempre

ſono molestati , ö; afflitti da una va

na , e pefliſera anſietà d’accumolare

nuove ricchezze , 6c aggiongere teſo

ri à teſori , non contentandoſi della

mediocrità , ſecondo cercava il ſa

piente, quale diceva al Signore (a) :

Mendícítatem, ó* dia-iti”: ne deale

rir mihi z Tribue tantum *oifîui mea

arccflaría . E penſando vivere lun

go tempo , con una cieca mente , vo

gliono provederſi per molti anni , ſi

come penſava quel ricco azzo . di

qualei Signore parlazlbfl’ avendogli

a portati la ſua maſſaria molti, B

alfondanti ſrutti , ſra se steſſo dice

va : Che ſarò , che non ho dove

congregare , e conſervare imiei ſrutz

ti P e riſoluto ſrà se , diſſe : Farò que

flo , distruggerò i miei ,ranai , e li

ſarò più grandi, e ivi adunerò tutte

le coſe, che mi ſon nate, e tutti i

miei beni , e dirò all’ anima mia :

Anima mia tu hai molti beni congre

gati in molti anni: Ripoſati, man

gia, bevi, e ſguazza; e ſacca questa

riſolutione , Iddio li diſſe: ò Pazzo,

*questa notte gli e attori ricercheran—

no da te l’anima tua , ma le coſe , c'

hai conſervate per molti anni , di chi

ſaranno Z Ogaſi dica , la tua vita man

cherà questa notte, e tu penſi accu

molare molti beni per molti anni ,

e lungo tempo? Dunque per levare

questa immoderata anſietà , Chriſlo

n’inſegna , che dichiamo: Panem ”a

flrum quotidiana”: z quaſi dica , dom

mandate il vitto , non d’ un’anno ,‘

e non di due, e di più , ma quanto

basta, per la quotidiana , e vera ne

ceffitä; acciò ſempre ne conoſchia

mo biſognoſi del divino beneficio . Ma

perche molti ſi ri ”tano havere per

loro industria quel o che poſſeggono :

Per dimostrarci , ch’ogni coſa habbia

mo dal celeste Padre: vuole che di

chiamo : Dà , cioè donaci z perche

niente habbiamo da noi steflì , per lo

che diventiamo veramente humili , e

grati al donatore. Dopo il Si nore :Lg-.

ionge , Noóir 5 perche mo te volte l

eni temporali ſogliono eſſere cauſa

della ruina dell'anima , e detrimento

dello ſpiritual profitto , ( ſicome Veg

giamo, che molti per l’abondantia

delle coſe temporali , ſi donano all’

ocio,ſentina di tutti imaliſr” 4‘) per le

riccheZZe ſono odiati , perſequirati,

8c ammazzati da [adronì'. di maniera,

che ’l loro haver’è più presto danno ,

che utile ,ficome ſilcgge: Dí-uitia

ca”

(a) Prov-;Q (b) Luca:. (c) Ezecbdó, - .
f
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conſervata in mala”: Dominiſm' (a).

E però eſſo Chriſio vuole , che dichia

mo: Da nobis- , cioè , à nostra utili

tà , e non à nostra mina . Dopo ſog—

gionge , Horlie, per inſegnarci , che

non dovemo cruciarci per lo biſogno

del tempo da venire , perche ſiamo in

certi del tempo della noſlra mortale

vita(b).Baſla dun ue havere penſiere di

dommandare il iſógno del preſente

giorno , nel quale ne ritroviamo; Im~

perochc ſe Giesù Christo ne proibi

ſce nel fine di questo capo d’eſſere an

ſioſi per lo biſogno del giorno didi

mane, dicendo: (c) Noli-re ”fa ſbliciri

elſe in era/ſiam”: Crastimu enim di”

ſblíci‘t”: erít ſibi ifji, juffîcit dici ma

lizia ſua. (Manto più ne prohibiſce

eſſere anſioſi per molti anni d’avve

nire? Non biſogna dunque all’huo—

mo , che s’apparecchia à volare al

cielo . ov'è chiamatoa godere la cena

dell’ Agnello celeste(d), che ſia anſioſo

delle coſe neceſſarie , più che richiede

il tempo , e la neceſſità .

lltem o èincerto, ſolamente del

Nunc , ſiamo certi; e per queſio mo

mento preſente , e non del futuro do

vemo eſſere—-ſolleciti . La neceſſità ſi

contenta del poco: cioè del pane , e

dell’acqua , e d’un vile coprimento ,

ſicome ſi legge z (e,- Im‘tium *vita bo

mim’: , aqua , ò* partir , ó*- mstímm—

zum , a'- domur frange”: rurpitu

dimm . A che dunque tanta anſieta

della moltitudine , e delicatezze di

cibi, e di tanta varietà, e pretioſítà di

vestimenti? Di poco ſi contenta la na

tura,ma la cupidità non èmai ſatiañl’a

ne”: ergo quotidiana”: da nobis' bauli:.

ET DIMÎTTE NOBIS DEBZTA

NOSTRA , srch, d"a'.

Llanto più ſi meditano‘, e rumi—

_ nano le parole , 8t anco l’ordine

dl questa ſalutifera . e ſanta oratione,

tanto più ſi ſcopriſce la ſomma ſapien

ſa) Sec/.y. (b) Ma:.24. (c) Ejuſdó. (d) Afoag. (e) Ecclí,39. (f,

tia dell’Autore, che l’ha compolìa;

e però con grande attenti0ne dovemo

conſiderare ſe petitioni , quanto ſiano

utili, e neceſſarie , 8c ctiamdio l’or

dine , con il quale ſono ſiate ordina

te; perche neceſſariamente l’una ſe—

quita l’altra , dc in nullo modo tal'orx

dine mutar ſi deVe .

Laonde ſapere dobbiamo, che men

tre la bocca, per alcuna putrida ſebre,

ò per troppa alteratione del ſecato , ò

peraltramalegna infermità , stà pie-t

m , 8t infetta d`amaritudine , tutte

le coſe , ( etiam che ſiano dolci), all'

infermo paiono amare 9 nè può gusta

re coſa buona , che le piaccia . Così al

peccatore , mentre ſil pieno, 8c inſet

to dell'amaritudine del peccato , ogni

ſpirituale dolcezza pare abominevole,

6t amara , e però il nostro Medico

eſpertilſimo , ben conſapevole della

noflra infermità , conſiderando , che

l'huomo , che flà in peccato non può

gustare , nè manco aſſaggiare il pane

delle fruttuoſe lagrime, nè meno è

capace del pane della divina gratia,

nè può ſentire la dolcezza della pam

la di Dio , nè delSantiſſimo Sacra—

mento , nè ben ſervir ſi può del pane

materiale, nè dell’altre coſe tempo

rali , ſe prima non è rimoſſa, e levata

l‘inſcrmità del peccato: e però per

questa quinta petitione intende vo—

lere ſanare il peccatore da questa gra

ve infermità z Ma perche non è opera

humana l’huomo liberarſi per se fleſ

ſo dalla grave infermità del peccato ,

(eſſendo ſolamente opera di Dio) (f);

Per quello n’in ſegna,ch’orando dichia—

mo: Dimitte noóír debita nella-ma”.

Per queRa petitione dommandiamo

il dono dello ſpirito della ſcientia ,

per lo quale ſi conoſce il bene , che

dovemo ſequire , e’l male , che do

vemo fuggire. Laonde per lo dono

della ſcientia , conoſcendo quanto

gran male ſia il peccato , ſiamo sfor

R zati .

Lume.
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zati , con importune voci gridare 'al

celeste Padre : Dimitra nobir debita

”ustra ó-c. .

Nè penſare dovemo , che ſenza cau

ſa chiama i peccati , debiti : Impero

che all’hora uno ſi fà debitore ad un’

altro , quando gli toglie una coſa profl

pria: A Dio propriamente ſi deVe l’

ubedientia da tutte le creature ;Quan

do dunque alcuna manca dalla ſua

ubedientia , toglie à Dio quello , ch’è

propriov ſuo . E certamente e coſa ma—

niſesta , che nullo manca dall’ubedien

tia di Dio , ſe non colui , che prepo

ne la ſua propria voluntà al volere dió.

vino 5 e perche neſſuno tanto prepone.

la ſua propria voluntà al divin volere,

quanto il peccatore , (quando com

mette il peccato, contra il precetto

divino ,ì , e tanto è contrario al volere

divino. Per questo l’huomo peccan

do , in un gran debito resta obligato

à Dio . E che l'huomo peccando con

tragga un gran debito , è coſa manife—

sta; imperoche il più gran debito è

quello, per lo quale il debitore viene

condennato , ò à morte , ò à perpetuo

carcere . AllÎuna , 8c all’altra pena è

condennato colui, che pecca, ſico

me ſi legge :Anima , qua pecca-unit,

ipſe: morieturq’aj-E Christo dice b),che

ne dobbiamo concordare Col nostro av

verſario ( quale ſecondo Santo Agosti

no , 8: altri , è il divino precetto ,che

ſaremo puniti per li nostri debiti,

che ſono i peccati .

Grandiſſimi debiti ſono i nostri

peccati , quali , quando in questa vita

non ſono rimeſſi , i peccatori d’eter—

na morte , e d’eterna pena ſono pu

niti(c). Grandiffimi debiti ſono ipec

cati, poiche da Dio ſolo rimetter ſi

ponn0(d): E nè mai huomo,( eccetto

Christo, Iddio,& huomo (e) ) ſi ritrovò

di tanto merito, che poteſſe per li

ſuoi , ò per l’altrui peccati ſodisſare .

Troppo gran debiti ſono i peccati.

Poiche (ahimè) con tanta vergognaſf),

e con tanta pena acerbiſſima , e con

tanto dolore del Figliuolo di Dio, ſo

no canc_ellati(g),e rimeſſi à coloro,che

in lui credono con il cuore . colla

bocca , e coll’opere t e però con gran

dolore , & afflittione di cuore , e con

vero pentimento proſerire dobbiamo

queſta petitone: Dimitra noóir debita

;to/?ra :- ( che ſono i peccati) .

Deh miſeri noi , che non penſia

mo à tanti grandiſſimi debiti, per

li quali ſiimo obligati all’ infernali

pene , &eterna morte. S‘uno foſſe

per li ſuoi debiti, ad un’oſcuriſſr

mo carcere , ò alla galera in perpe

tuo condennato , ò' alla dura mor

te: Potrebbe mai costui haver’ alcun

ripoſo P Or non piangerebbe notte ,

e giorno , ſenza intermiſſrone .P Acciò

poteſſe con ſue lagrime , cordiali ge

ne prohibÌFCe il Peccato) mentre ſia“ miti, e lamenti mitigare , e placare

mo nella via: cioè nella preſente vi—

ta; acciò per avventura l‘Avverſario

non ci dia in mano del Giudice , e ’l

Giudice ne dia al Ministro della g‘iuñ

stitia , e ſiamo posti nelcarcere inſer

nale, donde non porremo uſcirne mai,

finche non rendiamo l’ultimo qua

drino , cioè finche non ſodisſacemo ,

etiamdio per li minimi“ ccati: Di

maniera che dall’inſernale carcere non

ne potremo giamai uſcire , ma ſempre

(a)Ezecb.18. (b) M.~1t..7. (c) Mater. (d) Litas'. (e) Hei-.7. (flg

la voluntà , e lo ſdegno del Giudice ,

che mitigaſſe almeno sì dura ſenten—

eia .P ( s’in tutto mutare non voleſſe ) Z

E noi stolti, e ſenza intelletto , che

per li nostri peccati , debiti grandiſſi—

mi , della figliuolanza di Dio ſiamo

privati’h) , dalla compagnia degli An

ëeli ſeparati’r'), dalla celeste Patria di- ’

cacciati, d’ ogni gratia , e merito

ſpogliatr , all’inſernale carcere , 8t

eterna morte condennati , e non pian

emo

per :0mm . (g) Col.2. (h) j0.8. (i) MatJ. c"- 2)’.

,-A_—,A-,t--_A a 7‘1-.4 7-

Iſmyg.
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gemo , nè ſuſpiramò , acciò il furore,

8c ira di Dio contra di noi placare po—

teffimo .3 Oh infelici noi; ben mo

striamo ſegni manifesti , che morti

ſiamo à Dio : poiche per tanti nostri

gran mali , e per tanta nostra gran

ruina, niente ne dolemo , nè pian

gemo . Noi ſiamo più che certi , che

nulla 'coſa è tanto nemica, odioſa , e

contraria à Dio, quanto il eccato,

poiche manco un minimo ſpario di

tempo , potè ſopportare , che’l pec—

cato foſſe nel cielota),ma ſubito in un’

isteſſo‘punto dal cielo in questa aria

caliginoſa il peccato , e i peccatori

furono ſpenti : -öc Adamo nostro ri

mo Padre , con tutto ch’era sì nobile

creatura fatta ad imagìne , e ſimilitu

dine del ſuo Creatore ó) , ſuperiore à

tutte l’irragionevoli creature, e tan

to à Dio caro 5 Nondimeno peccando,

fù ſpngliato della giudicia originale ,

dell’immortalità , e degli altri doni

gratuiti : fù anco ferito nei natura

]i doni, (e) diſcacciato dal Paradiſo

delle delitie, e posto in queſta valle

di lagrime, e di miſerie, ad habitare

colle bestie ( à quali per lo peccato fù

fatto ſimile (d) ) à man iare il pn—

ne (ohimè \ nel ſudore deî ſuo volto,

ſ mentre viveva in questa mortale ſpo—

glia ) y e dopo la morte , condenna

to all’infernale carcere , ove in eter—

no con tutta la ſua poflerità dimorare

doveva , ſe `l Figliuolo di Dio moſſo

à compaflìone, non haveſſe pigliato

ſopra di se questa impreſa , col ſuo

Sangue pretiolo ricomprarlo (e), colla

ſua acerbiſſima paſſione, e vitupe

roſa , e crudele morte , er lui alla

divina giustitin ſodisfacend’o , dall’in

ſernale carCere liberandolo (f) . Ecco’

` ecco la gravità de i nostri debiti: E

noi attendiamo à darci ſpaffi , 8c à ſo

disfare a liappetiti del ſenſo, come

liberi fu moda ogni debito . Ah in

(a‘ 1,12144. (b) Gem. (c) Gen. 2.

ſenſati .' Perche , perche noi'con vo

ce lamentevole , cordiali ſoſpiri, 8c

interiore dolore non gridiamo al no

flro benegno Padre : .Dimittc ”oóir ,

dimitte ”ahi- debita ”tz/Ira E ſicome

n’inſegna il noflro dolciffimo Fratello

Giesù Christo, ben conſapevole della

gravità del peccato , nostro gran de

bito , per lo quale gli iii biſogno mo

rire con tanta vergogna , e dolore (g).

Crediamo, crediamo dunque al n0

stro Christo , quale colla ſua acerbiffi

ma pafiìone, 8c ignominioſa’morte

n’hà dimolirato , quanto gran debito

ſia il peccato: Poſciache nulla pura

creatura (eccetto egli ſolo Dio , 8:

huomo) fà basteyole à liber-arci da

tanto obligo; purche noi con debito

modo , come egli n’inſegna dichiamo

al celeſie Padre: Dimitra ”oóir debita

mstr” ó“c. t

Nelle quali parole , due coſe n’in

ſegna: Prima (ch’ eccetto eſſo Chri—

sto, e la ſua Vergine Madre) tutti

ſiamo peccatori, poiche tutti ( etiam

dio i Santi )finche ſono in quxsta pre

ſente vita ſono obligati à (lire: Di—

ìm’tte mb': debita ;iQ/Ira a, Impero

che, ſe ben’alcuno li trovaſſe , ch’aju

tato dalla divina gratia , fi guardaſſe

da i peccati mortali 5 nondimeno,

credo , che n'eſſuno , per ſanto che

fofle potrà dire ch’in tutto ſia libero .

e mondo da tutti i veniali: Però l‘

Es angelista Giova-nniíln,` benche foſſe

il diletto diſcepolo‘ di Christo , 8c ha

veſſe la pienezza dello Spirito Santo’i).

~ pur ſi con feſſava peccatore tra gli al

tri peccatori,dicendo(k):Si dixerimur,

quoflidm peccatum non Imbemur , ;pſi

”or ſedutimm , ò- veritar in nobis*

non e/Z: Si confiteamur pecca!” n0

_flra , fida/t"; qll , o* jflstm‘ , ut rc—

mittat ”oóir peccato "offra, ò- eman

det nor nb 0mm' im'qm'mte 0%'. E San

Paolo , quando era traiprimiſan—

z u ,

(d) 17:48. (e) Heór. 9.' (f) Ja. 8.

Ere/.9. (g) I.Cor.i)*. (h) ,10.19. (i) ALTA.,- (k) [JO-I.
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ti , ch’ erano in terra , s‘annoverava

tra i peccatori , dicendo: Cbrzsturje

ſu: una': in hunt mundum , peccato

*re: ſalmi-face” , quorum prima: ego

ſum(a).Se dunque iSanti ſi conoſcono,

e Conieſſano peccatori , e come pec

catori s' affliggevano in penitentia ,

dicendo ſpeſſo: Dimitte nubi: debita

”aflra , quanto più noi pieni d‘infini

te imperfettioni , e di molti peccati ,

con tutto il cuore ne dovemo cono

ſCere, confeſſare , e tenere iprimi

tra ipeccatori, e dire ſpeſſo con ti—

more , e tremore , e con profonda hu*

milita al noſiro celeſie Padre, Dimit

rr nubi: debita ”aflra .

Imperoche inſegnandoci il nostro

ſapientiſſimo , e Vero Maestro , che

ſpeſſo dommandiamo perdono de i no

ſlri debiti , ne vuole dimostrare , quan

to miſeri, e biſognoſi noi ſiamo : E co

noſcendo inoſiri gran biſogni, e de

biti ne i quali nè ritroviamo: Pri—

ma biſogna , c’ habbiamo gran pan

ra della divina giuſiitia : non ſapen

do che iudicio ſi ſarà di noi (12) 5 E

Per queäo dovemo con tutto il cuo

re humiliarci , 8c humiliandoci , do—

verno ſperare ottenere perdono dei

nostri peccati , poiche dichiamo : Di

mitte nobz'r debita 220]er z imperoche

il Fi liuolo di Dio, ſe non ſapeſſe che’l

celeäe Padre ſem re M pronto à per

'donarci tante voſte , quante volte con

tutto il cuore ne pentiamo , e dom

Înnndiamo perdonanza delle noſire

paſſate colpe , con Vero propoſito di

non commetterle più , non n’havreb

be inſegnati, che diceſſimo: Dimit

te nobis debita mſlm. Laonde eſſen

do egli ben conſapevole della voluntà

del celeſie Padre, inſegnandoci , ch’

orando dichiamo : Dimitte nobis de

bita ”ſp/ira , ne dona certa ſperanza

d’ottenere miſericordia de i nostri ſal

ii . tante volte , quante volte con i

debiti modi , che ſi deve oreremo al

(a) LTz'mJ. (b) LCor, 4.

Padre colle parole , che n’hà inſegnate

l`llnigenito ſuo Figliuolo, dicendo:

Dimitte nubi: debita ”cz/Ierifli pa

role proſerendo , non ſolamente do..

vemo temere , 8c humiliarci , er ri.

gore della divina giuſiitia , e ſperare

nella divina miſericordia d’ ottenere

perdono -, ma ancora conoſcendoci

peccatori , miſeri , e biſognoſi, vuole

c’ habbiamo compaſſione à i noſtri

proſſimi, facendo ad altri quello, che

per noi vogliamo; E però ſe bene c’in

ſegna , che tutte le noſire petitioni a

ſenza conditione alcuna le facciamo ,

dicendo *. Sanéîiſicetur nome” ”mm .

Admnirrt regnum tum” . Fiat 'vo/1m

tar tua , fleut in calo s ó* in terra .

Pamm ”ostrum quotidiana”: da n0

In'r hodíe. Et ”e nor induca: in te”

tationem.Serl libera ”or ,i malo . Non

dimeno , quando noi dommandiamo

la remiſſione dei noſlri debiti , vuole

che ci aggiongemo questa conditione ,

dicendo : Sir”: da** ”or dimittimur r1:

h‘torióm noflrir .

E benche nella terza petitione vuo

le , che dichiamo : Facciſi la tua vo

luntà , così in terra , come ſi fà nel

cielo . (hello ſicome , ſicome ſi ſà

nel cielo , c’è posto , come un’eſſem

plare , alla cui ſimilitudine dovemo

operare . E perche nel cielo ſempre fi

fà drittamente ciò ch’ Iddio vuole:

Per queſio modo di dire, vuole che

deſideriamo eſſere conformi à quegli

celeſii Cittadini in eſſequire la divina

voluntà . Ma quando diczzmo Dimit—

te , cioè rimetti à noi i noſlzri debi

ti, ſicome noi li rimettemo à i nostri

debitori 2 Ponemo una conditione ,

quale -, ſe non adempieremo ,( rimet

tendo à inostri debitori) iddio non

vuole rimettere a noi i noſiri debiti 5

di maniera, ch’ Iddio , in un certo

modo pare, ch’ in rimetterci i noſiri

debiti , voglia regolarſi dal modo,

che noi rimettemo ad altri: di modo*

che

…L _ …l
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che ſe noi ſemo liberali ,‘ e bene voli in

rimettere agli altri , egli ſarà libera

le , e benevole in rimettere à noi i

noli-.ri debiti 5 Ma ſ'e noi ſaremo duri,

e non volemo rimettere idebiti ai
ì noſtri debitori, manco lddio vuole ri

mettere a noi i noſtri debiti, cioè i

noſtri peccati ,e l’oſſeſe , che gli hab

biamo fatte . .

Penſiamo un poco digratia , che’l

Signor noſtro con queſte parole: Di

mitte ”03” debita ”offra , ne vuole

togliere ogni eſcuſatione , ch’allega

re ſolemo, quando peccamo ; Impe

roche molti imputano iloro peccati

alle tentationi del demonio : Altri al

le coſtellationi , 8c influſſi Celeſti: Al

tri al fato , e fortuna , 8c altre cauſe

estrinſiche : Se così foſſe , ingiuſto ſa

rebbe lddio ſe ne puniſſè perli pecca

ti , che neceſſariamente coſtretti da

cauſe estrinſiche habbiamo commeſſi .

Per togliere dunque tutte queſte vane,

eſrivoli eſcuſiitioni , chiama i ca

ti , debiti noſtri ; perche dalla noſtra

mala libera voluntà procedono i noſtri

peccati : Perditia :mi [/rar] ( ſup.

ex te) :autumn-rado i” me auxilium

”um (a) , dice il Signore 5 E però il

Regio Profeta, diſſe (è) -. Deli-{Zum

meum(e non della fortuna, ò del fato ,

ò della coſtellatione , ò d’altra cauſa;

ma diſſe , maum , ben conſapevole ,

ch’ egli havea peccato ) : Deli-’311m

meum ragnitum (tibifeci : ”- injusti

;iam meam non abſì'ondi . Dixi : Con

tebor anſwers-ù”: me ( non ”dt-verrà”:

:fiaba/um, ſed dll'UEÌ‘ſùm) me injusti

:iam mmm Domina: ò- tu remüísti

impietatem peccati mei . Et altrove

dice -. (c) Ego dixi , Domine miſere”

mei , ſana anima”: mmm , quia pec

ca-ui tibi. lo hò peccato , non la mia

natura , no’l fato , non la coſtella

tione , non il Prencipe di queſte tene

bre .m’ hà coſtretto; Irnperoche , ſe

(ai` Oſee 1;.

(g) &2.9. Efb. z,

(b) P1231.: (c) 17140. ~(cl) r.Cor.4. (e) Apo.:

ben ciò che di bene h’avemo , da Dio

l’habbiamo (d) z Nondimeno il noſtro

peccato, non da Dio , non dal De

monio , nè dal Cielo , nè da altra cau

ſa eſirinſica , ma dalla noſtra libera ,

e mala voluntà procede 5 e però con

tutto il cuore dire dobbiamo : Dimit—

ra arabi: debita ”zz/Ira, ficut dv* ”or

dimitrimm' deh'toríóm nqflrir .

Nelle quali parole, oltra le coſe,

che già noi conſiderate habbiamo , al

tre molte ci reſtano da conſiderarſi:

Perche le parole della ſomma Sapien—

tia ſono piene di molta dolcezza , e di

molti, e varii documenti , quali non

ſi ponno mai tutti comprendere z E

uanto più ſi dice , tanto più ci reſta

da dire ſempre ; E però conſiderare

dovemo la grandezza della divina mi

ſericordia , e l’infinito Were , con il

quale Iddio n’haveamati: Im eroche

amandoci ſopra modo , e deſi crando

che noi haveſſimo da conſequire l’eter- `

na beatitudine , per la quale n’ hà

creati z Eſſendo noi perſi , n’hà ricom

prati, coll’infinito prezzo dei ſangue

pretioſo dell’ Llnigenito ſuo Figliuo—

o(e) , nel cui ſangue , ſiamo lavati,

e mandati da tutte le noſtre macchie 7

condonandoci (f) , rimettendoci P

e giuſtificandoci nel nome di Giesù

Christo , noſtro Signore z Ma ſapen

do la noſtra infermità, che mentre

ſtiamo in queſto effilio , 8c in queſta

valle di lagrime , e miſera pellegrina

tione , conſervare non poſſiamo la

veſte dell’innocentia , che nel batteſi

moriceviamo (g): per dimoſtrarci le

ricchezze della ſua miſericordia à i

noſtri quotidiani delitti , have appa—

recchiato uno quotidiano rimedio’

cioè chîumilmente con tutto il cuo

re conſefliamo havere-peccato , e con

fiducia ſupplichiamo , che ne ſiano

rimeſſi i noſtri peccati : Apponendoci

una facile conditione, ch e queſta ~.

‘ Si

-(ſ) LC”; 6.
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Sic-ut ò- mr’ dimittímm debitarióur

:zo/Ir”; quale condition-e, benche à

imondani , e Vendicativi , paja diffi

cile: Nondimeno più giù dimostrare

mo chiaramente , quanto ſia facile,

e come da ogni uno colla divina gra

tia ſi può adempire . (Luesta conditio

ne a Clristo vuole , ch’inviolabilmen

te s*oſſervi , più Con il cuore , e coll’

opere , che Colle parole , da chi vuo

le conſequire la remiſſione de i ſuoi

peccati , per due cauſe principali:

Prima , er eſſere grati alla ſua divina

Maestà el beneficro , e dono ricevu

to della remiſſione de i nostri peccati.

Appreſſo , pa' conſervare l’unità fra

terna, trà i ſuoi fratelli, e coheredi (a) .

Prima dunque/per eſſere grati al Si

gnore. della rémiſſione ricevuta de'i

nostri peccati , dovemo con tutto ll

cuore rimettere idebiti à i nostri debi—

tori; lrn roche giusta coſaè,ch’io er

doni à c ri perdona à me, e ch’ io acci

bene, à chi fa bene à me (b) : Ma per

che Dio non hà biſogno de i nostri be

ni , 6t anco non In" hà fatto alcuno

male , ch’ io doveſſi rimetter li nella

ſua propria perſona : Per queſ o Chri

sto vuole, ch’io ſacci bene , e che ri

~ metta al mio proſſimo, ch’è ſuo mem

bro : Poiche l’ huomo che fà bene al

membro , ſà bene al capo , e chi oſ

ſende il membro , offende il capo: ſi

come egli dice à quei della banda de

stra: Amen dica vobz’r, quandiùfeci

flir :mi ex Iu'r fratribur mei: mini—

mir : mibificzstirw) . Et à Saolo ,

uando perſequitava i Christiani , diſ

ſ: Cm— mrpèrſèqflerír (rl).²Dimaniera,

che chi rimette idebiti a i ſuoi proſ

ſimi , gli rimette à Christo: Poich’e

li riceVe il ben’e’l male in perſona

elle ſue membra , quali ama , e s’al

legra de i loro beni, e ſi duole dei

loro mali , come de i proprii. Ecco

già , come colui che rimettei debiti,

cioè l’ira , il rancore , e l’ odio con-~

ceputo (per la riceönta offeſa) al ſuo

fratello, ſà coſa ‘grata al Signore . Ap

preſſo vuole Christo , che ſi rimettano

i debiti à nostri debitori, per conſer~~

varſi l’unità fraterna tra i ſuoi fratel

li , e_ coheredi , ſicome ſi conſerva trà

le membra d’ un’ isteſſo capo : Wal’

unità , e concordia gli è tanto cara ,

che ſenza eſſ'a , nulla oratione ,‘nullo

ſacrificio , nè coſa alcuna da noi fatta,

gli ſu mai grata ( ſicome più giù vede’

rerno ) E però vuole Che dommandia

mo la remiſſione de i nostri peccati

con questa conditione: Sicome ‘noi ri

mettemo à i nostri debitori (e).Dichi:~

randoci dopo il fine di questa oratione

con maniſeste , e chiare parole , che

ſe noi rimettemo agli huomini i loro

peccati , il Padre celeste rimetterà à

noi i nostri debiti*~ Nè ſenza "gran mi

sterio Giesù Christo tanto stretta—

mente , e con tante minaccie ne com

manda , che noi rimettìamo i debiti

à inostri debitori , ſe vogliamo con

ſequire la remiſſione de i nostri pecca

ti; ſmperoche' l’ intentione di Giesù

Christo , è di ridurre l’huomo , uan

to è poſſibile al primo stato , c e ſi

mile foſſe al ſuo Creato're , ſicome ſti

creato (f): Eperche proPrietà di Dio

è havere com aſſione , e perdonare 5

Per questo , clii deſidera eſſere Egliuo

lo di Dio , 8t à lui ſimile : biſogna che

di tutto cuore habbia compaſſione 1 e

perdoni à Chi l’ offende , ſíCOmC

col ſuo eſſempio eſſo Christo ‘in croce

n'inſegnò , ch’ eſſendo stato offeſo ne

gli amici , nella ſua propria perſona e

5c anco nell'honore , ſtando ne i mag

giori aſſànni, e dolori, che stare ſi PO~

teſſe , nella crOCe inchiodato , flaggel

lato , con il ſuo capo di ſpine corona

to , da tutti abbandonato , ſchernito,

beffeggiato , e diſpreggiato ; Nondl

meno in un certo modo , uaſi di se

steſſo diſcordato , niente riſentendoli

di tanta vergogna , e gran doloriche

r l

(a) &.8. (b) P1214; (c) Mann." (d) 113.9, (e) Maino‘, (f) Geni-ii. `
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ir."—

per noi ſostenev‘a, nè di tanti oltraggiv

che gli erano fatti con alta voce,e gran

grido , 8c abondanti lagrime (a) ſ'up—

plica al ſuo Padre , dicendo : Pater rh'—

mitte i111’: , non enimſciunt‘quirlfa

cima* (b): Con questo atto dimoſtran

do eſſere vero Figliuoio di Dio 5 poiche

dalla paterna proprietà non digenera

va . Così chiunque di tutto cuore

rontamente rimette l’ offeſe à i ſuoi

Eebitori , con chiari ſe ni dimostra

eſſi:: fatto ſimile al celeſ e Padre , 8c

al ſuo Llnigenito Figliuolo, quale n’hà

commandato che di cuore amaſſimo i

nostri nemici ,'e facemmo bene à co

loro , che n’hanno in odio ,‘ e pregaſ

ſimo per quei che ne perſequitano , e

ſoggionſe: Utſitirſilii Pani: weſh-i,

i qui'ín Cali: aſl (c). Baſi volendo di—

re , ſe dura coſa pare rimettere à chi

n’offende , amare i nemici , fare-ben’à
chi n'havſie in odio , 8c orare per que—

gli, che ne perſequitano , e calunnia

no: Riguardiate il premio , ch‘è l’eſſe

te figliuoli di Dio , e fratelli di quello,

ch’è il Figliuolo Lluigenito dell’eterno

Padre , quale non ad altro effetto è

defecſo dal cielo , ſminuendo ſe steſſo,

prendendo forma di ſervo (du eſſendo

ugual’al ſuo eterno Padre ) ſe non per

ricomprarci( per r.0i agando quello ,

ch’ egli rubato non avea )(e) e per

farci ſimili à Dio , ( quale ſimilitudi

ne, per li peccati perduta havearñoſf),

e per farci tutti uno', che n’amaſſrmo

tutti l’uno l’altro , ſicome s’amano le

membra d‘un’ isteſſo corpo: Impero

ch’iddio per questo creò un ſolo huo

mo ſg) , e dall’huomo , una ſola don..

na , acciò ſi conſervaſſe l’unità frater—

na tra tutti gli huomíni , perche tutti

da uno ſolo , ſecondo la carne , ſiamo

generati: Et eſſendo questa unità rui*

nata per lo peccato , per reintegrare

questa unit-‘1 fraterna , è venuto un’al

(a) Hair. 7.

(g) Gem:.

r.C0r.12.

(h) {0.7. (i) :ììTéfſ4-.\

tro huomo nuovo , Claristo Dio , 8c

huomoſb) , quale ſolo foſſe principio

d’una nova generatione ſpirituale , ac

ciò tuttii Christiani , deſcendendo da

un ſolo huomo, ſecondo la carne , e

da nn’ altro huomo , e Dio ( ſecondo

la ſpirituale generatione ) fuſſero coñ'

stretri amarſi l’unol’altro , come che

ſuſièro una steiſa coſa (i): E però il

nostro mediatore ſopra tutte le coſe

tanto strettamente ne Commanda , che

n’amiamo l'uno l’altro , ſe volemo eſ-s

ſere conoſciuti er ſuoi diſcepoli,e ſuoi

fratelli , e figſſuoli dell’ Eterno Pa

dre (le): Imperoche eſſendo tutti fi

pliuoli d’ un Padre , e membra d’ un*

olo Capo Christo , ne dovemo tutti

amare , 8( aiutare l’uno, l’altro , come

fanno le membra d’un’ isteſſo corpo : B

per uesto l’Apostolo Paolo (I) confor

me a la vita , e dottrina del ſuo Capo

Chriſto , Volendo dimostrare quanto

stretto amore debbia eſſere tra i Chri

stiani , dice* : Che tutti noi Christiani

ſiamo un corpo , 8c uno membro del

l’altro , e di tutte le membra è Capo

Christo . Di maniera , che ciaſcuno

Christiano è membro dell‘altro, quan—

to alla carne (eſſendo tutti deſceſi dal

primo Padre Adamo ) e quanto allo

ſpirito (effimdo tutti regenerati nel

nostro Capo Christo). Eſſendo dunque

tutti noi Christianiun corpo , 8c uno

membro dell’altro , quanto alla carne,

e quanto allo ſpirito , deve eſſere tra

noi quello intimo , e ſincer’amore ,

che ſuol’effire tra le membra d’ uno

steſſo corpo:E ſicome quando mn mem

bro ſl duole, tutte l’altre membra par—

tecipano di quello gran dolore , e s’af

faticano per ricoverare la ſanità à quel

lo infermo , 8c adolorato membro a

Così tutti quelli Christiani , che ſono

veramente ſanidi mente , edi corpo,

debbono havere compaſſione , e ſovve

‘ n1

(b) Luana:. (c) Many. (d) Pinna (e‘ P1268. (f‘ ]0-17-’

(k) 10.13,”: 20.Mar.ſ. (l) Rama:.
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nire à quelli ,’ che ſono inſermi di

corpo , e di ſpirito , nelle neceſſità ,85

aſhnni loro z E quanto il Christiano

ſarà più maggiore di nobilità, di ſan

gue , ò di dottrina , ‘o di ricchezze , ò

d’officio, e dignità degl’ altri, tanto

più deveinchinarſi , e condeſcendere

compatire , 8c à ſovvenire al biſo

gno , ö( infermità di quello , ch`è baſ

ſo , òper povertà , ò per ignobilità ,

ò per ignorantia , ò per altro deſerto,

e mancamento: imperoche noi vede

mo ( ſicome altrove hò detto ) che ſe

nel calcagno (qual’ è iii baſſo mem

bro del corpo ) ſarà ſſa una ſpina,e

tutto il corpo ſ1 Crucia , e tutte le

membra s’ aiſaticano , e uanto un

membro è più alto , più no ile , e più

honorevole , tantoè più rimo a sbaſ

ſarſi : Taſche’l capo ( qua ’ è più alto ,

e principale membro) con gli occhi

.1 quali ſono parti piu nobili del capo)

ſi sbaſſano à vedere il biſogno , Se à

{avvenire all’inſermità di quello mem

bro , esbaſſandoſi il capo . lc mani s’

affaticano in trarre fuori la ſpina , 8c

à ponerci qualche medicamento, e tut

toil cor oinſieme s’inchina; di ma

niera , c e non potendo il baſſo mem

bro per la ſua baſſezza ſalire all’altezza

del capo : il capo , er l’amore . che

porta al calcagno , ſſstſſä per ſanar

10, e con il capo s’inchina tutto il cor

o: E non ſolamente il membro ſano

aiuta l’infermo , e’l più alto , e nobile

ſi sbaſſa per ſovvenire al baſſo mem—

br-o 5 ma ancora quando un mem—

bro offende l’altro , l’offeſo non offen—

de , ma ſi comportano, e s’ amano

inſieme 5 ſicome vedemo , che s’una

mano feriſce l’altra mano , ò altro

membro , la mano ferita non porta

‘odio all’altra , che l’ha ferita , ma la

comporta , 8c ama come prima . Cosi

Giesù Chriſio noflro Capo ( a ) non

ſolamente s’è sbaſſato , per ſovvenire ,

e ſanare noi baſſe membra , ma anco

ra eſſendo da noi offeſo , ne comporta,

n’ama , e ne fà bene z Cosi deve ſare

ciaſcuno Chriſiiano , quale quanto più

è alto , e maggiore , ò per nobilità , ò

per dignità , ò per ſcientia , ò per al

tra cauſa , tanto più deve sbailîirſià

ſovvenire, e ſostenere l’infermità , la

baſſezza , l’ignoranza , ò altra miſeria

dell’altro Chriſiiano ſuo membro: Poi

che tutti ſiamo un corpo , ſotto un.

Capo Chriſi'o: E quando uno è offeſo

dall’altro deve comportarlo , amarlo,

e fargli bene , ſicome ne commanda, e

colla vita,e colla dottrina,e coll’eſſem~

pio n’inſegna Christo noſtro Capo (b) :

Al quale (come detto habbiamo) nulla

coſa gli è più grata , nè più ſii-etta

mente ne commanda , eda noi ricer~

ca , quanto la concordia , e l' amore

fraterno . Ma non quello, ch’è tra i

carnali del mondo, ma quello , ch’è

tra veri Christiani figliuoli del celeſte

Padre, e fratelli d’eſſo Christo . E tan

to l’eterno Padre , col ſuo Figliuolo ,‘

e Spirito Santo ſi diletta di questa con

cordia , 8c amore fraterno , che ſenza

qucsto non accetta il proprio honore ,

che ſi gli fà , ſicome il Signore nel ſuo

Vange o dice: (e) Si ergo offer: m”

”ur tuum ad altare , ó*- r’bi recor

datur filtri! , quiaſrflter tum babe:

aliquid ”dverrùm te , relinque ih'

mmm: tuum ante‘ altare , (è' 'vada

pri”; reconcilíarr‘frarri tuo, c3)- time

'venivo' offer” man/{r tum” d"a'. EC

co già come Iddio vuole prima la con

cordia , e l‘amore fraterno , e dopo

il ſuo honore: E ſe ben nel cuor no

ſiro dev’eſſere prima l’amore di Dio -›

che delíproſſimo z Nondim`eno , l‘amo

re che 1 porta :i Dio , non ſi può co

noſcere , ſe non per l‘ amore , che ſi

porta al roſſi mo : imperoche ſarà co

sa impo :bile , che l’huomo veramen

te ami Dio , 8c habbia in odioil proſ—

ſimo . Eperò S. Giovanni diſſe :.…(d)

Si diligamyr inviaci”, De”: in nobis

ma

(a) PbiaJſmz-g." (b) Many. (c) 151’1- (d) [JM. tir-4;.
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mami , á*- cban’mr :ju: in nabir cfl;

E più iù ſegue: Si qui: dixerit, ”o

m’am iliga Drum , &frati-em ”um

aderit , mondana :ſi: Wi enim non di*

ligitfratrem , quem vide:: Deum.,

”em non *vide: , quomodo pote/Z dili

ere? Ecco già , che dall’ amore che

ſi porta al proſſimo , ſi manifeſta l’a

more , che dall’huomo ſi porta a Dio.

E perche tutti gli huomini mentre vi~

vano in queſta preſente vita , poſſo

no eſſere capaci dell’eterna vita: Per

ueſto amici , e nemici ſono proſſimi

noſtri 5 E però benche poſſemo odiare

ivitii de i noſtri nemici: nondime

no ſiamo obligati amarli , quanto al

la natura , c’hanno con noi commu

ne . E per queſto il Salvatore noſtro

' corriggendo l’opinione degli antichi ,

diſſe z la) Ego autem dico nubi! , dili

gite inimícor 've/lr”, ”ma Volendo il

nostro Capitano Giesii Chriſto arma

re i ſuoi ſoldati , l’arma con arme tan

to ſicure , e forti , colle quali, chiun

ue ne ſarà armato , non ſolamente

ſi potrà difendere , che non ſia offiſo,

ma ancora potrà vincere molti de i

ſuoi nemici . lmperoche , altre ſono

l’arme de i mondani,& altre ſono l’ar

me de i veri Chriſtiani: l’arme dei

mondani ſono corazze -, ſcuti , elmet

co , ſpada ,lancia , ſcoppetta , bom

barda , archi , baleſtre , frezZe , ſaet

tc , 8c altre: Ma l’arme de i veri Chri

stiani ſono , la carità , il ben fare , e

l’oratione; queſte ſono l’arme , Colle

q'ualii veri Christiani ſi defendono , 8c

a cuna volta vincono iioro nemici 5

Eperò Chriſto diſſe: Diligite : Ec

co la carità . Benefacite In': , qui arſe

rllnt 'var : Ecco la ſeconda , ch’è il

ben fare. E: ”rate pro per-ſequenzi

óur vor : Eccola terza , ch’è l’orario

ne . Con queſte arme combatte Chri

ſio , quale n’amö ,e lavb col ſuo ſan

gue , e pregò con lagrime per tntti i

(a) Many.

(f) Lima:. ſg) Ejufdag,

’ .

suoi nemici, 'perdonando loro (5;. Con

queſte ſi deſensò anco San Stefano , e

vinſe il ſuo perſecutore Saulo (c),qual’

eſſendo fatto Paolo predicatore del

Vangelo, diſſe queſte parole: (d) Se’l

tuo nemiCo havrà ſame , dagli da

man iare, s’havrà ſete , dagli da be.

re . ‘c‘osi ſacendo , coadunerai i car.

boni di fuoco ſo ra il ſuo capo , cioè

colli tuoi benefici il coſtringerai ad

amarti , e vincerai la ſua mala

Voluntà , colla quale ti perſequitan~

va .

Certamente , con ſomma ſapientia

Giesù Chriſto have armati i ſuoi Ca~

valieri con ueſte tre arme , contra

ſ’arme , cole quali ne perſequita il

Demonio ; Imperoche il Demonio , e

i ſuoi ſequaci in tre modi , n’offèndo

no: Prima con il cuore , odiandoci ,

ejdeſiderandoci male : Appreſſo colla

bocca , biastemandoci a maledicendo—

ci , 6t infamandoci : Finalmente n’of.

fendono coll’o ere , percutendoci , ſe;

rendoci , e tog iendoci la robba , ò ala

tre coſe . Contra queſte arme offenſiñ

Ve , noi n’armiamo , e defenſiamo da

i noſtri nemici, 8c alcuna volta li vin—

cemo . Prima con il cuore , amando

li: Appreſſo colla bocca , dicendo be

ne di loro , e pregando il Signore per.

la loro ſalute . Finalmente coll’opere

facendo loro bene , e liberandoli dalle

loro neceſſità . Amiamo dunque i no

ſtri nemici . Preghiamo per la loro ſa

lute , e facciamo loro bene . Etin'ta

le maniera ſaremo veri fratelli di Chri

flo , quale nel tem della ſua paſſio

ne amò Giuda tra itore , chiamando

]o amico (e) , fè bene al ſervo del Pon

tefice , ſanandogli l’ orecchia (f) , e

nella Croce ( come detto habbiamo i

pregò per li ſuoi crocifiſſori (g ) .

E benclÎe molte cauſe ne dovrc bbono

eccitare ad amare, pregare, fare bene ,

e perdonare à inemicis, baſterà che

ne

(b) A00.1.Hezr.z-`.L›ic.az." (c) AM7. (d) &ma; (e) Mai-.26,
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ne dichiamo tre prencipali .'

La Prima è , l’autorità di colui, che

ne commanda quelle coſe: Im ero

che l’ huomo ſuole moveríi ad uëedi

re per una di tre cauſe: Prima , per

timore , quando colui , che ne com

manda è potente , e può ſare vendet

ta di coloro , che non ubediſcono; im

peroche il ſuddito qu`ando sì che’l ſuo

Padrone , e Si nore e potente à puni~

re , e non puo fuggire , nè trova chi

poſſa liberarlo dalle mani del ſuo Si

nore , è costretto à. ſuo diſpetto ube

Îirgli in tutte le cole . Secondo ſuole

ubedirſi, per riverentia,quando colui,

che cömanda, è prudente, ſavio,e mo~

desto,quale non ſuole mai commanda

re coſe ingiuste,& impertinenti,al qua

le ſenza contradittione o ni uno per

riverenria deve ubedire , apcndo per

certo , che non può errare , nel com

mandare . Terzo l’huomo prontamen

te ſuol‘ ubedire per amore , quando

colui ,che commanda, è buono , cle

mente , e benegno , inchinato ſempre

al ben ſare , al ual’ ogni uno , per li

ricevuti benefic1 , ò che ſ era ad ha
vere , è obligato ad ubedçlre. Tutte

quelle tre cauſe , ſono in Giesù Chri

sto,quale ne command-'1, dicendo : Ego

autem dica "uoóir , dilígíte inimica:

Òc. (a, Imperoche egli è potente , ſa

piente , e buono , licome ſopra nella

prima petitione dimoſtrato habbra—

ma . Secondo , ne dovemo eccitare ad

amare i nemici, perdonare , e rimet

tcrc iloro debiti, per ſcampare la no

stra dannatione: Perche nullo precet

to n’è ſtato commmdato tanto ſh-et

mente , (ſotto conditions di non ot—

tenere perdono de i nostri peccati , )

ſic.)me n’è [lato commandaro l’amore

fraterno , per lo quale ſi rimettono

l’ingiurie , 8c altri debiti (non però

ipecunhrü) à i nostri nemici z E ben

che i deboli ſi poſſono eſcuſare dal pre

cetto del digiuno z ò d’ andare in pel

(a) Many. (b) MMA.

legrinaggio: [poveri dal dare elemó

ſine di coſe corporali_; 8c altri polſo

no dire , che non polſono vegliare , e

ſervire à Dio nella religione : Ma n ul

lo però può eſcuſarſi , e dire :non poſ

so amare , e non pollo perdonare à i

nemici miei ; Perche non biſogna na

vigarelper mare , nè andare in lonta

ni pae 1 , ma in noi steffi , e nel cel

laro del nostro cuore Iddio hà posto ,

donde pofiìamolalvarci , ſe noi amia

mo inostri nemici , rimettendo i lo

ro debiti dell’ingiurie , 8c altre offen—

ſioni , che ci hanno fatte , Iddio ne

rdonerà i debiti de i nostri peccati z

a ſe non rimetteremo, non ci ſa..

ranno rimeſſi i nostri debiti , ſicome

Christo n’hà detto (ó) . Ecco già quan

to pericolo della nostra dannatione è ,

non perdonare à i nostri nemici, e non

amarli z Perche molte ſono l’offcſe, 8c

ingiurie,c’habbiamo da loro ſostenute:

E Santo A oflino dice, che molto più

ſono l’offele , che là l‘huomo à Dio ,

di uelle che uò un’huomo ſostene—

re :la un’altro uomo. E con che fron

te pofiìamo noi dommandare da Dio

perdonanza delle molte, ſe non perdo

niamo le poche à i nostri nemici? E

che lia vero , che più ,e maggiori lia

no l’ingiurie , 8c offeſe , che noi hab—

biamo fatte , e facciamo à Dio , di

quelle , che i nolldri nemici hanno fat

te à noi: Il proveremo coll’eſſempio ,

e colla ſcrittura . Eil'empio: Chi di

noi hà patica così gnave ingiuria , e

tanto grande offëſa , quanta è quella

che noi habbiamo latta à Gicsù Chri

sto Figliuolo di Dio 2 Quale (dOÈO

tante ingiurie, e flagelli) con no ri

peccati l’habbiamo condotto alla viru—

peroſa morte della Croce ; e nondime—

no egli diſcordandoſi di tante ingiu

rie , edolori , (in uanto ch’era huo

mo) pregava il Padre che loro perdo

naſſe z Et egli inlìeme col Padre ( in

qùanto ch’è Dio) ſempre è pronto à

PCEÎ
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perdonami, quando Zon idebiti mo

di il preghiamo: Volemo noi maggior’

eſſempio di carità di queſta di Giesù

Christo nostro capo , e nostra guida 2

Eche i nostri debiti, che dovemo i

Dio , ſiano ma giori di quelli , che

i nostri nemici ( evono à noi, non ſo—

lamente coll e.ÎÎ‘mpio detto ſi prova ,

ma ancora colla Scrittura in quella

parabola,che narra Christo (a) di quel

lo Rè , che volle ponere conto con i

ſuoi ſervi ,gli fù preſentato un ſervo,

che gli doveva dieci milia talenti, al

quale (per havere ſolamente al ſuo

Signore dommandato tempo di paga

re) fà rimeſſo tutto il debito e Ma

quello ingrato ſervo , partito dalla

preſentia del suo R`e , trovò un ſuo

conſervo, che gli dovea cento dena

ri , dal quale conſervo, quello ini

quo eſiigè tutto il debito , senza com

paſſione : ilche intendendo il Re, ſde

1?nato , rivocò la remiſſione ', che gli

avea fatta , edonò quello ſerVo in

grato à icarnefici , che ’l tormentaſ—

ero , finche rendeſſe tutto il debito .

Ecco già in uesta parabola due co

ſe , l’una , c e Dio non vuole perdo

narci, ſe noi non rimettemo tutto il

debito à i nostri debitori . L’altra è,

'che’l debito, che noi dovemo à Dio,

è ſenza, comparatione maggiore di

quello , ch’à noi deve il noſtro nemi

co, e debitore; Imperoche, ſecon

do alcuni, il talento vale ſei milia

denari ( cioè reali) talche diecimilia

talenti 9 vagliono ſeſſanta milioni ,

cioè ſeſſanta volte mille migliaia . Or

vedete come il debito ch’à noi ſi deve

da i .nostri nemici, è quaſi niente,

in comparatione di quelloñ, ch’a Dio

noi dovemo a E con Futto questo noi

stiamoposi- duri à rimettere il poco ,

per eſſerci rimeſſo il nostro grandiſſi*

mo debito: Per lo quale( ſe non c’ è

rimeſſo , mentre ſiamo nella preſente

Vita) ſaremoin eterno, nell? inferno

ſi) MatJS.

tormentati . Dichiamo dunque ſem.

pre con tutto il cuore al Celeste Pa

dre -. Dimitte ”aóù debita ;ra/Fra , [iz

cut , ó*- nor dimitrr'mm' debitorióm

noffrír; accioche fuggiamoil perico

lo dell’eterna dannatione: E Con bum

naſaccia nel punto della morte nostra

dire poſſiamo , Signore rimettici i no.

stri debiti, perche per tuo amore noi

habbiamo perdonato à i uostri nemi

ci , e l’habbiamo anco amati , ſecon

do n’ havete commandato .

Deh Si nore quanto è grande la tua

bontà , c ’in noi steſii hai posto uelq

lo , donde poſſiamo conſequire re*

miſiione dei nostri peccati .

Terzo , ne dovemo eccitare ad ama.

re i nostri nemici , e rimettere loro

ogni debito , per le grandezza del pre-s

mio , che dall’ aſſiervantia di questo

divino precetto,noi ac uistiamo. Ch’è

( come ſopra detto hab iamo ) divenñ.

tare fi liuoli, 8t heredi del celeste Pa

dre , ratelli , e coheredi di Christo;

ſuo Unigenito Figliuolo. 1

O’ Christiani , penſiamo uu poco

a questo lgran premio , che n’ è pro

meſſo , e noi amiamo , e perdoniaz

mo di cuore à i nostri nemici , eche

coſa più eccellente di mag iore glo

ria, e di maggiore valore :può pro

mettere, b donare , che l’eſſere figliuo—

li di Dio , e Signori del celeſte regno?

Dunque merita‘mente nell'Inferno ſa

ranno cruciati , e tormentati coloro ,z

che per non volere perdonare à ilo—

ro nemici, non hanno voluto eſſ_re,

figliuoli di Dio. Se difficile coſa è,per

donare , St amare i nemici , molto, e

pur troppo e glorioſo è il premio, che

n’è promeſſo .

Se noi vedemo che gli huomíni del

mondo , quali deſiderano la gloria , e

laudi humane ſi forzano tanto ad imi

tare , e diventare ſimili à uegli ,che

ſono stati glorioſi nel Mon o , facendo

i valoroſi fatti di quegli Cavalieri ; '

-S a (Lign

- "ñ. l
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Quanto più noi Christiani dovemo af

faticarci ad imitare , e diventare ſi

mili agli Apostoli , Martiri , 8c agli

altri Cavalieri di Christo P Anzi all’

ísteſſo Christo , e figliuoli di Dio: E

noi leggiamo, che’l perdonare,& ama

re i nemici , ne fà diventare fratelli di

Christo, e figliuoli del celeste Padre,

e ſiamo cos: negliäemi in operare

questa ſanta virtu ’ amarei nemi

ci P

Amiamo dunque i nostri nemici ,

rimettiamo à loro i debiti dell’ingiu—

rie , 8( altre offeſe , ch’ aveſſimo ri

cevute ( ma non l’intereſii pecuniarii,

Zuando ſenza peccato dommandare

poſſono ) cercando ſempre fare

tutto uello bene , che Per loro utili

tà , eſalute noi poſſiamo , ſe voglia

mo conſequire la remiſſione de i no-v

ſtri peccati , 8t eſſere figliuoli di

Dio.

Guardiamone da uno mal’uſo , che

ſuol’eſſere in amare il nemico : Impe

roche ſono alcuni , che dicono: lo

amo , e perdono al mio nemico , ma

non Voglio vederlo , ne parlargli . E

così un’altra volta s’incomincia la ne

micitia, e la nimistà . La riconcilia

tione ſi deve fare puramente , con il

cuore , colla bocca , 8c ancora coll’o

pere , quando accade il biſogno: E

uello , ch'offende, dev’ eſſere pronto à

ſodisfare z e ſe foſſe timido quello ,

ch’oſſende, a riconciliarſi, di gran me

rito ſarà degno l’ offeſo ſ benche non

fia obligato) ſe previene, colla boc

ca , e coll’opere , non ſolamente con

il cuore: mostra ſegni d’ amore à chi

I’have offeſo , e con buona faccia pub

.dire al celeste Padre : Dimitte nobis"

debita nostrmſicut ca- ”or dimitlimmì

debitoriógu ”iL/Iris' .

(a) Mat.6.`

rr NE NOS LNDlchS

[N TENTATIO‘N‘EM.

SApendo il noſiro ſapienriſiimo , e

vero Maestro: (a) quante ſiano le

nostre miſerie, nella ſua breVe oratio

ne çon belliſſimo ordine , non una ,

ma più petitioni vi poſe , non infinite

( benche innumerabilì ſiano le nostre

miſerie) ma tante , quante egli , col

la ſua infinita ſapientia iudicò eſſe

re neceſſarie à provedere tutte le no

ſire neceſſità : E perche egli era ben

conſa evole della nostra fraggilità , v

non olamente , da noi steſii non poſ

ſiamo liberarue dalle paſſate colpe

(ſe la divina bontà non ci le condona,

e rimette ) ma nè anco le future ſenza

1’ ajuto della divina gratia ſchivare

noi poſſiamo: Per queſio n’ inſegna ,

che dopoi che , per la divina miſeri

cordia habbiamo conſequita la remiſ

ſione de i nostri peccati , quali com

meſſi habbiamo , vogliamo provedere

di non commettere g i altri , regan—

do, e dicendo : Et m-nor in ”car i”

tentationem .

Dopo il dono della Scientia, ſi dom

manda il dono della pietà, quale con—

ſiste , in fare honore , e ſomma rive

rentia à Dio , 8c al proſſimo per amo

re di Dio: E perche frà gli altri atti

della pietà, l’un’è, vivere ſenza offiznq

ſione della ſua Divina Maestà , eleg

gendo ‘più presto patire o’gni tormen

to, 8c anco la morte , ch’ offendere

la divina bontà: Per questo il Signore

vuole che noi dichiamo : Et ”e ”ar

induca: in tentatiauem . Volendoci

per queſta petitione ammonire, 8c avi

ſare , ch’ogni uno mentre ſia vestito

di queſia corruttibile , e mortale ſpo

glia della molesta carne , manco un

minimo ſpatio , e momento deve aſſi

curarſi di potere ſiate ſenza caſcarein

qualch’errore , e di oter perſeverare

nel buon propoſito ben’ operare ,

ſen`
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ſenza l’ aiuto della divina gratia e (a.)

cöſìderando quanto ſia grande la nostra

fraggilità , quanto innumerabili , e

varii ſiano i pericoli , nei quali ne ri

troviamo ,. e da quanti nemici ſiamo

attorniatizTalche per fuggire tanti pe—

ricoli , e tanti peccati , ne i quali ho*

.ra per hora , e momento per momen-‘

,to poſſnmo cadere , dovrebbe ellere

potente , e ſufficiente cauſa à deſide

rare la marte , quale , benche non fi

debbe deſiderare ( quaſi per diſpera

tione) per fuggire gli affinni,travagli,

6c altri guai del ſallace MondorNondi

meno oſſemo deſiderarla , er deſi—

derio i vedere Dio , ſicome'l; deſide

rava il regio Profeta , quando dice

_vaz ( ó ) Siti-uit anima mea ad Drum

flat-*m *vi-um” , quando *veniam , ó'

affare@ autíſaciem, Dei 2 E per quee

H10 deſiderio 1 lamentava , che troppo

ſi prolongava la ſua habitatione in

queste odioſè tenebre del Mondo , con

lagrime,e ſoſpiri, dicendo: (dI-Int mi

hi , uia incolatur mem- prolungata:

cjl: abita-vi cum babitantibflr Cedar,

multùm inca/afuít anima mea : Per

lo steſſo deſiderio San Paolo (d) voleva

eſſere diſciolto dalla mortale ſpoglia

della carne : Simiimente ſi può deſide

rare morire , per non offendere Dio ,

e per non vedere il diſshonore, che ſi‘

fà alla ſua Divina Maestà , ſicome

Elia , havendo ammazzati i ſalſi Pro

feti di Baal , vedendo che la Regina

)ezabel ſdegnata per la morte di quei

falſi Profeti , voleva farlo morire ,

fuggi , e per non vedere più adorare i

falli Dei , in diſshonore del vero Dio ,

deſiderava morirefliicendo -. (e)` Sufficit

mihi Domine . Tolle animam mmm,

ò-c. Ecco Elia huomo di tanta coſian

t' , che per deſenſione dell’ honore di

?gio , non temeva la podestà del Rè

Acchab, dopo hebbe timore d‘una pa

rolaçd’una donna : Ecco già quanto è

grädc l’hu mana fraggilitàzPoiche vede

mo gli huomini di tante virtù adorna

ti di tanta costantia , alcuna volta ha—

vere paura , e temere le coſe minime,

havendo ſuperate le tentationi grandi:

E però con grande humilità dire do

vemo al celeste Padre : Et m- m” in

duca: i” tentatiomm ; quaſi voglia

mo dire: O’ Padre ceieste , quantum

que ſappiamo , che tu favorendoci, (f)

tutte le coſe poflìamo , e niente hab

biamo da temere: Nondimeno incer

ti ſiamo , ſg) chi la tua Bontà giudica

de no d’eſſere conſervato inſin’al fine

co ante q e perſeverante nell’ amor

tuo , Veggendo molti mancare dalla

tua giustitia , e caſcare in molti erro

ri : Ecco Saul (Mel-etto da te per

reggere , e governare il tuo popolo , ſi

Vede mancare dalla ſanta ubedientia

de i tuoi giusti precetti , 8c eſſere

da te riprovato , (i) e privato del Re

gno, e ella gratia tua : Ecco Salomo

ne,(l-) quale adornasti di tanta potëtiaç

e ſapientiamella vecchiezza caſcò all’

Idolatria ,. 8c in altri cca’ti 2 Ecco

Giuda nodrito nella ſcola di Christm

(I) dall’Apostolato di Christo caſcò all’

avaritia,vendendo il ſuo Maestro tanto

buono , 8c amorevole , 8c al fine ca

ſcò al profondo della deſperatione (m):

Ecco il popolo d’Iſraele à te tanto ca

ro , e da te tanto amato , 8c honorato

ſopra tutte le genti ,_ eſſere tronco dal

la fruttuoſa radice degli antichi Pa

dri (n) . Velli , 8c altri cadimenti

conſiderando , molto ne ſpaventiamo

e tanto più che molti huomini ſanciſ—

fimi eſſere gravilfimamente caſcati (0,:

Ecco Re David huomo ſecondo il cuo

re di Dio,ſ}›)qual’in tante perſecutionia

affanni , e travagli , non officſe mai il

Signore , nè volle offendere il ſuo per

ſecutorefpotendo ammauarlqu‘ízE poi

an—

(a)]…. lb) 1714.1. (c) Pſîrrg. (d)Pl›i.r. (e);’.1{elg.19. (OH-“.4. (g Eco/:.9

›(h) r. Rag”. (i) Llçgflfleá- 16. (k; :Je-g. 11.( Mataó. (m, juſt!. a7.

(n) da”. (0) Ibi-i. (p) 1.m.19soó-ſeq. (q) Wg.z4.ó326.
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Bando uieto nel ſuo Palagéio "caſco

nell’adlllterio,e nell’homiciäÎo/ſa) . Si

milmente San Pietro,quale tanto ama

’va il ſuo caro Maestro , che prima vo

leva morire,ch’abbandonarlo,(b) e poi

alla voce d’una ſeininella trè volte il

…gd . Velli , 8c altri ſimili eſſempi

leggendo , e quotidianamente di per

dive gendo molti , che paiono colon

ne della Chieſa , per alcune avverſitàñ,

e perſecutioni , mancano dalla verita,

dalla giustitia , e dalla cofiantia: Al

tri r li vani , e tranſitorii piaceri,

laſciano il ben’incominciato : Da ui

penſando alla nostra ſraggilità , dubi—

t-iamo , che non avvenga a noi quello,

ch’ à taliè avvenuto z Per questo Pa

dre ſanto dommandiamo , che ne ſor

tifichi nell’amor tuo , talmente che

poflìamo raffienare i deſiderii della

carne (crucifiggendola con Chrillo(c)z

E che facciamo poca stima delle ſraudi

delle vane promeſſe degli honori , e

dell’ altre coſe del Mondo -. E final

mente con animo tranquillo ſoppor

tiamo tutte l’avverſità , acciò non ſia

mo ſuperati dalla tentatione: Et ”e nor

induca: in tentazione-m .

In questa ſesta petitione il Signore ne

vuol’aviſare , che nullo ( ſia tanto ,

quanto ſi voglia ) ſi deve fidare nelle

proprie farle , benche mille Volte nel—

le tentationi foſſe stato vittorioſo , 8c

havefl'e trionfato contra il ſuo nemico,

nè quello deve attribuire alle ſue vir

tù , ma alla gratia di Dio, quale non

hà permeſſo , che fia (lato vinto dalle

tentationi : E però non deve mai stare

ſchro; Poiche ne biſogna ſempre di

re : Et m- nar induca: i” tentatíanem:

Imperoche la pecorella , benche molte

volte ſia ſcampata dalla rabia del ra

ace , 8c affamato lupo , non però stà

Pecora , ſenza la `guardia , e deſenſione

del ſuo Pastore : E però ben diſſe il

Profeta:(d) Nzſi Domini” custadierit ci

(a) LRçgJI. (b) Mar-‘.26

(g) JOb-I [fior-Jo. a T05.;

virata”: , frnflm vigila! , m' eng/70;

dit cam'- E l’altro Profeta di e: @Mi

ſericordia Domini , quia uonſumur

conſumpti . Per miſericordia , non per

le nostre ſorze ſiamo vittorioſi , quan

do vincemo : Imperoche il nostro ne

mico , è troppo astuto , 8c hà mille ar

ti di nocere , 8c è molto ſorte contra

quelli, che non stanno vigilanci , d

troppo in loro stefiì , e non in Dio

ſi confidono : E però San Paolo VOlCflF

do dimostrarci quanto ſia potente il

nostro nemico,dice:(f,Corz/brtamini i”

Domino, (9** i” potenti” 'uh-tuti; cfu::

Induíte 7.00: armaturam Deimt poflîtir

ſlm-e aduerſr” inſidie: Dr'flóa/i , qua

m'am non aſl ”obir col/”Hana adver

ſur carnem , Éſhnguimm , ſcrl ad*

*ver-[iu Prinz-iper, o- pere/Inter, adver

ſur mandi ”Ham , tenebrarum ba

rum , óvc. Volendo certificarci , che

tanta è la potentia del nostro nemico

infernale , che noi colle proprie ſorze

non bastiamo reſistergli 5 Ma conforta

ti nella potentia della divina virtù , à

armati, e vestiti coll‘armatura di Dio,

(che ſono le christiane virtù ) ſecuri

poſſiamo combattere contra la poten

tia , 8c asturia del noſer crudele nemi

co . Siamo ancora in queſta petitione

aviſati,che nè’l Demoniomë altra crea

tura ne potrà mai offendere ſe Iddio

no'l permette (g) : E ſe ben ſiamo ten

tati , non però faremo vinti , ſe la di

vina bontà per nostri peccati , non ci

abbandona”) anzi nelle tentatìoni ſa,

remo guadagno , e ſaremo da mali pra* ‘

ſervati: E però quella ſanta donna Sa

rà figlia di Raguele, eſſendo ingiuriata

dalla ſua ſerva , eſſendo finta tre

dì , e tre notti ſenza mangiare ,

e ſenZa bere , ſempre in oratio-v

ne , diſſe con lagrime: (i) Benedit‘îum

:fl nome” tuum De”: Pdh‘üm na

strorum, 7m' cum iramrfucrir, miſc—

rz’cordíamfacz'e; , ó* in tempi”; tri

u a

(c) G414. (d) Pfllzö. (e) Tre-.3. (i) Bid-.6;

_ó—-ññw ..l
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Pulizia-2;; ', portata :limit-tir 1,” , 7m'

invocant tc . E poco più orando ſe

que:Hoc autem pro certa habet omnis’,

”i te colit . quòd *vita :ju: j? in pra

Zatione fun-it, caranabitur, ſi autem

i” trióulatíom fuerit, [ibn-abiti”, ('9'

fl in carruptianefmrit , ad Mrfiric‘or—

diam venire licebit . Et altrove ſi leg

ge : (a) Timenti Dominum , non occur

rent mala , ſul in tentatìone De”:

iſlam conſervaóit, ò- 1íóeraáz’t à ma

li; .

Di maniera che ſe da Dio non ſi

conCede la porlestà , alcuna creatura

non potrà tentarci , perche ogni po

destà è da Dio;(b,E però Giesù Christo

i Pilato diſſe:(c) Nulla podefià havresti

contra di me , ſe da sopra non ti ſoſſe

Rata conCeſſa . Ma sì ben conſiderare

dovamo , ch’ lddìo alcuna volta tenta

per ſe (leſlö, alcuna volta er mezzo

delle ſue creature : Laonde `i legge ;(11)

Tentaw’t Dem Abraham . Et altrove

ſi legge. che il Signore dice: le; Vt ten

tem eum , ”tram amb/{let in lege

mea , a” non? Parlando del opolo

d’lſmelefll quale altrove Mosè iſſezlfu

Et recordaberir itinerí: mi ,per quod

adduxit te Domina: De”: tum‘ ua

dragímrr anni: Per deflwtum , ut af—

fligeret te , atque tentaret , ”t nota

_fin-”1t ñ, qua in tuo animo *ver/‘eban

turmtrum tir/lodi”; man-Int” ill/'m‘,

an non. Et altrove: ſg) Tentat 'vor De”:

.Dominus- 've/Zen”: PIT/am fiat, ”tram

diligatir mmm” nomi” tòta cor-'Ina‘

in tata anima wstra : In quello mo

do di tentare , Iddio non tenta per

indurre à peccato colui , che tenta:

Perche la sua divina Maestà non ten

ta mai à ſare peccato {quoninm Den!

intentator est malorum ì lícome dice

San Giacomo : (la) Ipſe enim ”emimm

tenta: (ſci/ic” adpeccatum) . Ma Id

dio tenta,cioè Fà eſperienza-e prova di

colui , ch’egli tenta : Non che la ſua

T

(al E“,- 32- (b) Rom. ig. cho. 39Î (d) Game:: (e) Exa. r6. (f) Dm:. 8.

divina Máestä non ſappia quello,eh’è

in tutte le ſue creature , ma tenta per

fare conoſcere ànoi quello , che c’ è

naſcostozlmperoche à Dio non era in

tognita la prontezza dell’ animo d’ A

bramo all'ubedientia , ma sl ben’ era

naſcosta, non ſolamente agli altri ,

ma ancora ad eſſo steſſo Abramo , cö

mandandogli una coſa tanto difficile”)

( ch’era ammazzare colle proprie ma~

ni, il ſuo unigenito figliuolo, tan

to buono, qual tanto‘amava, e nel

quale penſava conlölarſi nella ſua vec

chiezza,e dalla ſua diſCcndentia ſperava

la ſalute delle gentch egli ſenza dimo

ra,e ſenza alcuno riſpettowolendo eſſe~

quire sì duro , e difficile Commanda

mento Fe nota a se , 8c ad altri quanto

era grande la ſua prontcua ad ubedire

ad ogni duro precetto del Signore . E

tentando il popolo d’Iſraele , (k) dimo—

flrò , che non amava con tutto il Cuo

re la ſua divina Maestà, e non era

ubediente a i ſuoi diviní precetti . Co

sì ancora lddio tenta molti , che pa

iono , e ſi penſano , e riputanobuo

ni , quali tocchi d’alcuna grave tribo

latione , ſi manifeſtano essere hipocri

toni. ln quello modo dunque Iddio

tenta ,` non à ccato , ma per mani—

ſestare ad altri ’ubedientia , ò inobe

dientia, patientia , ò impatientia , 8t

altri vitii , e virtù , che sono aſcelle,

&occulte . A quello fine Iddio ſuole

tentare non ſolamente per ſe steſſo,ma

ancora per mezzo d’altri . ſicome PU'

maniſeflare la patientia di Giob (l) , e

per ſarlo più glorioſo , permeſe , e

donò podeflà al Demonio , che ’l ten

taílë . Felici,e più che beati dir ſi poſ

ſono tutti quelli, ch’à tale fine ſono

da Dio tentati ,ò per ſe steſſo , ò per

- mezZo d‘ altri _a lmperoche ſempre ad

utilità , 8c à gloria propria , 8c etiam

ad eſſempio , e beneficio dei proffi

mi , 8c à gloria di Dio ſono tentati .

A que
A

@Dear-1;. (lr)jac.x. (i) Gem”, (k)Dczrt.8.á-.1;.e(l)Jol›. l-Ù'Zo

.Pr
*ñ .
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A questi felici parlava l’ Apostolo

San Giacomo,quando diceva: (a, 0mm

gmrlíum existimatefi'atrer mei` cùm

i” tentationer *varia: ìncizleritir .

Scienze: quodprabatio ustmſider‘ pa

tientia”: operamr ó-e. Sopra quali

parole , alcune belle coſe notare dovre

mo : Prima , che non dovemo cerca

re le tentationi , come ſanno alcuni

preſontuoſi , quali molto preſumono

nelle roprie virtù , e forze naturali ,

eſpeſſd restano ingannati, e caſcono

in molti peccati:E però l’Apostolo diſ

ſe: Bando incaſcherete, e non quan

do procurerete varie tentationi z Per

che veg iamo, etiamdio li huomi

ni ſanti Fcome fu Rè Davi , San Pie

tro, 8c altri) eſſere caſcati in gravi

peccati nelle tentationi . Ecco la no

stra Madre Eva , e’l nostro Padre Ada

mo (b, (quali uri, e ſenza la ribellione

della carne al o spirito ) colle roprie

forze non bastarono reſistere a la ten

tatione del Demonio; come noi debo

li, 8c infermi, con tante imperfet

tioni , potremo reſistere, e ſuperare

-le tentationi P Eſſendo certi , che nul

lo dopo il peccato potrà fare alle ten

tationi resistentia , ſenza l’ajuto della

divina gratia , ual’è fautrice , non de

i temerariiſc) (c e troppo di loro steſ

ſi preſumono ) ma degli humili , ua

li non per propria colpa, ma per ivi

n a dispensatione incascano nelle ten—

tationi , quali ;Iper amore di Dio, pa

tientemente ſo rendo (d) , la divina

Bontà non permette , che ſiano tentati

oltra le proprie ſeneſe-”ma fà che dal

le tentationi riportino guadagno; An

zi dentro ſentendo la divina ispiratio

ne, che li conforta, e conſola ( z (che ſe

compagni ſono a Christo ne le tribo

lationi, e paſſioni, compagni gli ſaran

no anco nelle conſolationi ) s’ allegra

no in quelle tentationi , (g) come veri

Christiani diſcepoli di Christo , quale

a prova de i ſuoi eletti nelle tentatioë

ni , e travagli . Apprelſo dice: In va

rie tentationi; Perche molti ſtanno

costanti, e forti in una , che tocchi_

da varie tentati-ani , mancano dalla.

costantia , e dalla fede. E però ſono

degni di gran lodi , e meritamente ſi

poſſono allegrare quelli , che ſono co~

`stanti non in una sola , ma in tutte le

tentationi , come >ſur'ono i Veri Mar

tiri, quali così nelle tentationi della

carne , e de i piaceri offerti , come ne

i tormenti, non ſi laſciavano mai vin

cere . E ſimilmente Giob (b) però fù

tanto celebrato , perche in tutte le

tentationi fà costante , e vittorio

ſo , lodando , e benedicendo Dio 2

Di maniera , che non basta eſſere co

ſtante in una , e nell’altre mancare z

ſicome Veggiamo alcuno eſſere costan

te nella tentatione della carne , e do

po ſi laſcia vincere dalla tentatione

dell’ambitione , ò dell’avaritia,b del

l’impatientia ,'ò di gola , ò d’altro vi

tio . nell’altro vincerà la tentatione

della cupidità delle ricchezze , donan

do,’.i)ò laſciando ogni Coſa per amore

di Dio ( àcui ſerve in povertà di ſpi

rito ) e poi ſi laſcia vincere dall‘am

bitione , ò dall’invidia, ò da altro vi

tio (le) . E però dice :In varie z Perche

non in una ſola , ma in varie tenta

tioni ſi fà la prova della nostra fede i'

qual’opera la patientia , perche vero

patiente ſi dimostra colui, che non

una ſola , ma in molte , e varie ten

tationi ſia costante: Ma perche tale

costantia non potemo havere da nor

steſli. z però orando diremo ſempre:

Et ”e nor inducar in tentatianem i

Baſi dicendo: ſe ben il mondo ne

tenta , preſentandoci dinanzi gli oc

chi riccheZZe , dignità , pompe , falſi

honori , &altre coſe tranſitoric ,ſper

tirarci dall’amore del Padre cele e",

e ſe la carne ci tenta colli diſſordina

U

(all-rm. (b) Geju. g'.: (c) 1,11;:. 6. (d)]4c.r. (e) r.Cor.ro. (i) 2. Cor.r.

ſg) Rom-r, (hllobflìzçerfl-quz (i) Mat, 19- (k) Iſaf-121°,
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ti movimenti, e varii deſiderii, con

reſentarci varii piaceri ſenſuali ; c
lfe’l Demonio ci tenta con deſiderii di

vendette , e con varie ſoggestioni 5 e

ſe gli huomini cattivi ne tentano , mo

con ingiurie, e perſecutlom , mo con

luſinghe, e ſraudi , non ſaremo gm

mai ſuperati , ſe da te Padre amore.

vole , per nostra colpa non_ ſemo ab

bandonati 5 e pero ti preghiamo , che

non c’induchi , cioè Che non permet—

ti che ſiamo indotti , e vinti dalla

tentatione . Noi ‘non dicemo , nè' pre

ghiamo , che non ſiamo tentati , 8c

impugnati dalla tentatione , eſſendo

noi più che certi ,ñche la vrta dell huo

mo ſopra la terra èuna continua guer

raſa} , e tentatione s e mar ſi trovò al

cun’ eletto della tua divina Maeſlà ,

che foſſe viſſuto ſenza tentatione . Per

queſio ti preghiamo , che non ſiamo‘

vinti , ma che ſiamo tentati : Poiche

tutti ituoi cari ſono fiati tentati , BC

nnco il tuo diletto , 8c immacolato

Figliuoloſb), benche foſſe innocente,e

ſenza peccato , nondimeno andò al

deſerto ad eflère tentato dal demonio ,

poiclÎe finì il digiuno di quaranta gior

ni , e quaranta notti . Ne ſenza gran

milierio Chriſto dopo il digiuno. volle

eſſere tentato , perc e da queſto eſſem—

pio conſiderare dovemo , che nullo

per ſanto che ſia , deve ſperare have

re da vivere ſenza tentatione nel ſer

vigio di Dio: Anzi uanto più l’huo‘

mo deſidera ſervire ~ Dio , tanto piu

provoca i Demonii à tentarlo . E ſe

quando ſaceva vita commune , e ſe

colare haveva un demonio , che’l ten:

ta-va z dopoiche deſidera fare vita piu

stretta,e con più urità ſervire a Dio,

non uno , ma piu demonii provoca à

tentarlo , ſicome ſi legge di Santo

Antonio primo , e d’altri Eremiti . E

però la Scrittura dice:(c) Fiji arredati:

adſcroz’mnm Dei ,an injaçstitia , c9*

timore: ó* prepara anima”: :1mm

ad tentatiomm .

Nè di questo maravigliar ci dot/e

mo: imperoche nullo Rè fà guerra

contra quei popoli , qual'egli con

pieno dominio poſſede , ma apparec

chia valoroſi , e grandi eſſerciti con

tra quelli , che ſono ribellati , e non
vogliono ſiare ſotto ilſuo dominio .ſi

Nè’l Padro'he perſequita quello ſchia

VO , nè incatenalo , mentre pronta

mente , e fedelmente in ogni ſuo vo

lere gli ubediſce ;ma qllello, che s’ap.

parecchia à fuggire , ò ſarà fuggito,

e non più vuole ſervire ad un tale Pa

drone tiranno . Così il Demonio non

fi guerra contra gl’infedeli , ò contra

i christiani di nome , quali ſono dati

in preda à tutti i vitii , perche li poſè

ſede, ſenza Contraditione ,e gli ubedi

ſcono in ogni ſuo peſſimo volere ſenza

ripugnantiazma fà guerra contra i buo

ni Christiani , quali con il corpo stan

R0 in questo mondo , (rl) ma con il cuo—

re nel cielo con Dio , à cui di, e notte

deſiderano ſervire,e fare la ſua divina

Voluntà . E molto più fà guerra con~

tra i buoni religioſi , quali con il cor—

po, con il cuore , e coll'opere ſi ſono

ribellati dal tirannico dominio d‘eſſo

Demonio , 6c in nulla coſa vogliono

ubedirgli , imitando quanto ponno il

Figliuolo di Dio , qual'tſſendo puriſſt

mo da ogni penſiere dipeccato , volſe

dal demonio con falſiffime ſogestíoni

fortemente eflëre tentato , acciò col

la ſua tentatione vinceſſe le noſirc;

ſicome colla ſua morte , la noſira

morte vinſe z et anco da lui imparaſ

ſimo a ſoſienere con patientia tutte le

tentationi, e paſſioni . in lui riguah

dando, ſicome l’Apoflolo n’inſegna ,

dicendo(e): Per paritaria”: cin-ram”;

ad frogoſitmn nobis' certame”, affi

timter in azztboremſideifl'r conſum

matorem Jeſum . Volle ancora eſſere

T ten_ A

(a) Job. 7. (b) Iſmyz. I.Pet.a. Mat. 4. (c) ſcelte. (d) Fbi.:

Le) chr. 12

rió'4-—
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tentato , acciò noi membra ſue con

fidaſſimo nella ſua miſericordia , ſpe

rando da lui haver ſoccorſo nelle no

stre tentationi , havendo egli provata

la battaglia delle tentationi . Però di

ceva San Paolo(a,‘:Tenghiamo la con

feſſione della nostra ſperanza z Impe

roche noi non havemo un Pontefice ,

quale non poſſa compatire alle nostre

infermità, eſſendo egli ſtato tentato,

per tutte le tentationi à ſimilitudine

nostra , (dal peccato in fuori) ſiche

per nostro conforto volle eſſere tenta

to , accioche non penſaſſimo che ln

mo in diſgratia di Dio , poiche ſiamo

più che certi , che Giesù Christo ſù

tentato ſenza peccato alcuno ; e però

maraviglia non fia, ſe’l giuſto è più

tentato che’l peccatore : Imperoche ,

ſe ben il Demanio tenta il giulio per

farlo caſcate in peccato , nondimeno

Iddio permette che’l giulio ſia tenta

to per molte cauſe .

Primazſófllcciò ll Demonio non po—

tendo vincere un’huomo di fraggile Sc

inferma carne vestito , cono ſca bene ,

quanto è debole , 8c inferma la ſua po—

tentia , è quanto è grande la ſua pre

ſuntione , ch’ eſſendo tanto debole ,

che non può vincer’un’huomo , (anzi

da quello ſpeſſo è vinto) hebbe ardi

re d‘elevarli contra Dio,volendo ugua

gliarſi alla ſua Divinità (c) . Per que

lio ogni uno Con ſomma gagliardezza

deve al Demonio reſistere , acciò quel

lo iniquo resti confuſo .

Appreſſo:Piace al ſommo Dio,che’l

giuſto lia dal Demonio tentato , acciò

quello iniquo tentatore habbia cordo—

glio , vedendo il giusto reſìſlere alle

fue tentationi: E donde penſava di

minuire il profitto del iusto, vede

havere ſervito al ſuo profitto . Talche

per la malitia del Demonio creſce la

virtù , e merito del giulio , ſicome nel

patiente Giob manifestamente ſive

de , &anco per mostrare agli altri la

patientia del tentato , quale nel tem

po della proſperità non era conoſciu—

ta , come detto habbiamo .

Permette ancora Iddio , che’l giu

sto ſia tentato, acciò n’on s’inſuper

biſca della ſua giustitia, e delle gra—

tie da Dio ricevute ,‘ e non penſi eſſere

.più degli altri . ‘E banche il Demonio.

tenta il giulio per farlo mancare dalla

ſua giullitia z Nondimeno la divina

bontà permette , che ſia tentato , ac-`

ciò conoſca bene, ch’ egli è huomo

infermo come gli altri, e s’ humilii ,

e non preſumi di Se steſſo potere fare

coſa buona . E però-l’Apostolo dice

vazſdzNe magnitudo reve/ntionum ex

zallflt me,zz’atru e/Z míbistimulm tar

m'r mex Angel”: ſàtanz , 7m' me co

laP/:ízet: Propter quod ter rogzmi D0

min/1m ”t (liſce-dere: à me , (è' dixit

mihi: Suflírz't tibi grafia mea , ”am

virtur in infirmitflte perficitur .

Ecco già come ldcio con maravi

glioſa diſpenſatione colle tentationi ,

, che’l Demoniomove per ruinarci, fà

che’l giulio ſi conſervi in liumilità , e

la ſua virtù diventi più perfetta , e

con maggior guadagno : Perche la di

vina bontà non permette mai, che’l

giusto ſ che ſi constrva in humilità) ſia

tentato ſopra le ſue forze (e) , ma ſola

mente tanto , quanto giova al ſuo gua—.

degno . Ecco Giob (f) non ſolamente

crebbe in virtù , e merito appreſſo di

Dio , ma ancora gli fù dupplicata la

robba, per eſſere fiato conſlante, e for—

te nelle tentationi .

Vuole ancora lddio che’l giusto ſia

tentato , acciò diventi più ammae

strato , 8c illustrato . Laonde lì_ leg

ge z (g) Q4!" tentata; non 43/? , qua/ia

ſcít E Volendo dire , che niente 7 ò

p'oco può ſapere cei non `e tlntíltO',

perche più s’impara coll’eſperientia,

che per molto leggere . E però Cflhri

o

(a) H:L.4. (b) S.G›~eg.m0ral.a.cap.r. (C) Ìſa.r4. jd) :.Coruz. (e) [ſordo.

(f,` Job.4:. (g) Era/1.34.
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lio, in quanto huomo ,_`benche ſapeſſe

tutte le coſeflall’istante della ſua con

cettione,per la ſcientia inſuſa à quella

ſanta anima z Nondimeno ſenza pec—

cato , (a) volle eſſere tentato per tutte

le coſe , per ſapere per eſperienza tut

te le coſe , per potere comparire à tut

~ te le nóstrc infermità , (licome s‘è det

tc) ~, Di maniera che non potrà mai

alcuno bene ammacstrare , e conſola

re gli altri , s’egli prima non hà pati

to molte coſe z perche in quclle coſe .

che l’ huomo è stato tentato , & hà

vinto , potrà meglio ammaestrare ,

conſolare , e dare alcun rimedio à

quelli , che nell’isteſſe tentationi ſono.

Piace al Signore ancora, che’l giusto

ſia tentato , acciò debiliti le forze del

Demonio ,’ che ſarà vinto , e ſupera

to , quale perde le forze di tentare in

quello vitio , ch’è ſuperato . Laonde li

legge , che Santa Margarita , havendo

ſuperato il Demonio , e postolo ſotto

i ſuoi piedi, gli diceva: O ſuperbo De

monio stai disteſo ſotto i piedi d’ una

donna . E quello riſpoſe : Laſciami

andare ti prego , che purtroppo m’

hai burlato . Deh quanto ciaſcuno vi—

rilmente combattere dovrebbe contra

il Demonio , e ſuperarlo ; acciò quel

lo iniquo restaſiè confuſo , 8c in tutto

disnervato .

Inoltra: Permette Iddio che’l gíusto

ſia tentato , acciò ſia delle ſue imper

- ſcttioni ben purgato; laondc ſi leg—

ge:(1›) Dem' tentn'w't eorflideſlpermi

fit 20.( tentare ) G" ih'uem't eor dignor

ſe: trmquam aurum inflmace proba

'uit illa: dc. Leggeſi ancora d’ un

Santo , che reſistendo alle tentationi ,

che pari nell’eſlremo della ſua vita ,

ſu purgato, e ſalvo; quale dopo la

morte , apparendo ad un ſuo famiglia

re, diſſe: Egli eſſere in stato di ratia';
Et eſſenclo dommandato 2 perclgie tan

to ſpavento havea patito nel ſuo fine?

(a) Urbi-.4. (b)._Sap.;`. (c) Jahr.

(g) Afo.2. (h, Apo.;- .

, *74:75 e

.\ a i i ñ‘ _

{1- z- fa
a‘ _ Fia" “É-**W

Riſpoſe: Non ſai, ch’è ſcritto : Gli

atterriti ſaranno purgati?

Si permette ancora , che’l giusto ſia

tentato lc),acciò,vincendo varie tenta

tioni , ſia parteci cdelle Celesti conſo

lationi . Laonde 1 legge , che’l Salva

tore havendo vinto , e ſuperato il De

monio in tutte le ſue tentationi , ven

nero gli Angeli à servirgli ſe]] . E San

Girolamo dice ad Eustochias qualmen

te egli molestato dalle tentationi del—

la carne , diſcorreva per lo deſerto ,

e dopo molte lagrime ,Egli pareva al—

le Schiere angeliche stare preſente .

Non può dunque mai gustare le divi

ne conſolationi , chi non reſiste alle

molte , e varie tentationi . Per la qua

le reſiſlentia , e ſofferenti-a ſi perviene

ancora alla vita eterna, ſicome (i legó

ge: (e) Beati” vinquifirffert tentativ

nem , quom'mn cum pruóamrfuerit,

accipiet coranam 'uit-e . E San Paolo

dice : (f) Non coro-*mtm' , mf [epi

timè certflveritfi Colui legitimamën

te combatte , che reſiste inſin' al fine

à tutte le battaglie, vincendo tutte le

tentationi; Imperoche al vincitore si

dona la corona del trionſoſg), e ſedere

nella regale ſedia , ſicome li legge :

Vincenti daóo ”l’era (le ſigno 'vita ,

quod q/l i” Paradiſo Dei med/a). Et al

trove : mi vicerit , dnbo ei ſedere

meeum in :brano mea. A Clli vince le

tentationí ſarà conceſſo stare con Chri

sto nel celeste regno . Se dunque non

havemo tentationi , non havremo con

chi combattere: ſe non combattemo :

non vinceremo : ſe non vincemo: non

hai-.remo la corona dell’ eterna vita .'

Dunque biſogna, che l’huomo ſia ten

tato , e vincere , 8c haverc la corona

glorioſa della vittoria .

Ma accioche l’huomo più agevol

mente poſſa acquistare tutti iſrutti ,’

che dalle tentationi procedono , quan—

do ſono vinte , e ſuperate . Porremo

T 2 al

(d)'Mat.4. (e) Jac. r. (f) a. Tim: a.
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alcuni rimedii , per li quali Foſſa l’

lzuomo più prontamente reſistere alle

tentationi , e riportarne trionſo con

tra le tentationi , e contra il tentato

:e ſuperbo , 8( altiero.

ll Primo . Principal’ 8c unico rirñe—

dio è la grati-'1 di Dio . E però San

Paolo dolendoſi molto, e lamentan

doſi della continua battaglia , che ſen

tiva in se stcfiò, tra la divina legge

(c’havea nella ſua mente), e l’ impor

tuna legge del peccato , ch’era nelle

ſue membrafflſclamö, dicendo: ((1)17:

felix ego imma , 7m*:- me liberaèit à

corpore marti; /wjur E’ Grazia Dei

'perjeſmn Cbrístum. E quando prega

va, che ſoſſe liberato dallo stimolo

della carne, gli fù det‘to: (è) S” m't ti

Higratia me.: . Di maniera che la gra

tia ſola basta à liberarci da ogni ten

tatione. E perciò acciò questa gratia

resti ſempre con noi , biſogna che stia

mo ſempre ſenza eccato mortale, con‘

il quale non può l are la gratia , 8c ac—

cioche stiamo ſempre (enza peccato

mortale , biſogna , c’ humilmente,

con un cordiale dolore ſpeſſo conſeſſiañ

moi noflri peccati, edevotamente ri

ceviamo il santiſlìmo Sacramento -.

Qu_ali armature molto giovano à re

iistere al Demonio,8c alle ſue tentatio

ni, ( come più giù dimostreremo ) Se

anco ad acquistare, o conſervare la

gratia .

Giova ancora aſſai la frequente orañ

tione. In figura di questo ſi legge ,

.che mentre Mosè orando teneva le ma

ni elevate verſo il Cielo , il popolo d’

Iſraele vinceva gli Amalechiti (c) z Ma

quando egli deponeva le mani giù ,

celíàndo dall’oratione, il popolo lsrac

litico perdeva .

Gli Amalechiti (ſecondo San Giro

lamo) ſono i Demonii , quali com

battono contra gl’ Iſraeliti , che ſono

iveriChristiani, quali per viva ſede

(a) Korn. 7. (b) 2. Cor. [2.

(i) Jnc. 4. /

veggono Dipzchlando dunque la men

te noſtra ora , l'eſſercito delle poten

tie dell’anima nostra vince le tenta

tioni del Demonio . E però Christo

(per noſh-o ammaestrainento) ſpeſſo

oravaſrl),e ſpetialmente nel tempo del

la ſua paſſione , tanto orava , 8c eſſor

cava i ſuoi diſcepoli ch’ oraſièro , ac—

ciò non entraſièro , cioè non ſuſſero

vinti , e ſuperati dalla tentatione . E

però quello grande Abbate del Mon

te Si-nai , diceva che’l Monaco ( anzi ‘

ogni Christianol dev’eſſere aſſomiglian

te..à quel che ſede ſotto l’albero, quale

Veggendo le fiere bestie , che gli ven***

gono all’incontro , per devorarlo , per

scampare dalla rabia di quelle, sale

sù l’albero; così noi quando vedemo,

che i Demonii vengono contra di noi

con molte , e varie tentationi per de-

vorarci , dovemo ſalire à Dio per

l’oratione; imperoche l’ oratione al

tro non è , ch’ un’ aſcendimento dell.“

intelletto à Dio .

Non POCO giova ancora à conſerva

re la gratia , 8c à reſiſtere alle tenta

tioni , la vera liumilità: Imperoche

veggìamo , che quando due combat

tono, ſpeſſo avviene , che l‘uno per

vincere l’altro , sbaſsandoſi , sfugge i

colpi del compagno , e ſubito devan—

dofi , ſeriſce , ò ammazza il ſuo nè

mico . Così l’ huomo , che s’humilia.

ſuole ſcampare dalle tentationi , e pe

rò il regio Profeta diſſe (e) : Custadíem

parma/ar, (irlefl humile!) Dominus/”l

milifltm ſum, '0- liberaw't me: E

Santo Antonio veggendo tutto il mon

do pieno di lacci concatenati l’uno

coll’altro , eſclamö dicendo: Chi po

trà sſug ire questi lacci' .P gli ſù riſpo

sto: SUE! lumi/ita:: Perche agli hu

mili,ſi dona la gratiaſf). Humiliamo

cidunque , 8c havremo la gratia di.

vincere le tentationi , 8: anco il ten

tatore .

E chi

(c) Exa. x7. (d) Mat. 26. (e}1’ſal. ”4.

. ..F-*M* ’a a ~ì
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E chi potrà dire quanto giova à vin

cere le tcntationi la concordia, e ca

.rità fraterna . Laonde il morale Gre

gorio-,’a,diceva,che’l Demanio non te'

me in noi l’astinentia , le vigilie , la

povertà , e ſimili coſe , (perche egli

non mangia, nè dorme giamai , nè

polſede cole terrene ) ma teme la con—

cordia, e carità, qual’ egli nel cielo,

non potè ſervare :E rd il ſapien—

te diſſe (b) ~. Che la Chieſa ſpola del

Signore unita colla carità , è terribi

le al Demonio , ſicome una unita

ſchiera d’elſerciti uniti , 8c eſpediti al

combattere: imperoche le genti d’ar

rne , quando ſono unite , e ben’ ordi

nate , benche poche ſiano , facilmen

te vincóno i grandi eſſerciti diſſuniti .

In figura di questo ſi legge, (c)chei

flgliuoli d’Iſraele uniti inſieme-ben

che pochi ſuſſero , nondimeno vinſe

ro, e poſero in fuga il grande , e po

. tente eſſercito del ſuperbo Holoferne .

Così i buoni Christiani l* ualiſonoi

vcri Iſraeliti , che per fe eveggono

Dio )‘ quando ſono in caritàuniti vin

*conoi Demonii .

La devota , e frequente lettione

della ſacra Scrittura è un forte ſcuto

à reſisterc a 8c à vincere le tentationi,

ſicome ſi legge: (d) Omm'r ſcer Dei

igm'tm’ clyprur :fiſſoerantibur in te .

I:: San Paolo ſe) tra‘: l’ altre armature ,

vuole che prendiamo la ſpada‘dello

ſpirito , ch’è la parola di Dio , acciò

poſſiamo stare contra gli aſſalti del

Prencipe delle tenebre .'E Giestì Chri

stoſflvinſe in tutti gli aſſalti , e ten

tationi l’ astuto nemico coli’ autorità

della Scrittura: Ma lo stare ſempre in

diverſi christiani eſſercitii , o ſchifare,

e vincere le tentationi-.Però San Giro

lamo diceva: .ſemper aliquin operi:

facito , xt dildo/u: inveniet te occu

patum (g). E il Maestro delle ſententie

(a) Suszerb. (b) Cant.6. (c) judithz. 0’*- rf.

diceva-.fly Non finì/e capiti”- à tenta

tione , qui bono *vflcat exercitio .

Perche -. Mir/tam malitiam docuir

ozio/ita: (i) : Imperoche l’ocio è Ma—

dre delle ſovcrchie parole (i) , madre—

gna delle virtù , e nodrice di tutte le

male cogitationi . Laonde ſi legge che

un ſanto Padre paſſando per dinanzi

d’una cella d’un’Eremita, vede un De

monio , ch’ entrava , 8: uſciva da

quella cella , e volendo ſapere , per

che il Demonio così faCeva ,trovò

che l'Eremita, quando stava ben’ 0c

cupato , il Demonio uſciva fuori : ma

quando stava ocioſo , entrava à ten

tarlo . ’

Ma chi potrà dire , quanto giova a -

poter vintere le tentationi: Il reſistere

nel principio alle ſoggestioni del De

monio P Perche l’huomo , che à imo

ti primi della mala cogitatione , ſog—

gerita dalla diabolica fraude , preſto

reſiste , non ſarà vinto dalla moroſa

dilettatione , e dal conſenſo , nè dal

la mala operatione z Però l’ Apostolo

San Giacomo ci ammoniva,dicendo: (l)

Reſistete al Demonio, e fuggita da voi.

E San Pietro , dopoi che parlato heb

be dell’astutia del Demonio,diſlè (m):

Cui reſistitefnrter inſide . Di maniera

che ’l reſistere nel principio della ten

tatione , èdi molto giovamento à vin-,

cere il nemico: Donde è quel prover

bio'. Principi” oósta . Sarò medicina

parata”- . Cum mala per/077g”; con-ua

1uere moi-ar. Nel principio dunque bin

ſogna rompere il capo al nemico: In

tnjíce bostem , rlùm tir-val”: cſi , diſ

ſe il tentato , :Se a itto San Girola

mo . Allidet parti/(lor ”tipe-tram ſn) :

diſſe l’eſperto , e pentito Profeta . Co

me dunque vinceranno le tentationi

Coloro , quali ſenza reſistentia laſciano

entrare le male cogitationi? Refistite

ergofbrter inſide .

Non

ſd; Prwerlnzo. (e) pr.6.

(i) Mat.4. (g) Apud Magíflfiflt.lib.4.difl.r. (h) Biala-m. (i) Lulù”: (kflîem.

(i) _Inc-.4.. `(m) LEM". (n) `171136.
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Non laſcerò di dire quanto gio

vamento ſia à vincere le tentatio

. ni a e ’l nemico : il rivelare ſubi

to le ſue tentationi al Padre ſpiri

tuale : Perche quando il Demonio a.

mico ſi vede ſcoverto , e rivelate le ſue

fraudolenti-ſhine tentationi, non ſi fi

da iù di lui , nè vuole più confidar—

gli i ſuoi ſecreti, perche il tentato non

‘gli oſſerva la fede: {gi denua’a: arca

‘na amici , perde: fi em (a). Dclche

io n' ho viste molte eſperienze de i

miei figliuoli ſpirituali, quali mentre

ſono ſtati ſolleciti ?i rivelare le loro

tentationi, non gli ha mai potuto vin—

cere il Demonio , ma quando per

negligentia, ò per ver ogna hanno ta

ciute le fraudolenti ſoggestioni del De

monio , ſono caſcati in peccati gravi:

E quanto più ſonostati àrivelarle , in

tanti più , e peg iori peccati ſono in

corſi . Dnnque ramo presto a rivela

re .

Utiliſiìmo anco rimedio è la fre

quente Communione : Imperoche l’

huomo che dev›otamente,e degnamëte

riceve il Signore nella ſanta Commu

nione , terribile diventa al Demonio ,

che non ardiſce accostarſi à colui, che

ſeCo ritiene il Santiſſimo Sacramento,

e la ſua virtù z Laonde San Chriſosto

mo ſopra ciò diceva 2 Val”: leone:

_flammam inf immenfic' ab illa merr

ſa Domini iſte-dim”: , dir-15010 ter

ribile: efieéîi .

Biſona ancora per più agevolmente

vincere le tentationi , fuggire lemale

prattiche , le ſcelerate compagnie , e

1’ occaſioni del peccare a Perche ſi

;leggez (5)21? ”mat erica/11m , i”

illoperièít. Cumſflm 0 ſnnft’m erz'r :

ò* cum 'vira innocente innacem eri::

ó* cum eleffo ele-3m eri: : :3" cum

Per-verſi) perverrerir (c) . E San Pietro

mentre {lette .nella compagnia degli

Apostoli ſuoi condiſcepoli , non negò

(b) Erri-".2 . (c) P1717.(a) Eee/[.27.

(h) Gang.(g) Miu-27.10”- tomm

L.. _.- .._._ e

mai il ſuo Maestro, ma stando tra que—

gli ribaldi , e ſcelerati nella corte dei

Pontefici,’d)negò tre volte il ſuo Chri

sto , qual’ havea conoſciuto , e confeſ

ſato Figliuolo di Dio vivo (e) . Dunque

.le male compagnie ſono ſpeſſo cauſe di

tentationi . -

~ Finalmente: Chi deſidera vincere

tutte le tentationi , ricogiti ſpeſſo la

paſſione di Christo (f , qual’hà pati—

toff), per ſodisfare alla pena,la quale

meritava l’ huomo , per havere con

ſentito alle tentationi del DCD]OUÌO.’I))~

Penſi anco bene quanta gloria ſi perde,

8c à quanta pena s'incorre da chi non

ſi fà reſillentia alle tentationi; Impe

roche ſe l’huomo , quando è tentato,

credeſſe , e ben penſaſſe, che per li

momentanei piaceri, che deſidera , e

perle picciole tribolationi , che fug

pe , perde la celeste gloria , 8c acquilla

’eterna pena , ſenza dubio vincaeb

be ogni tentatione , così di piacere ,

come dì‘fflittione s Belli, 8c altri op

portuni rimedii , deve l’huomo ten'

rato frequentare , ſe deſidera havere la

grati-'1 di reſistere alle tentationi ,

quando prega il celeſle Padre , dicen

do : Et ne ”or induca:. in tentatio

”em . Imperoche Iddio non eſſäudiſce

quelli, che ſon negligcnti , ma vo

lentiere aſcolta , 8c ajuta coloro , che

s’aſiàticano quanto ponno ; Non gia

sperando, e confidando nelle proprio

forze , ma nella gratia di Dio , quale

ſpeſſoinvocano , dicendo: Et ;tenor

induca: in tentationem; Vaſi dicano:

Sapemo Padre celeste , quanta utilità

rocede dall’eſlère tentati, ma noi non

gastamo à reſistere ſenza la gratia tua.

Non permettere dunque , che ſiamo

vinti dalla tentatione . ‘

*er

(d) Mat.:6.' .(e) Mamó. (r) Heó. ra.
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On- un belliſiìmo ordine , e con

C una breve , e neceſſaria conclu

ſione il nostro eſpertilſimo , e ſapien-e

te Maestro pone fine alla. ſua ſaluti

fera , e compendiola oratione , di—

eendo: Sed libera mr .ì malo . Volen.

do aviſarci per questa ſettima , 8t ul

tima petitione , Che l’ huomo finche

vive in questa miſera vita,ſempre de

VC starein timore (a, 2 E ſicome iper

lo dono della pietà , l’huomo, per are

maggiore honore , e più riverentia à

Dio ,-deſidera vivere ſenza mortale

peccato; così per lo dono del timore

(quale ſeque al dono della pietà ) deve

stare ſempre timido: Beat”: bommquí

ſemper ejlpnvifim lb) ; e di continuo

pregare , che ha liberato da ogni ma

le , cioè dal Demonio , dal Mondo, e

dalle carnali concupiſcentie ‘, quali di

continuo ci ſono occaſione di tenta

tioni 5 Imperoche neſſuno deve, stare

ſecuro di non caſcate l ſicome detto

@abbiamo , ſe ben mille volte , e ſem-`

pre haveſſe vinte, e ſuperate le tenta

tioni , e riportato glorioſo trionſodel

Demanio , e degli altri nemici: E

questo continuo timore deve naſcere

da tre cauſe:

Prima , dall’humana ſraggilità (e) ,

uale niente può ſenza la gratia di

Bio (d) , ſicoſne s‘è visto. Secondo, per

la grande astutia dei nostri- nemici ,

(-ſicome nella precedente petitione

habbiamo dimostrato .; Terzo , per l’

horrore del' peccato , tanto odioſo al

nostro celeste , 3c amorevoliſiìmo Pa

dre , qual’altro non havein odi'o , nè

altro perſequita nelle ſue creature .

eccetto il peccato , qual’ egli non hà

fatto: e però non può in nulla manie

ra vederlo (ſicomx nella quinta peti~

tione (letto habbiamO); anzi per la

bruttezza del peccato , è stato costret—

to punire le più nobili creature , tanto

amate dalla ſua Divina Maestà; in

quella ſettima petitione , il Signore ei

dimostra , che di continuo ſiamo in

grandistìma neceilìtà , e miſerie , per

che n’ inſegna , che di continuo di

chiamo r x. Sed libera ua; à malo :

e non Fraſer-va ”or .-2 malo : Im

peroche, Preſervare, è l’eſſere custodi

to da imali , ne i quali non ancora..

ſiamo incorſi , ma temiamo , che non

c’incaſchiamo per l’avvenire : Ma di

cendo : Sed libera nor à mala , ci di—

mostra , che ſempre liamo in qualche

male , dal uale di preſente dovemo

deſiderare eſiere liberati . Deh miſeri

coloro , che stando in molti mali , vi

vono in tanta libertà , in tanta ſec”

rità, e ſenza alcuno timore ,'ccme

ſuſſero nel celeste Paradiſo, ove non

ſu mai, ne ſarà veruno male . Penſia«

mo di gratia , e ripenſiamo , che non

v’ è alcun d‘: , -nè hora nella quale lia—

mo ſenza alcun male; poiche ne biſo—

na ſempre con il cuore dire : Sed

ſiberrí ”or à malo ; lmperoche ſempre

in queſta valle di lagrime,e procdloſo

mare del Mondo (e) ſiamo sbattuti da

tanti varii,e tem eſtoſi venti, e torbi—

dc onde contra i noi dalla carne , dal

Mondo , e dal Demonio commoſſo- ,

che non v’ è luogo , ove ſecur-i al

quanto ripoſar pollìamo : In niun

luogo v’ è pace ſecura , in ogni

parte ſono guerre, e contentioni (ſi:

a

Fuori ſono le battaglie , e dentro ' -

itimori; Di maniera , che la pove

«retta anima nostra, stracca , e lacerata

da tanti inutili , e varii penſieri, gia

ce afflitta , e ſconſolata . Ah milera

vita nostra , iena , e colma di tanti

mali. Ove r trovò mai un’ huomo

tanto proſpero , lieto, e giocondo *,

che non havcſse dentro, ò ſuori alcun’

amaritudine , 8c afflittione? Alcun’

è ſano di cor o , ma inſeran di men

te , e privo giudicio: Well‘ altro

e giu

(a) Brela.: “b, Pra 2.28’. (c) Gemg‘. ~ (deo-ry. (e) 17.10;. (f) 2.C0r.7.

475..… ..
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è giudicioſo , e ſano d’intelletto , ma

infermo di corpo , 8c afflitto di mol

ca ovcrtà: Alcun’altro è ricco di

rob a , ma privo di ſanità , e di fi

gliuoli , ò ignobile ſecondo il mondo:

Un’altro ſarà molto nobile di ſangue ,

,ma ignorante, e ſenza honore: Wl

`l’ altro ſarà honorato , ma poco av

venturato 1 ò ſenza ricchezae : Quell'l

altro ſarà ben ricco , ma ſenza amici,

e ſenza herede : Un’altro liavrà molti

figliuoli , ma non havrà da poterli

VCstlrc’ e dare da mangiare: WH’

altro ſarà potente , ma odiato: CLLell’

altro ſarà forte , ma ſciocco: Bell’

altro ſarà destro, m1 debile; Di ma—

nieza, che rivolgiſi , e giriſi l’huo

mo da ogni banda , e non troverà

mai alcuno tanto felice , che non ſia

dentro, ò fuori travagliato d’ alcuna

miſeria. Perche non ſiamo in luogo di

ſpaſſo, di ripoſo , nè di conſolatione s

ma in luogo d’ afflittione , e d’amari—

tudine; e però ne biſogna dire ſem

pre: Sed libera mr à malo . Volendo

Chriſto, che in queste calamità , emi

ſerie , nelle quali ne ritroviamo , ri—

torriamo al celeste Padre , acciò n’

aſſuefacciamo da lui ſperare tutte le

Coſe,che ne biſognano,cos`i temporali,

Come ſpirituali, ma nell’ultimo luogo

ſono poste le coſe temporali, perche\

rima dovemo dommandare la fede,la

ſperanza , la cognitione , 8c amore di

Dio , e l’altre coſe dello ſpirito , e do

po le coſe neceſſarie al ſostentamento

della preſente vita , quali coſe dove

mo dommandare, non ponendovi l'

ultimo fine -, Ma acciò meglio , e più

eſpeditamente poſſiamo attendere al

le coſe dello ſpirito , dalle quali mol

te volte mancamo , impediti , d dal

la povertà , ò dall’ altre neceſſità , Ge

afflittioni, che ne molestano; e per

que sto_, dicendo -. Libera nor a malo:

Non aſſolutamente dommlndare do

vemo , che ſiuno in tutto liberi da

i mali della preſente vita , perche'

ciò ſarebbe contra la voluntà di Dio

(quale vuole , che ſiamo flaggellati,

e castigati in questo mondo , acciò

ſiamoliberi dall’eterne pene) 5 Ma

dommandare dovemo in tanto eſſe

re liberi da i preſenti mali , in

nanto n’ impediscono dalle coſe

:lello ſpirito , e dal profitto della

christiana vita . E però alcuni dico

no : Sed libera ”or à malo , Cioè li

berane dal Demonio , quale procura

ſempre la nostra ruina , e per la ſua

gran malignità , è detto il maggiore

male .

E benche cioche fin qui s’ è detto

ſia vero; Nondimeno, credo , che non

ſarà diſconvenevole al vero ſenſo let

terale , ſe noi dicendo : Sez] libera nor

-ì malo: lntendiamo , che Gicsù Chri

Ro ne vuol’inſegnare , che dobbiamo

con istantia demmandare , che ’l ce

leste Padre ne liberi dal peccato , qua

l’è ſommo , 8c infinito male: Poiche

dal peccato è proceduto ogni male di

colpa , e di pena, (ſicome nella quin

ta

dimostrato j e ſicome nella quinta pe—

titione ſupplichiamo , che ne ſiano

rimeſſi i peccati commeſſi : nella

ſesta preghiamo , che non cilaſci vin

cere , e ſuperare dalla tentatione , e

caſcare in peccato 5 così in questa ul

tima petitione, oramo che nelìberí

dal male , cioè dal peccato , quale di,

continuo, mentre stiamo in questa

mortale ſpoglia della corruttibile car

no , (a) habita nelle nostre membraf

nè poffibile ſarà mai, che da noi ſi

parta , infinche l‘ anima dal corpo

non ſarà in tutto ſcparata (b); ö

quando questa mortal’ e corruttibile

carne, d’ immortalità , e d’ incorrut—

tione ſarà Westita , 8c in nuovo huo

mo trasformata ſc) , e configurata al

corpo della chiarezn di Cbristo. QLL‘:

sto peccato , è quel fornite , 8c innata

con

ſ3) 119'”- 5- ó* 7. (b) LC”. if, (c) Phil. g.

i
o
v

.a

petitionc chiaramente habbiamo::

,
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concupîſcentîa , che di continuo ha

bita in noi , nale ſi chiama peccato,

perche deſcen‘lle dal ,eccato ,8: in eſ

sa lì conoſce il peccatb . Wsto romi

te , 8c innata concupíſCentia non in

tutto s’estíngue per lo batteſimo , nè

per la commune gratis z Ma eſſendo:

ci preſente la gratia (quale non puo

stare col peccato mortale ) tale fornite

non è veramente peccato , nè have

alcuna ragione di peccato ( benche ri—

tenga ll nome di peccato). Perche tale

concupiſcentia dal peccato naſce , 8c

al peccato ne ſpinge. Non `e vera

mente peccato , perche non è nella

mente z ma nella carne , 5c anco non

s’imputfl à peccatoà quelli , che ſono

ſotto la gratia , e colla voluntà non

conſentono à tale corlcupilcentia,qual’

habita nelle loro membra (a) . E però

l’Apostolo , ſcrivendo à coloro , ch’

erano ſotto la gratìa , non diſſe: Non

fia il peccato nel vostro mortale cor

po , ma diſſezNon habìti il peccato:

(perche non era ’poflìbile, che non l’

haveſſego) ma diſſe: (b) Non reg-et

ëîìpccmtum in *veſſro martali torpore .

Wii dica ñ, Nonë in voſh‘n potestà ,

nè libertà d’havere , ò non havere il

peccato nel vostro mortale corpo . Nè

otete ſare che tale peccato non com

Eatta contra lo ſpirito (c) , eſſendo im

oſſrbile, ſecondo il commune {lato

della gratia (ma non dico ſecondo lo

.ſpeciale stato , nel quale fà la glorio

sa Vergine Madre):Ma potete en ſa

re coll’ajuto della divina gratía (qual’è

neſſuno ſi nega : ſe per propria colpa

non ſe neflr indegno; che tale peccato

non vinca , nè regni nelle vostre mem

bra z Imperoche ſolamente in quelli

regna, e li costringe à commettere

ogni male , quali conſentono à tale

concupìſcentía ; ma chi àtale pecca

to non conſente, non pecca, nè me

no è colpevole di peccato: laonde San

(a) Rgm. 7. (b) Ejufd.6. (c) 61114'.~

(g) Ejuſzl. ih

ñ 1.… ›‘
" ...Ln—...0‘
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Giovanni Evangeliſta volendoci di—

mostrare , ch’ in tutti è tale peccato ,

diceva: (11,,- Si díxerímur guaniam pec

camm non Imbemu: iffí ”orſe-(luci

mur , ó*- writar in mln': non est . E

volendo moſh‘are , che l’ nnomo che

stà in Chriſto per gratía , (benche ta

le peccato ha bla nelle ſue membra,

non pecca) diſſe-Je) Omm': , 7m' i” ea

mamt , nonpeccat . Di maniera che“

l’huomo , benche in ſe habbia il peo—

cato della concupìſcentía , non con—

ſentendoglì , ma rlpugnandoglí , nè

pecca, nè di peccatoè colpevole . Per—

che tale fornite non gli è imputato à‘

peccato (f, , eſiëndo per gratia inferi-1

to à Christo , e Fatto figliuolo di Dio.

Ma benche tale ſomite all’huomw

giuſtificato non gli è imputato à pec- ‘

cato , nondimenol“per eſſere tanto im

portuno, e mole o etiamdio all’huo

mo gíustificato (g, (haVendolo ſempre

ſeco nelle ſue membra) 8: eſſendo ſem

pre ri ugnante allo ſpirito , econtra

rio al a legge della mente (ch’è la leg

ge di Dio) alla quale il gíustificato ,

ſecondo l’ huomo interiore ( cioè ſe

condo la parte intellettiva , e ratio

nale) ſi `condiletta , e compiace . Mn

questo peccato , questo fomíte 7 tre-

sta carnale concupíſcentia , queſta eg

e di membra (con tutti quelli nomi

suole nominarſi quello vitio , e que.

sto morbo , ch’ è nelle noſlre mem

bra) ſempre cerca ſare pregione quello

huomo interiore nella legge del pec

cato , procurando con violenti-1 , e

con luſinghe , che l’huomo interiore,

(ch’è la mente) conſenta al diletto , 8t

al peccato , che gli soggerlſce : non

laſciando mai ponere in effetto erſtt

tamente quello bene, che l’lzuomo ín-l

teríore , secondo lo ſpirito vorrebbe;

E però il ſervo di Giesù Christoch’jn

ſe Vede, e ſente quella continua bat

taglia , deve continunmente ſenza in

V ter- ‘

(d) 1.]0. 1. (e) \.Jo.g. (F) 8,
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trrmillìone orare ,'e con lagrime ſup

licare al Signore , dicendo: Sed li—

fe?” ”of à malo .

QLL-ella concupiſcentia , quello ſo—

mite , questo morbo , quello peccato,

questa legge di membra , uesto gran

tiranno è quello gran ma e , di qua

]s San Paolo (a) tanto lì lamentava che

giaceva ap`reſſo di se , e l’ impediva

di ſare per ettamente quello bene ,ch’

egli voleva ſecondo la divina legge ,

à qual’ era conforme la ſua mente,

colla quale ſerviva alla legge di Dio ,

benche ſecondo la carne serviva alla

dura legge del peccato , non à quella

conſentendo , main quanto chela car

ne ſì moveva ài Caruali delllerii , à

i quali aiutato dalla gratia di Dio, ga

gliardamente ripugnava Colla mente ,

non accettando , nè meno coll’ opere

elſequendo quelli mali deſidçrii : E

con tutto che gagliardamente ripugna

va , l’ isteſſo Vestendaſi la perſona di

tutti icombattenti, e valoroſìcava

lieri di Christo , pur temeva , e deſi

derava eſſere liberato da queſto cru

dele tiranno , e dolendoli diceva: ln

f-:lix ego [po/no , qui: me liber-ab!! ,i

corpore morti; Imi/l: ?Tutte le mem—

bra , per le quali noi peccamo , ſan

no il corpo della morte : Perche per

[i ſenſi , quali ſono le ſeneſìre del cor-ñ

po, entra la morte all’anima: Aſcen

dit mar; per ſane/Ira; (b) : diſse il

Profeta Geremia . In queſto corpo

della morte habbita la concupiſcunñ.

tia , quale ſempre combatte contra lo

ſpirito , e ripugna alla vera legge di

Dio lc) 5 nel quale conflitto dalla con

cu iſcentia moſſo , nullo rimedio ne

puo giovare , ſe non la gratia di Gie

sù Cnristo , qual’è pronto ad aJutare

ogni uno , che non mmca ſare la ſua

arte (com: ſopra s`è detto ) z E però

l”Apostolo , poiche vedeva che da nul

lo poteva eſſere da tale tiranno libe

*
I
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rato, ſubito egli dichiara,donde aſpet

tava la ſua lſbegatione, dicendo: Gra

zia Dei Perjeſum Cbrzstam (d) .

Per la gratia îli Dio ſolamente ſia

m0 liberati da.questa concupiſcentia

in tal modo , che mentre viviamo in

uesta corruttibile carne , benche la

aiutiamo nelle nostre membra , e ch’

ella ripugni alla buona legge della

mente nollra , e combatta contra lo

ſpirito (o‘ , purche non conſenciamo

colla ragione , e non eſſequiamo col l’

opere quello , ch’ellayuole, non c’è

imputato a peccato, ne ci ſà colpevole

di peccato . Nel final giudicio quando

uesto corpo corruttibile, emortale

arà d‘incorruttione , e d’immortalità

vellito’f, , queſto combattimento non

ſarà più nella nostra carne , nella qua,

le"per la gratia di Chriſto ſarà in tut—

to estinto quello ſomite , uesto pec—

cato , quello morbo , quella legge di

membra , questa concupiſcentia , e

quello gran tiranno , quale non ſenza

cauſa con tanti nomi è nominato ,

pesli ſuoi diverſi effetti . (Lipſia cor

rotta ſenſualità ſi chiama alcrîna voli;

tn infermità di natura’g),perche la na

tura per queſto morbo è ſat ta inhabi

le al ben’opetare . Alcuna volta è det

ta peccato , perche dal peccato è ve

nuta , & al peccato ne tira‘èîAlcuna

volta è detta ConcupiſCentia (la) , per

che da qui naſce la proffimità , 8c in

chinatione al peccare , e deſiderare

diſſordinatamente quello , che non de

ve : Alcuna volta è detta ,legge di

membra , ò legge di carne (i, , perche

habita nella carne , e da tale vitio pro

cede la ribellione della ſenſualità alla

ragione (o), e della carne allo ſpirito .

E lìcome la buona legge di Dio induce

l‘huomo al ben’operare 5 così ,queſta

corruttione induce,& in un certo mo,

do commanda la ragione à peccare ,i

e commanda le potentie inferiori, che

ron

(a) R7m.7. (b) Jen-.9. (c: 611.7.R0m.7. (cl) Rama. (e) Gal.» @Lan-.r1.

(g) 110mb. zh) CMF.. (i) Ron-.7.
`

Gli/.f.
.ñ
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non ubediſcano alla ragione , fico

me ella non ubedì al ſuo Signore.

Alcnna volta èdetta fomite , perche

mantiene , e ſomenta nella carne l’ar

dore del peccato , e l’appetito del pec

care. Alcuna volta è detta anco ti

ranno z im eroche ſicome il Tiran

no, ſe non le gli fà reſistentia da alcu—

no più potente di lui , ſpoglia i ſuddi

ti de iloro beni, &impone; àqucilí

peſx inſopportabili; C031 uefla ma—

ledetta corruttione ſpoglia ’anima dc

’i beni ſpirituali , e con vìolentia la

’ſignoreggia , costringendola à fare

gravi mali, ſe colla gratia di Chri

lto non fi fà refistentía . Alcuna volta

ancora ſi dice stimulo della came (Il) 7

perche ſollecita, e ſpinge l’huomo al

peccare.

Ecco già quanto gran male è questo

Peccato ch’è nelle nostre membra ; e

erò non ſenza cauſa l’Apostolo in per

iona di tutti i fedeli ſl chiama infeli

ce (b) , e deſiderava effere liberato da

questo crudele tiranno, perche ſe l'

huomo da questo crudel nemico ſarà

difeſo, c liberato per la gratia di Chri

sto, ò niente, ò molto poco potrà

eſiër’oſſeſo dal Mondo , e dal Demo—

nío z Imperoche ſe queſio nemico in.

teriore , che in noi habita , nè mai

da noi li parte , ſarà , ſe non estinto ,

almeno vinto , e ſuperato , e talmen

te lìgato, che non poſſa prevalerſi.

Il Mondo , e’l Demanio niente di ma

le ihr ciponno ; perche ſe’l domesti

co , 8t interior nemico non può fare

tradimento, nè puo aprire la orta

agli esteriorì nemici , il castel o del

cuor nostro , colla divina gratia ſor

tificato , pericolo veruno patire non

potrà; ma quando quello interiore

nemico flà gagliardo , e libero , apre

;la porta à tutti gli altri nemici , e ia

cendo prigione l' huomo interiore a

cioè la mente , dìffipano tutti i beni

C

(a) 1'.C~r.x_ç. :ſor-.11. lb) Mama. (c) Jam.

Taba 2.0- 13. Jahr. 3‘- 2.

ſpirituali, 8c ammazzano la Padrona,

~cioe l'anima nostra 5 E però biſogna ,

‘che l'huomo più combatta contra

quello nemico interiore', che’contra

gli efleriori nemici :- Poiche da qucsto

iameliare, Se interiore nemicoñ, pro

cede ogni nostro male; laondel’A -

stolo San Giacomo Conſiderando c e’l

peccato della propria concupiſcentia ,

noſh'o nemico interiore , è cauſa de—

gli altri peccati, e della morte dell'

anima , diſſe: (e) llauſguiſque wrò

tentatur à contrapzſccntía ſua abffl…

ilm- , @- illec‘Zm* : deimle conc-”111'

ſca-”tia cum coutcferit; far-it pecca

tum ;peccatum *ac-rà cum conſummañ

tum fuerit, genera: mortem . Volen~

do inſerire l’Apostolo , che niuno lì

può eſculare , quando pecca , dicen

do che’l demonio , ò l‘imomo catti

vo , ò il mondo , ò Dio m’ha tenta-`

to: Iddio niuno tenta per indurre à

peccato (al): ma per rovare , ö per

purgare , ò per humi iare , ò per eſ

ſempio ad altri, ò per accreſcere di

merito, e di gloria gli eletti ſuoi a ù

per altra utilità del tentato; e ſe 1’

huomo `, il mondo , ò il demonio ten

tano per indurre à peccato ( l’huomo

perſuadendoci al male , ò perſequì

candoci : ll mondo preſentandocì le

coſe dilettèvolí , ò a parenti buone:

Il demonio ſuggeren oci le male cogí

tationi , le vanità , i mondani , ecar

nali deſiderii )5 Nondimeno ſe queste

coſe la ben ordinata concupiſcentia

non l’accetta , l: huomo non ſi dice'

eſſere preſo dalla tentatione , 8C anco

non è caſcate in alcuno peccato :

Ma ſe la diſſordinata concupiſcentia ,

(quando dall’lmomo cattivo gli è per—

ſuaſo, ò dal Mondo gli ſono preſen

tati , ò dal Demonio gli ſono ſhgge

riti i piaceri carnali , le vanità , le

N ompe , grandezze , ricchezze) distra

Ke la ragione , e la mente dalla con

' 2 tem

(d) Jam. Ge”. a. 2. Cor. to.
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tcmplatione , 8: amore di Dio , e ine

ſca , e tira all’amore delle creature ,

de ipiaceri , &apparenti beni , all‘

hora ſi dice l’ huomo eſſere caſcata

nella tentatione , e nel peccato ve

nialeſſè non v’è sta ta lunga dimora nel

la dilettatione , ò il pieno conſenſo

della ragione) , ma ſe v’è stata lunga

dimora nella dilettatione , ò pieno

conſenſo della ragione , ſarà caſcato

nel peccato mortale: Ecco già che

non da Dio , non dall’huomo cattivo,

non dal mondo , non dal demonio,

ma tirato dalla ſua diſſordinata con

cupiſcentia l’liuomo è preſo dalle ten

tationi , 8c indutto al peccato; nè ſo—

lamente alli vitii della carne , ma an—

cora àtutti gli altri vitii del mondo

l’huomo è tirato dalla ſua concupi

ſcentia mala z Imperoche in noi è la

concupiſcentia de la carne (a); dalla

quale l’huomo tirato,deſìdera i piace

ri carnali, come ſono ivitii libidi
noſi ,ì e della gola , quali gli ſono pre

ſentati dall’huomo cattivo , ò dal

mondo , ò dal demonio , ò dagli ſti

moli della carne propria . In noi è la

concu iſcentia degli occhi (12), dalla

quale ’huomo tirato deſidera le ric

chezze , i teſori, e gli altri apparenti

beni del mondo, che l’huomo , e’l

mondo , e’l demonio li rappreſenta .

In noi è la ſuperbia elſa vita , dalla

quale l’ huomo tirato’, deſidera le di

gnità , le randezze ,la gloria , 8c ho

nori , qua idall’huomo, dal mondo ,

*ò dal demonio ſono preſentati.

(Mando alcune di queste coſe have

re non ſi ponno , che dalla nostra diſ

ſordinata concupiſcentia ſi deſidera

.no , ſubito naſcono l’ira , l’odio , l’

.invidia , il rancore , la malevolcntia,

el’altre vitioſe paffioni: Ecco già co

me in noi è la cauſa , e radice di tut

te le paſſioni , ò tentationi , e Pecca

ti z e però dice l’Apostolo: (c) Ciaſcu

ñ{a) -r.Jo.2.' (b) 151d. ‘(c)j-1c.

(f) 2.Tim.4.

no è tentato , tirato , &allettato dal

la concupiſcentia ſua: cioè propria; ,

perche ſe ben’ il primo peccato nac

que dalla ſogestione del demonio , e

per quella ſi nodriſce , e creſce z non

dimeno il ſeminario del peccato stà

nella nostra carne , nella quale ( ò vo

liamo ,ò nò) habita il peccato, ( ſecon

äo S. Paolo (d) ) quale peccato non do

vemo laſciare ſignoreggiare nelle no

stre membra, ma dovemo ſempre con

tra lui combattere , acciò habbiamo

la corona dell’eterna vita (e) , qual’è

riposta à tutti coloro, che virilmen

te combattono , come fè San Paolo ,

quale diceva (f) : Banum cet-tamen

certa-ui , cui-ſum conſummavi , fidi-m

:ema-vi ,c'y-c. Imperoche ſe dalla no

stra mala , e diſſordinata concupiſcen

tia al conſenſo del peccato , dal ret

to giudicio tirare ne laſciamo, alla

morte dell’anima incaſcheremo z e pe

rò San Giacomo ſoggiongendo dice -.

Drimſe concupiſcentia cum cancepe

rit , pnrítpeccatum: peccatum ‘ve

rò mm confizmmatumfuerit,generat

mortem . Ecco l’ordine , e modo, co

me ſi perviene al peccato mortale -,

quale , quando è conſummato genera

la morte dell’anima .

Prima per la ſuggestione del demo

nio , ò del mondo, ò dell’huomo cat

tivo ſi rappreſenta al ſenſo la coſa di

lettevole , (com’è la vanagloria del

mondo , ricchezze , bellezze , 8c altre

ſimili coſe ) , ò la propria carne ecci—

ta alcuni ſenſuali movimenti , ſe’l giu.

dicio retto della ragione aiutata dalla

divina gratia raffi-ena la concupiſCen

tia, qual’ajutata dal retto giudicio ,

e dalla divina gratia niente accetta ,

nè riceve , nullo peccato ſi commet

te, anzi s’acquista merito z Ma er

che tale gratia di non conſentire , n``

ricevere le t'entationi ſugerite dal de

monio , dal mondo , dalla propria car

ne ,

(d) Ron:. 6. ó- 7. (e) J'ac. 1.lo

. _ ó... ~—-———_ —`—~`-—.-`4~`J
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e , edall’huonío cattivo , non molti

la ponno havere; almanco dovemo

sforzarci d’offervare quello , che dice

l’Apostoloſd): Tentatia nor non ap

prendat , ní/i lmmamr, volendo l’Apo—

Rolo inſerire , che ſe l’huomo in tutñ

to non può rimovere le mile cogita

tioni , cattive ſuggestioni , imagi

nationi , e vane fantaſie , ch’alla cor

rotta concupiſcentia vengono preſen

tate , che non ſenta alcuni movimen

ti , e principii di dilettationi ( per la

corruttione ella carne , quale con noi

Belli portiamo) a Almeno traſportare

non ſi laſci più oltra dall’humana ten*

tatione , quale deſcende dall’humana

fraggilità; ma ſentendo quelle cattive

cogitationi , imaginationi , e diſſor

dinati movimenti, ò 9 ò

~d'ambitione , ò di vanagloria, ò d’ho

nori , òd’odio, òd’invidia, òd’ava

ritia , ò d’impatientia , ò d’altri ſimili

vitii, e peccati, non ci conſenta,

ma faccia loro gagliarda reſistentia col

'udicio della ragione aiutata dalla

givina gratia ; Imperoche Iddio n’hà

laſciata l’humana tentatione , acciò

Conoſchiamo la nostra miſeria (I2), e

n’humiliamo , 8c impariamo per pro

pria eſperientia, havere agl'altri com

paſſione ; Perche_ ſe non ſuffimo

tentati, niente ſaperiamo . Se dun

ue la ſenſuale concupiſcentia in que—

lle ſuggestioni, male cogitationi , e

carnali movimenti, s’ incomincia à

dilettare , ſi commette il peccato ve

niale , quale {là nel princi lo della di

lettatione della ſenſualit ( figurata

per madonna Eva ſe” quale diletta

tione s’è accettata per lunoa dimora,

ò per pieno conſenſo della ragione

(figurata per meſſer Adamo ) ſi com

mette il peccato mortale , quale , ſo

per la penitentia non è cancellato,

genera la morte , ſe con audace eſcu

ſatione è indutto in conſuetudine : Sì

(a) 1.60740. (Mannu-.1.1.v

{3) Pffi135* (h) Job-L.

che prima è la ſuggestione , e la mala

cogitatione moſſa dalla nostra corrut

tione, ò dal ſerpente iniquo; dopo

madonna Eva , cioè la ſenſuale con

cu iſCentia la gusta, e la porge ad

A amo, cioè a la ragione , quale ſe

la gusta, conſentendo ſrl} , ſi commette

il peccato mortale, qual’ eſcuſandoſi

* (come ſi ſè da meſſer Adamo , quale

dicendo à Dio ,la donna , che m’hai

data per compagna m’ha dato del le

gno (e) , volendo eſcuſare se fieſſo, 8g

incoàpare la divina Maestà ) . liſcuſarl

doſi ico il peccato , ſi fl: più grave z

E però dice( ,, che dopoi , che la

ſenſuale concupiſcentia havrà conce

uto , accettando il velenato ſeme del

a diabolica ſuggestione , con il con

ſenſo della ragione , tirata da eſſa Con

-Cupiſcentia , parturiſce il peccato ,

quale compito coll'opere , genera la

morte . Prima dunque dalla, ſu ge

stione ſi move la corrotta concu i cen

tia , quale ne stimola , 8c inc ina al

male -. A qucſia ſubito s’attacca la di

lettatione,per la quale eſſo huomo è ti

rato al male:A quella s’aggionge il de- i ,'

liberato conſentimento della voluntà

ragionevole , e ſi conſuma il peCcato

mortale, quale porta l’anima ecca

trice alla morte , 8L eterna anna

tione .

Che dunque ſar dovemo? @Lando

la ſuggellione ſi rappreſenta alla ſen

ſuale concupiſcentia {ch’è madonna

Eva ) dovemo diſcacciarla , 8: incon

tinente battcrla alla pietra (g) (ch’ è

Christo) , e ſe pure la donna , cioè la

ſenſuale concupiſcentia la ullza , di
lettandoſí in quella , e perhgiade Ada

mo ( ch’è la ragione) che conſentendo,

ne gusti , dovemo dire , come diſſe il

patiente Giob alla ſua Moglie diſſen

tendo (b): Tu hai parlato come Una

`delle stolte donne z e non laſciarne ti—

rare al conſentiment'o , come l'è Ada

mo

(c) 001.3. (d) [bid. (e) Mid, (i) Ja:. r_
L—.M_.-._.____—
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rno (a) , nè laſciarci ingannare , come

Sanſone da Dalida (b), e San Pietro

dalla ſanteſca portinara , ſù inganna

to (e): Anzi questa concuPiſcibile car

ne dovemo castigarla , come faceva

San Paolo ſd; , e riddurla al iù che ſi

può alla ſervitù dello ſpirito , c della

ragione . E quando ſi vuole ribellare ,

con baſtonate ,eflaggelli , ſotto la di

ſciplina della Padrona , ch’è la ragio—

ne, riddnr ſi dev’: (ſicome Fe Sara Si-"

gnora ad Agar ſua ſerva (e) , quale per

le carezze s‘era inlign0rita , e ribella

ta dalla ſua Padrona ), perche da que

fia carne nodrita in delitie l‘ per la cor—

rotta concupiſcentia ch’in ella habi

ta ) naſcono tutti i mali z Di maniera,

che nè’l mondo , n‘e l’lxuomocattÌVo o

nè’l demonio , ne può offendere ,_ nè

indurre , nè ſare caſcare nelle'tenta

tioni dell’attuale peccato , ſe dal ma

le , cioè dal peccato della corrotta

concupiſcentia ( che nella nostra car—

ne habita , e con noi ſempre la portia

mo) ſaremo liberati ; E però inſieme

coll’Apoflolo (f) dovemo con istantia

dommandare , che da tale male ſiamo

liberati, ſicome il nostro ſapientiffi

mo Dottore c’inſegna , ammoniſce ,

e commanda,che dichiamo: Sed libera

”ar [ì mala .

Gran fiducia con quella ultima pe

titione Giesù Christo ne dona z Impe

roche inſcgnandoci che dichiamo: Sed

liberano: à malo , ne dimostra ch’ ld

dio è il nostro deſenſore, e liberatorc .

E s`Iddio ne deſende , e libera., nulla
coſa ne potrà offendere . (g) Impero-ì

che s’Iddio mi diſende , per li meriti,

8c interceffione di Giesù Christo , che

mi potrà mai ſare il Demonio,il mon

do, la propria conchpiſcentia , e l'

- huomo cattivo t" Laonde il Profeta nel

la divina confidentia , e protettione

molto confidandoſi diceva : ſh) Do

minus‘ illuminatio mea , ó- fill!”

mea , quem timebo? Domim” fra

teíîar uita mere’ , r) qua tripídaba}

Di maniera che di nulla coſa ha': paura

colui , che dal celeste Padre è deſen

ſato , e liberato . Peſci-ache tutte le

tentationi, che l’huomo cattivo , il

mondo , il Demonio , e la propria

concupiſcentia con tra di noi eccitano,

gli ſono più presto à merito , 86 ad

accreſcimento di gloria , ch’a danna

tione , ſicome ſi legge: (i) Niki] ergo

”una damnationir t/l i1': , qui ſum‘ i”

Cbnſ/Io Jeſi( , qui non ſècumlxmz car

”em rimbalza” . Amiamo dunque Dio

nostro amorevoliflìmo Padre , e nostre

potentifiimo deſenſore , e tutte le co

se ne coopereranno in bene,licome di

ce l’istesso A ostolo:(k)Scim”r autem,

gnoníam di ígentibur Dem” , omnia

cooper-ant” in bonumlmperoche all'

huomo , ch’ ama Dio , non ſolamen

tele buone opere ,e le tentationi coo

perano in bene , ma ancora gli enor

mi, e grati peccati, che per lo paſ

ſato hav‘rà commeſſi : non che 'l pec—

cato ſia cauſa del bene , ma ‘l penti

to , e dolente delle ſue paſſate colpe,

Conſiderando la bruttezza , e ravez

Za de i ſuoi peccati, coni qua i have;

offeſo Dio': diventa humile, manſue-`

to , e patiente in tutte l’ avverſità,

ſicome del Re David ſi legge (l). E

meditando il beneficio della remiſſio

ne dalla divina miſericordia ricevuto ,

s’infiamma tutto dell’amore divino, e

per quello mai ſi ſatia di lodare , be

nedire , 8c anco ringrariare , e ſervi

re alla ſua Maestà . Sicome laceva la

ccatrice pentita Madalena (m) ; qua—lleeper la conſideratione del gran be

neficio della remiſſione de i suoi pec

cati, da Christo ricevuto , era talmen

te di quello castamente , e piamente

innammorata,che gli andava appreſſo

, come pazza , ſequendolo vivo , e mor

to , e gittandosi dietro le ſpalle ogni

m7]]

(a)Gm.z. (b)]ud.r6. (c) ,70.18. (d) Lan-“.9. ſe) Gemó. (ſ) Kama, ſg, &0.3

-. (ll) P1126. (i) R93. (k) [bid. (l) 2.Keg.16. (in) Luca, v
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mon-dano riſpetto (a) ,ì e poca flima ſi , dommandando 1a divina protet

ſaceva dell-e mormorationi del Fari—

ſeo (è) , delle lamentationi della ſua

ſorella , (e) della molestia di Giuda

tione , quale, eſſendo da noi impetra

ta , ſicuri ſiate pofliamo contra tutti

imali , che la nostra propria concu

traditore, nè delle minaccie de iGiu—, piſcentia , congionta con gli altri no

dei , per ſervire al ſuo caro Maestro ,

uale in ogni luogo la deſensò , 8c al

äne colla sua dolce preſentia la conſo

iò (d) . Colui dunque , che veramente

con viva ſede crede , e ſpera eſſere da

Dio liberato , niente gli relìa da te

mere . Però il nostro sapientiflìmo ,

6c eſperto Maestro n’ inſegna nel fine

della ſua breve oratione , che dichia

m0 con fiducia : Sad libera no.: ?i m

10 . Perche nè ben`operare , nè liberi

dal male eſſere poſſiamo , ſenza 1’ aju

to della divina gratia . E però baffi ,

8c humili ſempre stare dobbiamo . Po

ſciache da noi steſſi niente poflìamo 5

Di miniera che da quella ultima eti

tione due coſe imparare dovemo: 'una

è, che noi conſiderando, e ben cono

ſCendo la nostra dapocagine , ſern ſe

temere dobbiamo: .Poiche da noi eſ—

ſi niente valemo . L’altra è , che ſem

edovemo ſperare: Poich'e da Dio

iberati ſiamo; Imperoche niente hà

da temere colui, che da ogni male

ſpera da Dio eſſere liberato .

Certamente con. ſomma ſÌapic-ntia il

noliro ſhpientilſimn Dottore conchiu

ſe la ſua compiutiſſima , e perſertiſſt—

ma oratione , dicendo -. Ser] libera na:

A mala. Comprendendo con una paro

la tuttii mali , che dal mondo , dall’

huomo cattivo, dall’ antico aVverſa

rio , e dlllſl propria concupiſcentia

ſono. contra noi commeſſi , quali, nien

te ci ponno offendere , se da tutti

dllla divina protettione ſiamo libera

ti . Oh bella , e neceſſaria concluſio

ne , degna d‘una tale , e tanto ſaluti

ſera , e ſanta oratione , compostm , 8c

à noi dittata dalla ſomma Srpientia;

Imperoche dicendo: Sed [ihr/1 ”05 ai

muſo , niente più ne resta da chieder

Ecco

stri nemici contra l’anima nostra ado—

prare ſogliono .

già con quanta brevità , il

verbo brevíato Giesù Chi-illo (a) n’hà

inſegnato tutto qUello , ch’è neceſſa—

rio alla nostra ſalute . E rò nè più ,

nè meno deſidera re , nè chiedere do

vemo , ſe non quanto ,ſi contiene in

questa ſalutilera, e compiutilſima ora—`

tione , quale dal Signore così breve‘

ſù composta , acciò ogn’uno, per groſó—

ſolano che ſoſſe , con oca fatica

Pimparaſſe , e con ſacilt in memo

ria la riteneſſe . (Delia ſanta oratio—

ne , banche breve lia in parole , non-`

dimeno (ſicome nel principio detto

habbiamo) è molto lunga, 8c ampia

nei ſentimenti. - ~

. Poſcia che tutte le coſe neceſſarie al-ñ`

la nostra ſalute , che per tutta la vec

chia , e nuova Scrittura ſono ſparſe ,

in eſſa raccolte ſono: Nè coſa degna

da concederſi , dommandar ſi può ,

che ſuori di queste ſette petitioni ,

trovar li poſſa; Imperoche tutte le

coſe , chei Santi del vecchio , e nuo—

vo testamento , con altre , e ‘diverſe

parole hanno dommandate,ſono quel

le istelſe , che in questa breve oratío~~

ne ſi domlmndano .

Eſſendo dunque tale oratione‘COsi

breVe nelle parole , ma lunga , 8c am

pia ne iſentimenti, maraviglia non

deve eſſere , che alquanto lungo ſ0

no stato, per conſormarmi à iſenti

menti : E ſe uanto dir ſi deve q non

hò detto , quel o è, acciò ſia conforme

alla brevità delle parole , 8t anco Pcr

che molti ſantiffimi, e dottìzffimi Dot

tori lbpra questa ſantiffima , e nobi- -

lilſiml oratione, s’hanno affiticati: Di

maniera che ciaſcuno , ſecondo la ca

P3‘
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Eſpffitione ſi'

patità del ſuo intelletto ' otra ſodi:

farſi , in tante varie , e diverſe belle

eſpoſitioni dittate dallo Spirito Santo.

Nè per questo credo , che la nostra

baſsa,& indotta eſpoſitione ſarà inuti

le,& infruttuoſa,poiche veggiamo,che

per la varietà de i ſenſitivi gusti, va

rie , e diverſe vivande ſono ritrovate,

acciò ogni uno ſodisfaccia al ſuo ap

petito: Così nella menſa dello ſpiri

to varie , e diverſe interpretationi.'che

ſono icibi ſpirituali) ſi ritrovano , ac

ciò ciaſcuno , ſecondo la ſua diſpoſi—

~tione , gustare poſſa alcuna particella

della divina conſolatione . Laonde al

cuni altamente , 8: alcuni b-iſſamente,

alcuni in lingua latina, alcuni in vol

gare , 8( in mediocre stilo hanno ſcrit

to 5 accioche i dotti , e gl’indotti , i

ſoblimi , e baſſi ingegni , poſſano in

parte aſſaggiare la divina dolcezza ,

intendendo alcuna coſa dei celesti , e

divini ſecreti , quali ſono di tanto ſa

pore , ch’ogni uno , che di quelli al

cuna articella usta (benche pochiſ

ſimi n) non pu ,nè vuole più gusta

re le carnali , e terrene conſolationi ,

anali non furono mai ſenza alcuna af

ittione ,85 amaritudine ;e però ſpeſ

ſo avviene, che gustandoſi, genera

no fastidio , Ma le vere z e celesti co‘n—

ſolationi , aliene , e purgate d' ogni

amaritudine , quanto più [i gustano ,

tanto più si deſiderano , ſicome ſi leg

ge: (a) Wi edunt me , mihi” eſu

rimt , ò- 7m’ bibum me , url/mc ſi*

tie”: . E questo avviene, perche le

divine conſolationi., non conſistono

in queste coſe viſibili , nè ſi conoſco

no da i ſenſi ; e però non ſi deſidera

no: Ma quando per la divina gratia

dall’ intelletto ſono conoſciute , e la

voluntà l’hà ustate , non ſi può fare,

che non ſi deſiderano. Deh feIÌCe quel

la ſanta anima , che dalla divina gra

tia prevenuta gusta la divina dolcezza ,

che sta naſcoſta nella medolla delle ſa

cre lettere, e ſe in tutt-1 la ſacra Scrit

(a) Ecclí.z4. (b) 10,1. '

tura indicibile ſuavità ft‘i Empre nañ

ſcosta , quanto più gran dolcezza nel

ſacro Vangelo , e ſpecialmente nella

Dominicale oratione ſi naſconde? E ſe

tale dolcezza da tutti ugualmente non

ſi gusta , questo avviene da uno di due

de etti , ò che ’l gusto dell’anima è in

fettato , e guasto per la ſalſa , 8c ama

ra dolcezza delle vane , e fallaci con

ſolationi , ò vero ſono caſcati identi

della ſanta meditatione , per li quali

ſi ruminano bene le divine parole,qua

li quando bene ſi masticano , ſi ſente,

e gusta la ſuavita delle celesti gratie .

Qflal’anima c’havra il gusto della ſua

mente dell’amaritudine delle vane con

ſolationi alquanto purgato , non ſen

tirà ineffabile ſuavità , e grandiſſi ma

dolcezza , quando colli denti della ſan

ta meditatione masticlierà , e ben ru

minera la rima parola di questa ſanta

oratione, dicendo : Eater nojíer .9

Se le coſe quanto ſono più eCCellenti, -

più proſperflpiù à voto,tanto più con—

ſ'olatione recano :`l chi quelle riceve t

Che Coſa più grande , più proſpera , e

più glorioſa può avvenire al miſer’lzuo

mo , posto in eſhiio in `questa valle di

lagrime , di guai, d'affanni , e di mi

ſerie piena : Che l’eſſere accertato dal

la bocca della' ſomma veiità , ch'

egli per gratia d’adottione ſia diventi:

to Figliuolo di Dio "5) , che’l terreno

celeste , l’ humano divino* , il ſervo

Signore , il miſero glorioſo -, il reo

sbandito ſia fatto cittadino; e padro

ne del celeste regno .

Deh miſeri noi, che tante Volte ,

e tante vol tc replichiamo questa a

rola Padre , e nulla dolcezza mai [En

tiamo , perche ſolamente coll’aſciut

te labra della carne , e non con quel

le dello ſpirito, tale parola,Padre, pro

íeremo, ſenza gustare la dolcezza di

tale nome . -

Gioverà dunque la nostra indotta

eſpoſitione ad eccitare la mente degl'

ignoranti all’ eſſercitio della mental"

ora
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oratione , per la qUale ſi perviene al

guſto della dolcezu della. ſanta, e divi

na contemplatione, perla quale ogni

anima devota , ſciolta dall’ amore del

le coſe terrene , e carnali , con divini

abbracciamenti ſi liga , e ſtringe col

ſuo diletto Spoſo. All‘hora l’anima gu

flando la dolcezza della bontà della

divinità , e dell’eccellentia del ſuo di

vino Spoſo, uò col Profeta dire ( a):

In fa” ini ipſum dormiam , ó- re

quiej‘cnm z lmperoche rapita dal di—

vin’amore, accostandoſià Dio , diven

ta uno ſpirito con lui : (la, 945i adhar”

Domina, ”ma jPiritur est . E però l’

ilieſſo Profeta diceva z ( c ) Miki autem

”dbm-ere Dea [79mm: cj} ,

Qggsto è il proprio line della vera,

e buona oratione , che l’ anima con

Dio s’uniſca: Chi dunque nell’ oratio

ne altro fine ricerca , camina già nelle

tenebre , e non sà dove egli va : 1m

peroche ciocche li dommandaà questo

ultimo fine drizzar ſi deve . Ecco la

cauſa , perche orando molte volte non

imHetriamo , nè dolcezza veruna mai

gu iamo, perche altro che Dio noi

cerchiamozE però ſconſolati,& afflitti

rcstiamo. Chi dunque nella ſua ora

tione deſidera gustare la preſentia del

celelie Spoſo , deve ſpogliare l’animo

ſuo d’ogni terreno affetto: Et entrato

nel ſecreto del ſuo cuore, con ogni hu

milita di corpo , e di mente , e con

viva ſede , e‘ſerma ſ ranza d’ impe

trare cioche gli è neceſſario alla ſua

ſalute , orando al ſuo celeſie Padre, di

ca z Pam ”qflcr , ò'c.

Epilogo 1ale/l’ Orario!” Dominica/e.

P A_ T E a;

[lande questa parola Patcr , col

la bocca l’huomo proſerirà, con

il cuore , e colla mente elevata

con ogni attentione ,il miſero, e vi

lìffim'o huomicciuolo di fango forma—

to meditare , e ben penſare deve : Pri -

ma l’ineffabile bontà di Dio , qual'

eſſendo ſommo Fattore , e Creatore

de i Cieli , e della Terra , Signor de

gli Angeli, e degli Huomini , e di

tutte l’altre creature, Re de i Regi,

e Signore de i Signori: Per noſer amo—

re tanto s’ è sbaſſato , che non Re ,

nè Signore, ma Padre da noi Christia

ni vuol’eſi‘ere chiamato . Ah Bontà in—

finita , chi potrà mai comprenderti ?

chi potrà mai lodarti z’ come , e quan—

to ſi deve? r tanta tua benignita .

Molti gran ignori di quello miſ ro

effilio à pena accettano gl'altri plebei

per baffi . 8c infimi ſervi: E tu lom—

mo Dio, n’accctti per ſigliuoli , ſrl) 8c t

heredi della tua ccleste,& eterna gloria.

Appreſſo , l‘ huomo chiamando Id

dio , Padre , deve ben penſare , e co

noſcere la ſua grandezza , e gran. di

gnità , che per grati: , e per li me

riti di Giesù Chriſto , gli e Rata da

Dio Conceflà . Deh che ma giore gra

tia , che mag iore dignica il miſero

huomo acquil are teva? Poiche da

colpevole , e Con ennato all’ eterne

pene, è ſatto libero: Da mortale, im

mortale: Da terreno, celeste :Da sban

dito in quella valle di lagrime , fatto

cittadino della Celeste Patria (o: Da

miſero , è fatto glorioſo : e da ſchiavo

del demonio , è diventato figliuolo di

Dio , 8c herede dell’eterna gloria , e

Padrone del celeste regno . Deh quan—

to è grande queſia dignità , che per

Giesù Christo all'huomo è stata dona—

ta . Poiche il Vero Christiano havrà

ben meditata la ſomma , 86 infinita

bontà di Dio , e la ſua propria eccel

lentiſſrma dignitz‘r d’eſſere fatto figliuo—

lo del celeste Padre , 6c heredc del ce—

leste regno: Con ogni diligentia deve

custodire il cuor ſuo da ogni minima

bruttura di eccato , per lo quale ſi fà

indegno della ſigliuolanza del celeste

Padre , e dell’ eterna heredità , alla

X quale

(3)-1’ſ.4. _(b) x.C0r.6. (c) Pſ.72.' (d) Rom_.8. (e) Biba,
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quale non potra mai entrare coſa im

monda (a) . Imperoche un Padre di

tanta purità , non accetta per-figliuo

li huomini immondi , ſuperbi, avari ,

carnalacci , & ammacchiati d’altri vi

tii , e PCCCatl . E però ogni Chri

flian0,eſſendo per gratia ſarto ſigliuo

lo di Dio (b) , e compagno dei celesti

cittadini , vita non più terrena, e car

nale ſare deve z ma celeste , 8c angeli

ca -, anzi divina , poich’in tanta gran

dezza è ſollevato , che da huomo è

fatto Iddio , figliuolo dell’eccelſo (c) .

NOSTEſh

llando quello pronome , eparola

Q Nofler, il Christìano proleriſce,

ſia quanto ſi voglia ricco , dot

to, ſavio , grande , potente , e no

bile : non deve punto inſuperbirſi, nè

riputarſi più degli altri, benche pove—

ri,ignoranti , balli , impotenti, 8c

ignobili , ſecondo l’ humana stimatio—

ne ſuſſero 5 poiche tutti i Christiani

ſecondo la carne,e ſecondo la ſpiritua

le generatione ſiamo figliuoli d’un’

isteſſo Padre: B perche il ſliPCerfl'ìC

co, ſavio, potente , e nobile ll ſde

gnerà accettare per fratelli coloro ,

quali Iddio have accettati er hgliuo

li ſuoi, GC heredi del ſuo cellaste regno?

Sarà ſorſe egli più di Dio,e del ſuo Fi

gliuolo , (d) qual’ accettò per ſuoi fra

telli tutti i veri credenti . Ben mostra

il ſuperbo , ricco , e nobile , che non

è ſigliuolo di Dio , ma ſchiavo del

Demonio , poiche non vuole per Fra

telli i veri figliuoli di Dio , come ſo—

no li humili Christiani.

.Eppreſſo , dicendo: NolZer , dove

mo comparire à i nostri proffimi , co

meà noi steſii , 8c allegrarci de i loro

beni , e dolercí de i loro mali (e) , ſi

come le vere membra d’ uno steſſo

corpo , e i veri fratelli da uno steſſo

Padre nati , ſogliono dolerſi del male,

8c allegrarſi del bene l’ uno dell’altro ,

e ſovvengono l’ un’ all’ altro nelle ne’

ceſiìtà loro. Di più dicendo : Pam

mster: Il Christiano deve gran fidu-,

cia havere , d’ eſſere da Dio eſſaudito.

poiche s'è Fatto veramente tutto ſuo.

'U I E S . ~

Icen o : ;Mi er , il Christiano

deve conſiderare la grandeZZa ,

8c immutabilità del celeste Padre , (f)

quale ſempre è stato , Se è, 8c anco

larà ſempre quello fiefi'o a eſſendo da

ſe ſieſſo: Dal cui eſſere , depende l’ eſ

ſere dì tutte le creature , ſenza la cui

Erovidentia , tutte le coſe ritornareb

ono al non eſſere z e da quella im—

mutabilità , e fermezza del ſuo celeste

Padre deve ſperare d’ eſſer’ aiutato in

tutte le ſue neceffità 5 poiche’l ſuo Pa

dre da se steſſo può , e sà tutte le coñ

ſe , nè ſenza la ſua immutabile , e ſer

ma voluntà , coſa veruna ſar ſi può z

ma tutte le coſe , ò effettivamente , ò

rmeſiìvamente dalla ſua divina pro

videntia dependono : E però non hà da

dubitare punto d’eſſere ajutato .

I N C OE L I S.

L Christiano , dicendo questa paro

la : I” Celi: , deve penſare (g) , ch’

egli è ſorestiero , e ;bandito in quello

elſilio , e valle di lagrime , e di miſe

ric , e che la ſua vera Patria non è in

terra inſieme con gli animali bruti ,

ma è ne icieli con gli Angeli , ove ha~

bita il ſuo Celeste Padre (b) , coll’eter

na , e glorioſa heredità , apparecchia

ca à iveri ſigliuoli , quali con tutto

l’affetto diſpreggiando le coſe viſibili,

terrene , e tranſitorie , deſiderano

l’invilibili , celesti, 8: eſterne : E così

il vero Chriſliano conoſcendo 'che ’l

ſuo vero Padre colla paterna heredità

nonè in terra , ma ne i’ cieli : Cerca

re deVe con o ni sforzo , e deſiderio

(elevando , e istaccando l’animo*, é

l’affetto da quefiifalſi , 8c ap arenti

beni ) le vere ,. öc eterne ‘riccnez2e ,

.n . e(a) Apoar. (b) ~R0.8. (c) Pſ.8\, (d) ja.zo. (e) &9.12. (ſ)1’ſ.ror. (g) IEflrgs

Ò-ugJie-IMI. (h)1’ſ.x2:. - '

...A—
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per le quali è fiato creato , e col re

tioſo , 8c immacolato ſangue ell'

llnigenito Figliuolo di Dio è ſiato ri

comprato (a) . Penſare dunque deveil

Christiano , che non per oſſèdere la

terra , ma regnarc ne icie i , è ſtato

creato z E però , ſe ben con il corpo

è ritenuto nella terra , per qualc e

tempo; nondimeno con il cuore , colla

mente , e con tutto l’affetto deve nei

Cieli ſempre converſare (L) .

SANCTIFICET'UR~ NOMEN TU'UM.

Oiche’l vero Christiano per le pre

cedenti parole hà conoſciuta. per

la divina Bontà , la ſua eccellente di

gnità , e qualmente ugual’à tutti,

6c à nullo ſuperiore (c) (anzià tutti

inferiore) già riputar ſi deve ( ſe ben

ſecondo l’humano giudicio , tutti gli

altri in qualche eccellentia ſuperaſſè)

8c havè’do gran fiducia conceputa dall’

immutabilità del ſuo celeſte Padre: E

per questa fiducia havendodistaccato

l’aſſetto dalle coſe terrene , e postolo

tutto nella contemplatione della cele

ſte heredità , uale coll’ajuto della di

vina gratia , pera hereditare, e pie

*namente poſſedere : Con ogni studio

( come ?i vero figliuolo ) la gloria

del ſuo celeste Padre istantemente cer

care deve, con tutto il cuore dicen

do : Sam‘hjfieetur ”0mm tuum . Q93

le petitione colla bocca proſerendo,con

tutto cuore deve ricermre di ben ri

formare la ſua vita, perla quale il n0

me di Dioſi ſantifica , cioe ſi dimo

_ſtra , ~e ſi manifeſta eſſere ſanto -, e

glorioſo : lmperoche ſicome per la

mala vita de i mali chriſtiani ſi biaſte

ma il nome del celeſte Padre , (d) così

per la vita buona fi glorìfica , e ſan

tifica il nome , che ‘ſu ſempre ſanto,

e glorioſo , perche ſpeſſe volte il no

me , cioè la fama , e la notitia del

Padre ſidinegra , 8c oſcura per la ma—

la. vita dei ſigliuoli , e per la vita di

quelli, quando è buona ſi fà illuſtre,

e lorioſh . Laonde ſicome perla ſan

tiſ :ma vita di Giesu Chriſto ſu pià

manifeſtato , e clarificato il nome ,

cioè la notitia , e cognitione del cele

ſte Padre. Così er la buona vita de i

Chriſtiani , ſi g orifica eſſo Chriſto ,

vero nome , e vera notitia di Diozlm

peroche ſicome per lo nome ſi ſanno

più manifeſte le coſe 5 Così per Chri—

ſto s’è manifeſtata più la divina Bon

tà del celeſte Padre .

Quando dunque dicemo : Sanéì‘z'fi

cetur ”0mm tum” 5 dovemo con 0

gni diligentía riformare la vita noſtra,

aſciando tutti ivitii , 8c inordinari

affetti , deteſtando tutte le ſuperſtitio

ni, idolatrie , 8( hereſie , oſſervando i

diviní precetti , deſiderando , che per

tutto il Mondo s’habbia la vera notitia

del noliro celeste Padre, vero Dio , uno

in eſſèntia , e trino in perſone . (e) A

quale ſolo ſi deve ogni honore , e glo

ria, niente cercando , ò deſiderando

la nostra gloria, quale per Dio diſpreg—

giare dovemo .

AD‘UENIAT AEGN‘UM TL'UM.

POiche per la precedente petitione

il Christiano s’ è humiliato , ri

cercando non la ſua propria , ma ſola

mente la gloria del celeste Padre . Sa

pendo che dalla ſuperbia” dall’appeti

to della propria gloria`e stato il prin

cipio d’ogni peccato, e d’ogni noſira

ruinaff) .Conoſcendo ancora che ſenza

l’aiuto delladivina gratia neſſuno ud

diſpreggiare la propria gloria , e olañ‘

mente cercare la gloria di Dio, nè per—

ſeverare nella vera humilità , e cogni

tione di se fieſſo ñ, eſſendo l’huomo di

continuo cöbattuto,& oppugnato dalla

propria concupiſcentia , dal Mondo ,

e dal Dcmonio , quali con ogni sfbrm,

e per ogni via cercano regnare , Gt

havere il pieno dominio ſopra tutti gli

huomíni, ma aſſai più ſoprai Christia—

ni: con ogni humilità, 8c inconfi—

dentia di ſe steſſo, deve dire: Ade-eni”:

X 2 re

(à) r.Cor.6. (b,P/_›i.;. (c)Pl›í.a. (d) 1532.2. (e) r.Tim.r. (i) Tob.4.Ecclí.ro.lſ`a.r4. ‘An-…In.
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rezsmm tuum J quafi dica-l Signor mio,

I-iclio mio,e Padre benigniffimo,il pec

cato della carnale concupiſcentia , il

Mondo, e’i Demonio cercano regnare

ſopra l’anima mia,e ridurla in ſervitù

di tutti i vitii, e finalmente precipitar

la all’ eterna dannatione , 8c infernali

ne . Diſcaccia , Signor mio , questi

crudeli tir-anni dall’affiitra anima mia,

e venga in ella il tuo pacifico domi

nio, il tuo imperio , la tua giuridi

tìone : imperoche il tuo ſanto regna

re è con tranquillità , con pace , eoon

pietà , con miſericordia , e con ſom

ma conſolatione . Tu ſei RF: pacifico,

‘Rè manſueto , (a) Rè di miſericordia,

e di tutta conſolatione . Tu dunque

regna nell’anima mia , non più il pec

cato , non più il Mondo , non più il

Demonio habbiano podestà nel cuor

mio . Tu ſolo benegno Padre occupa

l’intelletto , la memoria , e la volun

tà , e tutti imiei ſenſi interiori ,

8c esteriori , acciò niente ci restì da eſ—

ſere poſſeduto da i crudeli nemici .e

Adwm’at ergo regnum ”mm . Non.

regni più nell‘ anima mia la ſuperbia

della vita , (b) nè la concupìSCentia

della carne , nè la concupiſcentia de

oli occhi.: Non regni iù nel cuor mio

f’amor proprio , cau a , & origine d’

ogni mia ruina; main elio regni l’ a—

mor tuo, la gratia tua , e la giustìtia

tua, per la quale ſarò giusto nel co—

ſpetto tuo : Ark-eni” regna”: tuum .

Non ſolamente in me deſidero , che

Venga il tuo dominio , ma in tutt'i

popoli, in tutte le genti, 8c in tutte

le nationi ſidislarghi il regno tuo, e

la gratia tua , er la quale venire poſ

ſiîuìío al celche regno , quale tu hai

preparatoà chi ti ſerve , e di cuore t’

:ma z divani” ergo regna”: tum”.

FLAT VOLUNI’AS TUA .

On dommando , Padre celeste ,

che tu facci la tua volontà: lm

ſa)2.Cor.ſ. (bj’er. (cfl-flng.

(g) Mat.26.

peroche none alcuno di 'ſana mente,

che non ſappia,che tu puoi fare ciò che

vuoi in Cielo-,8C interraſc). E che non

lì trova, nè li trovò mai , ne ſi troverà

alcuno-,ch’alla tua giulia voluntà poffa

reſistere (d), nè in cielo , nè in terra :

Ma dommando benigniflìmo Padre 9

che la tua ſanta , e divina voluntà da

me, .e da tutti gli habitatori della ter

ra li faccia , e perfettamente s‘ adem

piſca , ſicome compitamente s’ adem

piſce da icelesti cittadini; Imperoche

lhpendo quanto pericolo ſia l’eflèquire

la propria voluntà , e quanto male

habbia fatto al primo Angelo , (a) Se

al nostro primo Padre Adamo , &ìl

tutti coloro , che la propria voluntà ,

hanno eſſequita . Rinuntio ogni mia

propria voluntà , e prego la tua Divi

na Maestà , ch’in me , e da me ,in tut

ti , e da tutti ſi faccia ſempre la tua

divina voluntà , quale ſempre dcſide—

m la nostra ſantificatione (f), e la no

ſiñra ſalute: storta è la noflra volontà,

_drizzala ſempre alla tua giusta . retta,

'e ſanta voluntà , e ſà Signor mio , che

la noſha Variabiledia ſempre conforme

al tuo» invariabile volere : E ſicome

nel Cielo tutti‘vogliono , 8c eſſequiſco

no quello steſſo , che tu vuoi , cos‘:

dolcifiìmo Padre conCedane gratia ,

che niente altro' vogliamo , niente al

tro facciamo , ſc non quello steſſo, ch’è

conforme al tyo divino volere (g) . E

erche ſpeſſo lo ſpirito èpronto , ma

a carne inſerma ri ugna : concedici,v

che ſicome nello ſgirito , cosi nella

carne ſi faccia la tua voluntà , acciò

tutto l’huomo ſerva alla tua Divi

na Macstà . E henche nelle tribola

tioni la parte ſenſitiva non vuole pati

re , e conformarſi al tuo divino benc

placito -. Prego la tua divina bontà ,

che non ſi Faccia la nostra dillortmma

la tua ſulla voluntz`r , quale nelle no

stre aflëittioni z e temporali perſecu

tio—

’d; Estlz‘dz. (e) Iſa.i4.Gen.;. (f) Thai/'4.
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tioniſh) ; contra ogni noſh'o ſenſuale

volere , procura la nostra ſalute . Co

noſco Celeste Padre, che nulla coſa con

te fà più guerra 2 che nulla coſa ne

fà da te più lontani : nulla coſa , ne ſe

1ra dall’amor tuo , e ne fà ſoggetti

’al peccato, al Demanio , 5c all’eterne

' ene , che la nostra propria voluntà;

Bet questo in tutte le cose , tanto pro

l'pcre , quanto avverſe , così nelle ſpì:

rituali , come nelle corporali , faccialr

la tua ſanta volontà . Tu ſei il vero

dolcilſimo nostro Padre: altro volere

non uoi (è) , ſe non quello,ch’è il n0

[tro gene: Se ne flagaelli tu ci ami: Se

'ne togli la robba , l’TÎQnore , gli ami

ci , e la propria vita 'ci ami: Fiat ergo

*val/mt”: tm!, ſicm‘ in Crt/0,67171 terra.

PANE/DI NOSTRO/ll MOTlDIA

NUM DA NOS/S HODIE.

. A Te benegno Padre lrabbiamo

l’anima , e’l corpo . Da Te’hab

biamo la vita corporale , e ſpirituale.

Da Te chiedemo ancora il nodrimen—

to dell’una , e dell’altra vita . Donaci

dunquc hoggi il nostro pane‘quotidìa

no. Donaci prima il pane delle frut

tuoſe lagrime , acciò poffiamo rice—

vere il pane della gratia , colla ua—

le confort-ni , poſſmmo gustare la ( ol

cczza del pane della tua parola , colla

. quale conſolati , e ſortificatí , poffia

:no ricevcre , e ſentire la gran ſuavi

tè del Pane del Santiffimo Sacramen

to; e poi ricrearci col ſuflviſſrmo pa

ne della cena delle nozze dell’Agnel

10(c). Imperoche il pane delle frut

tuoſe lagrime , è il nodrimento dell’

anima penitente. Il pane della gra

tia è il vero cibo de i combattenti . ll

pane della tua parola,è il ſostentamen—

to degli afflitti . ll pane del Santiffi—

m) Sacramento è la fortezza di tutti

i proficienti . ll ane della cena delle

nozze dell’Agnel o, è il ſuave gusto,&

allegrezza de i trionfanti nella celeste

Patria 3 ove ſempre ſi gode : Di tutti

(21)]053.

queffi pani hö biſogno per ſostentare

la vita ſpirituale , e ſpecialmente h?)

biſogno del pane della vita ſopral'o

fiantiale (11; , ch’è quel pane vivo , pn

ne veramente ceh-lie , ch’ è la carne

dell'llnigenito vero tuo Figliuolo , pa

ne, c’hà dato la vita à tutti i tuoi fede

li . Ogçsto è il vero ane noſtro , cioè

proprio de i tuoi fig iuoli , non de i

‘gentili , e pagani , ma pro rio de i

veri Chriſtiani . Veramente al celeflre

Padre , pane celeste chiedere dovemo:

Di questo pane vivono iveri figliuolí

di Dio , e chi di quello non guſta non

potrà vivere in eterno -, Donaci dun

que ò Padre celeste il noſtro pane ſo

praſostantiale .

Ma perche mentre ſiamo in quefla

mortale ſpoglia [abbiamo anco biſo

gno del materiale pane , e dell’alcre

coſe neceſſarie al nodrimento , e ſo

ſtentamento di questa corporale , e

mortale vita: uesto ancora da Te

benegno Padre noi chiedemo; impe

rochei ladroni, gli uſurarí , gli aſſaflì

ni , 8( altri ſcclerati veri tuoi nemici ,

non da te Padre celeſte , ma per altre

ingiustc vie cercano arrecchire , e no

drire in delitie la loro effima vita;

Ma noi tuoi cari figlíuoi, quali vi

viamo ſotto l’ombra delle tue ale,

nulla colà vogliamo , che non rice

viamo dalla tua mano . Già non pom

poſo vestire , n`e ricchezze , nè Coſa

alcuna delitioſa , da te chiedemo Pa—

dre celeste , m‘a ſolamente le coſe estrc

mamente neceſſarie al ſostentamsntov

di qucfla mortale , e miſera vita , 'nè

per molti anni , ne per molti mch ,

.nè per molti giorni vuoi che dom

mandiamo il nostro bilogno , ma per.

quanto baſta per la :eſente giornata ;

imperoche tu Padre enegnomon vuoi,

che ne tormenta l’anſietà del vitto di

dimane , perche non biſogna aggion

gere afflittione all’afflittione , baſh‘

à ciaſcuno giorno la ſua afflittione5e

Può

(b) Prng. 4430.3; (c) Afmg. (d) 10.6.

—\.`>.… .. 4...…
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per?) il tuo llnigenito Figliuolo(a), no

liro ſapientillìmo , 8( esperto Maestro

n’inſegna , che non hab iamo anſietà

del biſogno della giornata ſefquente -.

Bastaci havere penſiere del bi ogno d’

hoggi , acciò ciaſcuno ricorra ſempre

a dommandare il ſuo biſogno dalla tua

mano (L) , quale tu aprendo , empi

ogni animale di benedittione , donan

do à ciaſcuno , ſecondo la ſua neceffi

tà . Non piace à Te Padre dolciſſimo,

che i tuoi fi liuoli abondino di terre

ne , e tran itorie delitie, havendo à

loro apparecchiate le celesti, 5c eter

ne, lmperoehe tutti coloro , che di

terrene riccheZZe , e di tranſitorie de—

litie'vogliono abondare,ſenza dubio le

celesti,& eterne non potranno havere .

Donaci dunque il nostro pane coti—

diano, cioè donaci hoggi, uanto biſo

na à ſoflentare questa mi era vita .

ET DIMITTE NOBIS DEBITA

NOSTRA , tir-c.

Apemo , Padre celeste, che non

t’è grata l’indegna lode del pecca

tore (e) , nè ti ſono grati i ſacrifici di

coloro , che li riputano giusti (d) . Noi

dunq‘ue ben conoscendo l nostri pecca

ti gravi , grandi, 8t enormi , per li

quali ſiamo obligati all’eterne pene ,

humilmente conſeſſando i nostri pec

cati , e gravi delitti ,confidentemen

te ricorremo alla tua infinita Bontà ,

e con viva fede , e ferma ſ eranza

chiedemo perdono dei-nostri alli . E

ſe ben la gravezza de inostri debiti ne

ſpaventa z nondimeno la certezza del

le tue promeſſe ne conſola . Impero

che tu Padre amorevole hai detto:

(e) Nolo moi-tem peccatori; . Anzi

Tu benegno Padre,acciòi pentiti pec

catori viveſſero; hai voluto ,, che l’

llnigenito caro tuo Figliuolo sù la

croce moriſiè . Niente già dubitiamo

d’ottenere perdono, quando veramen—

te pentiti ſiamo , havendo tu promeſ

ſo , che non vuoi punire , nè manco

più raccordarti dell’iniquità di colo

ro , che veramente ſaranno peniten

tia de i loro peccati (f) . Pentiti ſiamo,

e da te huinilmente perdono chiede

mo; non già n’eſcuſiamo , ma con

tutto il cuore peccatori ne conſeſlia

mo: Dim-"tte ergo debita ”offra . No~

stri ſonoi peccati , che noi commeſſi

habbiamo , perche non da] ſato , non

dalle costellationi , non dal demonio,

non altronde , ma dalla nostra mali

tia , dalla nostra mala volontà , e dal

la nostra propria iniquità habbiamo

peccato: Già conoſcemo , già con

feſſiamo havere peccato 3 Conſeſſia

mo ancora che noi steffi altro ſare

non ſappiamo , ſe non peccati ;ma

da noi effi levarci non poſſiamo .

Grandi ſono le nostre colpe , ma ſen

Za comparatione maggior’è la tua mi

-ſericordia : Dimitre, :limiti: ergo dc

bz'ta ”offra .

SIC'UT ET NOS DIÃlITTIMUS

Drfllroalsvs NOSTRIS.

Iamo certi, che ſenza la tua gra

. tia (ch’è l’isteſſa colla carità) non

ſi rimettono i peccati, nè grati alla

tua divina Maestà , eſſere poſſiamo .

La carità dunque è uella , che verañ

mente copriſce la mo titudine dei ec

cati (g). E benche benegno Pa re ,_

colla carità , Te prima d’ogni altra

coſa , amare dobbiamo . Nondimeno

tu benegno , e dolciffimo Padre vuoi,

che l’amore , ch‘a te portiamo , Ver

ſo il nostro proffimo il dimostriamo,

nè ſacrificio ti ſù mai grato , ſe dal

fuoco della fraterna carità non è :nb—

brugiato , volendo , che tutti ſia

mo un’isteſſa coſa (I); , tutti con il li—

ame della carità inſieme congionti ,

ſicome tu coll’llnigenito caro tuo Fi

gliuolo ſete un’isteflà Coſa , e tra noi

ſia quello perfetto amore ſi) , che ſuol’

eſſere tra le membra d' un’ isteſſo cor

. po.

(a) Mat.6. (b) Pſîroz. (c) Eco/:'47. (d) L11048. (e) Earth”. ff, [bid.

(g) i.1’et.4. Mat.22. Lam:. (h) 10.117.‘ (i) \.Cor.r2.



Del Pater nojz’er. [67

po . E però , Padre celeste , acciò ſia

-mo tuoi figliuoli: `Vuoi ch‘ amiamo

i nostri nemici (a) , per quelli oriamo,

8c à loro bene Facciamo , 8c ancora

con tutto il cuore ogni ingiuria, 8c

ogni offeſa loro ſenza indugio rimet

tiamo . E però l’Unigenito Figliuolo

tuo inſegnandociorare ,— vuole che di

chiamo : Dimittc nobis debita flaſh-a,

_fia-”t é* nor dimittimur debitaribur

mstrir . Dunque beni niffimo Padre ,
acciö ſiamo tuoi veri figgliuoli , 8t im;

Retrare poſſiamo la remiſſxone dei no

ri peccati, con tutto il cuore ogni

grave offeſa, ogni ingiuria , 8c ogni

debito à i nostri debitori noi rimet—

tiamo z imperoche ben ſappiamo , che

ferma stà la tua divina ſententia , che

ſe noi rimettiamo ài nostri debitori,

ſarà à 'noi rimeſſo il nostro debito lb) z

e ſe noi non rimettiamo i debiti delle

ricevute offeſe à i nostri debitori ,

manco da te ci ſaranno rimeſiì ide*

biti deinostri peccati:Sicome dun

que noi rimettiamo à i noíiri debito

ri , così tu rimetti à noi idebiti dei

nostri gravi, e gran peccati. Sappia

mo Padre amoreVole , che tali parole

più coll’intime arti del cuore , che
ſolamente coll’aifc’iutte labra preferire

dobbiamo , ſe crudele vendetta con

tra noi steffi chiedere non vogliamo;

eſſendo più che certi , (c) ch’à noi con

nella isteíia miſura , ch’ad altri mi

Hniamo , ſarà miſurato . Centra noi

fieffi la ſcntentia pronunciamo , ſe di

cuore a i nostri debitori non rimettìa

mo: Dimitte ergo nobir debita ”0—

flr” , ficut 0- ”or dimittimur debi

toribur nostrir .

ET NE NOS INDUCAS [N

TENTATIONE AI.

Olce , 8c amorevoliffimo Padre

habbi compaffione della nostra

fraggilità a imperoche er eſperienza

imparato habbiamo , c e mentre noi

(a) Mat. 7. (b) Mat. 6. (c) Mat. 7. (djjobfl. (e) :FIV-g. n. Mat. 26

(f, M4234. 1121.73.

. *4
.of. ,,
r 11.4.." _

~› -..ñ—.7—

in questa miſera vita , morendo vi

viamo, non un meſe , non un gior—

no , non un’hora , nè manco un mo-`

mento , ſenza tentatione vivere poſ

ſiamo (d) , eilèndo veliiti d’una tanto

ſraggile, e corruttibile carnale ſpo

glia . 8c attorniati da tanti astuti , e

crudeli nemici, qualimanco per un

minimo istante reliano di combattere,

e molestarci . In tanto che ſe la Po

tente mano tua , Signore , non ci de

ſendeſſe, manco un minimo punto

ripoſare non portiamo . Di maniera ,.

che da noi steſſr manco un momento

nel buon propoſito , e nel ben’opera

re pofiìamo, ſenza l’aiuto della tua

divina ratia . Laonde veggiamo , che

molti anti huomíni ſono caſcati in

gravi errori (e,(benche dopo,per la

tua gratia ſiano rilevati), e mo ti dal

la tua ratia caſcati al cccato , la lo—

ro miſëra vita hanno nica: Per que

ſto ſiamo costretti ſempre temere . E

non ſolamente pregarti per le paſſate

colpe , ma molto più ſupplicarti , che

non ci laſci vincere dalle tentationi 1

ecaſcare dalla tua gratia in altri er

rori: Ne ergo induca: i” tentativ

mm .

Non ti preghiamo Padre dolciflimo,

che non ſiamo tentati { ſapendo quan

to guadagnoi tuoi eletti . er le mol

te , e varie tentationi rabbiano acqui

stato , e nullo deituoi più cari ,manco il tuo diletto Unigenito Fi—

gliuolo ( banche ſenza peccato ſoſſe )

ſù ſenZa tentatione (f, : Ma sì bene

humilmente con tutto il cuore ti ſup—

plicl-.iamo , cine non c’induchi : cioè

non permetti , che ſiamo vinti , e ſu:

perati dalla tentatione , ma che nor

coll’ajuto della tua gratia dalle tenta

tioni riportiamo guadagno , e trionſo

contra i noſiri nemici (non eſſendo

tentati più che poffiamo ‘ . E tu Pa

dre benigniſſimo ſii glorificato , 8(

eſſal

" s.
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l

eſſaltato , à diſpetto de i nostri, e tuoi

nemici, quali Cercano colle tentatio—

ni vincere , e dannare l’anime nostre,

e rubare l’honore alla tua divina Mae

Rà: Simo dunque svergognati , e re

ſiìno confuſi , ell'endo da noi ſuperati,

e vinti ſempre: `Ne ”0: ergo induca;

i” tentatiamm .

SED LIBERA Nos A MALO .

l) Adre celeste , nè per haverci tan

te volte perdonati i noli-ri pec

cati , nè per eſſere tante volte per

la tua gratia i nostri nemici nelle

tentationi da noi vinti, e ſuperati,

ſiamo già ſecuri di non potere ca

ſcare , eſſendo noi da ogni banda

da tanti mali circondati: E benche

da imali dell’estrinſeche tribolatio

ni, e di nostre miſerie , e dalle falla

cie del mondo , e dall’astutia , e ma

litia del malegno nostro Avverſario

ſiamo di continuo combattuti , e mo

lestati : nondimeno contra noi niente

potranno , ſe dal male di dentro, cio‘e

dal malegno peccato della noſha ma

la concupiſcentia non ſiamo traditi:

Qggsto è quello gran male , di quale

tanta paura haveva il vaſe d’elettione,

San Paolo (a): (Mello è quel gran ma

le , quale ſempre con noi portiamo ,

Se in nullo tempo mai da noi ſi parte.

mentre in questa ſpoglia corruttibile

involti ſiamo: Aglio è quello male,

ch’ad o ni gran male ne ſpinge, e ti

ra . De miſeri noi , che da sì gran

male del peccato della propria concu

piſcentia , à nollro diſpetto , lì-.imo

ſempre accompagnati, 8c ad ogni mal‘e

ſollecitatí,e ſpinti. Deh Padre Santiſii—

mo habbiate compalſione della nostra

infelice , e miſera vita , e liberati da

tanto gran male:Sed libera ”ar à malo.

A M E N.

Uesta è la finale concluſione di

Qquesta breviſſima , e compiu—

tiſiima oratione , per la guale

parola Amm, s’eſprime la fede Iico

r F N

(il) &1.7. (b) Jam.

iui , che fermamente crede ,` e ſpera‘

ottenere ciò che piamente have orato,

per,la Bontà di colui, che l’ha inſe

gnato orare: imperoche, Amm , in

ingua hebrea dicono ſignificare Fiat,

autſirmum ſi: . Credendo colui , ch’

ora , che ſenza dubio ſi' faccia quello ,

che s’è con fede dommandato : Og;

sta è la perfettione della nollra oratio

ne, credere, e ſperare d’ottenere quel

lo , che‘l Signore n‘inſegna domman

dare : Imperoche non potrà impetra

re quello, che dommanda coluivſól

che nella ſua oratione dubita , ò non

crede, ò non ſpera eſſere eſſaudito;

' E però nel fine della ſua Oratione,

dicendo , Amen , fermamente deve

credere , e ſperare d’ottenere ciò che

per se hà dommandato , quanto è

eſpediente per la gloria del celeflt

Padre , e per la ſalute dell’anima, e

del corpo , e per l’altre ſue neceſhtà .

Fede dunque biſogna nell'oratione;

ma poco può credere , nè manco ſpe

rare colui , che non ama: Perche la

carità è l’anima , e la forma di tutte

l‘ altre virtù , quali in tanto ſono à

Dio grate , e meritorie , in quanto

che di carità adornate ſono . Felice

colui , che per carità è vero flgliuolo

di Dio, perche non sà dommandarc

coſa , ch’à Dio non piaccia , nè Coſa

dommanda , ch’ottenere non poſſa .

Talche veramente potrà ben diſc:

Ame” , Amen . Fiat , Fiat .

O`u_esto è quel tanto, che ſopra la‘

dominicale oratione , col divino favo

re, e coll'ajuto de i ſanti Dottori,

detto habbiamo: O`uello chev’è di

buono è di Dio: Quellomhedi male

vi ſoſſe , da me ſolo viene . E per?) ciò

ch’è detto , non ſolamente alla corretñ-`

tione dell’univerſale Chieſa , ma an

cora all’emendatione di ciaſcuno pe

rito Cattolico ſopponiamo; perche per

ignorantia errare polſo , ma pertimce

non ſaròmìi ._

I S .
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Ntica uſanza ſempre è stata,

che quando ‘ci viene all’in—

contro qualch’amico , ò man—

damu qualche lettera , ò ambaſciata -,

nel principio di nostro raggionamen

to , preporre la ſalutatione , quale ſi

ſuole preferire Con una di quelle tre

ſe uenti parole z cioè , A” , ſal-ve ,

e Strade: Quali parole, benche qual

che volta da-molti indifferentemente

ſi proſeriſcono 5 Nondimeno parlando
propriamente Econdſio la vera inter—

pretatione delle parole , v’è molta diſ

ierenza : Enon àtutti ſi ponno dire

uests ſalutationi; ma ſecondo li flati

delle perſone fi deve proſerir la parola

della ſalutatione . '

Et acciò ſiamo inteſi , dovete ſape

re , che tre ſono li (lati delle perſone ,

quali ſono in buona ſperanza di ſalu

te , à quali competono queste tre pa

role della ſalutatione . .

Li primi ſono li penitenti, (quali lr

dicono ancora principianti,: li ſecondi

ſono li proficienti , quali di buon paſñ

ſo caminano da virtù , in virtù: li ter

zi ſono li perſetti . quali ſono perve

nuti al colmo di virtù , e’l diſpreg

gio del mondo , e delle vo uttà , e del

la propria vita . ‘

Alli primi, cioè alli penitenti, e

principianti , li compete la prima pa

rola della ſalutatione: cioè, A-be, qua

le parola dimostra deſiderio che quello

che ſi ſaluta ſia ſenza 1m , cioè, ſenza

guai, e ſenza male di colpa , e ſenza

,male di pena ~, lmperoche il peccatore

l

è obligato alla colpa , Gt alla pena .`

. Alli ſecondi, cioè alli proficienti;

compete la ſeconda parola della ſalu. -

tatione -. cioè ,ſal-ue ; perche à quel

lo c’ha laſciato li vitii , e peccati ., 8c

è ſenza il male della colpa , e della e

na , compete la ſalute , cioè il pro t

to , e fermezza nelle virtù , perche

nando l’huomo è ſenza peccato , cre

ce in virtù .

Alli terzi ,cioè perfetti , compete la

terza parola della ſalutatione: cioè,

gaude , quale parola compete ſola

mente à quelli che ſono ſenza pecca—

to , öc hanno talmente vinto il mon

do , e’l demonio , e la ‘carne , che ſen—

tono nel cuor una vera , e perpetua

allegrezza , 8c acciò non ensi alcunoç,

che queſta distintione ſia el noflro pro

prio capo,v’en biamo alla divina ſcrit

tura , quale i ciò fa chiara testimo

nranza .

Dice Giovanni nella ſeconda Cano

nica , cap. r. Ad Eletta ſua diletta in

Christo , che non doveſſe dire Ave alli

ſalſi Apofloli : quaſi Volendo dire , che

non ci converſaſſe , perche quelliera

no degni del *ta-el:: cioè delli guai, e

mali eterni .' —

Ma Chriflo ſalutando à quclle tre

Marie nel mp. 28. di Matteo, diſie:

Avete , quaſi diceſſe a Voi , che ſequi—

te , e cercate me , ſarete ſenza male di

colpa , e di pena z Ma Giuda ſalſa

mente diſſe Ave à Christo , deſideran

do la morte à lui; ma veramente per

Spirito Santo ſù detta quella paro a ,

perche Christo ſù ſenza ogni 724 z e per

eſſo ſù tolto ogni va di pena, e di col

Y pa
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a à ſuoi credenti. Falſamente anco

ra diſlè Joab ad Amaſia : Sal-ve mifra

ter , e dopo traditamentel’ammazzò,

ſicome ſi lqgge nel 2.de Re ”12.20. Ma

Christo à uoi diſcepoli ordinò , che

ſalutaſſero quelli , appreſſo di quali al

loggiaſſero z Matt/7.10. Intranter do

mflm ſalutare , ( ideſi) ſalutem de

mmtiate , quaſi praſicíentibm . i

Mn il Rafaele ſalutando Tobia nel

cap.f.diſlè : Gaudiumflt tibiſemper,

quale ſalutatione compete alli perfetti.

E perche l’allegá-ezza non può eſſere

ſenza pace ; per Christo ſalutando i

ſuoi Discepoli , quali tengono il stato

di perfetti, diſſe: Pax *nobis: quale

pace non compete ſe non à quelli, c’

anno ſuperato tutti li nemici , e ſono

creſciuti in virtù -

E ſe mi dicesti , ſe nesta terza ſalu

tatione, cioè: Ga” iam ſi: tibi , e

.Pax 'vobir , compete alli perfetti : la

Madonna eſſendo perfetta , perche il

Gabriele diſſe à lei z Ave , quale pa—

rola compete all’incipienti; E non

diſſe Gaudim” ſit tibi , ò Pax tre-um,

quale parola compete alli perfetti? Ri

ſ nde Santo Antonino , ex mente A[

erti Magni, che questa ſalutatione ſu

fatta alla glorioſa Vergine in perſona

del genere humano , al quale ſi prin—

cipio la ſalute per meno della glorioſa

Vergine -, quale ſalute incominciata

per questa ſalutatione Ave , per li Sa

cramenti ſii tanto creſciuta , che gli

Apostoli in perſona delli perfetti me

ritorno ſentire : Pax ‘vobir?

E benche questa parola Aoc compe

te alli principianti z nondimeno con

tiene in se tanti alti misterii , che con

nulla altra parolffidi ſalutatione ſi po

teva ſalutare la glorioſa Madre , che

con questa , che con Veniſſe alla ſua pu

rità , 8: a tanti misterii; Et acciò ſia

mo inteſi, venghiamo alla d‘echiara—

tione delli grandi , 8c incomprenſibili

ſecreti di questa parola Am .

Prirnieramente dovemo notare, che

questa parola è composta da tre lette

re , quali tre lettere denotano le tre

Perſone Divine congionte in una ſu

stantia , ſiccome queste tre lettere fan

no una dittione . ‘

La prima lettera è A , e denota il

Spirito Santo , qual’è l’amor del Pa

dre, e del Figlio , come dice Gregorio.

La ſeconda è I’, cioè Verbum , e de

nota il Figlio , qual'è il Verbo del Pa

dre, ſicome dice Giovanni nel r. rap.

l” principio erat Verdana .

La terza lettera è E , quale ſigniſi—

ca l’Eternità, e denota il Padre, à qua,

le compete l’eternità propriamente ,

perche non ſoloè privo d’ogni tempo,

come ſono anche il Figlio , e lo Spiri

to Santo; ma ancora per eſlîere ſenza

alcun principio , principio della ge

neratione del Figlio , e della prodd‘t—

tione dello Spirito Santo , otendoſi

del ſolo Padre dire che non, à princi

pio alcuno , per non havcrlo nètempo , nè di produttione . '

Dice dunque il Gabriele, Ave : cioè,

tutta la Santa' Trinità manda questa

ſalute, e qnesta ambaſciata , perche

tutta la Trinità opera in te Maria

questa Incarnatione del Figlinolo d’

Iddio , per la ſalute del genere huma

no , quale ſi fà per mezzotuo . *

Semndo: ln questa parola Ace , ſi

dimostra l’altezza , e l’eccellentia dell’

Incarnatione,e dell`unione del Figline

lo d’lddio colla natura humana : Per

la lettera A, ſi pone la Divinità , per

che licome FA, è prima di tutte le

lettera-,così la Divinitàè prima d’ogni

coſa: E però’ lddio nel primo dell’Apo—

caliſſe diſſe -. Ego/’um Alp/m , ó" Ome—

ga. Per la lettera l’, qual’è ultima dell‘

Alfabeto , ſecondo li Latini , (benche

alcuni ci aggziongono x , e z , quali in

verità non ſono ſemplici lettere , ma

composte xda c 8”, ea da due .c r.)

ſi pone l’humanità , qual’è l’ultima

delle creature intelligibili , quale na—

tura humana ſi dice Vir , 8t Eva ,

deno
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denominò Virago , cioè tolta da Vin”,

e ſicome l’ A congionta coll’ i’, e l’15,

fà una dittione ,K così la Divinità con

gionta coll’ Umanità , fà una nuova

perſona , cioè Christo: E ſicome l’ V

congionge l’A , e l’E ; così la Vergi—

ne congionlè in se lieiſa la Divinità

con Eva , cioè colla carne peccatrice

in ſimilitudine di peccato , non però

prete il peccato . Dicendo dunque il

Gabriele Ace, diſſe *.Î-èjln te Maria li

congiungerà la divinità coll’humani

cà , e naſcerà da te un Dio,& huomo,

quale ſarà Christo. '

Terzo , per questa parola Ave , ſi

dimostra l’utilità qual’è pervenuta da

questa divina humanatione; Impero

clie tutti naſcemo ſoggetti alle miſerie,

ecalamità‘de’nostri primi-parenti e E.

per queflo , come dice Agoſtino, l’huo

mo quando naſce ,dproieriſce la ſua

voce con pianto , icendo A , e-.la

donna dicendo E , quaſi proſetizan

do che naſcono ſimili ad Adamo , Se

Eva ſoggetti alle calamità ’di uel’co

mondo: Dicendo dunque ilGa riele

alla Madre d’Iddio Ave , pronuncia

al genere humane, che per menodel

l’ V , cioè della Vergine ,i e del Ver

bo Incarnato ſaranno vivificati Ada—

rno, 8c Eva , con ſuoi figli, mortificati

pe’l peccato .

E nota , che in quella parola *Ave ,

ſono le steſſe lettere , che ſono nel no

me d’Eva , mutato l’ordine per con—

trario . Dicendo dunque Ave l’ An

gelo à Maria , le dice 2 Tu ſei con tra—

ria ad Eva; imperoche Eva ſe ſuoi

figli nemici d’ Iddio: E Maria ci ha

pacificato con Dio. Eva.s’inſi1perbì

volendo affitta-ſimile àDio 2 Maria s’

50mm?" diCendo : Ecce Anci/la D7—

mim‘. Eva colla ſua ſuperbia ammazzo

ſ ititunlmente tutti li viventi: Maria

ſu vivificatrice di-tuéei li credenti.

Eva ſu maledetta’, eſopPoſe noialtri

alla maledittióne: Maria ſempre be

nedetta , à induſſe in noi la bench

tione: E però canta laClÎieſa : Same”:

illud Ave , Gabrieli: ore , fund” m:

i” Pace , mutam- .E-u-e nome” -

A3110 , per queſia parola ſi dimoó'

lira la ſingolarità di Maria , quale ri

ceve que aſalutatione 5 lmperocheà

Maria ſola compete veramente quella

ſalutatione Ave , quale ſi deriva ab A ,

cioè ſenza . 8: *w , cioè guai , e miſe

ria, quaſi diceſſe l’Angelo: Tu ſola

ſei ſenza guai , e miſeria; Perche nul

la altra creatura è ſenza guai , e miſe-.

ria , eccetto la glorioſa Madre.

E notate , ch’à,n0ve miſerie, e guai

è ſoppostol’huomo , ſenza di quali ſù

Maria: A tre del corpo ſolo , a tre del

l’anima ſola , 8c à tre dell’anima con

ionta col corpo; E però San Gio~

"Vanni nell’Apocaliſse , (WP-8 diſſe tre

‘xvolte val), *va/2 , 'oa/r habitautibm* i”

terra .,

Li mèua‘, cioè guai,~ e miſerie à

quali è ſopposto il corpo , ſono quelle :

la diliemperatione , Se inordinatione

degli appetiti naturali ;~ imperoche il

corpo ſidiflempera negli humori per

le molte fatiche, e per l’iuordinate

paſiìoni : onde Seneca diceva , chílpiù

n’ammazza il piacer , che la ſp a,

che molte volte per l’inordinati appe

titi ſi ruínano: Secondo il corpo è

ſop lio all’altra miſeria , ch’è la reñ

bel ione d’eſſo corpo contra l’anima ,

che la carne (come dice Paolo) concu

piſce contra il ſpirito .

Terzo , il corpo è ſopposto alla cor—

rottione , 8c inceneratione , perche

dopo la morte diventa cenere, e pol

ve . A quelle tre miſerie , e maledittio—

ni , ſu per lo peccato, quando le diſſe

lddio nel Gencſi z. MalediEÎa terra hf

”Pere tuo ( ide/I il corpo fatto dl

terra ) . Nel ſudore del tuo volto ma—

gnerai il tuo pane, (Ecco il diſtem—

peramento , quale ſi fa perla ſatica ,

e per l‘inordinati appetiti ): Spina: ,

d“ tribale; germimrl-it tibi terra z

ç Ecco le puntioni delli pruriti , e con

Y z_ cupi
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'cupiſcentie carnali ) Dom* reveren

rír in terrnm , de qua ſumptur e: .

(Ecco la corruttione, 8c inceneratione.)

Da tutte queſie tre miſerie corpora

lî fù libera la glorioſa Madre, impe

roche mai in elſa fù distemperamento

negli humori per la fatica , nè meno

inordinatione di aſſioni , perche ſu

ordinatiſſima in tutte le ſue actioni z

Nè me no fù in lei ribellione della car—

ne , contra il ſpirito , eſſendo in eſſa

eſiinto il fomite del peccato, avanti

che ſuſſe infuſa l’anima nel corpo 5

Nè meno il ſno corpo ſu ſoggetto alla

corruttione , & inCGneratione , eſſendo

lei dopo la morte in corpo , 8c in

anima glorificata: Donde diceva Ago

ſiino , che la putredine , e‘l verme ſo

no opprobrio , e vituperio della con

ditione humana , da qual vituperio

,n’è eſente la natura di Maria .

A tre altri ‘Uri , cioè uai , e miſe

rieë ſopposto l’huomo in quanto all’

anima , cioè alla miſeria dell’errore ,

del dolore , e del pudore: Errare è

penſare una coſa per un’altra , eſiſii

mare il ſaſſo er vero , il male per be

ne,lſaìa diſſe nelli yz. Omm: nor ſic”:

o'ver erraw’mur . (Deſio errore fù in

dutto per pena del ccato' , e non

dalla natura creata , :come dice Ago

fiino . 't '

In tre modi erra l‘huomo, in eligge

re , e diſcernere , 8t in eſequire . Cia

ſcun'huomo opera ad alcun fine , 8t

in eliggere questo_ fine molto s’erra .

Alcun penſa ch’è ottima coſa haver

riccheZZe , 8t have in diſpreggio la

povertà: Quell’alrro dice , che’l vitio

carnale è ſommo piacer’ , e diſpreg

gia la castità . Quelli , 3c ogn’altro ,

che prepone li vitii alle virtu, erra

no nell’ eliggere il vero, 8c ottimo

fine.

Alcun non errerà in eligger’ il

fine , ma errerà in diſcernere li mezzi

per venir’à queſio fine , verbi gratia:

` Alcuno eſistima , ch'è-‘buona coſa far’

_ñe—__

elemoſina per amor d’ Iddio, e per

comprare la vita eterna : queſio tale

non hà errato in eliggere,ma potrà er

rare , non Conſiderando il tempo , il

modo , e le perſone , e ſimili coſe',

Imperoche dare l’elemoſina à chi non

hà biſ' no , ò à chi malamente ſi ſer

ve dell elemoſine , e non ſervando il

tempo , erra in non ſaper diſcernere .

Alcun’altro non errerà in eliggere ,

nè meno nel diſcernere z ma errerà

nell’eſequire , eſſendo tardo , e negli

gente in porre in eſecutione quel tan—

‘to ch’ottimamente havrà eletto, e con

diſcretione havrà penſato , come s’ha

vrà da fare .

Da tutti questi trè errori ſu aliena

Maria: Primo lei mai errò nell’elig

gere , perche ſempre eleffi l’ ottima

parte , ſicome dice Luca nel x. , e mai

eleſiè vitio per virtù , nè peccato .

Secondo , mai errò nel diſcernere ,

perche lei ſempre operò con conſiglio.

Proverb. u/t. Operaia est conſilio ma

”uumſuarum .

Terzo , mai erro nel’l’eſequire , per

che ſubbíto poneva in eſecutione quel

tanto , che conoſceva eſſer grato à

Dio , ual prestezza ſi dimostrò, quan

do an ò à viſitare Eliſabetta: Lun:.

Exurgem .Maria , ”biſt cumfestinn

tione. . . . in Domum Zac/mn": : Ecco

come"fù ſenza questo 'va dell'errore.

Secondo, l’ anima è ſoppoſia al 'Ud,

cioè miſerie del dolore z Imperoche

non ſi truova huomo ſenza dolorezdon

de ſù detto nel Geneſi :3. In dolore

parle: filior -.‘ "-B nel proverbio 14.

Rif”: dolore miſcebimr . E nel Salmo

”4. Tribal” tionem ,‘ o* dolorem i”

*veni : La glorioſa Madre ſù ſenza do
lore . i

E ſe mi diceste ,— come quella coſa

può eſſer , ſe ’l dolor c’hebbe la Ver

gine glorioſa nei-la paſſione , e morte

*dell’Unigenito , ſup’eìflò ogn’ altro hu

mano dolore E’ E Damaſceno dice, che

- ’l dolore deLparfg le _ſu riſervato nella

paſſio

Q
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paſſione- del Figlio , 6c all’hora il col

tello del dolore trapaſsò l’ anima ſua,

ſicome havea predetto Simeone?Luc.2.

z A questo lì riſponde ſecondo Santo

Antonino , ex mente Seneca: , che’l

Sapiente non ſi contrista , nè ſi con

turba per qualſivoglia coſa grave che

l’accadeſſe , e provalo in queſio mo

do -. Più potente è quel ch’ offende,

che l’ offeſo . La virtù è più potente

del male , qual’ è cauſa del dolore;

dunque il Sapiente non ſi dole , per—

che non ſi può offendere, in uanto

alla ragione , qual’è ſuperiore al e paſ

ſioni .

Secondo, alla divinità non ſi può

'nocerez E’l vero Sapiente è parteci—

pe della divinità; dunque l’ offenſio—

ne non può dar dolore a Sapiente .

Terzo , ogni dolore pervene dalla

perdenza di qualche coſa , come ſuſſe

perder la ſanità , contento , honore,

robba, o altra coſa ſimile : Il Sapien

te havendo astratto l’ animo ſuo dalle

coſe temporali , e tranſitorie , e pollo

lo nelle coſe eterne , non può perdere

coſa alcuna di quelle, che e li ama z

dunque non perdendo, non à dolo

re: Eſſendo la nostra Madre glorioſa

Biù Sapiente di tutti li Sapienti (da

io in ſuori) dunque in lei non c’ era

coſa che ſi poteſſe offendere , e per

COnſequentia ſù ſenza il 'va del dolore.

Ebenche cor oralmente ſentiſſe il

dolore estremo clîzlla morte, e paflìone

del ſuo diletto Figlio , tutto questo

dolore le redundò in allegrezza, qual’

havea dell’honor d”lddio , e della ſa

lute del enere humano , qual` uſciva

dalla pa] ione , e morte del ſuo Uni

genito: E però ſi dice, ch’in lei mai
s’ estinſe‘il lumeſſ della ſede , onde. è

maniſesto che l’ anima intellettuale

non ſentiva dolore , benche la ſenſiti

va ſi' doleſſe. Ecco come la glorioſa

Madre ſii-ſenza il ſecondo -v-é, cioè

ſoma il dolor dell’anima .

Onde quando l’huomo ſi contrifia,

e duole nella parte ſenſitiva , e ſia

ſaldo nella parte intellettiva, patendo

patientemente le tribulationi , non

ſcorrocciandoſi nè con Dio , nè col

proflìmo (benche ſi contristi contra il

peccato ) è ſegno che 'partecipa della

divinità . ,

Terzo , l’anima è ſopposta al 'va del

pudore , à quale incorre pe ’l peccato;

Imperoche Adamo, 8c Eva avanti’l

peccato ſtavano nudi , ſenza verecon

dia : Ma dopo il peccato vedendoſì

nudi , ſi vergognaro , e ſi ſero le

veste in quel modo, che poterono , per*

coprir le parti pudibonde. La vere

condia non è altro, eccetto ch’ un

timore di jqualche coſa brutta pre

ſente , o pa ata 5 E perche nulla coſil

è più brutta , 8c ignominioſa del pec

cato , di quali etiam li giuſli non ſono

di ſenza , per questo ſtimo tutti ſop—

posti à quella verecondia: Ma nella

glorioſa Madre non c' eſſendo stata

coſa alcuna di peccato, nè d'errore

degno di verecondia ; però ſù ſenza

questo *uz del pudore-.Benche nell'este

ricre , per demostrar quanto ſia ne—

ceſſaria alli giovani , &alle donne la

verecondia , ſempre attendeva alla ve

recondia , ſicome dice Ambroſio , non

che la ragione la riprendeſſe da qual

che coſa brutta , 6c inordinata : Ecco

dunque Come l’ anima di Maria là

ſenza ogni 'zz-e. ’

A tre altri 'vmcioè guai, e miſerie è`

ſo poſla l’anima congiunta col corpo:

Al a miſeria dell’ignoranza , della col~

pa., e della pena , da quali tre miſerie

ſù libera Maria . . .

Primo , l’huorno quanto all’anima;

e quanto al Corpo , è ſopposto all’
vignoranzflr del ſuo fine , così dice l’Ee

cleſiastescap. 9. Naſcit homo fíflem

fuum , ſed/ita! piſte: capiuntur ba—

mo , Ò- ſic”: aver laqueo com

prehenduntflr; ſit capiumm* hami—

”u i” tempore mala , cum ci:

”Gump/ò ſupervemrit . Non sà l’huo

mo
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mo il ſuo fine , cioè quando morirà:.

ma ſicome li peſci penſando prendere

il cibo, e vivere lungo tempo , ſono

con inganno compreli coll’ hamo, e.

l‘ucelli per prender il cibo, equalche

piacere ,- ſono ingannati , e comprtſi

col laccio; così gli huamini pensan

do lungo tempo VÎVere , e Prendere li

piaceri del Mondo, ſono alla ſprovista

ingannati dal Mondo,e preti dal ma—

le delle tribulationi , e dalla morte ,

quale all’ improviſo le ſopraviene ; E

però diceva Christo in Match. 2)’. Vi

gilate, che non ſapete-nè ’l giorno , nè

l’hora , quando liavrà da finire questa

vita : E questo è quanto alla vita cor

porale . (La nco all'anima, lì legge nel

steſſo cap. 9. dell’ Eccleſ. Sono giusti ,

e ſa ienti,e l’opcreloro in mano,e po

deſtî d'lddio 5 E nondimeno non sà l’

huomo s‘è degno d`amore,ò d’odio’cioè

non sà s‘è dannato , b ſalvo) ma tutte

le coſe ſi ſervano nel tempo futuro,

ſenza certezza . E quella incertitudíne

rocede per cauſa , che tutte le coſe

?tanto buone , come male ) egual

mente accaſcano al giuſto , 8c all’em

pio , al buono ,8c al malo , Sec. Ecco

dunque , come l’lzuomo in quanto al

corpo , 8L in quanto all’anima è ſop

posto all’ignoranza del ſuo fine,e della

gratia, ò disgratia d’lcldio (Wal coſa

molto dovrebbe ſar temere l’ huomo.)

Da questa ignoranza ſù libera la

glorioſa Madre , perche ella ſù certa,

non ſolamente c’havea la gratia , ma

ch’era piena di gratia , havendole l’

Angelo rivelato , &annonciato uesta

cosa , qual non può per conto a cuno

mentire , eſſendo meſſo della verita .

Fà certa ancora del fine ſuo,perche

le ſu rivelato il giorno del ſuo tran

ſito , e come dovea conſequir gran

gior-ia : Ecco come la glorioſa Madre

ſti' ſenza il o‘ dell’ignoranza . -

Secondo, l’huoma è ſopposto al ma,`
u ` . q ’

Cio: miſeria , e male della colpa, qual

è di tre ſorti , cioè originale , mortale,

e “mi.th .

Della colpa originale, fècondo San;

to Antonino, parla Geremia 17.quan

do diſſe : Val: mihi mater mm , 71m”

genmf/Zi me 'uier r1'er P Guai à me,

ò Madre mia ; perche cauſa m’hai ge—

nerato huomo di diſcordia .9 Perche

e’l peccato originale l’huomo ſente

a battaglia , e la diſcordia ſrà la car*

ne , e lo ſpirito: fra la ragione , e’l

ſenſo r, qual battaglia portamo con noi

dal ventre di nostra Madre.

Da questo va' , e da uesta battaglia

della Colpa originale , ſu libera la glo

rioſa Madre , quale ſù ſhntiſicata nel

principio della ſua Concettione, avan

ti clie l‘anima ſuſſe inſuſa nel corpuñ -

ſcolo , ſecondo la più commune opi—

nione: Talche la ſua puriſſima carne

mai ſti contraria , e ribelle al ſpirito ,

nè m-Îno la ſenſualità alla ragi0ne .

L’huomo ſimilmente è ſopposto alla

colpa attuale , e mortale , perche mol

te volte non ſolamente ſente l‘inclina—

tione al peccato , ma ancora coll"

atto , e l’ opera incorre al peccato :

Da questa colpa attuale , e mortale

ſù libera la glorioſa Madre, perche

ſicome dice Agoflino: Maria non ſo—

lamente non peccò 5 ma ancora man

co potè co itar’il peccato .

›Della orioſa Madre ſi può inten

dere Uefverſo del Salmo 7; , ſecon<

do l’eſpoſitione di S.Antonino:Tu c0”

tríbulq/Zi capita Dmc-07mm i” aqui; .

Tu confregi/h' capita Dmc-ani:: li ca

pi del Dragone , cioè del Demonio ſo

noli ſette peccatimortali , quali tut—

ti aſfliflè , e ſpezzò la glorioſa Madre

nell’ acque dell’ abondantia della ſua

gratia: Aglio è quel Dragone , qual

vidde Giovanni nel xii. dell’Apocaliſ

ſe , quale inſidiava alla Donna , ma

non potè oſſenderla : e erb ſu libera

da tutti li 've , cioè miſfrie , di quali

parla Iſaia nel primo capo , dicendo:

Val) genti fecontrirí , papi/v gra-vi

ifliquitnte,ſèmini ”eyz/am ,filiif fre,—

Ietatir, rſere/iquertmt Dominumſhlflfl

fixe—
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fbema’mrmrt Sanffum Iſrael , ”Salie

”atifimr ratrorrùm_ . Nella quale au—

torità , ſecondo Santo Antonino , ſi

notano tutti li peccati mortali , alli

quali ſi deve il ‘va della dannatione .

Nella prima parola ſi denota il pec

cato della gola , quando dice : Genti

peccatrici, perche pe’l vitio della gola

entrò la morte,e tutti naſcemo dediti

à questo peccato ; e per questo ancora

li puttini ſono in quello vitio : E per

questa cauſa dice, gentifercatrici , eſ

sendo queſio vitio permanente-.A questi

ſe li deve il *vazlſaia ſſa/a qui conſur

giri: mune‘ ad ebrietatemſeîmdam .

La ſeconda parola,cioè: Papa/agra

-ui iniqm’tate, denota l’accidia: qual

vitio aggrava talmente l’huomo, che’l

fà inhabile ad ogn’ opera buona , però

diceva Eccleſî 7. : Val) dij/01””: corde .

Guai a chi ſono dilſoluti di cuore-:Kidd

accìdioſi. )

La terza parola , dimostra la luſſu

ria , quando dice: Semim' nequam : ſe:

me ſcelerato , e ribaldo , perche il lul

, ſurioſo sſrenatamente ſparge il ſeme :

Donde diceva Amos nel 6. : 74b qui

dormi”: i” lec‘lir ebumu’r , ó- laſci

*vitir instrfltir are/iris‘ , (il Kebè nel

principio del cap. l.) Guai a voidi

ce Amos , che dormite nelli letti d’

avolio , 8c uſate le laſcività nelli v0

stri acconciati letti .

- La quarta parola : Filiirfi'eleratir ,

denota l’avaritia: l’avaritia è un ſce

lerato vitio, Donde diceva Abacuc:

Val: qui congregat waiitiflm malam

Guai achi congre a l’avaritia .

La quinta parola , dimostra la ſu

perbia , quando dice : Dereliquerunt

Domina-m, per nullo altro vitio più s’

abbandona Iddio ,che per la ſuperbia.

Però diceva Iſaia 28. Val’ corona ſu 7*-`

bic . Guai alla corona della ſuperbia.

La ſesta parola dimostra l’ira , quan

do dice -. Blflſpbemawrunt Sangum

lſrae]. Ma l’Eecleſiasticoa. dice: Vaeb

gm' perdidernnt fufliumiam. Guai

à quelli c’hanno perſo la patientia per

l’ira . ‘

Laſettima parola , dimostra l’invia

dia, quando dice : AZfllimati ſunt;

perche nulla coſa ti fa alieno dalla na

tura , econditioni d’ Iddio , qual` è

tutto carità , come l’invidia , qual’

have in odio il bene del proſſimo *.

Donde diceva Juda Thadeo: Val) illa':

qui aber/mt in *vinm Cain , cy- Cbora‘;

Guai- à chi ſono andati per la via di

Caim,quale per invidia ammazzo il ſuo

ſratello.Tutti questi ſette peccati capi

delDra one hà ſuperatoMaria: Beco
com’ èfstata ſenza il ‘va del peccato ,

e colpa mortale .

Similmente l’huomo è ſopposto alla*

colpa veniale; 8c avvenga che per i:.

colpa veniale non ſia obligato alle pe—

ne dell’inſerno; nondimeno è obli

gato alle pene del Purgatorio , ſe \î

vendo colla penitentia no’l purgherà -.

Di que-ſia co pa veniale ſi può inten

dere quel detto di Michea 2. Val) oo

br’r , qui :agitata agitazione: inuti

lcr . lmpcroche la cooitatione di pec—

cato mortale , quando non ſe ci pre

fla l’aſſenſo , non ſarà peccato morta

le -. La glorioſa Madre ſu ſenza di

questo 'va, ſicome dice Ambroſio: Hier:

q/l 'virgfl , in qua ”ec nada: origina/ir,

nec cortrx 'Dania/ir Uil/Pdfuít . (Liga'
ſia è quella verga , nella quale non lſiù

nodo di peccato originale , nè meno

la ſcorza della colpa veniale -. Ecco ,

come ſu ſenza d’ogni peccato .

Terzo, l’huomo è ſopposto al teró‘

zo v4, qual’è la pena , quale di tro'

ſorti ſi ritrova nell’huomo 5 Prima è_

l’inclinatione ‘a maggiore peccato 5'

imperoche quando l’huomo non è pre

sto à levarſi da un peccato , per la pe

nitenza , hà una pena che ſempre vor—

rebbe peccarc z Però diceva Gregorio:

Che’l peccato che per la enitenza non

ſ1 ſcancella , presto preſſo tira , 8c in

clina l’ huomo all’altro peccato: La

ſeconda è il rimorſo della conſciîntia ,’

e ’in
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e l’inquietitudine dell’anima z La ter—

2a è il patir ſenza frutto di remiſſio

ne : Imperoche molte volte li gran

peccatori incominciano ad eſſere puni

ti da questa vita preſente, e dopo han

no il complimento nell’inſerno , ſico

me ſi legge nel quartodecimo capo del

l’ Eſodo di Faraone, nel 16 del r de

Regi di Saule, nel 9 del 2 libro de Ma

chabei d’Antioco, nel 12 degli atti

Apostolici d’Herode , quali tutti furo—

no puniti in questa , e nell’altra vita .

Da queste tre pene ſii libera la lo

rioſa Madre; imperoche mai he be

inclinatione al peccato , nè meno ri

morſo di conſcienza ,e manco pena di

ſenſo, nè in questa, nè nell’altra vita .

Ecco come ſù ſenza d’ogni *ad , a qua

le tutti , tanto maſchi , come donne

ſono ſopposti .

Oltra di queste miſerie , quali ſono

communi agli huomini , 85 alle don

ne , ſi trovano certe altre miſerie , a‘

quali ſono lbpposte le donne ſole .

Prima, ſe la donna è Vergine ,_ è

ſopposta alla sterilità , perche la Ver

gine nOn può concepire , nè partu

rire . La Maritata è ſopposta alla cor

ruttione, e ſoggettione del Marito.

La Vedua è ſopposta alla deſolatio—

ne , perche resta abbandonata , 8c aſ

fiitta . .

Da ueste_ trè miſerie ſù libera la

lorioa Madre z imperoche ella ſti

ergine , e Madre , ſenza Rerilità:

Maritata , ſenza corrottione, e ſogget

tione del Marito , anzi il Marito ſù

ſoggetto àlei: ſù Vedua , ſenza deſo

latione z Imperoche morto Gioſeffo ,

ſu in compagnia del ſuo diletto Figlio,

o morto il Figlio, ſu in compagnia del

ſuo diletto Nepote Giovanni. _

Di iti la donna , quale vuol’eſſere

Madre , è ſopposta à certi altri parti

colari danni, e miſerie . Primiera

mente nel concepire è ſopposta al

danno della perdita della verginità,

teſoro irrccuperabile , dopo il conf

cetto , perde parte della ſua bellezza ;

e ſanità , nel parto perde la compa—

gnia degli huomini , quali ſono prog

hibiti viſitarla .

La glorioſa Madre [ù libera da que

ste miſerie; imperoche nel concepire

non perſe la Verginità , ma accrescet

te la ſua purità , quale ſù prefigurata

er quel ruveto , quale vldde Mosè ,

ch’abruſciaVa , e non ſiconſumava :

Ruba”: , quem 'viderat Marſi: (Kc.

Eſodo 3. Nè meno dopo il concetto

perſe la ſua bellezza, anzi dicono i

Dottori Santi, che tanto gran splen

dore uſciva dalla ſua faccia , che non

ſi oteva mirare dal ſuo Spoſo Gio

ſeäo , per fin che non partori, eſſen

do dentro il splendor’eterno . Dopo il

arto , non perſe la compagnia degli

finomini; anzi in quella steſia notte

del parto ſu viſitata dallí pastori, e

poco dopo dalli tre Maggi .

Oltra di queste , la donna che vuol

eſſer Madre, è ſopposta al biſogno’:

havendo biſogno del commercio virile

per Concepire , di agiuto d’ altre don

ne nel partorire , e di quiete dopo

aver partorito .

Di tutte queste ſu libera la glorioſa

Madremel concepire biſogno non heb

be di commercio virile,eílèndoci il ſpi

rame dello Spirito Santo z nel partorire

non hebbe di biſogno di agiuto di altre

donne , nè di quiete dopo aver par—

torito; ma avanti 9 e dopo del par

to ſu ſorte . e ſenza inquietitudine

alcuna .

Llltimatamente,chi Vuol’eſſer Madre,

nel concepire pace , 8c è ſopposta alla

concupiſcentiamel portar ate,& è ſop

posta al peſo,nel partorire e ſopposta ad

un gran dolore: Da queste miſerie ſù

libera la glorioſa Madrezimperoche ella

nel concepire non ſu ſopposta alla con

cupiſcentia,havendo concepito di Spi

rito Santo: Spirit”: Sam?” chambre!

bit tibi . Nel portar non ſentì fatica,

nè peſçfiſaia 19. Ben Dominici" aſcen

:Jet
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'Jet ſuper nube-m Ie-vem . Nel Parto

non ſentì dolore : Sine dolore [ae-Peri!

Salvatore”: . Ecco come m ſenza d'

ogni 'va 5 e però meritamente le diſſe

il Gabriele : Am ~. Tu ſei ſenza ogni

guai . E qucsto ſia bastante , quanto

alla parola Am .

MARÌAJ

Uesta ſeconda arola , cioè MA

RIA , non ſu etta eſpreſſamente

dal Gabriele, ma in luogo di_

Maria, diſſe: Gratia plana; Ma la

Chieſa agiunſe il proprio nome à que

sta ſalutatione .

Dirà ſorſe alcuno: ln questa ſalu

tatione s’è errato, ò dall’Angelo , ò

dalla Chieſa , l’Angelo eſſendo nel ſuo

parlare delettivo x dallaChieſa s’è er

rato , agiungendo alle parole d’lddio ,

ì quali non li deve nè agiungere , nè

mancare , ſeCondo il precetto del Si

gnore-nel 12. del Deuter.

A’ questo ‘ſi riſponde , che nè dall’

uno , nè dall’altra s’è errato: l’Angelo

non errò , perche denunciandole una

tanta dignità ,'mutò il nome alla glo

rioſa Madre , ſicome ſ‘e Christo à Pie

tro, quale fi chiamava Simone, e Chri

Ro le díſſe: Tu 'combat-ir Cep/211:,{idest

Petri”) . Dicendo dunque ,grazia ple

Îm, ècircuito di arlare , che vuole

dire tanto in ſenſg, uanto Maria 5

qual nome in lingua hgbrea vuol dire

illuminata , illuminatrice , e stella del

mare: qualeinterpretatione non può

competere , ſe non à quella perſona ,

ch’e piena di `gratia tutta , come m la

glorioſa Madre , quale tutta ſù piena

di tutta la pienezza della gratia z don

de diceva Geronimo: &altri; Per Par

Ìe-ſ Pre/fat!” gratia z Maria 'uerà to

“ ſe infinlit plenímdo grati.: . A gl’

altri li dona la grafia per Parte a m1 Ìſl

Maria ſi diffuſe tutta la pienezza della

gratía: Ecco come l’Angelo non erro

laſciando il nome proprio .

Nè meno la Chieſa errò agiungen—

do il proprio nome, erche non ap

pone , nè agiunge ale parole della

ſcrittura coſa ſalſa , ò contraria; ma

eſprime quel medemo con parola eſ

preſſa , er inchinar la glorioſa Madre

alle no re preghiere , chiamandola

Maria , cioèilluminatrice , guida , e

flella di questo tempestoſo mondo , che

colla pienezza della ſua gratia ſuppli

ſca al deſerto della nostra colpa 5' e per

quello la Chieſa Santa la nomina col

proprio nome . ~

(luglio Santiſſimo nome Maria , ſe

condo la lingua hebrea li dice , 8c in

terpreta Illuminatrice, e Stella del ma

re , Perche ella col ſ lendore della gra

tia , 8c eſſempii dela ſua ſantiſſima

vita hà illuminato , 8c illustrato il

mondo : Si chiama Stella del mare , per

uelle qualità c’ hà Maria colla Stella

del mare confermi .

Prim0,la Stella del mare è di ſustan-ſi

tia celeste, k incorruttibile, così la

lorioſa Madre , benche ſuſſe conce

puta humanamente z nondimeno fà

tutta celeste nella ſua converſatione‘,

e fù incorruttibile in anima, 8c in

corpo , in tutte le ſue attioni: donde

diceva Anſelmo , la glorioſa Madre

{ù convenevole , che ſplendeſſe con.

tale purità della quale ſotto d’Iddio

maggior non ſi poflà trovare .

Secondo, la Stella del mare è iii

ſuperiore, più chiara , e più uti e :

piu ſuperiore , eflèndo posta nella ſu—

prema parte del Cielo , Maria ſù più

ſuperiore à tutti li Santi, &Angeli ,

e più propinqua a Dio : ſù più chiara

per la ſua virginità , e più ſplendida

per la ſua inconcuſſa ſede; impero

che tuttel’altre stellez cioè gli Apo—

stoli caſcarono dal ſplendore della ſe

de nella paffione del Siînore , ſolo la

glorioſa Madre restò ſa da nella puri

tà della ſede; ſli più utile degli altri

Z Santi
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Santi , havendo ella generato Giesù

Christo Iddio , 8c Huomo nostro Sal

vatore, licome la Stella del mare è più

utile di tutte le fielle per la ſua ſecon—

dirà.

TerZO la Stella del mare è picciola

in apparenza , ma è grande in se steſ

ſa :Così la glorioſa Madre ſù maggior

di tutte in se steſſa per la ſua grande

_ ſantità , ma ſù picciola , ſecondo l’ap

Parenza , ela ſua eſistimatione per la

ſua profonda humilità ,dicendoz QLM

uffi-xi: brani/iran”: ancilla ſu‘ 9

dm'. humile fà in cuore, attribuendo

ogni bene àDio: humile fù nel par

lare , arlando poco, e con parole

roſonxe: humile ſti in opere , eſſen

do Madre d’Iddio , andò a ſervire ad

Eliſabeth nella ſua gravidanza: Ecco

quanto fiì picciola in ap arenza , e

grande in cſſentia z humi iamoci noi

ancoraín tal modo .

O_u’arto la Stella del mare ſia vicino

al polo , anzi lei è 'l polo ſuperiore ,

quale Stella per tale vicinità par che

.sia quaſi ſenza moto , tanto è poco il

giro che a . e mai pone , ſicome l’al

tre stelle , e quella Rella stà dove il

volgo dice il Carro , in mezzo delle

due urſe a cosi la lorioſa Madre ſù

ſenza moto d’incoäantia, quale mai

ſi turbò , e benche ſi dice eſſere tur

bata nella ſalutatione dell’ Angelo ,

quella turbatione ſù d’ammiratione ,

o non d’ira , ſu ſenza. occaſo , perche-'

ella mai caſcò in alcun peccato,quan~

toſivoglia minimo , etiam veniale;

{Lì ſenza errore d’ignorantia .

Quinto , quella Stella del mare( ſe—

condo dicono li ſanti Dottori ) tira il

ferro alla calamita , drizza li nautieri

al porto con ſua lUCC , e stà incontra

all’Aquilone; così la glorioſa Madre

per la ſua miſericordia tira li peccato

ri al Cielo , per la penitenza , quale

ella le procura 2 drizm li naufraghi ,

e sbattuti nelli travagli di quello tra

vaglioſo mondo al porto di ſalute; e

l

ſia incontra al demonio , qual’è no.

firo contrario : Però canta la Chieſa ,

Tu ”ar ab lau/Ze protege .

Sesto , ſtà questa Stella dove ſi dice ,

che lì volta il mondo , cioè li Cieli ,

qucfla proprietà :ì nulla creatura pu

ramente humana conviene , eccetto

alla ’lorioſa Madre; imperoche circa

lei l. volta il mondo: A lei par che

tutti riſ uardano , li Spiriticelesti per

eſſere ril aurati : li Santi Padri nell’in

ferno , per eſſer liberati : quelli , che

ſono ne mondo per eſſere giuſtificati:

liProſetì paliÎÎti , acciò ſiano verda

dieri nelle loro proſetie di Giesù

Christo proſerite , quelli che ſono pre

ſenti per eſſer ſollevati da tante mile—

rie , quelli che ſono futuri , per eſſcr

ſalvati . Chiamaſi dunque Stella del

Mare , e non del Cielo , perche guida

noi , che stamo in questo tempestoſo

mare del mondo .

(Lello nom*: Maria , ſecondo la lin

gua latina s’ interpreta , Mare ama

rum , per diverſe cauſe : Primo ſícome

nel Mare entrano tutte l’acqueçe non

ii lieva in alto; così alla glorioſa Ma—

dre diſcorrcuo tutte le gratie , 8c ella

mai ſi levò in qualche elevatione di ſu

perbia: Però diceva Geronimo , à gli

altri ſi dona la ratia per parte; ma

in Maria li. dirſáſe tutta la pienezza

della gratia.

Secondo , ſti Mare amaro nella mor—

tificatione di tutti li ſenſi ; Imperoche

non li ritrova un’ altra humana crea

tura c’ habbia per tutto mortificati li

ſenſi , come la glorioſa Madre : onde

ſe volemo che li peccati non entrino

all’anirm nolìra , mortificamo li ſenſi,

ſerrama le ſenestre. Per quefla mor—

tificatione , 8c amaritudine , la glo

rioſa Madre è aſſomigliata alla mitra;

qual’ è herba amara , e preſerva la

carne dalla corruttione: Eccleſiast. 24

Wafi mjrra ele-Ha dadi ſim'vitatem

odori: : Imperoche ciaſcuno che per

l‘amaritudine ſi mortifica al Mondo,

[331*
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'rende à Dio grande ſuavità d’ odore .

Terzo m Mare amaro per l’ amari

tudine , e dolore , che ſenti nella paſ

ſione del ſuo dilettiſlìmo, in uanto

al ſenſo ſ banche nell’ anima ſuſië stata

891123 dolore. come ſopra s’è detto) a

Imperoche quando parturi il Salvato

re al Mondo ſù ſenza dolorezma quant

do parturì noi al Padre Eterno ſenti

ran dolore . Nel rimo parto ſu fiel

Eiñ, quale cavò uori quel ſulgente

ñxaggio : Nel ſecondo parto ſu mare

amaro , perche 1’ anima"ſua ſenſitíva

ſu paſſata da quella ta liente ſpada del

dolore, proſetizata da imeone. Luca.

Qu—arto, ſu Mare amaro, 8c è ſempre

nella converſione de’ peccatori; Im

peroche ella èquella ch'impetra dal

x ſuo Santiſſimo, e clementiffimo Figlio

*alli peccatori la converſione, e ’l do

g» lore, e l’amaritudine di tanti loro pec

cati, e l’ impetra la compuntione , e

lagrime .

Quinto , ſu Mare amaro, in quanto

il mare di ſqueſio preſente Mondo lc ſù

ſempre in :pido , 8( amaro per lo de

ſiderio della vita eterna, e di vedete

in Cielo il ſuo glorioſo Figlio .’

Aesto glorioſo nome Maria, &con

do la Siriaca lingua s’interpreta D0*

mina , cioè Signora . Primo ella fà Si

gnora di ſe ste‘ſſa , ſopponendo tutti l’

,appetiti , e le paſſioni al ſpirito , 8c

alla ragione; e ſhai ſu ſopposta alla

ſenſualità, nè à vitio alcuno, talmen

,te era regolata . ,_

' Secondo , ſi chiama Signora, perche

ella libera li ſuoi devoti, 8( invocati da

ogni tentatione, angustia, e peccato .

Terzo, ella non ſolamente per la

ſua ſanta humilità è Regina, e Signora

degli huomíni in terra , ma anCora è

Regina degli Angeli in Cielo , e delli

Demonii in tutti li luoghi , etiam

nell’inſerno: E per questo contra tutte

le tentationi della Carne , del Mondo’

e del Demonio ſi deve invocare questo

_Santiſſimo nome Maria z_ Imperoche..

,la

dice il devoto Bernardo 't Che non

tanto temono gli huomíni nemici la

moltitudine degli squadroui armati 5

uanto le'potestadi aeree, 8c infernali,

i nome di Maria , e’l ſuo eſempio , e

favore . Eſicome ſi ſparge la olve,

avanti la faccia del vento , e [come

ſi liqueſä la cera , avanti la faccia del

fuoco, Così fuggono, e periſcono li

Demonii all’ invocatione del nome di

Maria. ~

Oltra di queste qualità ragÎ/onate di

uesto Santiſſimo nome , ſe noi conſiñ

deramo ciaſcuna lettera di Maria , ſi

come da Dottori ſanti ſi conſidera,

troveremo coſe stupendiſlime rinchiu

ſe nella ſignificatione di ciaſcuna let

tera: E però con attentione contem

plamo :

La prima lettera , qual’è M. vuole

dire Madre; Imperoche ella è Madre

di tutti, ſecondo l’ eſpoſitione delli

Santi Dottori nel 7. cap. della Sapien

za : Omnia”: e/I Mater: benche quel

testo s’intende ancora della Sapienza,

dc etiam della Chieſa , ſicome la.

Cantica .‘

La vera Madre a riſpetto del figlio ,

quattro qualità deve havere .

La prima è la genitura , la lorioſa

Vergine per la genitura è adre di

tutti , perche haVendo generato il ſuo

primogenito Christo Giesù corporal

mente , hà enerato ancora ſpiritual

mente tutti iSanti , &eletti d’Iddio,

quali Christo non ſisdegnatenerli , e

chiamarli ſuoi fratelli" nel Salmo 2t.

Narraba ”0mm tumfi-atribm mrir.

Im eroche .conceputa , e partorito

dal a glorioſa Vergine , è ſarto nostra

carne, e nostro ſratello, per eſſere pri

mogenito in molti ſratri. ‘

E s’alcun diceſſe, che molti Santi

ſuro avanti che la glorioſa Vergine

ſulle conceputa , e nata al Mondo , co—

me ſono stati tanti Padri del vecchio

testamento , e per questo ‘a riſpetto di

costoro, non ſi può dire Madre 3 per—

z che

ñ.,
il. 1‘
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che non puo eſſer che ſiano primo li

figli, e dopo la Madre .

Si riſponde, ch’ è vero ſecondo l’

ordine della natura, ma ſecondo l’

ordine della gratia, quale fa ſpeſſe

volte contra l’ordine della natura, uò

eſſere il figlio avanti che ſia la a.

'dre : Sicome Christo è primogenito

per gratia à tutti li Santi che furono

avanti ch’egli ſuſſe generato , ſecondo

la carnale generatione , ſicome dice

Paolo alli Romani 8. Ut ſit primoge

nitur in multi: fratribm . E nel píri

mo à Coloſs. , e nel primo agli e

brei . Sicome dunque la ſpirituale ge

neratione s’ hà dalli Santi della nuova

legge per la viva ſede del Verbo In

carnato z così s’ hà dalli Santi dell’anó-`

tica legge per la viva ſede del Verbo

da incarnarſi . Dunque la glorioſa

,Vergine è Madre delli Santi dell’anti

ca legge -. Similmente quodammodo

ſi può dire Madre degli Angeli; Im—

peroche ricevendo quelli l’ illumina

tione , perſettione , e beatificatione

perſetta per Giesù Christo, ſecondo

Pietro nella prima cap. r. Et eſſendo

la glorioſa Vergine cauſa di Christo ,

uanto alla carne , qual’ è cauſa della

gloria degli Angeli, ſi può dire in cer

to modo Madre degli Angeli: Et eſſen

do ella Madre della miſericordia , e

della gratia, quali ſono cauſa della

gloria , ſi può dire Madre di tutti

'quelli , che ſono inìgloria ,perche ella

per gratia fù avanti di tutti li tempi,

avanti che ſuſſe fatto il Mondo , ſ1

come di lei ſ1 legge nel cap. 24. dell’

Eccleſiaſ. Ab initio, ò*- ”ntefacula

creata ſum, d"a.

Secondo , la Madre deve havere un’

altra qualità qual’è la cura , e diligen

za in proveder’ al figlio le coſe neceſ—

ſarie: Così la glorioſa Vergine have

havuto cura de’ſuoi figli ſpirituali , a’

quali hà provisto tutto quello l’ è ne

ceſſario , partorendoli Christo , nel

quale ſono tutte le coſe neceſſarie alla

'ſalute corporale, e ſ irituale? uebenedetta Madre èPtanto bencelgnlah:

che non ſolamente hà peuſiere degli

uoedienti figli, ma ancora procura per

gl mobedienti : In figura di questa be

nedetta , e belliſſima Vergine , ſu

quella ſanta donna Rebecca , quale

(ſicome ſi legge nel 24 del Geneſi)

eſſendo richiesta da Eliezer ſervo d’

Abramo, che le donaſſe un poco d’

acqua per bere,ella corteſiffimamente

donò da bere à lui, 8c à ſuoi Cameli;

C051 la glorioſa Vergine, non ſola

mente procura l’ acque della gratia

alli ſervi, & eletti d‘lddio; ma ancora

alli peccatori quali ſono come animali

bruti ſenza ragione, quali non deſi

derano, nè domandano l’ acqua della

gratia .

41“"i

Terzo , la glorioſa Vergine ſi dice l

Madre per dignità, ſicome la Carità,

qual’ e digniſſìma , ſi chiama Madre

di tutte le virtù 5 così la glorioſa Ver—

gine eſſendo più degna di tutte le

creature , ſi chiama Madre di tutte le

creature : 8c havendoſi tutti gli ele

menti , li Cicli , 8c ogn’altra creatura

da reſormarſi in megliore forma per

Christo , ſicome dice Paolo alli Roma

ni 8., e l’Apocaliſſe cap. zi. E la olo

rioſa Ver ine è Madre di ChristoÃhn

que ſi pu dire Madre di tutte le crea

ture renovate .

Quarto , la glorioſa Vergine ſi diCe

Madre per priorità, ſicome ſi legge

nel Proverb. 8. Dominus Poffi'dit me

in initio *viarumſuarum ò—e.

La ſeconda lettera di Maria è A , e

ſignifica , ch’ella è l’Arca delli divini

teſori , quale fù figurata per l’arca del

taheruacolo, di quale parlò il Signore

nel :y dell’ Eſo o , quando diſſe a

Mosè: Fate l’arca del legno dell’albero

nominato ſethi : QLest’arca era indora

ta dentro , e ſuori , e v’erano dentro il

vaſo colla manna , le tavole della

legge, e la verga d? Aaron , qual’ era

Eſrouduta a l

*im
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Li legnidell’ albero ` di ſethi ſono

imputribili, che mai ſi putreſanno, per

quelli legni ſi ſignifica il teſoro dell’

immacolata , e ſanta Vírginità : E

:nota , che la verginità , e castità non

è virtù , ſe non nell’huomo 5 impero

che negli Angeli la verginità non' è

virtù , haVendo questa gratia dalla na

tura, eſſendo loro ſenZa corpo: ma

nell’ huomo eſſendo cor oreo, la ca

Rità è ſomma virtù, quale parla

Paolo nella ſeconda alli Corinti cap.4..

Habemm thefaurnm i/Zum in *va/ir

fiéîilibm , haVemo quello gran te

ſoro della castità in questi vaſi fitti

li , e fragili, cioè nelli corpi : Talche

merita gran premio l’huomo ,il quale

con ſua battaglia, e fatica, aiutato

collalgratia d’Iddio , oſſerva la castità;

eſſen o er natura inclinato di con

tinuo al a carnalità : e quello ſi chia

ma veramente casto, che ſente le ten

tationi , 8c incendii della carne , e

colla battaglia , e gratia d’ Iddio , e

coll‘ orationi , 8c altri eſercitii ſpiri—

tuali, e corporali ſupera tal vitio : E

per contrario è vitioſo , e vile chi da

tal vitio non ſi sà astenere , e ſi laſcia

ſuperare, eſſendo la gratia coadjutrice.

B dovete notare , che non fi può di

re veramente casto quello che per na

tura è inſenlìbile , ſenza l’ incendii

carnali ; ma quello che per grandi

eſercitii, e penitentia havcſſe ſupera

to tal vitio , e ſuoi moti , mediante la

gratia , benche non ſenteſſe l’incendii

carnali, ſi può dire casto, e degno della

corona .

La gIOríoſa Vergine benche non

ſenteſſè moti carnali , nondimeno ſi

dice Vergine, e caſta , perche non ſù

quello per natura , ma per gratia, per

la quale fù preſervata , etiam dalli

moti, talche mai hebbeinclinatione

al male .

(LL-"ſta Arca ,’ cioè la glorioſa Ver

gine fù indorata dentro , e ſuori per-la

_ua gran charitàz Imperoche dice Ge

ronimo, che’l divino amore l’ havea_

tutta fatta splendida , e ſicomel’oroè

più pretioſo di tutti li metalli , cos:

a charit‘a è più grande di tutte le

virtù: Agila glorioſa Vergine ſu den

tro , e fuori piena di charità , che con

la voluntà, e con l’ opere .ſli piena

d’ Iddio. p

ln questa benedetta Arca ſu la man

na, cioè ’l teſoro della miſericordia,

quale teſoro domandava Mosè Nu

mer.2o, quando diceva: Apri Signo—

re a quelli il‘ fonte dell’ accìua viva ,o

cioè della miſericordia , e de la gratia.

E però la glorioſa Madre è chiamata

Madre di gratia, e di miſericordia .

Fù ancora in lei il teſoro della ſa~`

pientia ſignificata per la leggeze certo

che la ſapientia è un’infinito teſoro,

ſicome dice la Sapien. cap.7. Infinity:

enim :ſi theſaurm Lamim‘óur: la ſa

pientia non è altro , eccetto una ve

ra , e perfetta cognitione delle coſe

divine: e quale creatura ſi può dire

c’ habbia havuto tanta cognitione d’

Iddio , e delle coſe ſue , quanta n’heb—

be la glorioſa Madre .P quale ſeppe

tutti li ſecreti della nostra redentione,

e molti altri: Ella ſù Maestra degli

Apostoli, 8t Evangelisti. E non è co,—

ſa maraviglioſa , {e ſù piena del teſo—

ro della ſapientia, havendoſi ripoſato

in lei il Figliuolo d’ Iddio, ove ſono

tutti li teſori della ſapientia , e ſcien

tia d'lddio, ſicome dice Paolo à Co

loſſenſi, capa.

In lei ſù ancora la verga , quale de—

nota potestà , e dominio , eſſendo el

la Signora , e Regina degli Angeli a 8C

eletti d’lddio , e di tutto il Mondo:

quest’Arca ſantiſſima ſu piena ancora

del pane vivo , quale dà vita eterna .

La terza lettera di Maria è R , qua—

le denota che la glorioſa Madre è re

gula di tutti li viatori, onde diceva

Geronimo ,` conveneva che la glorioſa

Vergine ſuſſe adornata di tali duoni ,

‘che lgſſe piena di gratia , quale ha da

to
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go la gloria alli Cieli , Iddio alla terra,

8( anche ci hà renduto la pace , la ſede

allegenti, la fine alli vitii, una dottri

na , e regula alli costumi , per l’eſſem—

pii di ſua vita , perche à tutti gli huo

mini ha dato regula di ben vivere.

Imprimis eſſendo ella Vergine , in

ſe nò :ſlievergini il modo, e regula

de ben vivere a Imperoche ella fà

Vergine avanti il parto , nel parto , e

dopo il parto, per inſegnare che la

vera Vergine deve dedicar’ , e conſe

crare in ogni tempo la ſua verginità

è Dio , 8c in nullo tempo violarla .

Di più efl'ëndo da ſuo Padre, e Ma

dre preſentata al Tempio , 8c ivi la

ſciata ad efl‘er nodrita coll’altre vergi

ni, mai mangiò il pane ocioſa z ma

tutto il tempo che le ſopravanZava

dalla lettione , 8c oratione , lo pone

va in qualche honesto eſercitio ma

nuale, ſecondo figuratamente di lei

parla il cap. ultimo delli Proverbii:

era ancora tutta contemplativa , e

tutto il ſuo tem o havea conlE-.Crato à

Dio; in tanto c e quando era ſaluta

ta, riſpondeva: D” gra-tim* , quali

riputando perdere il tempo , s’in quel

la rilposta non refcriſſe gratia à Dio .

Non ſapeva uſcire dalla caſa ſe non

tanto , quanto andava al tempio , per

precetto della legge , ch’alcrimente

mai ſarebbe uſcita , ſenza gloria del

Signore; Però diceva Ambroſio : Im

parate dalla glorioſa Madre voi altre

Vergini , non diſcorrere per le cale

d’altri, non in publica far con altri

alcuni ragionamenti . Rariflìmo ar

lava , e poco , ſapendo il prover io ,

ch’ in molto ragionamento non ci

mancherà il peccato , e ſapendo che

la prima virtù è raffienar a lingua '.

E poco parlava con gli huomini , per

oter parlare lungamente con Dio;

onde l’Angelo nella ſua ſalutatione ,

_apparendo in forma d’huomo , li ſpa

ventò , non eſſendo ſuo ſolito pratticar,

;ragionar con huomini . Non yolen

l

tiermente aſcoltava le ſue lodi `; onde

eſſendo ſalutata‘ con tanto alta , 8c ec

Cellente ſalutatione , cogitava ua].

ſuſſe tale ſalutatione: Dopo ben in

formata della voluntà d’Iddio , ſi ſot—ſ

topoſe al divin volere . Finalmente in—

ſegnata dallo Spirito Santo , conſenti

di deſponſarſi à Giofeffo, ſapendo, che

r quel matrimonio non dovea vio

lÎr la ſua verginità: E queſto breve

mente ſia baliante all’instrutione de‘

Vergini , quali devono primieramente

con tutto il cuore,& in ogni tempo de

dicare Col corpo,e colla voluntà la loro

verginità à Dio , non mutande da pro

polito in propoſito,come alcune fanno;

Secondo , devano elier dedicate all'

oratione , e lettione ç e quel poco tem—

po che le ſopravan za ſpenderlo in qual

ch’ onesto eſercitio manuale , e di quel

lo percepe da quel lavoro, darne a’

poveri , ſe ſopravanza al ſuo bisogno,

e non è religioſa z ma s’è religioſa ,

deve ſpenderlo in quello le ſarà impo

flo dalla ſua Superiora .

TerZo non devono andar 'vagando,

ma star nella ſua camera , perche mai

Dina figlia di Giacob fù violata , ſe

non quando volſe uſcire , ſicome ſi

legge nel 34 del Geneſi z E ſicome di

cono li Dottori ſopra quella arola z

Ingreflìl: Angel”; . Luca. mai a men

te di quelche và va ando , può tor

nar’in se steſſa ſenza ſäurcitia , ſicome

l’eſperienza ſi fà .

(Luarto , non devono molto parla

re , ma poco , e modesto , quanto fa' di

biſogno , per la gloria del Signore , 86

utile dell’anima , e del corpo .

(Mnto , devono ſulggire l’ aſpetto

degli huomini , come a pecorella fug—

ge il lupo , ma ’l ſuo ſolazzoſia ragio

nar con Dio, e star nel ſuo coſ etto.

Sestoaa on volentiermente a coltar le

pro rie lodi , nè crede: facilmente ad

ogn uno , nè meno all’ inſpirationi ,

ma dubitar ſempre, che non ſia in—

gannata ciaſcuna di loro 5 perche mol

te
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ñ nondimeno ſempre il preferiva

te Volte il demonio ſi trasferiſce in An

gelo di luce . E però biſogna revelar

tutte l’ inſpirationi buone , e male à

qualche persona eſperta nel ſpirito .

Settimo, quando ſaranno ben’ in

formate della divina voluntà , li de

VQno offerir pronte ad ubedire lenza

Contraditcione , etiam che la coſa pa

reſſe contra il ſuo volere . E queste

ſette regule ſiano bastanti alla preſen

te materia,dell’altrc leggete San Gero

nimo nelle ſue Epistole ›, e S.Antonino

nella 2.parte', e terza de Virgin.

Fù regula alle maritate : Primo. in

non ricercar le ricchezze , e le gran.

dezze del mondo , nè ricercar le bel

lezze , e fignorie , onde ella giovane»,

bella , nobilifiìma di stirpe regia , non

fi sdegnò pigliar per ſpoſo Gioſeſſo

vecchio , povero , e di vile ufficio,

ch’era carpentario: Dopo che l‘hebbe

ricevuto , le portò ſempre ogni de—

bita riverenza , 8c aWenga che ella

era Madre vera del Signor noſtro, e

Gioſeſſo Padre putativo , c legale z

se ,

ficome ſi legge in Luca a , uando ha.—

vendo ritrovato il perduto figlio , diſ—

ſe : Eccefater tum' , ('9- ega , :lo/enter

?membrme te , E così, prepoſe Gio

eſſo à se . _

ScCondo, ſù regula , &eſempio alle

maritate in ſovvenír l‘ inſeriori , 8c

aggravare , ſicome ſë ella , che ſenten

do ch’Eliſabetta era gravida di ſei meſi,

andò :‘1 ſervirla, 86 aiutarla , be nch’ ella

fuſſe più degna .

Terzo insegnò le congioaate di riſe

rir gracia à Dio dopo che ſaranno ſat

te Madri , e di portar lì loro figli alle

Chieſe , come fe ella , che portò Chri

fio al tempio , ereſerì gratia al Padre

Eterno; e dopo fatto di dodici anni

conduſſero Christo in Geruſalem, tan

to lunga via‘. Molti altri belli docu

menti inſegnò , quali laſſo per brevità .

Fù rìedgula , ‘8c eſempio alle Vidue ,

perche a, opoiche morì Gioſeffo ſuo ca—

flo ſpoſo, non ne preſe un’altro , per

dimostrare ch’è coſa molto laudabile

alla vidua non prendere il ſecondo

ſpoſo ..

Secondo , Ella ſempre ſegui il ſuo

diletto Figlio ,— cìbandoſi della ſua ſan

ta dottrina , Sc attendeva all’orationi,

vigilie, e digiuni, 8: altri ſpirituali

eſercitii , per dimostrare , che per con

ſervare la castità viduale , biſogna che

la vidua s’eſercita in questi ſanti eſer;

citii; Imperoche dite l‘ Apostolo r a

Tim. 01117.3' : Honora le Vidue , uali

ſono vere Vidue; e do oi che gi* hà

dimostraro l’eſercitio della Vidua , di

ce: quella Vídua ch’è nelli piaceri , e

ſolazzi , è morta .

.t Terzo, communemente il fiato della

Vidua è pieno di tribulatíoni, edof

lori : Chi mai Pari tanto dolore, quan—

to la glorioſa Vergine nellamorte del

ſuo diletto Figlio 2 Dopo l’Aſcenſione

delrſuo cariſſimo Figlio ſempre (lette

intenta à viſitar quelli luoghi ſantiffi

mi,dov’era stato qualche miflaerio della

nostra redentíone .

La quanta lettera di Maria è I , qua:

le-ſignificajuulum inimicorum, cioe

dardo , con qual ſi-diſcacciano, ſeri

ſcono , 8c ammazzano »li nemici z Im

peroche Ellaè quella c’hà pollo in fuga,

erotto il capo al demonio , ficome n

gurativamente di lei ſiragiona nel ter;

zo capo del Geneſi, quando Iddio diſ

ſe al ſerpente : lo porro le nemicitie

fra te , ela donna , e ſrà il ſeme tuo ,

e’l ſeme ſuo:& ella ſpezzerà il capo tuo,

e tu apparecchierai l’ingannì al calca

gno ſuo. .

La glorioſa Vergineè quella donna

Madre di tutt’ iviventi , il ſuo ſeme,

benche corporalmente, e propriamen—

te ſù Christo , qual ſpezzò il capo ;i

Demonio, togliendole la potestà: Non

dimeno il ſeme della glorioſa Vergine

ſi uö intendere ancora ogni ſanta in

ſprratione , e buona co itatione , 8t

etiam tutti li Santi! 8c e etti d’lddio!

~ ' ` quali
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quali ſono ſeme ſpirituale della glo—

rioſa Madre , quale ſempre inſpira le

ſante cogitationi , e fa per li meriti

‘del ſuo Figlio , e ſuoi l’huomini ſanti .

Il ſeme del Demonio ſono le male

ſugestioni , e cogitationi , ch’ egli

inſpira _, e gli huomini ſcelerati, quali

nell’ 8 di Giovanni , Christo li chia

ma figli del Demanio , per imitatione.

E non è dubio , che li figli della glo

;rioſa Madre ſono nemici colli figli del

Demanio: l’humilità , e gl’ humili ,~

la castità , e casti , e l’ altri virtuoſi,

e virtù, ſono in diſcor ia , 8c in nemi

citia colla ſuperbia , e ſuperbi , e colla

luſſuria , e luſſurioſi , 8c altri vitioſi ,

e vitii . A’ uesto nemico , e ſuoi figli

hà ſpezzatoil capo la glorioſa Madre,

perche Ella in se steſſa estinſe non ſola

mente la ſuperbia , 8c altri vitii , ma

etiam li primi moti delli vitii, quali

moti ſi dicono il ca o del demonio .

Similmente li 6g i ſpirituali di que

fia glorioſa Madre , per l’ eſempio,

e meriti `ſuoi ſpezzano il capo à

questo nemico, 8c à ſuoi figli, non

che li moti non ſiano , ma non li la—

ſciano ſignoregiare in se z Ma pro-.

priamente questa benedetta Donna

ſpezzò il capo à questo nemico col

frutto del ſuo ventre , cioè Christo , ›

ual mediante il legno della Croce

'pezzo il ſun dominio , e potestà .

Non per questo s’acquieta questo

~nemico, ma apparecchia gl’ inganni

al calcagno , cioè al fine di questa don

na , e di ſuoi fi li: Imperoche il De
`monio mai s’aflgatica più contra degli

eletti d’Iddio , che nel fine della vita:

Ma per li meriti di questa benedetta

Madre molti ſono stati liberati nel fi

ne della loro vita 5 E uesta è quella i

donna figurata per Giu itta , che ta

FIN

glio la testa ad Oloſerne , e libero il

populo d’Iddio .

L’ultima lettera è A , nella quale ſi

dimostra ch’ Ella è Avvocata nostra ,

così canta la Chieſa : Eja ergo Adm-`

cata noflra , illa! tuo: mz'ſerícora'er

001110: ad nor converte . Orsù dun ue,

ò Avvocata nostra , rivolta à noi quelli

tuoi occhi miſericordioſi : Et è coſa

impoſſibile (dice Anſelmo ) che ſi poſ_

ſano ſalvare quelli, da quali rimove

li occhi della miſericordia la Vergine

aria . Et avvenga che habbiamo

Giesù Christo nostro Avvocato , quale

prega per noi appreſſo del Padre , ſifl

come dice Giovanni nella prima,cap.2,

e Paolo nell’8 alli Romani: Nondiq

meno eſſendo Giesù Christo Avvocato,

e Giudice , e ſapendo ch’ appena il

giusto è ſicuro nel. ſuo coſpetto , te

memo qualche volta comparire nel

ſuo coſpetto . E per questo Iddio ci hà

dato un’ altra Avvocata , cioè la glo

rioſa Madre , nella quale mai ſi trovò

rigoroſità , nè parola aſpra nella ſua

*bocca . Talche ſenza timore potemo

ricorrere alla ſua miſericordia; donde

diceva il devoto Bernardo: ò Huomo;

un ſecuro camino , e ricorſo havemo

appreſſo d’ Iddio , ove la Madre stà a

vanti il Figlio , e’l Figlioavanti il

Padre: ,La Madre mostra il petto, e le

mammelle al Figlio: Il Figlio dimo

stra il lato, e le ſerite al Padre: Ivi

dunque non potrà eſſere alcuna repul.

ſa , ove ſono tante inſegne d’ amore.

(luanto di questa avvocatione ſi poſſa

dire , laſcio che ciaſcuno da ſe lo con

ſideri . E questo ſia bastante per la di

chiaratione di questo Santo Nome ,

quale vi priego , che ’l portiamo nel

cuore, bocca, 8C opere , ,,

IS;
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A

Re‘gina di miſericordia Dio

ti alvi , ò vita , ò dolcezza

nostra Dio ti ſalvi,<`› ſperanza

nostra Dio ti ſalvizNoi mise

ri flgliuoli di Eva banditi dalla celeſie

Patria in questo ſallace mondo a te ri

diamo , ſoſpiriamo ,a ge gemen o ,

cioè di cordiale dolore, e lagrime inc

., teriori, dolendoci , e con ſingulti este

I

riori piangendo in questa valle di la

grime , e di miſerie: Hor dunque ò

Avvocata noflra rivolta à noi_quegli

tuoi occhi miſericordioſi z e dopo que

‘ Ro eſilio della preſente vita, dimo

l flraci Giesù benedetto , frutto del tuo
~ 'i

ventre r, o clemente , ò pia , ò: dolciffi

ma Vergine Maria .

(Liſesta ‘e la ſem lire o ‘e letterale

Eſpo itione , quale rva per le perſo

ne ſemplici, 8t ignoranti .5‘ma quelle

›' che ſono fatte partecipi della Divina

‘Sapienza , quando contemplano 118-*

…He divine parole con l’ ali della con

,templatione , agiutatc dalla Divina
.Gratla , non li_ ſerrna-no inquſie’steſem

_plici parole , ma ſi ſollevano àgl’alti,

e divini ſecreti , >e per questo conoſcen

do che le vostre anime divote cercano

z" fare il nido nelle celell-.i habitationi ,

-penſo con la gratia dello Spirito San

to , agiutato dalle vostre divote ora‘—

tionipotare qualche coſa , che v’ecci

ti 7 agiutinelle voſtre ſante contem

Regolare . .z v ._ S A L -‘l_’ ,E

'2 u²nd° C011 questa parola ,Sal-ve,

volete ſalutare la Glorioſa Ma~

dre d'lddio, dovete conſiderare,

che non può l’huomo , ò donna accre

ſcere ſalute alla glorioſa Madre dell’

Altifiimo ,7 ſicome non ſi può accre

ſcere gloria à Dio , quando noi glori

ſichiamo Iddio, ma dimoſiriamo un’

amore , 8c un deſiderio , che habbia

mo , che il Slgnor’lddio ſia conoſciu

to per glorioſo , com’egliè , e da que

llo deſiderio procede la gloria , che noi

aſpettiamo ;_così dalla ſalutatione,

che noi facciamo alla Glorioſa Madre

dell’ifleſſo Iddio , facendo questo atto

'diriverenza , imploriamo per la no

fira‘ſalute ; ma deſidero , che quando

andate à ſalutare una tanto iran Re—

gina , conſideriate la vostra aflezza ,

e la ſua grandezza, e contemplando

' questo visbasciatc, 8c humiliate den‘

tro del cuor vostro , ela preghiate, che

perdoni alla voflra roſuntione , ha

vendo ardite, eſſendo peccatrici , 86

imbrattate di mille colpe , comparire

al ſuo immacolato coſpetto , e che con

poca riverenza l’havcte ſalutata , c

pregatela con ogni maggior iflanza 1

che mondi il vollro cuore , acciò per

l’avvenire poſlîate ſempre degnamen

te ſalutarla con quella purità , 8t lau

milità , che ſi deve . . `

Aa RE

INA
x
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1La G IN—A,

[lancio dite queſta parola, Regimi,

dite pure con l’intimo del vostro

cuore: O Regina glorioſillima ,

ſe.Per il paſſato non mi ſono regolata

.ſotto il tuo regimento, 8c indrizzo ,

ma la mia perverſa voluntà ha guida

to le mie operationi , ſupplico la tua

bontà a perdonarmi , e mi protelio,

che da hoggi avanti accetto Te per

mia Regina , e mia Signora , e ſotto

il tuo ſuave governo , e nel tuo ſanto

ſervitio voglio vivere , e morire :, Rc—

gina clementiiſima non mi diſcaccia

re , ma accettamí fra le tue più hu

mili ſerve .

MATER, anaaarcoama! ,

*ſ El dire queste parole , Madre di

h miſericordia , dovete col cuore

prostrato eſclama” così: O Regina

mia , Io ſono certa , che non merito

effire accettata per tua ſerva per tanti

miei peccati , ma conoſcendo la mi—

ſeria mia , io miſera vengo ate Re

gina di miſericmdia; perche benche

tu hai partorito quello ch'è Sole di

giuliitia, e Dio della miſericordia,

nondimeno tu ſolamente ritenendoti

il nome della miſericordia , hai laſcia

to il rigore della giustitia -, dunque

mentre ſolamente hai ritenuto questo

nome di miſericordia , 8c hai preſo

per tuoi figli tutti i miſeri peccatori z

lo miſera pentita , e dolente de’ miei

peccati ricotro à te Regina di miſeri

cordia, che ti degni protegermi , e

governarmi ſecondo il tuo ſanto bene

placito .

7 I T A.

QUando ſi preferiſce quelia piro

la, Vita , conſiderate , che per il

vostri peccati eravate morta ,

ma per li meriti della glorioſa Madre

di Dio havete ricuperata la vita z dite

dunque con grandiſſrmo affetto: O

Vita destruttriCe della morte , che la

prima nostra madre Eva ci caggionò :

Ovita genitrice della vita Chrilio Cie

sù : Ovita , che riſuſciti li morti per

il peccato: O vita , che non conoſci

morte , impetra per noi la vita eter—

na ; chi 11 gue te non potrà morire ,

ogni coſa ci minaccia `morte , Tu ſ~›la

ci prometti la vita , a te dunque ri

corro , òfidolciffima K—ita mia .

..C "oh

DULCEDO,"_'

. Madre Santiſiima , quando pen

ſo a’miei peccati tutta mi riem—

io d' amarezzc , ma quando mi ri—

volgo alla miſericordia, e vita , che

ci hai generato , tutta divento piena

di dolcezza 5 Tu dunque Vergine glo

rioſa ſei la vera dolcezza , perche ci hai

tolto l'amaritudine del eccato , ci hai

portato la dolcezza del a’divina gra

tia, ò dolcezza dell'anima, e cuor mio,

tu mi conſorti , e fai dolce ogni tribu

laticne , e tormento: (Lug-ndo con

templo la tua benignità , e miſericor

dia tutta mi riempio di dolcezza, non

temo coſa alcuna , perche tu ſei il ve—

ro conforto dell’anima , e corpo mio 9

ET .s‘st NOSTRA

nando penſo b mia Signora alla

moltitudine de‘ miei peccati,

alla difficoltà del bene optare .

&alla mia freddezza nell’orare , ſono

tentata in tutto à diſ rarmi z ma

quando penſo à te Mad:: Santiſſima ,

che ſei la mia ſperanza , l‘anima mia

rende ardire , le forze di elſa revivi

Fcono , la mente [i fa chiara , il cuore

ſi fortifica , e tutte le potenze li rin

forzano ai bene oprare 2 0 ſperanza

nostra , che ci hai generato la Vera ſpe

ranza -. ſe i demonii mi tentano , ſe ll

mondo mi odia , ſe la carne mi mole

Ì ' [la o
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ſia , di niente haverò paura , poiche

tu ſei la ſperanza mia , chi ſpera in te

non ſarà confuſa. i

› , S A L I' E . ~

i

Itorn'o b mia ſperanza à ſalutarti,

erche da Te procede la ſalute

mia, dolce ſperanza mia , Tu ſola

ſei la mia Regina , à Te ſolo voglio

ſervire, perci torno àſalutarti, chi

gufla la tua dolcezza non ſi può da te

partire , ti ſalutai la prima volta con

timore 5 ma poiche tu ſei la mia Regi

na, la dolcezza, e la ſperanza mia,

ritorno ;i ſalutarti con amore , ſei ſal

va dolce ſperanza mia, dolcezza, e con—

ſorto dell’anima mia, felice ‘e chi ti

zusta, echi t’invoca ogn’hora .

A De z r .T I

Dolcezza , e ſ cranza dell'anima

mia , à Te ſolh :icon-o; perche

Tu ſola ſenza ſomiglianza hai iaciuto

&Dim Tu ſola hai meritatoe ere S o

ſa , e Madre del Signor mio: Tu ola

.ſei Madre di gratie , e di miſericordia

*ſu ſola hai cancellata l'inimicitia ſtà

Dio, e l’ Huomo: Tu ſola hai fatto

deſcendere il Figliuolo di Dio ad allo —

iare nel tuo vergineo ventre : Tu ſg

a ſei il riſugio de’ peccatori , non vo—

flio , nè pcſſodire tutte le tua eccel

enze: inTelola ſono tutti li beni:

‘Tu ſei la conſolatrice de li affiitti z

perciò i0 affiíttiflima r mici PPC?"

cati , ?a te ricorro , c e vogli conſo

lare l’anima mia . ñ. .. ._

ñ: ., (cLAuAMvs

Te grido io ferita dal peccato ,

aA aſſalita dal Demon-io , afflitta

al Mondo , molefiata dalla carne ,

oppreſſa dalle tribulacioni , con tutto

il cuore dolente , con alta Voce grido

A à Te :s ſoccorri Madre Santiſſima , ſe Eva .

r g "

.‘
,

non vuoi ch’io muoia diſperata: aſ

ſrettati :‘1 venire , e non tardare; il

gran ſu ſpiro gemente dimostra un' gran

dolore : 0 vita , dolcezza , e ſperan
ſi za mia non mi abbandonare , non per

mettere , che più ſia afflitta la ſerva

tua; ma che dico io , la figlia tua,

mentre che degl‘ orfani tu ſei fatta

Madre , orfana ſon’io à te laſciata.
‘e

A'

I

I X 'U L E S ,

‘i

ſſOí banditi dalla ceieste patria z_

e per li nostri peccati allontana

ti da quella , con alta voce à Te gri

diamo: Miſera me , che ſono tſiiiaca

dalla patria‘della Regina , e Madre

mia , ſono diſcacciata dalla gratia ſua,

ſono priva della pace col mio Signo

re", ſono allontanata dalla vista ſua :,O

Madre dolce , e ſanta 'tu ſola mi puoi

ſoccorrere , perciò grido à te , ſe` non

merito per adeſſo ritornare alla ccleste

patria, almeno conſolami in quello'

eſilio , ſinoà tanto , chç i te ritorno .

:.1er HEVA'Î.

Er eſſere io figliuola di Eva meri

P to eſſere bandita , 8c eſiliata dal

Paradiſo v ma ò voleſſe il mio lddio ,

Ge io ſuflì ſolamente Egliuola* di Eva

er la ſola carne , ma gii ſono figliuo—

a ancora per imitatione de mali cc

Rumi: Ella ſu goloſa, 8c io ancora;

ſù ambitioſa , ccsi ſono io *. ſùt anco

ladra, che valſe rubbarc quel ch’era

del Signore , 8c io mapgiormente, pee

cl-.e cerco havere que ch’è d’lddio , e

del proſſimo-5 ſii Evainobediente , 8c

io molto più di eſſa z non volle questa ‘

mangiare del legno della vita , e man

gio quello della morte , 8c `io mentre

non uflo della Croce del mio Signore,

ch’è ’albero della vita , mangio vo—

lentieri del pomo del mondo , ov’ è la

morte z ecco , che ſono vera figlia di

Aa 2 AD
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Te ſuſpiro Madre mia Santiſſi

ma , mentre dalla prima madre

Eva non ho havuto altro , che miſe

rie , e dolori , da lei non poſſo ſperare

ſalute , nè conſolatione alcuna: Suſpi

roà te , che puoi , e vuoi agiutarmi;

s’Eva mi hà dato tanti mali eſempii ,

Tu mi uoi inſegnare tutte le ſante

"virtù z lci mi hà dato la morte, Tu

Madre Santiſſima mi puoi dare la Vita;

[e quella, amaritudine , Tu ogni dol

cezza z e ſe Eva ſu cauſa della mia di—

ſperatioue , tu ſola mi dai ſperanza ,

6t ogni conforto , perciò à te con ogni

affetto ſuſpiro , che mi agiuti .

GEMENTES

Heili , che gemono , ſi dogliono

Qdi cuore , perche questo vuol

dire gemere , piangere con ſu

ſ iri cordiali ſenza lagrimc esteriori:

(g Santiſſima Madre , io gemo , e col

Cuore iango veggendomi aggravata

dal peſi: del peccato , e di ſentirmi po

ſia ſuora della tua gratia; il cuore mi

ſi ſpezza per dolore , e però gcmo à te

Madre Santiſſima , deh ſoccorri al mio

dolore , perche altrimente l’anima mia

tua figlia ſe ne muore .

ET FLENTES

Entre piange il cuore , pianga

. no gl’occhi ancora, tal che poſ

ſa dire , occhi piangete , ateom :igna

te il cuore 5 e perche piango '0 adre

Santiſſima ,‘ ſe non‘perche già li miei o

nemici ſono prevaluti contro di me,

emi hanno ſpogliato d’ooni bene , e

conſorte , laſciandomi a itta, e ſcon

ſolata .

[N HAC LACKTMARUM VALLE ._

N On poſiö rallegrarmi Madre mia

i Santiſſima es endo bandita , 8c

eſiliata in queſiti va le di lagrime , e

di miſerie -. Come , Regina mia , può

godere nel carcere il carcerato P come

puo cantar il bandito dalla ſua patria E

Così dicevano ifigli d'iſraele ,quan

do stavano ſchiavi in Babilonia , eſſen

doli detto , che cantaſiero: riſ onde

Vano , come cantaremo noi nc la ter

ra ſorastiera? Così dicono li veri Chri

stiani , che per ſede conoſcono Iddio ,

quando ſi ricordano , che ſono eſſrliati

dalla celeste Gieruſalem loro patria ,

e dimorano in Babilonia , cioè in

queſto mondo pieno di confuſione ,

piangono, e quando li viene detto,

che ſi conſolino in queste coſe tranſito—

rie, riſpondono : Comeici vogliamo

rallegrare in quelle coſe , che non ſ0

no .P come poſſiamo cantare nel loogo ‘

del pianto 2 Deli voleſſe Iddio,-e tutti

conoſceſſimo, che in questo mondo

ſiamo posti per piangere ,-e ſare peni

tenza , che non deſiderariamo ſpaſiì .

e contenti in questa `valle di lagrime ~,

ma cercariamo il vero contento del

la vita ctcrna , 8c eſclamariamo alla

Gran Madre d’lddio , che ci prestaſlè

aiuto àtolcrare con atienza questo

eſilio: ò figlie benecſette conoſciate

ñvoi questa valle di miſerie , e con tutto

il cuore dite le parole ſeguenti:

EJA ERGO ADVOCATA NOSTRA a

Rsù dunque Avvocata nostra 1

o quaſi volendo dire: Io ià ho

conoſciuto, che queſto m‘rmdo e una

valle di lagrlme , e di miſerie , e non

è luogo di cantare , ma di piangere z

io fin’rora cieca hd cercato il conten

to , e piacere in questo eſilio , e non

l’hò potuto ritrovare , nè trovo mez-ñ

zo per potere , finito questo eſilio ,

ripatriare alla celeste mia patria 5 pg::

cr - ~
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ciò ricorre à te Madre ‘noflra , che ſei

-liata à noi data per Avvocata appreſſo

del tuo Santiſſrmo Figlio z dunque tu

come vera Madre , 8c Avvocata riguar

daci , e perciò

ILLOS :rvos Mirralcorçnrs ocu

, LOS AD Nor CONVERTB.

r il. ~

'l * . .- I

Ivolgi ò Madre Sanriflima verſo

‘ › di noi li tuoi miſericordioſi oc

chi; Deh milèra me, che Per lìmiei

peccati hai voltato: la l'accian in? altra

parte, e non vuoi riguardarmi con

ituoi occhi benigni': miſeka me ,g che

la miſericordia non mira alle mie‘mi

ſerie: Deh Madre miaì dolce, Avvo‘

catade’PecCatori, rivolgi pure i _tuoi

pietoſi occhi verl‘o di me ,- vedi ‘un po*

ao la miſeria mia ', e’non m‘abbandó

nare in tanta ‘afflittione , ſono certo’,

ò Madre, che il‘tuo ſguardo diſcaccia

le tenebre , illumina l’intelletto-, raſ

ſerena la-m moria , indolciſce il cuo‘

re, ſazia la volontà , raffiena 'li' dell

derii, e rende contenta l’anima negli

affimni z morta ſonoio per; miei pec—

cati ,ſe tu mi rir’niri , torno'jn vitd‘;

Deli volta verlo di me ituoi begl’oc

chi, conſidera Madre mia gl‘affimni

miei: ual Madre non hà pietà de’ſuoi

figli? le la madre ancorche cruda

non abbandona ifigli , Tu cheſeidj

miſericÒrdia piena mi vorrai abbandoì

nare? Cerca ſono , Madre carillima‘y‘

che non mi laſcierai , ma ti priego,

ClÌC per tua gratia non tardi , volgi

dunque in me il tuo ſguardo .

ET' JES‘UM HENEDICT‘UÃI FRU

. CTvM VEerus TUI

PArtori la prima nostra Madre il

ſuo figlio lbttoposto alla male

dittione del peccato : Partoristi tu

'Madre Santiflìma , e generasti il Sal

vatore del Mondo, e chsto è il be

nedetto frutto del tuo ventre. Bene

-› ~~ —u_.r_.._`z.

detto è questo frutto ;"che ha tolto

ogni maledittione , Se: hà portato Ogni.

benedit‘tione , Lui hà tolto la male

dittione del peccato , öc hà portato

la benedittio‘ne della Grazia ,‘ hà bc

nedetto tutti gl’ Elementi: Benediſlè

la terra caminando ſopra di eſſa tren

catrè anni , e do po con la ſua ſepol

tura: Benediſſe ’acqua 'col ſuo Batte

ſimo , e quando caminò ſopra del

Mare: Benedifl‘e l’aere , eſſendo eſala

tato‘ſopra della Croce: Benediſſe il

fuoco , quando ‘ in ſpecie diffſuocò .

mandò lo S irito Santo: Benediflëli

Cieli , quan o ſali ſopra tutti efii; le

finalmente ogni Creatura è Rata pari

teeipe- di vquella benedittionef, meri

tamente dunque tu Madre Santiſſima

ſei chiamata benedetta ſo ra tutte -le

benedetto, e‘benedetto `i ſrnt’to del

tuo ventre 5 di questa benedittion'e

brama eſſere partecipe l’ afflitta_ aniÌ-z

ma mia.
, r ~ L h

NOBIS POST HOC BXÎLIUMJÎ‘

_ OSTENDB ,z~'*\l-;…`n-` ii."

Melia, benedetto frutto del tuo

‘ ` lacratb ‘ventre ’deſideriamo ve**

* 1 - ‘dere‘, dop 'o ,‘ch‘efinito ſarà
pernoi qbéfloìelr i‘o, e ‘rcih’ ti pre

ohiamo Vergine Glorioſa?, che ci vo

`gli ~ QPPO .di eſſo dimostrare Gicsù ,

,fiuto dolcil ”ho del "tuo‘lzcñedeftö
ventre z "ſono“célìlta tMadre Sän‘tiffiina ì

'eſſcre io collocatav in questo elìlio per

piangere li miei fpeccati , perciò ti

prego con ogni a etto , che ti degni

prettarmigratia di poter vivere con;

tal purità , che doppo quello bandi

mento della patria celelie, poſſÎ ri

tornare ad eſſa , e non eſſere tormen

tato nelle tenebroſe carceri dell’ lu

ſerno , ma godere dell’aſpetto del tuo

Santiſſimo Figlio; ma oimè , Madre

Santilſima‘, che mi ſentointonare la

voce delle S. tritture , che dicono,

che nel Cielo non può entrare cola

ſporca,
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ſporca , 8c immonda , ma che biſo

"gna eflcre ſenza macclia , 8c haver:

' oſſervato la giustitia , cioè tutte liope

.re di eſſa', con Dio, col proffimo , e

_con ſe stcſſa: miſera me quando mani

vedrò il mio Signore, io tanto immon

da,;e mlcchiaca di peccati, perche

non ho oſſervato la giusticia con Dio

dan-101i il debito culto , e riverenzn z

,ai proſiìmo non hd portato quell’ aſ

ſetto, clze dovevo; al mio corpo non

In?) datoqucl castigo, che meriea z 8c

lall’ anima privandoh delloſpirituaiç

cibo, e del Pane degl’Angeli; e ſe

’hò fatto qualche apparente ogm buo

na , l’ hò macchiaca .col dehderio di

gloria vana z dunque havenda manca

to dal bene, 8c optato male, oimà

miſera , 8c infelice , cheſard 2 Ricor

ro à te Madre Santiſſlma, , impetra

er me ſpatio dì penitenza , che poſ

a purgare li miei peccati, e poflà eſ

ſere fatta degna di eſſcrmi mostrato

da te il frutto benedetto del tuo ſa

crato v'entre . ñ e‘

o CLEMENS, ‘o PM,

’Io credeflì , che eu eſaudiflì li pec

catori , conforme la loro giustitia,

non haver-ei ardire di comparire a

vanti al tuo coſpetto , conoſcendomi

indegna d’eſſere eſaudita , ma perche

cu ſei clemente , e pia: clemente in

eſaudire , clemente in avvocarc per li

biſognoſi , e miſeri peccatori : pia

in donare , pia in comparire, e pia

in conſolare , per quello vengo à te.

che ci degni eſaudirmi , 8c intercede

re per me miſera peccatrice , e che

compatendo, e conſolando l’anima.

mia mi concedi la ma gratia .

` q DULCIS 71x60 MARIA.

Ergine ſci , e dolce a chi r’invo

ca: dolce tu ſei à chi ci prega

ogn’hora , à chi ti contempla , à chi

di cuor t’adora: Tu col tuo lume ri

ſchiari le tenebre dell’anime occecatc:

Tu come Vera Stella del tcmpestoſo

mare , guida al porto ſicuro l’anima

mia , Se addolcisci ii mio cuore , che

pur c’adora, 8c illumina gl’occhi mici

col tuo splendore: Guida la nave_ dell’

anima mia, che non ſi ſommcrga: Tu

ſai Madre Síintiffima li contrarii ven

ti delle tentationi 5 che perciò mi

diffido gifflnëere al Porto ſenza guida,

ſoccorrimi c unquc o Dolciffima Ver

gine Maria, Amen .

NEDEÎr‘rAf51ALODATOILSS.SACRAMENTO,E BE

SEMPRE LA PURITA’, ET lMMACOLATA

CONCETTIONE DI MARIA.

.

r., .ñ ó‘.- …‘W‘A.̀ ó
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DelF'Epi/Zola Canonico'

D E L

SANDREA,

:91

di S,'GlACOMO,

GLORI`OSO

AVELLINO

Chierico Regolare .

J’ILEFATlONE.

Sſendo l’i:uomo per lo peccato

diventato Cicco, duro , freddo ,

'reno d’amaritudine , e debbi

le , rzà i biſogno d’un lume ,- che l’il

luminaflè , ernolirafle la via in queste

tenebre : d’un ferro acuto che gli ipcz

:aſſe , e trapaſlaſſ'e la ſua durezza r d'

un fuoco che ‘l riſcaldafl'e , e liquefa

ceſſe : e d’una dolCezza , che l’indol

ciſſe , e confort-aſſe in tanta amaritu

dine , 8c afflittione ; e d‘un cibo che’ſ

ſostentaſſe , mentre che fleſſi- in questo

eſlìlio ,z e valle di lagrime, e di mia

ſerie . ;

*Il noſiro benegniſſimo Padre cono

ſcendo il grandilſimo biſogno di que

ſìo huomo , quale tanto egli amava ,

(bencl'e diſcacciato l`~haveſſe per lo.

ſuo fallo , (a) dal luogo .di delirio)

havendo deliberato di ſalvarlo , dopoi

che ſoſſe pentito del ſuo errore: non

volſe laſciarlo tutto , e per tutto a

bandonato in quell“.o careere ſenz’al

Cun’ajnto, e conſorte: onde oltra l'

Angelica custodia (L) , &altri benefi

cii à lui concsſli, volſe ancora conſor—

tarlo colla ſua divina parola , ad alcu

ni ſuoi più cari inſpirata, e revela

la, ’c, quale ſoſſe all’huomo lume chia

riſIimo ad illuminarlo , e guidarlo in

ueſie tem bre : ſerro acutiſſuno à tra

Zg er’ e ſpezzar la ſua durezza: fuoco

ar entiſiimo à riſcaldarla , à ”rgar

ſo , 8c à liqueſarlo : dolcezza iuaviſſr

ma ad indolcirlo , e recrearlo 5 ecibo

(a) Gang.v (b) Pſ.9o. (e) z. Perm- (d) Pſ.u$j(e) Hub-.4.

ſodo à ſuflentarlo , e manotenerio nel

la vit: della gti-Cia . E che la parola

d’ldrlio' ſaccia al vero Chi-Miano tutti

queſu’ effetti , per la Sacra Scrittura

ſi prova , c dimostra mmiſestamente .

› i. E prima, che la parola d’lddío ſia

lume ~_ ſi prova per lo detto del Proſe

ta , quale dice : Lucerna paid”: un':

*verb/rm tuum , c9* lume” ſoliti:

mei: ſd; : La tua parola (cio-è la Leg*

ge Vangelica , quale contiene Christb)

è lucerna alli miei piedi (cioè alii miei

affetti , e deſiderii , E( è lume alle mie

strctte vie ( cioè all’operationi di con

ſeglio , talch'interiormente, 8c este

riormente tanto negli affitti, quanto

nell'operacioui io ſon‘illuminato dalla

tua parola :)~Talche con queſto lume

camino ſicuro , quaſi volendo dire il

Profeta . che poi-~he la tua parola mi

mostra chiaramente li precetti, e li

conſegli , Per quali ſi camina al Cielo,

non potrò errate , in qUeste denſe te

nebre , la via. -

il. Che la parola d’lddio ſia ſerro

acutiiſimo, che penetra l'interiori par

ti,non ſolamente del corpo, ma ancora

dell'anima ſi dimostra per l’autorità di

San Paolo , uale dice ſe): Vimo- çfl

em'm fermo ei , é- eflîcax e ò" pmeſi

trabilior omni gladio ancipíri, ci” per*

tinge!” ”ſqu ad dimflonem mim- a

‘ego-ita: a compagni” quoaue , -ac

”le ”ſl-rm” . ll Parlare , cioe la pa—

ſola d'ld,dio,è viva, l cioè ſempre ope

ra , e non manca maidalla ſua oPera

rione) Se efficace , (quale fà con eſſàtto ,

. . qu

i

-Ù
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quel che vuole) ‘è più- penetrabile d’

una ſpada ', che dall’una banda , e dal

l’altra taglia, (chiamarſi la parola d’Id

dio ſpada con due tagli, ò fili , per

che,ò per miſericordia fa caſcare , 8c

atterra gl’empii,come ſè àS.Paolo ( a),

Ia Madaſena (è) , e gli altri,da peccato-`

ri facendoli giuſti: i) colla giustitia ſe

riſce , 8c atterra gli ostinati , dannan

dolì all’etÎ-rne pene , come ſe alli per

fidi Giudei. ) Et pertingenr, e toc

cando dentro inſin’alla diviſione dell’

anima, e dello ſpirito (una il’ceſſa coſa

è l’anima , e lo ſpirito z ma hà due no—

mi, ſecondo l’operationi che ſà : In

quanto che vivifica , 8c anima il cor—

o animale ſi chiama anima: ln quan—

to ſi ſepara dall’amore delle coſe terre

ne , e Corporali , e con uno più per

fetto amore s'uniſce :‘1 Dio, ſi chiama

ſpirito: La parola d’Iddio dunque pe

;Îetra , e ſà la diviſione dell’anima , e

dello ſpirito , quando ſi; conoſcere all’

huomo s’egli è animale , ò ſpirituale:

ò vero ſepara l’anima dallo ſpirito,

quando Fà l’huomo da animale, ſpiri

tuale . ) Campflgum quaque, ac medul~

[nr-um : le congiontioni -ſono le varie

‘affettioni : la parola d‘Iddio perviene
inſin’alla diviſione dellìaſſettioni , e fà

conoſcere quali ſiano bone , e quali

cattive: Le midoHe ſlanno dentro l’›

oſſa , e ſignificano Li diverſi fini , che

stanno dentro le virtù ſignificare per

Foſſa: Imperoche molti ‘paiono vir

tuoſi , patienti , modefii , devoti ,- e

cafli per amor d’lddio z ma ſono in loó'

ro diverſi fini , cioè ambitioni , cupi

dità , e vanagloria : La parola d’Iddio

' penetra, e tocca 1’ intime arti dei.

~ cuor", e divide queste‘mido le, cioè

fini dal vero fine . * ‘- -.\

Che la parola d`lddio ſia ſpada acu

tiſiìma , e valoroſa : lo dimostra l’isteſ

ſ0 Apostolo, uando dopoi c’hebbo

armato il Cava iere di Chriſto col-l’ar-`
.. .~ — _ k ſi"; j

(MAZZA): (b) Luc. 7. ſc) Bpècjìó.

ma deſenſìva , 'che potefl'ë Heſe’nſarſi’;

e non eſſer offeſo dagl’iniqui nemici

aerei, lo conforta à prendere l’ arma

offenſiva , con quale poteſſe combat

tere , ſerir’ , e ſuperarei nemici , di~’

cendo : Aflumíte galeamflzlzttir , cà**

gladíum ſpirit”; , quod est verba”;

Dei ſ c ) . Imperoche Con questa ſpada

ſpirituale , ch’è la parola d’Iddio , ſi

diſcacciano , e vincono li demonii , e

fi ſeriſcono li peccatori 7 quali ſi con

vertono: da uesta ſpada ſu ferito San '

Paolo~ 7 e gli a tri. -

Ill. Che la parola d’Iddio ſia fuoco,

che conſuma li peccati a 6t infiamma

i cuori all'amord’lddio, ſi mostra chia

ramente per l‘autorità del Profeta,

quale diſſe (d) : Ignitum Mogu-fun*:L

”zum : Il parlar tuo , Signore, è granñ.

demente inſocato , anzi di fuoco , per

che purga li cuori conſumando li pec

cati , infiamma la ſvoluntà al divin’

amore , 8c illumina l’intellc—tto, di

ſcacciando le tenebre dell’ignorantia z

E però quei due diſcepoli, ch’anda

vano in Emaus nel di della reſurrettio—Î

neſez, dopoiche diſparve il Signor dagli

occhi loro, diſſero : Nanna tor ;xo/?rum

arde-m‘ erat in 7101”“; , dum leggera-tm

i” 'via , cy** ”Peri-rat nodi r ſcripta”; 9

E per questo lo Spirito Santo diſceſe*

ſopra l‘Apoſiiolí in figura di linguedi.

fuoco (f) , perche quelli havaano da

predicar la parola d’lddio , qual’è ſum

co , ſecondo ſilegge nel ‘Deuterono

mio ſg) , e l’Apoſtolo dice: (la) Dm:

miller, igm': conſuma-”reſi z E però la

ſun parola è di fuoco , ſicome dice il

Sap‘iente (i) : Omm'! /èrmaDei igm'

m: Fei-ice chi da questo ſucco è nc—

ceſo . Açstp ſuoco della parola 'và in

nanzi il Signore , qual’entra ne icuo

ridi coloro , ClÎe ſono infiammati per

Lapredicatione del Vangelo: Onde il

Profeta diceva (k): ſeni; ante ipſum

precede: : Perche non-ſi crede instClÎri—

,H l' o v

(d) Pſer. (e) Lflr.24.-(ſ) 1151.2,

(g) Denti-1…_ (.h,)~Hel-r".rz.zî(~i),I‘ma-vga.: (k) 17.96. ,

’WALL…-…‘A<.z -Ò—ñ
-_‘ <.~__ ‘
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ſio; ſenza che ſia maniſestato per la

parola della predicatione 5 ſicome dice

l’Apostolo ( a) z' Morando crede”: m

mm , quem non nadia-;mt .P Lozza

da autem andimtfine radicameív'c.

1V. Che la parola d’l dio ſia dolcezza

ſuavifiìma ad indolcire tutte le ama

ritudini , Be afflittioni , che l’ huomo

pace in questo esilio , fi prova Chia-

tamente nella ſcrittura : onde leggia

mo in Ezechiele (b) , ch’eſſendogli coo'

mandato *, che mangiaſſe un libro ,

qual’ haVendo mangiato , dice, che

{ù fatto nella ſua bocca com’ un mele

dolce.; volendo dimostrare ,' quanta

dolcezza , e ſuavità procedg dal divi—

' no ragionamento , quando e bene ma

Ricato, e ruminato z ma .la. cauſa ,

perche poca dolcezza alcuni gustano ,

e ſentono delle parole d’Iddio , e, per

che non le masticano , ne le’rumina

no ., ma ſane ,e ſenza ſaporel inghrot..

tiſcono z Imperoche ſicome quando

uno ſenza masticare inghiottiſce un

cogliandro, per buono, e dolce che ſol:

’ſe, non ne ſente dolcezza : C051 Chl

colla meditatione non ſpezza , e ma

flica bene la parola d’l` dio ,u non ne

può ſentir dolcezza, ne ſuavrta alcu

na.; Imperoche qual huomo c’haveſſè

una ſcintilla di‘ſpirito, meditaſſe le

divine parole , quali ci dicono, ch’ld

. dio , qual’à noi per nostri peccati era

vtanto irato -. Adeſſo per li meriti di

Christo fi lia fatto dolciffimo Padre (e),

e noi polvere , cenere _, fieno ſecco ,

fiore-marcito , e l’iſtell’a vanità , ſiamo

er ratia diventati ſuoi figliuoli , e

frate li di Claristo luo Unigenito, e na

rurale Figliuolo (al); e di piu ſiamo

{atti ſuoi heredi inſieme con Christo

della celeste, & eterna heredità: E che’l

Padre eterno per lalvar noi inutili ſer—

vi non habbia havuto riſpetto al pro

i

(b) Cam. (c) Rem.y.~ (d) Rgm.8.

7M: omm’no :a quà ſtrip/I i” lio:: uerſicfllo ,{23 ma:
lia ſunt. "(h) Cam, 2.. (i) Jo. 6.

(m) Man”. -ñ

prio Figlíuolo (e) , qual'hà voluto’.

che moriſſe, per dar l'eterna vita à

noi (f). . '

Chi queste , Se altre parole ', e pro

miſiioni attentamente , e con devo—

tione meditaſſe , non ſentirebbe una.

dolcifiima ſuavità P Onde il Profeta ,

che devotamente , e con altiflima me.

ditatione masticava , e gustava colle

ſauci dell’anima (che ſono la ragione ,ì

e voluntà) la ſuaviffima dolcezza del

le parole , e promiflìoni d’Iddio, diſſe :

Qnm dalai” fimióm mei: eloquía

tua, ſuper mel ori mao ( g ) . I tuoi

ragionamenti , quanto ſono dolci, ſua

vi, e dilettevoli alle ſauci mie: più

che’l mele alla bocca mia', ( cioè alla.

mente mia , qual’è la bocca dell’ani

ma). ngsta rsteſſa dolciffima ſuavità

delle divine parole gustando l’infiam

mata , 85 amantiſlima Spoſa , diceva.

al Spoſo Christo , in tal modo : Serre!

*vox tua i” nnrióur mei:: Vox enim

ma dalai-r (I: ): Riſoni Signor mio la

voce tua all’orecchie mie z imperoche

la tua voce è dolce . Dolciſiìma dun

que è la parola d’lddio , non à tutti,

ma à chi ama il Signore , e deſidera

le coſe celesti; ma à chi deſidera le

coſe terrene , e carnali , gli è aſpra ,

amara, e duriflima , e dicono: (i ) Du—

fl“ (ſi bit: fermo , ò‘ 7m': pote/Z eu”:

[udire P Hic multa ‘dicenda ſunt

‘contra mundanos .

I ſuperbi, quando ſentono dire: D1'—

ſcitc à me , quia mitirſm” , ó- [mmi

1ir corde ( k ) 2 Gli avari , quando ſen

tono dire t Beati anfore; ò-c. ( I ) Se

Si *vir perſa?” effi- , *aride , ‘vende ”o

[mbar, a* da pauperiólu . Li luſſurroſi,

quando ſentono: Su” Emme/11' , quì

ſéifflir tuffi-averti” propter regna”

Clrlomm'( rn): Et 0mm': fornita!”

non 'mhr [ur-editare”: in regno Chri

-~ B b i _fli

(HIM-1. (f)]0:m.g.`

A… deleáìaóíñ

(k) Mat. rr. `Li) Mar”. Òe 19,

b

C
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ſli (a) -. E quando gl'impatieutí ſen

tono : Beati mite: , ci" beati 7m' per

fecutianem patiuntur ca“c. ( [7 ). E così

tutti i vitio 1 , quando ſentono lodare

le virtù contrarie alii loro vitii , e con

dennare i loro peccati , non gli è dol—

ce la parola d’Iddio; anzi glie ama

riſiìma per lo guſto inſetto c’ hanno 5

e però dicono: Dm”: gli ferma hic ,

oc.

V. Che la parola d’Iddio ſia cibo del;

l’anima, che la ſustenta nella vita della

gratia , e la ſortifica nell’amor del Si—

gnore , nando per le molte tribola

tioni ède ilitata., non `e dubio alcu

no , e la ſcrittura n’è piena : E benche

ilSantiſiìmo Sacramento ſia il princi

paliflìmo cibo dell’anima , licome diſ—

se il Signore: Caro mm vere ‘efl ci

ó”: (e) : Nondimeno le parole d’lddio

ſono necefläriiſiìme à ſostentar l’anima

nella vita ſpirituale x Imperoche iico

me all’huomo ſuro conceffi nel fla—

to dell’innocentia , li frutti d’ogni le

gno ſuaVe àmangiare (d), per ſull'en

care la vita animale-,e gli fà conccſſo il

frutto del legno della vita à perpetuake

eſſa vita: così nel fiatoprelente della

gratia,ſono stati conccffi i divini ragio—

namenti per ſostentare , e‘l Santiflìmo

Satramento per perpetuare la vita‘del

1a gratia: e dell’uni , e dell'altro ſpeſe

.ſo ne dovemo prendere,ficomei nostri

primi parenti doveano mangiare dell’:

uni , e dell’altro legno per viver ſem

pre della vita animale . ’

E‘ dunque la parola d' Iddio cil›o`

dell'anima: E. benche il pane della

divina gratie è dolcillìmo cibo , di

quale parla il Sapiente : Gba-,uit 1'1

Ium Domina; fa”: *vita , ò* intelle—

&ur (e). E’l pane delle lagrime -, di

quale parla il Profeta: (f) 'Puri-”nt

mihi lacryme ”tue pane: di: , ac

mih- . Et : Cibabz': nor ſam [nor-7m”

rum (g ) . E’l pane del a bona opera

(a) Eflveſîſ. (b) Many.. (cìjoanfi: (d) Cima. (e) Ecclíiy. E

(g) 17-79- JMD-4* (i) Alarm.

tione, di quale parla il Signore: (E) Ci—

bi” mu” cst , utfaciam 'voluntatem

ejur , ui ”zii/it "m .‘Nondimeno il ci

bo del a parola d’Iddio è molto neceſ

ſario z perche tra gl’ infiniti effetti

ſanti , che fà , vale molto à fortificar,

e deſenſar l’ anima contra le tentatio

ni : E però Chrísto :‘r tutte le tentañ_

tioni riſpoſe , e ſi deſeneò colla parola

della Scrittura: Alla prima riſpoſe; (i)

Non iii/bla fam' (ſc. materia/i ) *vi-vie

homo; jèd in 0mm' ‘verbo, quodpra—

cedít de ore Dei . ( Ecco, come la pa

rola d’lddio è cibo .) Alla ſeconda ri

ſpoſe: Non tant/rbt': Domina”: Drum

mum. Alla terza riſpoſe: Demi-mm_

Dem” til/”n adorabir , ò- il/i ſali

ſer-vi” . Bello cibo della parola d’

iddio vale molto ancora à conſortarea

e corroborare l’ anima à [iare ſalda z

e costante nelle tribolationì ; Impero

che l’ huomo eſſendo tribolato ,e rac

cordandolì, che’l Signore dice per lo

ſuo Profeta: (k )C1nmabit mi me , ('9‘

cgoexzmdiflm eum: cum ipſo ſum i):

lrióul’atíom , eripinm eum , ó“ glo

rijímba mm. . E quell’altro detto dell’

Apostolo :’ (1) Idem‘m quod infra

ſmti est m0mmtamum,0~ [we tribu—

latiom’r ”Mr-:ſupra modflm inſzzblí

mitate atermun gloria panda: opera

tur in :tabù-,non contemplnntibur n0

Za‘r 71m m‘dentflr , ſed 7144: non vide”,—

tur.Per questc.& altre parole delle ſacre

Scritture, quando penſa l’huomo tri

bolato . che nelle tribolatìoni hà ſeco

il Signore 9 e per quelle momentanee

afflittioni ſmisurata grandezza di glo

aria acquiſta , ſi ſortihca‘, e non ſola* ñ

mente con patientìa, ma con alle rez

za stà nelle tribolationi (m) : In nìtì

altri effetti fà la parola d’ lddio quali

per adeſsoáì laſciano, pdr non ñ eſser

troppo lungo in qucfia nostra preſa

tione: Eſsendo dunque tanto neceſsarîa

queſta parola del Signore ho delibera

' r to’ r

f) I’ſ.4r.

(ik) 17.90. (i) zzCor.4. (miRomJ.
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to', quanto da Dio, e da miei Superiori‘

mi arà conceſso, al ſpeſso ragionarne.

E per adeſso ho pensato dire alcuna

cosa dell’ Epistola Canonica di San

Giacomo a per eſser la prima in ordi

ne poſta tra le ſette Canoniche: Per

eſser l’Autore il primo Veſcovo della

Chieſa Geroſolimitana , à quale ſi do

veva prima predicare la parola del

`Vangelo.

Chiamanſi Canoniche , perche

appartengono alla Canonica , e Sacra.

Scrittura , 8c anco per la dignità degli

Scrittori; e per eſſere piene-delle re—

ole delle coſe che ſono da credere,

E( operare, quali benche ſiano brevi

in parole , ſono lunghe di ſenſo, e pie

ne d’altiſíìmi miſierii .

› E non accade , ch’io loda quella

Canonica del nostro Apostolo 'Giaco

mo , eſlÎÎndo dallLiſieflò Autore co

mendata , qual’ eſſendo ſiato detto

per ſpeciale privilegio , fratello del

Signore, 8c eſſendo ſtato tanto ſanto, e

iuſlo (come più giri dimostraremo)

ſodanda ſarà l’Epiſiola ſua. Qupſia Ca

nonica conforta li pii àpatientiaz In

ſegna la ſede viva eſſere ſerace , 8c

abondante delle <bone opere: Dimo

ſlra non da Dio, nè dalla natura gli

huomíni eſſere mali, ma dalla pro ria

Colpa : Raffi'ena- la malvagità ella

lingua, quale dovcmo'ſuggire: Inſti

gna la chriſiiana pietà , e che differen

tia ſia tra la mondana , e christiana

ſapientiaz e molti altri belli , 8c utili

documenti à confirmatione della Cat

tolica Chieſa, &‘à diſſolutione- della

maledetta hereſìa degli heretici de’no

ſir] tempi ,- quali negano queſia Epi—

ſiola eſſer di San Giacomo , per eſſer

dr brocca contraria alle loro ſalſe , 8c

heretiche opinioni, e ſantaſiicheriez

lncominceremo dunque col nome a e

grafia del Signore, 8c ajuto de’Cattoli

ciDottori , ad eſponere questa Catto

lica ’e Christiana verità .

Avven ga che non ſia necefl'arioÎLet‘

I .

tori in Christo dilettiffimi ) provai‘

qualmente queſt’Epistola ſia'veramen-'

te di San Giacomo Apoliolo , numera

ta tra le Scritture Canoniche: Poiche

l’univerſale Chieſa l’ hà ricevuta , e l’

have approbata per Canonica, e di San

Giacomo , e tutti gli antichi , 8c ap

probati Dottori Santi l’allegano , e

tengono per Canonica , e de ſudctto

Apostolo: Nondimeno non credo eſ

ſer ſuor di propoſito , brevemente

conſutar le ſrivole ragioni di coloro,

che ſenza giudicio , e temerariamente

hanno navuto ardire di negar queſt',

Epistola eſſer di San Giacomo .

Alla prima ragione , colla quale vo

gliono rovar queſta non.eſſere Cano

nica , icendo: QLeHa Scrittura, ch’è

ſcritta , ö( approbaaa da alcuno degli

Apoſloli , quella ſola eſſer Canonica :

quest’ Epiſlola non ſù ſcritta , nè ap

probata da alcuno degli Apoiloli, du n

que non è Canonica . E che non ſia

nè ſcritta , nè approbata‘da alcuno

degli Apostoli ,~ ſi‘ prova ,~ che questa `e

Rata ſcritta da un’ altro Giacomo , e

non dall’Apostolo: Perche nel princi

pio non dice : jacobs: Ape/?01111. Tal'

che non s’efièndo nominato Apoſlolo

nel principio : ſi dimollra , che un

altro Giacomo l’hà ſcritta .

Reſpondemo negando la loro ra

cione: Che non è vero, cl-.e ſola quel

a Scrittura , qual'è ſcritta , b aſpro

bata d"alcuno degli Apoſloli , efi‘er

Cattolica , e Canonica z ma quella ,

ch’ approbba la Chieſa univerſale ,' 8c

in tanto li ſcritti degli Apoſioli ſono

canonichi, in quanto la Chieſa uni

verſale l’ approva : Quella l’ approva

la Chieſa univerſale, dunque ~è Canoe

nica . '

Negamo ancora la minore , quale

dice , che queſla non ſia Rata ſcritta

da San Giacomo Apostolo , per cauſa,

che nel principio non s’ è nominato

Apoflolo: Perche San Paolo ſcrin‘ndo

`~à gli Hebrei , manco ſi nomina Apo

Bh 2 Rolo,
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fiolo 5 n`e San'GioVäñni nelle ſue Epi

flole ſi nomina Apofiolo z e nondime—

no non dicemo , nè meno eglino dico

no , che l’Epiſiola à `gli Hebrei non ſia

di San Paolo, nè quelle di San Gio

vanni, che non ſiano di San Giovan

ni: Imperoch’è ſolito degli Apostoli

non nominarſi Apostoli , nando ſcri

vono a gente propria , Sc gente aſäai

familiar’ , e cognita : Talche balli) à

San Giacomo nominarſi ſervo di Giesù

Christo, ſcrivendo a i dodici ttibu

della ſua gente .

Reſpondcndo alla ſeconda ragione,

per la quale ne ano quella Epistola

eſsere dell’ Apo olo Giacomo , con

dir ch’ egli in uesta Epistola non

faccia mentione ella Croce , morte,

e reſurrettione di Giesù Christo, nelle

quali ſi contiene la ſomma di tutti i

misterii della noſtra Christiana reli

gione : Diciamo à quello haver piena

mente ſodisſatto , mostrando i veri

ſegni della viva fede Chrifiiana , quale

;non dev’ eſser oCioſa , e morta; ma

adornata di vere opere .

Reſpondendo alla terza ragione lo

to, per la quale dicono questa Epi

ſlzola non eſser di San Giacomo Apo

fiolo , con dire , che in ella non in

tender alliGiudei dediti alle cerimo—

nie , 8c alle leggi: la legge, e cerimo—

nie cſser tolte , 8c annullate per

Chriſlo . Dicemo, che ſcrivendo à co

loro c’ havcano fatto profitto nella

legge Evanlgelica, non giudicò eſser

neceſsario crivergli dell’annullatione

della legge Moſaica , e di ſue cerimo

nie o ſicome ſe San Paolo ſcrivendo à

li Hebrei: R‘esta dunque chiaro , e

lenza dubio , queſia eſser Epillola di.

San Giacomo Apostolo , sì per l’auto

.rità dell’ univerſale Chieſa , sì ancora

per lo commune conſenſo d’ antichi,

e moderni Padri Cattolichi , quali al

legano l’autorità di queſh’Epistola,co

me di San Giacomo Apostolo, nella

quale s’ atterra ; 8c‘ annulla la ſalſa

giustificatione de’Luterani z e però da

loro , piu che dagli altri è im ugnata.

Venghiamo dunque all’ eſpo :tione di

quella, col nome del Signore .

JACOBUS DEI , ET DOMINI N0-`

mu Jrsv_ CMV-ST!, Ò-c. ‘

Hello Giacomo ſu figliuolo d’

QAlſeo , e di Maria Cleoſe ſorella

della glorioſa Vergine , ſù detto

minore, :‘1 differentia dell’altro Giaco

mo figliuolo di Zebedeo , e fratello di

San Giovanni , (a) quale ſli detto Gia

como maggiore: prima, perche fù pri

mo chiamato all’ Apostolato : [eCon

do ', perche flì più familiare del Siq

nore , (A) ſicome ſi mostra nella re

lurrettione della figliuola dell’ Arcoli

nagoga , nella trasfiguratione ( e.) , e

nell’oratione fatta nell’Orto , dopo la

Cena (d) , nelle quali ſii preſen

te quello : terzo ſi chiama maggiore ,'

perche ſù il primo , che fà martiriza

to tra gli-altri Apolloli (e), e non

che maggior ſuſse di ſantità del mi~

nore; Anzi quello Giacomo minore

ſù detto giuſlo (f) , e dal ventre di

ſua Madre ſu Santo , nè vino ,- nè ſice~

ra, cioè bevanda , qual’ è al gusto

delettevoleà bere , mai non guſto,

në mai ſi ſervi‘ d’ unguento , nè d’ o

kglioz ſolo entrava nel tempio , e col—

e gcnocchia ſiſse orava per lo popo

lo, intanto che le ſue genocchia erano

indurate come la durezza delli Ca

meli , quale di tanta ſantità era te

nuto nel popolo , che ſi credeva , che

la Citta di Geruſalem ſuſse Rata rui

nata da Dio per *Vendetta della ſua

morte; quale ancora cr non voler

ne ar Chriſto eſser ſig iuolo d’ Iddio

ſù aPidato, e buttato giù. dal pin

nacolo del tempio ; e così colle

gambe ſpezzate ancora meZo morto

Prendendo le mani al Cielo , orava ,

. i_

(RW-:tmp (bjMfln-.y. (c) Mat-m7. @Matt/n”, (e)A8’.u. (ſ) 'Ut iz: Breviar
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dîcèndoz‘ Signore perdonagli , impe

roche non (anno quel che fanno: 6c

eſſendo nel cervello percoſſo con un

' fuste, rend'e l’anima à Dio .

WMfà detto particolarmente fra

tello del SiFnore (a), non che ioſſe

figliuolo de la glorioſa Vergine ,.par

torito do o Christo f com’ alcuni he—

retici fin ero) nè meno ſi‘: figliuolo di

Gioſefo da un altra Moglie, eſiëndó

.Ver-gine; ma fù detto Fratello del Si

nore , parte per la ſimilitudine della

Faccia , e delli costumi , sì ancora per

eſſer Alfeo ſuo Padre d’ una ſic-ſia Rirpe

con Gioſefo qual’era reputato Padre

del Signore , e per questa cognitione

tra detto fratello :

Giacomo maggiore# ſuo fratello, era

!Io congionti à Christo per linea ma

terna ſola; e rd non furo nominati

fratelli del Signore; onde nella Scrit

mra trovamo detti alcuni fratelli per

molte cauſe:

Prima per natura , quando naſcono

d’un’isteflo Padre , ſicome ſi legge : ja

cob genuitjudam , &frati-u aj”: (b).

Secondo , ſono detti fratelli quelli, che

ſono d'una medema cognatione , e pa

rentela,come ſono i Congionti per lan

guewnde ſi legge d’Abramo,che diſſe i

Lot ſuo nepote: Nè queſafit jurgium

inter the'- me-.fratrex eflímſummſr).

Terzo, quelli che ſono d’ una mede

ma gente, e lingua, onde ſi legge:

Non potrai d’ altra gente far huomo.

Rè , che non lia tuo fratello ſrl; .

WRC , quelli che ſono d’ un’ isteſſo

animo, 8c affettione ; onde San Paolo

diſſe (o): Non hò trovato repoſo allo

ſpirito mio , per cauſa che non hò tro—

vato Tito fratello mio . Quinto quelli,

che ſono d’una medema religione, così

tutti i Christiani fi dicono fratelli: 0n-

de Christo diſſe: 0mm: fratru eflí: ,

(Kc. (f) E così li religioſi , che vivo

[mperoche San‘

no ſotto l’ìsteſſa regola": Ecco qui”:

Zenum , é' quà”: jnc/md.er habitat‘.

fi-atre: in‘ ”num . Finalmente tutti

'gli huomini ſi dicono fratelli per elſe”

creati, e overna‘ti da uno medemo

Iddio, onäe ſi legge: Numçuidnu

”nur effi Pam anniummflrm ( g ) i"

Wſh'Giacomo dunque fratello per

cognatione di Gie’sù Christo è l’ auto—

xe di uesta Epistola Canonica , ual’è

Propo a-all’ Epistole Canoniche iSan

Pietro, e degli altri z non che San`

Giacomo -ſia più degno di San Pietro

e di San Giovanni 5 ma per eſſer Epi—

ſèopo degli Hebrei . à quali prima lì

dovea.~ predicar l’Evangelio . .,

’ i vſ

Ser-um' Du' , ò- Domífli flaſh-i -

,7st CHRISTI. e

Hi naſce un dubio, ſe Giesù Chri

sto dice a’ ſuoi diſcepoli : Jam

non dimm ”eſſer-va: ,ſul ami-v

co: (/1); anzidi più inſegnan oci ora

re 1 vuole che chiamiamo Iddio noſh-ov

Padre (i ) , 8c egli ſi nomina noſh'o

fratello, dicendo alle tre donne : Nm:—

tíate fratrümr mei: ( L- ): e San Pao

lo dice-(~1) , che ſiamo figliuoli , 8c he

redi dÎIddio , e ſimilmente San Gio

vanni( m ) : Perche dunque San Gia

como ſi nomina ſervo , efl’èndo. inkjet;

tiſiima la conditione della ſervitù» :‘- In

tanto , che ſotto maledittione s’impo

ſe per «pena del peccato da Noe, dicen—

do : Male-{Miu- Cbmaam ſer-wu ſer—

‘vorum erit frati-ila”: ſui: ( n) . Si

riſponde in tal modo: Che la ſervitù

è di due maniere , una di. timore, qua

le non'compete alli— Santi (e) . Eda

quella ſervirà eſclude San Paolo tutti

glieletti del Signore , uando dice lp) :z

Non havere recevuto‘lo ſpirito della'

ſervitùnel timore: L’altra ſervitù è

d’humilità , e d’amore , ö: a quella ſer-z

~ ‘ vini

fa) D.TÌ›0m. (b) Mat”. .’c) Gem”. @De/at. 17. (e) ;Cara—Q (UM-131.21."

g) Mal-rm. (h)Ja:ly. (i)Matt.6.ſk-Matt.18. ”Am-1.8. (mfooamz. (›1)Ce”.9.

‘(0) Via': Rdnto.;-f.tz't.;,c._6g è' add" [Fit-'- ſP) &"282 p

I*
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vítù c’eflörta il Signore dicendo: ( a)

Sic á- -uor , cum feceritir omnia z

gare pr-eeepmſunt *babi: ~, dicite ,ſer

vi inutile: fuma”. (Hacfl’ruitflr ſa”

Ea effl , jan creation': eos-fido , à- 'ur'

t.- morióm* , ut Moi/Er Dciſeramr a’.
ellutu! eli. ) Et in quella ſervitüſi ſono

tutti gli eletti d’Iddio ,- quali , benche

per gratia ſiano figlruoli d’lddio , ſer

vono aſua Divina Maestä con filiale

timore , 8c' amor-e r non per timore

delle pene infernali; ma per amore ,

che portano ad eſſo Eterno Padre , al

quale ſervir’ è regnare r, Imperoche ſi

come ſervire costrettamente , e per ſor—

za ä ſuperiore , ò ſpontaneamente all’.

inſeriore, ma per colpa , è penoſo , e

vile iî'rvire: così ſervire al Superiore ,

e ſpontaneamente , ſicome la natura ,

e la ragione richiede , è ſomma libertà,

è ſomma giocondità 5 Onde dOVete n

pere , che delle creature , alcune ſer

vono per istinto naturale , e ſenza pe

na, ſicome ſono tutte le creature' ir

Ntionali : Alcune altre ſervono per

Voluntà , ſicome ſono gli Angeli, e gli

huomini . Di quelle che ſervono per'

voluntà , alcune ſcrvono ſpontanea

mente , alcune per forza : queste che

ſervono per forza'a Dio ſentono‘ pena ,
rche ſono private dellalibertà ,ì ch’è

omnfiobene in quella vita . Di quel

le chá'ſèrvono spontaneamente , al

cune ſervono all’inſeriori, e contra nañ,

tura , ſicome ſono Ii peccatori (i), che‘

ſpontaneamente ſervono al peccato , al

demonio, 6c ad altre creature inferio

ri a se ,-com’è la robba , degnitä , e

ſimili coſe tmnſitorieſh), e questa è miñ

' ſera ſervitù . Alcune ſè‘rvono ſponta

neamente-a ſuperiori‘, ò ad inferiori

er amor de’ ſuperiori , e' questa è ſe

liciſſima ſervitù ; parte"perche in eſſa

non ſi perde la libertà; parte'ancora

perche la natura , e la ragione lo ri

chiede . Servir dunque :i Giesù Chri

flo ſ ontaneamente è ſomma felicità ,

perc e egli n’hà creato , e ricompra

to coi proprio ſangue: à quale dove

mo tutto uel che ſemo, 8c havemo a

E di più ervendo à Giesù Christo ſia

mo liberati dalla ſervitù della legge

antica , dal demonio , e dal peccato :

Meritamente dunque San Giacomo ſi

nomina , &ë ſervo di Giesu Christo .

Degna ,nobile z 8c utile ſervitù è

quella , per la quale ſerviamo ?i Giesù

Christo: Degna, e nobile per reſpetto

della perſona ſi nificata per questi due

nomi: Imperoc ejeſm‘ (rl) s’interpreta

Salvatore; E ſicome quel `ſommo Pa

dre valſe. perla ſapientia del Figliuolo

creare , e ſare tutte le coſè: cori per

l’inſipientia , 8c infirmitä del steſſo

figliuolo (qual’inſipiente,& inſermo ſir

reputato (e) volſe ricomprarle , erano

varie-.Giesù dunque è’l Salvator nostro.

Chi/Zur’, non è ’l‘ ‘nome- proprio ,

ma cognome , ò agnome ‘, e ſignifica

una?” : Imperoche quella ſantafhu

manica ſu unta dallo _Spirito San

to , come Rè , Sacerdote , e Pro‘ſeta ,.

dalla quale untione partecipano tut

ti veri Chrifliani ,- 8c eletti d’lddioe

Eſiendo dunque il noſlzro Salvatore o'.

qual ci. ha ſalvato : Re , quale ci

regge , e goi-erna: Profeta , quale c"

inſegna 5. e ſommo Sacerdote -, e Pon

tefice , quale di continuo intercede

per ,noi : Eſſendo tanto degno "e

tanto eccallente z Nobile , 8t eccellen—

te è la ſervitù ,ñ e chi gli ſerve (f) .

E’ utile (g) , perche egli è corteſe ,

manſueto , 8-: abbondantemente ci re

munera . Me‘rítamente dunque dove—

mo tutti ſervirgli , ſicome San Giaco

mo ſr nomina , Se anco ſu , 8c è vera

mente ſervo(b ) . *- '

Pre

ſa)Luc.r7. (b)]ereiuiy.ó* 16. ci* RpmJfi. @Matt-6. (d)Matt.I. (e)1’ſ.68.lſ.$z.

(f) ”21.61. Can”. P1244.. Jom“. Mat. r. 2. own. Luc. 7. ó*- r4. 2. Cor. r.

Hear-.2. z. f. 7-. 8. 9.* r.Per.2. r.]oa”.2. (g)Mat.rr.ò* 20. (h) Vida quaſerifjî

ai” Lounge]. Nanto pote/Z dnobur Domini: firuire.
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?repoſe al nome Giesà Christo: Dei,

5)* Domini z ò per mostrar che Giesù

Chriſto era veramente iddio , e Signo

re, come Verammte è , 8c in questo

modo ſi legge congîontamente : ò ve—

ro ſi leggedis iontamente , ó- Dei,

intenderemoi Padre , ò- Dorm’m’ , il

Figliuolo : -conſeſſando San Giacomo!

eſſer ufualmente ſervo del Padre , e

del Pig iuoÎo. 8c anco del Spirito San;

to' ,L quale ſempr’è C01 Padre‘ ‘e e coi Fi*

Ìiuolo : l’una , e l’altraeſjzofitioneè

nona , ecattoh‘ca. , ` -.i

, ' W‘ "ì v;.': fr '1"'

-Duodecim ?minha , 7”” ſunt-im

.’dg’ſpà/íanfflzlunm '. a .- 2': ñ a

,.- .L'AÎ ;ru it.)

` uéflo nome ”ibm o ?ſti detto dz

.- Romani -ulzlà` parte -del popoîo .

, qual’era ſpartito-in tre puoi , e

quello ch’era prepofio. à ciaſcuna-pare‘

te [i chiamava ‘cribunb z Il popolo d’~

Iſraele (ù anoo diiiſo in dodeci tribu 5

ſecondo il numero de’ dodeci figliuoli

di Giacob z onde nella Scriqmra ſaCra

principalmente queflo vocabulo trjìm*

s’uſa , e piglia per lo popoëo d’lſraele ,

ma, alcuna *volta ancora per altre Na

tioni z Imperoche íícome tuttii veri

credenti dei popolo gentile ſpeſſe volte

nella ſcrittura veri figliuo-li d'Abx-amoz

e d'Iſraele ſono chiamati; così- questo

vocabolo triáufi pone per altre natio—

ni,lìcomc lì legge in San Mntteo‘aflí:

[langmt omne: tn'be term . E nell’:

Apocalíſie (b): Et pianga” ſs ſuper

eum omm'x tribur terra per di

stinguere la- ſcrittura , quandotribur

[i pone per gli eletti . tanto del popo~

lo giudaico ,~ quanto dell‘altre nationi

.gentili , ci ſuole _gionger’alcuna volta,

Domini; onde 11 le ge: 111m‘ aſk”

derm” tribm, tri m‘ .Domini-(c ;z

E quando ſi ne ”ibm per li repro

bi ,, tanto de popolo gentile , quanto

del giudaico , ſi ci ſuole giongepe t”

Ta s’ ſicome s’intende nelli luoghi ſp

pradettì 5 E benche quando ſi ci pone

jlnumero di dodici'con tribu, s’in—

tende communemente il opolo d’

Iſraele diſceſe dalli dodici ſiîgliuolì di

Giacob 3. nondimeno con quefio steſſo

nun-:ero alcuna volta s‘intende tutto il

fofolo veramente Christiano , quale.

ne nome-del Padre ,del Figliuolo I e;

dello Spirito Santo è battezzato,e nelle

quattro parti del mondo è diffuſo; Im

perociie‘ tre-volte quattro ſono dodici..

San Giacomo dunque eflèndo Ve

íèovo diL Geruſalem principale Cit

tà di tum let—Giudea ,-ſcrime quella.

Bpistola principalmente allí Giudeí 9

quali habitavanodíſ erſi per: diverſi

paeſi 'deu-$me , ne liquali erano ri—

másti- :nokia-:nella preſa degli Affitíiz

.di Babilonia , d’Aſia , d’Egitto e 8t 2m.;

co’ per l’aànmi de’ Romani, &ultima-~

mente ‘per 'lo ſur-ore- de’ Fariſei ,, c de',

PrenciPi de‘Säcerdoti,- `per lo quale

ſuro diſperſi' molti Giudei fat-ci Chri

fiiani z A questi dunque ,ſecondo l’u

ſanza deglÎaltri A ostoli ſcrive primi::

tamente , e con e ùentemente à tutti:

iſedeli CORVGIſi de la gentilicà .

ESſendo i Giudeí , a' .quali ſcrive-r’

va', trade genti , ì costume delle

genti gli ſcrive , prima ſalutandoli ,~

cioè deíſderandogli quella vera ſalu

te dell’a nim‘a . e del corpo , qua-le Sie

sò Chriflo vero Redentore , Salvatore,

e ſalute nostra ci hà portato . La xera

ſalute che’l Salvatore ci hav’acquistata

col proPrio ſangue , è la libera-tiene

dell’anima dalla ſervitù del demonio ,

e del cento , e dall’eterne pene , 8c

anco a iiberatione del corpo dall’eſer

na corrottione, quale ſarà nel di del

.

' .S'alutemſi- .'~ .

'finale giudicio: questa ſalute deſidera

à noi l’Apostolo . e questa dovemo de

ſiderar l’un’all’altxo.. e non-quella del

Mondo, ‘- ‘ 0mm

~. _ . ‘ - ‘-Ì

l‘a)'è;Ì.²4~a (Mc-11.:. {c)1’f.x:r,~ - . «. .>.-_ - .‘
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o,… gaudt‘lifl wifi-'Hari , fruire;

' ”i , cum in tentatimuyatia: .

‘ incideriti: :

‘ - Iaſcuno naturalmente deſidera l’

allegrezza , ma variamente z Im

‘ .peroche alcuni s’allegrano nella vanità

delle ricchezze , bellezze , pompe ,di

gnità', hor-ori , e d’altre coſe appa

renti bene di questo mondo : Well’

allegrezza è pericoloſa , e vana per'

_molte cauſe : , . ñ

Prima , per l’ ignorantia del ſtato;

imperoche non sà'l’huomo Veramente,

mentre che stà in questa preſente vita,

s‘ e li è degno d’amor , ò d’odioſa) e

Talche l'huomo stando in questa'igmoñy

ram-ia 'deve più presto temere., e' do

Ierſi nelle coſe ‘del mondo : onde’To

bia stando nella cecità , qpale ſignifi

cava l’ignorantia , e tene rc di questa

vita ,diſſet Qin/egaudium mihi erit,

ui intmebri: fldeo H)? .

Secondo non dovem’allegrarci nelle

proſperità di questa vita, anzi dove’

mo dolerci , perche communemente

in quelle s’ offende Iddio 2 In multi:

?gs-”dimm omne; , ſicome dice l’Apo

olo nostro ( c ) , e però dovemo con

pianto emendar le nostre colpe , enon

yanamente rallegrarci. ` '

~. Terzo, è pericoloſa , e vana, per

che 1’ allegrezza di questo mondo

presto palla : Però diceva Giob (d) :

Gandini” byfocrita ad iti/Zar [nm

8:' . Il punto è una coſa indiviſi

bile , e quaſi niente , così è l’allegrez

za dij;Iuesto mondo z Imperoche le co—

ſe pa ate non l’ havemo , le ſutUre,

manco , resta a noi ſolo un’instante .

(Hai-to , è pericoloſa, per l’instabi

lità ella proſperità di questa vita , e

perla gravczza della pena debita alla

vana allegrezza a Imperoche vedemo

Lucifcro , Adamo ’e ) , e tutto il mon

do punito così terribilmente perla

(a) Ecole/?49. (1,3 Talas'. ) cam.(c

(f) Liu-.r9. (g)1’r0.1)’._ (h) MMA, › _ ‘i,

vana , e_ ſalſa* è‘òíìipiac'eh‘zì; Se alle;

grezza.

Alcuni altri s’allegrano nell'iniqui-î

, t’i,e peccato che ſanno; Di qnesti, dice

.l Eccleſiastico: Wi ;under int/'quinte

denatabitur, idefl delebitur,de ibra -vi

ta : Quest’all rezza è pefiìma , prima

r la cauſa e ciente,perche il peccato,

quale dovrebbe eflèr cauſa di pianto ,

gli è cauſa di riſo , coſa molto ſconve-q

nevole : imperoche ſe noi vedeffimo

un, che ſi ridcſſe. d’eſſer condannato al—

la forca , giudicherebbomo costui paz

za: òquanto è più pazzo colui, che

ride d’eſſer condennato alle pene inſer

nali? Però ben diſſe il Salvatore alla

Città ſanta nominata (f) ;ì Biaſi co— '

gnooijfi'r,ò~.m. . « . _i'

, Secondo quest’allcgrezza è peſiìma'v

perla cauſa materiale ; imperoche s’

uno s’alleEraſſe perche a un ran ſuo~

co per ab ruggiarſi , ò una pada` per

ammazz’arſi , -sarebbe reputato pazzo *.

quanto ſarà più pazzo colui , che s’al

legra nel peccato E Bene dunque diſſe

il Sapiente : Stultitia gaudíum Rul

to (g) ; Imperoche l‘allegrezza del pec

catore conſiste in materia , 8t atti vi

liffimi .

Term, è PEffima per la forma; im

peroche l’allegrezza ch’è dal peccato 2

è bruttiſſima , perche fa l’anima odio-'

ſa it— Dio , 8( à gli Angeli , ſicome ve

diamo nel primo Angelo , che per lo

ſuo peccato deventò tanto bruttiſſimoz

e così ciaſcuna anima peccatrice dif

venta difformiſiìma .

Quarto ,è peſſima per la cauſa fina;

le ; Imperoche ſicome pazzeſcamente

s’allegrarebbe colui , che prendeſſe un

bel cibo col veleno, per lo quale dovrà o

morire; Così paZZeſcamente s’allegra il

peccator nel peccato,la cui paga,e fine

‘ſarà la morte etcrna:Stij›e”dia peccati,

mar: , dice l’Apostolo (b) . Ecco quan—

to è peſſima quest’allegrezza . l

. A -

(d) Caf.2o. (Hi/21.14. Gang.” 6-‘1
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Alcuni altri s’ allegrano in coſe l'a—r

lulìſere , e questa ſant’ allegrezza è

ſola de‘giusti in questa vita , quali s’al

legrano rima delli beneficii d’ Iddio:

allegram oli dell’lncarnatione del Sl

gnore, ſicome s’allegra l’infermo della

preparatione della medicina 7 onde di

ceva Geremia (a) : Faëîum :ſi mibi

mrbum tuum i” Paudíum' . Perche 'l

‘Verbo d’lddio è fatto carne ( b leon

de San Giovan Battista in figura di

tutti i giusti eſsultò nel ventre della

Madre, quale dist'ez'Ut fat?” aj} 'vox ſa

lutatiom’r tua in auribur mei!, exul—

tflvit ingaudio infam i” utero meoſc):

Allegranſi della Natività del Signore ,

ſicome l‘infermo alla preſentia del

Medico: Però l’ Angelo , nato il Si

gnore diſſe: Evangeliza 'nobis' gaudíum

magma”, quod erit 0mm' populo: quia

”fltur est 7201”': badia Saloator, gm' :fl

Chi/ZurDominur (rl).

Allegranſi dell’Apparitione del Si

gnore , ſicome il cieco riceVendo il lu

me: Onde li Maggi vedendola stella:

Ger-07]? ſunt audio magno , da'. ſe) .

Allegranli della vittorioſa paſiìone ,

della ſanta institutione de’Sacramenti,

ſicome ’l ferito della ſua curatione;

onde Iſaia diceva : (f) Haurietir

aqua: iu gaudio deflntibur Salvatori!

(ia’est d: Sacramenti: ): Della glorioſa

Reſurrettione,ſicome’l ſervo dell’eſsal—

tatione del ſuo Signore; onde ſi legge:

Gawfifimt diſcipuli 'viſo Domino (g).

Della glorioſa Al’cenſione: Si diligen

tír me guudcretir tuqu , quia ’vada

ad Pntrem (In) . Di questi, 8c altri

innumerabili beneficii del Signore s’

allegrano li giusti .

Secondo , s’allegrano li giusti delle

proſperità de’ roffimi , ſicom’ un

membro s’ allegra della ſalute dell’ al

.tro- Onde l’Apostolo diceva( i ) : Gau

dere cam gaudmtibur . Allegranſi

della penitentia de’ penitentiz però l’

Apostolo diceva ( k): Nunc ‘gaudea,

non quia conti—{fiati ejlir , ſed quia

contrístnti eflir adpenitentiam . Al -

legranſi della ſapientia di coloro ch'

erano ignoranti: Fili mi , ſi ſnpìenr

fucrír animur tuur , gflufl’ebit tecum

cor meumſ‘l) . Allegranli della per

ſeverantia de’ proficrenti : onde San

Giovanni diceva: (7”) Gfl‘viſllſ ſlm

‘baldo , quoniam iti-veni de filiir tuir

ambulante; in verita” . Di questi , 86

altri beni de’proffimi s’allegrano .

Terzo , s’alle rauo li giusti dell’ av

verſità , e triboîarione di ucsto Mon

do, ſicome s’allegrano i Mercanti

delle mercantie lucroſe.E però Christo o

ſapendo quantoiguadagno ſi là nella

tribolationi di questo Mondo, diſſe':

Beati estir cum maledixerint oobz’r,

à-perſecutz‘ *vor filari”: , ç’y— (ſix:

riut omne mai/um (n) ò‘:- Sogion

ſe: Gaudetc , 0' ”cu/tate, quia mer

ce; mſlm copio/*a cſi in C0211': : E non

ſolamente per lo guadagno s’_allegra

no; ma ancora perche rendono il de—

bito à Christo , quale eſſendo per noi

morto con tanta pena , degna coſa è,

che noi patiamo per lui: Però gli A

`postoli andavano allegri, quand’erauo ~

deputati degni» patire ingiurie per`Io

nome di Giesù: Iban: qu/Zoli gnu

dmtu, d"a-(o) E ſicome ’l valoroſo

Cavaliere s’ allegra nelle battaglie ,

perche fa prova di ſe, & acquilla la

corona della gloria: Così li giusti ſi

debbon’allegrare nelle tentationi,~e

tribolationi , perche in quelle il fà

prova della loro costantia, e patientia,

öc acquistano la corona della gloria

della vita eterna : E di quest’allegrez

za parlava San Paolo (p) , quando ſ1

loriava nelle tribolationi . E di que— ,

a parla l’ Apostolo nostro , dicen

do -. 0mm’ gaurh‘um :xi/lima” _fi-a—

nchor-c. ..

E quella’ allegrezza , che li giusti

' C c hanno

(31) Jam f. (bjjozr. (c)Luc.r. (d,Luc.z.(e)Matt.2. (f) [ſima. (g)]o:20. (iulm-1.

(1) Mama:. (k) 2.Cor.7. (l) Pro-0.2;. (m) 2.10:!, (nl .Matt-y. (o) A35- (P) Ram-ſ
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hanno nelle tentationi, e tribolatio

ni non è per cauſa, che le tribola

tioni in ſe haveſſero piacere , e con

ſolatione ( ,anzi in ſe hanno amaritu—

dine , tristitia, 8c afflittione) ma è

per. la ſperanza , che conce iscono d'

eſsere amici, 8c eletti, anzi hgliuoli d’

Iddio: Prima , perche ſi veggono nel

.le tribolationi trattare come ſono stati

trattati tutti li cari amici , e l’unico

Figliuolo d’Iddio , ualí tutti in que

sta vita ſono stati a - itti , e tribolati,

8c eſaminati nel fuoco delle tribola

tioni , come l’ oro nel fuoco materia

le : (Ma l’eſſere tribolati nOn basta ,

perche molti delli ſcelerati ſono sta—

ci ancora tribolati , come ft`1 Farao

ne , Antioco , 8c altri infiniti . )

Ma quello, che li cauſa alle-grezza

ancoraè, che ve endofi patienti ,-e

costanti nelle tribolationi , penſano ,

che questa costantia non l’hanno dalla

propria natura , ma dalla gratia dello

Spirito Santo diffuſa ne i cuori lo

ro( a ) , per quale ſono fatti figliuoli

d’Iddio, e ſe ſono figliuoli, ſaranno

ancora heredi della celeste gloria ( b) ,

ove i giusti havranno la perfetta alle

grezza: E di questa quarta allegrezza.

parla il Sipnoreflhe ſarà data al ſervo

buono, e edele , à cui ſarà detto: Eu—

gr ſir-ac bom- , óſideh’r , quia impen

ca fuzstíſidelir , ſupra multa te con—

flitmrm : intra i” gaudíum , ò'c. (c)

E ben dice : Intra in gnudium Domi

m’ mi 5 perche nella erfctta alle—

grezza non può capirſi dall’ huomo

totalmente , per eſſer’infinitiſſuna , e

ſoptabbondantiilìma , ma quella cir

conda da ogni banda il fedele ſuo .ì -

Qiest’ alle rezza è perfettilîìma , 8t*
~ abbondantiſiigma per molte cauſe: Pri-’

ma per l’ aſpetto della ſuperna Mae—

st-Ìi, onde Christo diffi:: Itemm oidcbo

'var, é- gzmdebit cor wstrum ( d) . E

{HTML (b)1{am.8. (c) Matti”.

lg)

quest’allegrez'za ſarà in tre modi z Priñ‘
mo dalla vista divinità : onde S. Ber-ſi

nardo: Istud e]] *veer gauzlìum, quod

non de creatura, ſeri de Creatore can

cipimr: lil-David dice: (e) Latiſicfl

In': eum i” gaudío cum 'vu/tu tuo: Se—

condo dalla vista humanità , onde l’

Eccleſ.(f`) De/eäabile eſl oca/ir *vida-e

ſolem. ía'est 'Clarzstum . Terzo dalla co

gnitione, che s’havrà dell’unione del-v

la divina natura coil’ humana , nella.

quale unione conoſceremo eſſer eſsal

tata la nostra natura ſopra l’Angelica.
Deb felici noi! i

Secondo , questa perfetta allegrezza

pocede dall’ amenità del luogo , e

questa in tre modi : prima dalla chia

rezza *.- onde ſi legge 2 (g) Civita:

non eg” Sale . Secondo dalla grandez—

za : (b) O Iſrael, qflàm magna aſl

Damm- Dei . Terzo dalla parità : (i f

Sim mac-”la ſu”: ante‘ :bi-”num Dei'.

Terzo, procede dalla compagnia de

gli habitanti: E questo in tre modi.

Pri a per la grandiſſima moltitudi

ne: lr) Vidi turóam magnum , 71mm

dinumerare mmo pori-mt . Secondo

dalla mobilità di* quelli , perche tutti

ſono Re , e Regine ; onde li legge (l) i

Peer': nor ”gnam , Ere. 8C Astí*

tir &gira; che-.(711) Terzo dalla mu

tua carità, chetra loro ſarà , ualc

mai non mancherà z (n) ai:: c2417'

tar nunquàm excirlr’t* : Anzi in Cielo

è più perſetta,perche OVe non è timore

ſervile, ivi è perfetta carità (o) , quale

ſcaccia ſuor il timore,perche l’uno non

havtà invidia alla felicità dell’ altro .

Baſſo, questa perfetta allegrczza

procede dalla perſettione delli corpi hu

mani,quali ſaranno belli,chiari,ſottili,

leggieri, impaſiìbili,& adornati d’ogni

perfettione , de’ quali adornamenti , e

doti corporali parla l’ Apoſtolo Paolo,

quando dice: (p ) Seminar!” in cor-z

ru

(d) .1047116. (e) Pjîao. (f) Capa!!

pat-.:n .(h) Barnaba, (i) APOL’J4, (KJAPOCJI. (l) ApocJ. (m) Pf44.

(n) r.C0r.r;. (o) r .10411.4. (p) i.Cor.ry. *girl: i114‘ omninò Dzſbom,

I

5
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'mf-fiam- ,ſurget in ineorruptìom. Si ›

ſemina il corpo humano, quando ſi“

’genera -, o vero (ſecondo altri, è me.

glio) quando more , e ſi ſepeliſce 4 e

dopo reſurgerà nel-l’ incorrnttione :

Ecco la dote dell’ incorruttibilità , Sc

impaffibilità: Seminnmr inignoáíli

tate , furget ing/aria : Ecco la dote

della chiarezza \, perche’l corpo men—

tre vive, e dopo la morte è ſoggetto

à‘ molte bruttezza, e miſerie: (a) Home

”atm de muliere , bre-uz’ *vie-mr .tem

pore , repletur multi: ”zi/Erik . Dopo

ſarà chiaro , e glorioſo: f ó) Fri/gabriel“

justi ſicut Sol : Seminntur i” i” ’nm'

trm , _fin-get in 'Uirtlltf . Bcco la dote

dell’agilità , e leggerezza; imperoche’l.

corpo animale avanti la morte è in*

fermo, gravoſo, e tardo, e dopo la

morte peggio: (c) Corp”: guai-1 car—

rnmpimr aggrava: nnimnm . Ma do

la reſurrettione ſarà vigoroſo , e

lîggiere : ( d ) Fri/goku”: ju/IÎ , c57- tan

guam ſcintilla; i” ”rum/inci” diſcar

ñ rent . Et in Ilaia: (o) Aflumentpen

”ar , ut Aquila *uolabxmt , c’r- non de

jz'cicnt . E nota che le comparationij

che ſi ſanno del ſole , delle ſcintille ,

a( n uile, e ſimili , ſono metaforiche 1’

perc e ſenza comparationc più perſec

tamente li corpi glorioſi ſaranno le

loro operationi , 5c havranno le perſet

tioni , che le coſe à che ſi compareg

giano.

Seminatur cor-p”: animale, ſin-get

carpa-r ſpirituale; Imperoche 'l cor

po mentre vive in questa miſera vita y

attende più alla parte ſenſiciva , ch’all’

intellettiva; ma dopo la reſurrettio

ne ſarà tutto1pollo , 8c intento è quel

che vuole lo lplrito , ceíſando all’hora

tutte le neCe :tà animali z onde fi—

come adeſſo l’anima ſpeſſo ſerve al cor

po? cosi all’hora il corpo ſempre ſer

vira allo ſpirito , eſſendo il corpo non

ſpirito , ma ſpirituale , e ſottile , che

(MJ/15.14. Jiang. ` S ..'(g) Gm- g. (C) *ap 9

ſacilnìente penetrerà ogni Corpo ſodo;

non che ſia in un’isteſſo luogo il corpo

glorioſo con altri corpi, ( ſe non mira

coloſamente ) , e questa è la quarta

dote detta ſuttilità z Ecco quant’ al

legrezza s' haver'à dalla compagni:

beata. J

A queste quattro cauſe principali

della perfect’ allegrezza de’giusti ſi

ponno aggiongere ancora la vísta del

mondo rclormato , che ſivedrà cielo

nuovo , e terra nuova, 8c ogni coſa

perfettamente ſoggetta all’huomo , 8c

in ogni coſa ſ1 vedrà ſottilmente la

gloria d’Iddio: E di più ſi vedran

no liberi dalla ſervitù del demo

nio , e dalle pene inſerna‘li : Ec

C0 quanto gaudio ſarà alligíusti: E

tutto quello havranno per cſſcr fiati

ubedienti al Signore , e patienti nelle

tentationi , però ben dice il nostro

Apostolo'. Omm garza-'1'th exfflimate

67-5. conſiderando , che da queste ten

tationi perviene ogni nostro bene, ſe

quita l’Apostolo , e dice :

Càm z’n *varia: tentazione: incide-riti):

ſcienze; guadfraóatia fida' 'ue-~

strfl patientíam operati”- .

gApientiſlimam'ente diſiè il nostro

i Apostolo , che dovremo effistima—

re eſſer’ ogni nostra allegrezza , ( cioè

perfetta , e ſomma allegrezza ) quan

do'in varie tentationi accaſcheremo;

e non dillë cercaremo , ò procurare

mo : Imperoche cercare , e procurare

havere tentationi, è ufficio di tcmcra

rio , e proſontuoſe (f) , quale preſu

me troppo nelle proprie forze ,,8c in

se steſſo; perche ſe non bastò perle

proprie ſorze reſistere alla tentationc

a noſh-a Madre Eva z e’l noſh‘o Padre

Adamo (g )` , quali erano puri, e ſen

za rebbellione , e repugnantia della

carne allo ſpirito; come potremo noi

C c 2 deb

(d) 1Lid.;. ſe) (N.40. (ſ) ſud 12.62
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debbolí, ‘c inſermi , con tante imper

fettioni reſistere , e ſu erare le tenta

tioni 2 onde dovemo apere , che tan

to l’huomo può reſistere , e vincere le

tentationi , e tribolationiſa) , quan

to è aiutato dalla divina gratia , qual’è

{autrice , non delli preſuntuoſi, ma

degli humili (è), quali non per pro

pria col‘pa ,ma per divina diſpenſatio—

ne inca cano nelle tentationi , e tribo

lationi, quali patientemente ſuſſeri

ſcono per amor d’lddio , quale veden—

do la loro patientia , & humilità , non

ermette , che ſiano~ tentati oltra le

loro ſorZe ( c) z ma n , che colle ten

tationi facciano guadagno ; anzi di

iù eſſo Iddio di tutta conſolatione è

con loro nelle tribolatio-ni , e li conſo

la (d); lnſpirandogli, che non ſono

condegne le paſſioni della preſente vi

ta alla ſutura gloria ( e ); e ſicome ſo

no compa ni à Christo nelle tribola-`

tioni , c051 gli ſaranno nelle conſola

tioni (f) . Quçsta , e ſimili inſpiratio

ni ſentendo dentro il cuore , s’allegra

no ſommamente nelle tribolationi .

Ecco, come le tentationi patute pa

tientemente, 8c allegramente ſono gio

vevoli (g), ſe noi ſemo veri, e orſetti

Christiani , e diſcepoli di Chri -o z peñ

r—ò ſegue: ' -

x .

&Zante; guadproèatio fida' ”affine

pazienti-rm operatur (h) .

SApendo che la probatione della

. vostra ſede opera la patientia,

quaſi dica , er questo dovete effistie

mare haver omma allegrezza , quan

do incaſcarete in varie tentationi -, Per

- g

(a) Rin-1.7. (b) Judít.6. (c) r.C0r.Io_. (d) 2.Cor.t. (e) [(07213. (ſ)2.(,`0r.r.

che ſi fa eſperientia , e prova della vo

stra fede , s’è viva , ò morta , perche

l’huomo conoſce se eſièr vero christia

no , quando ſlià costante nella fede di

Christo , benche ſia percolſo da varie

tentationi . E ben dice varie , perche‘

molti staranno ſorti , e costanti in una

tentatione , quali tocchi dall’ altre

mancano , come ſi legge di molti

Christiani , quali in uno tormento ſla~

vano ſaldi -, e nell’ altro mancavano

dalla ſede; E però ſono degni di gran

lode quei Martiri , uali in tutte le

tentationi stettero col antj , cosi nelli

tormenti , come nelle tentationi della

carne , e d’altri piaceri , come ſi leg

ge di San Creſante , quale ſù posto tra

tante belle donzelle , per eſſer, vinto

dalli piaceri della carne , non poſſen

do vincerſi dalli tormenti -, Ma quello

ben’armato del ſcuto della viva ſede ,

ogni tentatione vinſe (i). E ſimilmen—

te Giob (lc) , però è tanto celebrato ,

ch’eſſendo tentato nella perdita di tut

te le robbe , nella morte di tutti li fi

gliuoli , nella pro ria carne piagata ,

e nell’honore dal a moglie , e dagli

amici, mai non ſi ſcparò da Dio , qua

le ſem re lodò , e benediſſe . Sichè

non balla eſſer costante in una , 8c in

un’ altra mancare , ſicome vedemo

ſpeſſo alcun’ eſſer costante contra la

tentatione della carne , e dopo laſciarſi

vinCere dalla tentatione dell’impatien

tia , ò dell’ambitione , ò d‘altro vitio:

Wll’altro vincerà la tentatione della

cupidità della robba , e ſarà povero di

ſpirito , e ſarà vinto dalla tentatione

della carne , ò della gola , ò dell’invi

dia , ò d`altro vitio , e così diremo de

' lì

\

(g) 2.Timot/›. 2,. (h) Nata q”) che que/Io testo non e contrario à .Y. Pflnlo

Ram. y. ove dice , che 1a patientia opera [a probatiom , come fbfle reci—

procatione mile cauſe 5 il che non può eſſer i” una [Zaffi-genere di cauſe , ma

in diverſo può eflère a flebè I” patientia e‘ cauſa eflìciente della probatione ,

e la probntíom è cauſa finale della patientia , ſicome i] paſſa-gi” è cauſa

efficiente della ſanità , qual’è cauſa finale dclpaſſeggiare. `

(i) prefió. (k) Cap-.1.2.4.0'a* ſig”.
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gli altri , quali vincono una tentatio

ne , è da molte altre ſeno vinti z e non

conſiderano qm-:lche‘più giù dirà il

nostro Apostolo(a) : {LL-'cuqu autem

totam legemfirvarverit,qffendar autem

in una , faéîm est omnium reur . Chi

pecca in un vitio , è fatto colpevole di

tutti z E però biſogna eſſer vincitore

in varie , 8c in tutte le tentationi : 6n

de ben diſſe il Si noreà Gedcone (è) ,

quale con 32 mia ſoldati andava alla

battaglia per ſuperare li Madianiti,che

parlaſſe a quell’eſsercito , e gli diceſſe 2

Chiunque è timido , epauroſo . ſe ne

ritornaſſe , e ſe ne ritornorno 2: mi

la , e restaro ſolamente diete mila con

Gedeone: Et un’altra volta il Signore

diſſe àGedeone , che menaſſe all’ac

que quelli ch’erano remasti , che lì vo

lea provarli , dicendogli che menaſſe

"` ſeco alla batta lia quelli ſoli ~ che be
vevano in piedgi , buttando l’acqua in

bocca colla mano , ma quelli ch’ alla

buccone colli genocchi piegati beveſ

ſero, non li menaſſe, ma che ſe ne

ritornaſſeto . .

Volendo il Signore per questa figu

ra dimostrare , che li veri christiani

( e molto più li veri religioſi) quali

vogliono combattere coil’ eſſercito di

Madian . cioè coll’ eſſercito dell’ ini

quità (così Madian ſetondo un m0

do s’ interpreta ) prima debbon’ eſſer

coraggioſi , e non timidi , e pauroſiz

ma perche molti paiono animoſi quan

do non ſono tentati , e provati 5 però

il Signore diſſe , che quelli ch’erano’

rimasti , e parevano coraggioſi li me;

naſſe all‘acque , che li volea provarli .

L’acque alcuna volta ſi pongono Per

le coſe tranſitorie di questo mondo ,

ſicome s’intende nel Salmo ( c) Super

_flumina Baby/unix: E ſecondo quelia,

ſignificatione volea mostrar Iddio, che

Puclli che vogliono combattere , e

uperare li vitii, e peccati non debbo—

(a) Capa.“ (b)]uzlí0.7. (c) 177136. .(d) LTLÎ'mfiz

(h) Cant.8. (i) 1307.10.ſg) P17143

no molto amare le coſe del mondo, nè

di quelle prendere,ſe non l’estremo bi

ſogno , ſecondo ’l precetto dell’Apo

stolo (rl) -. Hflóeutervulímeflta, dr qui—

bur tegamur , in': contenti ſumur :

Qngsti furo figurati per quelli , ch’ in

iedi col-la mano buttando l’acqua in

occa bevevano , e non ſi piegavano

in terra , come li carnali , e terreni:

Per l’acque alcuna volta s’intendono le

triholationi, ſicome ſi legge: (o, Aſ

ſumpſit me [le aqui; multi! . In altro

luogo: (f) Intraverunt riqme uſque

ad unimam mmm . Et in altro luo

o : (g) Libera me de aqui: multi: .

?la j Et. ”qu-e muſt-e non potuerunt ex

tinguere charitatem ..Et in molti altri

luoghi :Bando dunque dice à Gedeo—

ne , che menaſſe all’acque quelli ch’

erano remasti , che li volea provarli;

volea dimostrare che pochi ſono chllí,

che nell'acque… delle tentationi , e tri—

bolationi stanno in piedi , che non ſ1

buttano à terra z e che ſolamente ſo

no tentati humanamente , cioè che

poco poco ſono moſſi dalla tentationez

ma pure restano in piedi,e relisteno: E

questi ſono quelli, che gustano l’acqua

colla mano , e non piegano le genoc

chia,de’quali l’Apostolo dicevazſi, Ten- r

tati0 no” apprehendat 'vonmſi humtma.

Ecco come la probatione della fede

nostra ſi fà per varie , e non per una

tentatione : E questa probatione ope

ra la patientia , perche quello ſi mo

stra eſſere veramente patiente , ch’in p

molte , e varie tentationi , e non m

una ſola stà costante: Per vario; mſm‘,

per tot diſcriminfl rerum,temlímur in

Latium , ſeal” uh' fata quien-1: q/Zen

dunt da‘. Siche non ſacil mente ſi può

conoſcere uno eſſere patienteflocco da

una ſola tentatione , ma da molte , e

diverſe s’hà da far la proxa 5 impero

che noi vediamo molte coſe reſistere in

terra , öc in quella conſervarſi , come

ſono

(e) ITU'. ( f) IT!“
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ſono gli animali tcrreflri , iante ñ, e

coſe ſimili; molte nell’ arm , come

ſono gli ucelli . e coſe ſimili* molte

altre nell’acqua , come ſono r peſci,

82.' alcuni legni ; ma molte poche rcfi

fiono nel fuoco , quale nella ſcrittura

fi ſuole Porre per lo colmo delle tribo—
vlimoni : Volendo moli-rar noi per que

,fio , che pochi reſistono ñ, e Hanno ſal

di , quando ſono sbattuti da diverſe ,

e varie tentationi *. E erò la Scrittura

volendo lodar la per etta costantìa de”

Martiri , li compareggia all’oro pollo

nella fornace , dicendo: _( fl ) Tanguàm

;mmm inflmace probavit illo:: Vo—

lendo demostrare, che licome l’oro nel

ricchezze terrene , nè di potentiá hu

mana; ma gli armò d’ un’ armatura

impenetrabile , Cioè della patientia;

volendo, che non ſuperaſi‘ero la ſu.

ferbia colla ſuperbia , la ingiuria col

a ingiuria, nè violentia con violentia."

ma ogni coſta avverſa ſuperaſſcro coll’

humilità. carità , manſuetudine , e pa#

tiehtia z quali arme inſegnò con paro

le , dicendo: ( e ) DiſZ-íte ,I me, quia

mitirſum , è* lmmilír corde. (f) E:

dilifize inimicar -uçstror ó-c. Et qflote

erfl-Hi , ficflt á** Pat”- mzfler &c

a molto più perfettamente inſegnò

colli fatti in tutta la vita ſua ,‘e mato

più nella ſua' ſacratiffima pnffione ,

fuocdnon yabbruſcia , ma ſiprova , , ove moſhò hmniljſà (g) , Iavandoi

e diventa più pretioſo , e puro 5 così

gli huomini veramente christiflni nel

colmo delle tribolationi non manca

no dalla fede , ſperanza , e carità; ma

deventnno nmgliori , e più perfetti :

IE. così la probatione della loro fede

fatta in tante , evarie tentationi ope

iedi al ſuo traditore :(b) mostrò man

ſuecudine reſpondendo con voce baſſa:

moflrò carità ſanando Malco , 8c oran

do r li ſuoi nemici, e ci-uëiſiíſo

ri (i) 5 e mostrò unaecostantiffima pa

tientia ſopportando con tanta fortez

za tanti crudeliſſuni tormenti -, be

ra in loro una perfetta patientia , cioè fiemie , e bruttiſiime villanie , ſen

una tranquillità d’animo , Sc una co-z za turbarſi , e ſenza deſiderio di ven

Rantiaimpatire per amor d’Iddio,ſen- detta , acciò noi ſoſſimo armati di

za deſiderio di vendetta: e questoè queſta invincibile armatura della Pa

quanto alli mali, che patiſcono. Ope- tientia;Però San Pietro diceva: (thri

ra in 10m ancora .una patientia (b) ’ ffiuìfdflì” '/1 nobis': *nobis* ”ſin-rl”:

cioè una lunga eſpettatione , quando exemplum ó-c. La patientja (hm ue

durano nelli travagli colla speranza è la viccrjce ai …mi nemici: auge-1

del futuro premio: Durata ò- ’varmet Sapiente djceva 4 (1) Meli" {fl Pa_

nb”: da( c) Enotate, che ben dice, zz,…- -Uira fl”,- _ La ?anemia tem_

che la probatione della voſtra fede ope- pera [vira , raffiena [a lingua" 80W“

. ra la patientia z (d) Imperoche nullo n.1 la mente ,' custodiſce la pace (m) 1

più maniſeflo ſegno ſi trova à poter ‘ e ci fà render frutto [nave , e grato è

conoſcere un vero Christiano da un’ Dio , e fà la nostm opera Perfetta 5 e

apparente , .com’è la atientia , er la Però ſegue_ ` ~

quale l’huomo colla &erauza de pre- ’

mio eterno , per l’amor d’Iddio , inſin‘

alla morte dura , e ſufferiſce ogni ten—

tatione , tribolatione , e tormento:

5E però Chrísto non volſe armate i ſuoi

Diſcepoli di corporale fortezza , nè di

Per;

(a) Sap-i; (b) HeLrJo. (c) /Eneiddſi (d) Dad/1;. (e) M1tt.lr-"(ſ) Marty#

(g) ]0an.rg. (h) Matt.25.]oan._18. (i) Lchg. Matt.27.]aan.19.' (k) lJ’ttJ.

(I) I’Ì‘OJG. (m) L7103- '

b
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Pari-”27a aule”: of”: pcrfléîum (a)

babe: : ſecundùm unam leflio—

nem , Vel babe”, ſecun-Î

dum aliam .

E leggemo babe: , vuole dire , che

non è picciolo duono,che s'va-;ii—

fia perla probatione della ſede; Im—

peroche il dono della patientia con

tiene la perſettione christiana , perche

. quello, che per lo duono della patien

tia non è vinto dalle tribolationl, ſi

dimostra eſſer perfetto z. onde dovete

ſapere , che nelle perſecutioni Colui

'che le patiſce , prima ſi contrista , lè- '

condo 11 :degna contra il erſecutore ,

terzo E move l’ odio col ’appetito di

vendetta; Ma la virtù della patientia,

prima toglie la tristitia dal cuore del

patiente, e per conſequentia tolta la

tristitiaradice dell’ira , edell’odio, , ſi

levan’ancora l'ira , e lbdio: E però

la patientia ſi dice haver l’opera pei-1

fetta .

Se leggemo habe” , ſecondo i Gre

ci, vuole dire :Ma la patientia habbia‘

l’opera perfetta, quale ſi ſà perfetta

in due .modi: Prima dal fine 2 cioè ,

che la patientia ſia per amor di Chri

flo (è), e deſcnſione della giustitia

christiana . e non cr ſceleragginicommeſſe (c) , ſe vuolje partorir alle

grezza . Secondo , che ci ſia la perſe

verantia (rl) , ſenza la quale nulla ope

ra bona è degna di lode, nè di vita

eterna z E però ſegue:

‘Ut fitìr fuji-67:' ó*- r'ntegrr’ , i” ”alla

deficiente! .

llaſi dica c’è neCeſſaria la perſe—

verantia , accioche ſiate per—

fetti ,in nulla cola mancando ,

costantemente perſeverando nella pu}

rità , 8c integrità christíana , quale re

ſiste alli mali , vitii . e peccati , e perfl

ſevera nella ſede , ſperanza , e carità,

nella patientia , bmegnità , 8c altre

virtù , acciò ſiate prcsentati paletti ,

6c integri nel coſpëtto dell’eterno Ciu

dice : E non ſiate di quelli, de’ quali

parla il Signore, dicendo : (e) Ad ”mx

par Crediti” , ó- i” tempora fanteria-n,

ni: recea'mrt; Ma ſiate di quelli ,. che

perſeverano inſin’al fine (f) , ſe volete

eſſer ſalvi , 8c eſſer poſſeſſori dell’anime _

vostre , 8c entrar‘ alla celeste gloria à

poſſedere Iddio (g), mercè , e paga

delli perſeWtanti; Equesta è l’opera

perfetta , rſeverando acquistare 1d

dio inque a vita , uale ſempr’è nelle

tribolationi (b) Col ipatienti perſeve

ranti , conſortando , e corroborandoli

che non manchino 5 e‘dopo ſarà in Ciez

lo premio de’trionſanti.( z' ) .

Si guir,autem zar/Ier indiáftſafienf

tia ,prg/lulu‘ à Deo, c.

Onoſcendo l’Apostolo nostro , che

C non molti poſièvan’intendere ,

n`e capire quanto fiano utili, e neceſ

ſarie le tentationi , e tribolationi , e

quanto Iddio ama quelli , che correg

ge , e castiga, ſoggionge il :eſente

testo, e dice: S’alcun di voi à-di bi

ſogno della ſapientia a Per quale ſi ca

ilcono queste coſe, ch’io vi dico.

Eomandila da Dio z (ma di quale ſa~v

pientia intenda l’ Apostolo , no’l di

chiara apertamente , eſſendo quella

voce ſapienti:: equivoca). .

Però dovete ſapere , che non parla

della ſapientia increata , Se elſentiale ,

qual’è la SS. Trinità , ual’è creatrice,

eſattrice di tutte le coſe: (lt) Omnium

enim

(a) Non che la pazienti” ſia maggior *virtù delle teologali , e dell‘altre mora/i ,

ma ſi dice haver lì opera perfetta , perche dimastrrr la gflìntione del/’amor

proprio , e [a perfi-ttione dell’ altre virtù; lmperocbe Ia pnflttafide [i c0

mſce per la patientía ,- e cor) tutte l‘a/tre *virtù . lb) r.Petr.z. (c) IJ’etr. 2.

(d)Marr.24. (e) Luc-.8. (l) Ejuſrl.21. (g,G_en.If-(h;l’ſ.90. (i)}~1att.2o.{k)ó‘ap.7.`
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enim arti/'ex . . . onim'fl proîidem .

Imperoche le operationi, che a Dio ſi

{anno fuori di se,da tutte tre le Perſone

fi ſanno inſeparabilmente: ma quell‘e,

che ſi fanno dentro di se ,non cosr ,

erche il Padre ſolo genera il Figliuo

o , e’l Figliuolo non genera ,ma e e

nemto -. Lo Spirito Santo procede al

Padre , e dal Figliuolo , quali in nullo

modo rocedono dallo Spirito Santo -,

ma nel ’operationi , che ſanno circ`a le

creature ſono communi z e Cosr le

roprieta eſſentiali ; Imperoche una

:fleſſa potentia , ſapientia ,clementra,

giustitia , e miſericordia e di tutte tre;

e queste coſe non ſono accidenti m

Dio , come in noi 5 ma ſonofoſhn

tiali , eſſendo Iddio atto puriſhmo, e

ſempliciffimo , nel quale non ponno

‘ eſſer accidenti. Talche in Dio nulla

coſa è che non ſia Iddio: di questa

ſapientia non ſi parla nel tello nostro .

Nè meno ſi parla della ſapientia er—

ſonale, 8c incarnata, ch’è l’istelſo C ri

fio , à cui per appro riatione s’attri

buiſce la ſapientia , come al Padre la

potentia , 8c allo Spirito Santo la cle

mentia , onde li legge: la) l’0”: ſapien

tice -verbum Dei inexcelfir . E l’Apo—

fiolo (b) : Christi Dei ‘uirtutem , ó- Dei

ſapientiam , quale ſapientia ſu da gen

tili reputata stultitia . i *

Nè parla della ſapientia malitioſa ,

della quale ſi ſervono Ii ſcelerati , qua

li ſono ſapienti . cioè afluti à iar’il ma

leſſecondo dice il Proſeta (e , ma non

ſanno ſar il bene, quale apientia è

nemica à Dio (d): questa ſapientia s’è

' Bolla in acquistare le coſe terrene , ſi_

ice terrena , s’è circa le coſe corfora—

li, ſi dice animale , s‘è intorno ’am

bitione , è diabolica per la ſuperbia ,

ſicome ſuro quali tutti li filoſofi , de’

uali l’Apostolo dice: (c) Dicenter re

cflefitfímter , ſin/ti faéîiſunt Òc.

Nè parladella ſapientia , quale , ſè

(a) ECCÌÌJ.

(g) r.C0r.2.

. -.-7 -——~

(b) Lan-.r. (C)Jcr.4. (d) Rgin.8. (e) &amſt

condo li filoſofi , è una delle virtù in:

tellettualifluale tratta, e raggiona del

le coſe divine , com’ è la Metafiſica ,

e la TeoloFÌa , quando queste ſcientie

s‘hanno ſo amente per raggione di flu—

di_o aiutato dal ſolo lume naturale,

?tuale ſapientia ècommune àbuoni ,

à cattivi.

Parla dunque il nostro Apostolo del

la ſapientia inſuſii , qual’ è uno delli

ſette duoni dello Spirito Santo , quale

ſolamente à buoni da Dio per gra—

tia èdonata ,_ e qucsta ſapientia non

ſi ,dona à chi è in peccato mortale ,

perche I” anima”: male-001m” mn in

trabz’t firpientifl , nec babi-'tabù i”

corpore ſubrlito peccati: (f). (Mella

ſapientia ci dona la vera cognitione d’

Iddio (quanto in questa vita può ha

verſi) e delle-coſe eterne, quale co

nitione benche s’ habbia per la viva

Fede -, nondiijeno differiſce l’una co

nitione dall’altra; perche la fede ſo—

amente aſſentiſce alla divina verità re

velata , credendo le Coſe divine , per

che ſono vere , per eſſer revelate dall'0

Spirito Santo; ma la ſapientia hà il

retto giudicio delle coſe divine per le

regole , e sa come s`hà da governare ,

per non offendere Iddio , uale inte

riormente gusta: Qgesta ſapientia è

diviſa in due parti , in ſpeculativa , e

prattica : La ſpeculativa conſiste in

contemplare Iddio , e li ſuoi alti ,'e 7

divini millerii'; nella u'ale concern

platione ſi Enna grandiſſima dolcezza:

conſideran o quanto Iddio ſia onnipo

tente , ſapiente , e buono , e quanto

teneramente ama la natura humana ,

e ſimili coſe . La prattica .conſifle nel

ben‘operare,e nell‘insegnare il vero vi

Ver christiano , qual’è molto differen

te dal retto viver morale , e molto più

dal commune ; lg) Imperoche non ſa

cilmente può intender l’huomo ani

male , e carnale , che le tribolationi

ſono

(f) Sap:.

e ñ—A-ALN-_rg
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ſono neceſſarie all‘huomo , che vuole

entrare al reame de i cieli, perche ſen

za quella divina ſia ientia nonintendere perche I dio flaggella 1 uo:

più cari (a) . E però l’ Apostolo ci

conforta à domandar da Dio questa

divina ſapientia , per quale poſièmo

intendere , che ſicome il padre amo

revole, quando hà un figliuolo caro

ínſermo, li prohibiſce tutte le coſe
nocevoli ,gbenche dolci fiano , e gli

fà donare una medicina amarilíìma ,

e questo no’l fà per odio , ma per amor

che porta al ſuo figliuolo , quale defi

dera che ſani, e viva; acciò poſſa dar

gli rutto’l ſuo regno , ò altra heredicà

c’haveſſe . r

Similmencez s’un’altro ietoſo pa

dre havrà unſuo figliuolo cllſſoluto , e

ribaldo , acciò quello s’emendi , e di

venti buono , lo fà carcerare , e flag-l

' 'gellar per poſſer laſciargli ogni ſuo be

ne : Non altrimente l' eterno Padre

vedendo noi pieni di tante gravi in

ſermitadi , e diſſoluti in tanti vitii ,

e peccati, per meZZo-dei flaggelli , ci

vuole ſanare , 8c emendare per darci

l’eterno , e celefie regno z Con ueſlo

flaggello, e medicina delle tribo atio—

ni , il celeſle Padre emendò, e pur~

jgancio ſanò Nabuchodonoſor (ó) , qua

e non conoſcendo se steſſo , nè Dio

nella ſua grandezza , flaggellato , e di—

ventato ſimíle alle bestie , con quali

’ ſette annimangiò il fieno , diſcaccia—

to dal ſuo regno , 'e nel fine di detto

tempo conobbe Iddio , quale bene

diſlë, e lodò ſempre; E ſe per avven

tura flaggella alcuno , quale foſſe ſen

za lgravc colpa, come ſu Giob (c) , To

bîa’d), 8( altri infiniti cari ſuoi, manco

queſio fà per odio , ma per maggior’

amore_che gli porta , per farli più

glorioſa , e belli ; Imperoche benche

’oro fia prezioſo, e bello , nondimeno

l OreECe lo pone nel fuoco 9 e perCO

telo col martello , er farlo più lustro’

e bello 5 Così e. il enegno nostro Pa:

dre , quale ancora percuote i ſuol

cari figliuoli in questa vita , per la‘—

ſciar al mondo ellèmpío di patien—~

tia (e) ,e per atterrire i peccatori ,qua

li maggior flaggello deeno aſpetta:

nell’ altra vita , ſe non s’ emendano :

Quelle , 8c altre cauſe ſono (di quali

più giù arlerem0)per quali Iddio per

cuotei uoi iù cari : Que-lie coſe nonñ

può il carna e intendere , e però biſo—

gna , che domandi la ſapientia da

Dio, acciò poſia capire quelle coſe

contrarie al ſenſo humano . (Hu—elia di

vina ſapientia à niuno ſi nega a Dio ,

anzi più abondantemente la-dona ,

che noi la domandiamo : E però

ſegue;

Wi dat amm‘hzr affluenter , ó- non

imp-opera; : o* dabitur ci .

Otate , che dalla arte d’ lddio ,

quale vuole , c e tutti ſiamo

ſalvi (f) , non ſimanca darſi à tutti

coloro, che la vogliono , ſufficiente

gratia , à poterli ſalvare , e benche

non manchino autorità nella Scrittu

ra per quali questa verità lì puo pro

vare, per adelſo ci bastano due Pa—

role postc nel teſlo nostro, cioè, omni

Imr, 8c affluente” A tutti ſenZa ec

cettione di' perſone, e copioſamente

Con ſomma liberalità , erche egli è

otentiffimo , e può onare ſenza

Foa diminutione , eſſendo fonte (g)

indeficiente di tutte le gratie , e beni *.

Di iù èclementiflìmo , (lg) e facile ad

inc inarſi , e prono ad havere miſeri—

cordia . Et non improferat , e non ci

butta à faccia i beneficii , che ne fà ,

nè di voglia forzata ci dona le ſue gra

tie , ma volentiere , e con ſomma ſua

ſodisſattione , 8c allegrezza , n`e da noi

vuole recompenſa alcuna , ma ſola

‘ Dd mente

(al Heóraz; (b) Dan.4. /cjjoùrÒ-v 2. (d) Tal-.2.12.. (e) T0173. (ſ) 1.T1›'n.:. ñ

i (g) 17:37- (h) Jom”. 2. J0e1.2-.
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*rnente questo da noi richiede , ch’in

lui ci confidiamo , in lui ſperiamo , 8c

in lui ci rimettiamo , niente tituban—

do , e niente dubbitando della ſua li—

beralità z però ſegue nel testo l’Aposto

lo dicendo:

l’aſhilet autem infila nihil baffi-*am:

Olte ſono le conditioni , che ſi

richiedono nell’ oratione ( di

quali in altro luogo (a) hò parlato , 8c

anco parleremo) per eſſer l’ oratione

eſſaudibile , tra quali , queſte ſono le

principali , che ſia per se , perſeveran

temente, e con viva fede : credendo

Iddio eſſer verace nelle ſue promeſſe ,

niente dubbitando d’ ottenere tutto

quello ch’è giusto , 8c eſpediente alla

propria ſalute , e molto meglio , e più

Copioſamente, che dall’ huomo u

domandarſi , perche l’huomo eſlîn—

do accecato , 8c aggravato dal peſo

della carne , non pu , nè sà doman

dar, quanto Iddio liberalifiimo ci vuo

le donare (è) . E però dovemo credere,

che quando non emo eſſauditi, ſecon

do li nostri baffi a 8c inordinati deſide

rii’, ſemo eſſauditi molto meglio che

noi ſnpemo domandare, ſicome ſuol’

accadere ch’ un figliuolo d’ un Re do

manderà al padre un pezzo di toſſico a

indicando eſſer zuccaro , ò frutti aſ

ai; Qi—el Re ch’ama il -ſuo figliuolo ,

del toſſico , qual ſubito ammazzarebbe

quel figlíuolo , niente ne gli vuole da

re, delli frutti, ne gli dona tanto,

quanto giudica che non gli habbia à

nocere alla ſua ſanità , e vita , deli

derando che viva ſano , acciò nel tem

po ſuo gli poſſa donar il ſuo regno , 8c

ogni ſuo bene . Chi dunque dirà , che

uesto amorevole padre non habbia eſ

?audito il ſuo caro ſigliuolo , negan

dogli quel che poflèva nuocere , 8c am

mazzare , per dargli ogni ſuo bene?

‘Cos'i fà con noi Iddio nostro amorevo

liſiimo Padre ; quando .gli doman

diamo coſe che hanno in se il veleno

del peccato , Com’è vendetta de’ne

mici, donne aliene, robbe d’altri , e

coſe ſimili , quali ci darriano la morte

eterna , niente ce ne vuole donare: ſe

gli domandiamo ſanità, honori, ric

chezze , 8c altre coſe ſimili, ce ne dona

tanto , quanto c’è neceſſario al nostrò

biſogno , che non ci offenda alla ſalu

te , lèrbandoci tutto’l Celeſie regno: e

quando domandiamo eſſer liberati da

alcuna moleflia ,‘ e travaglio , molte

volte non ci vuole eſſaudire in liberar

ci, ma c’eſsaudíſce meglio, donandoci

la ſua gratia :‘1 poſſe: relistere,per nostro

maggior guadagno, profitto , e gloria:

Così ſi legge di San Paolo (c) , quale

pregando toſië liberato dal ſtimolo del

la carne , non ſù eſſaudito , com’ egli

domandava 5 ma meglio, ’eſſendogli

donata la gratia di reſistere per lua

ma gior gloria . Ecco come ’l pietoſo

Pmfi-e , quando in lui ci confidiamo ,

e Con viva ſede' da lui domandiamo ,

niente dubbitando ci dona più co

pioſamente , che noi ſappiamo do—

mandare; quandodunque non impe

triamo quel che chiedeino , ò non è

utile per noi , ò ſemo incostanti nella'

ſede ;E però ſegue:

Wi‘ enim baſitat, ſimili; q/I fi'flfffli

mari: , qui ii vento moi-'erm- , (3"

circumfertur .

On una bella , 8c elegante ſimili

tudine dichiara la’ncostantía nel

la ſede , compareggiandola all’onda del

mare, qual’a itaca , e sbattuta da varii

venti, non sta mai ſiddamè frutto alcu

no acquista, anzi, mo da questo , e mo

da quell’altro ſcoglioſì ſrange,e ſenza

utilità alcuna ſi gira intorno , ſecon

do che da diverſi venti è moſſa : Così

Coloro che amano , e ſeguono Chriſto,

moſſi da varii diſegni z' 8c appeti‘ti hu

mani

(a) Snp.Evang.Cam-rzze4,Fei-.y.pq/Z r.Dam.%, (b) .ſup.9. (c) :Lan-,12.`

r -—ſi-«P—'dñ-`
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mani ( com‘erano coloro , che ſeguiva

no il Signore (a), e voleano farlo Re

per havere del pane ſenza fatica ) mai

non stanno ſaldi nella ſede 5 ma per

coffi da varie tentationi , ò mancan

do li i loro diſegni, non confidono

piu nella divina providentia , ò ſcon

fidandoſi per la gravezza de’ lor pec

cati , non efièr’ eliàudíti , ò dubbitan—

do della divina miſericordia , e” così

sbattuti da varii pe'nſieri , mancano

dalla ſede , e s’appoggiano nel proprio

parere , e s’accostano all’aiuti huma

`ni , ( L) da’ quali eſſendo deſraudati A

ſono ſpenti in quà, 8c in là , ſenza

frutto alcuno. Chi vuole dunque im

petrar la divina ſapientia dev'haver

fiducia nel Signore con tutto il cuore ,

ſecondo dice ilSapiente: (c) Habeſi

duciam in Domino ex toto corde tuo ,

a- ne innitarir prada-”tic tua . E ſe

benche’l timore della gravezza de’no

Rri peccati ne ſaceſſe dubbitare z non*

dimeno la conſideratione della divina

miſericordia , deve ſu rar questo va

no timore , ſapendo c e Iddio è miſe

ricordioſiffimo,.’d) e non vuole la mor

te del peccatore penitente; anzi egli

ci promette diſcordarſi de’nostri pecca

ti , quando noi veramente ſia’mo pen

titi , e più preſio egli ci perdona i no—

Rri peccati , che noi non ſemo pen

tircí a ſicome ’l Signore ci dimoflzra

nella parabola del figliuolo prodiga (e).

Pentiamoci dunque con tutto ’l cuore,

e ritorn’iamo al Signore , edoman

diamo lo ſpirito buono (f); qual’egli

promette darlo à tutti coloro , che

con viva fede , ſenza dubitatione l’

adomandano: Perche dubbitando, mai

non havremo quello ſpirito buono,

ch’è la divina ſapientìa : E però ſegue

Non ergo .estímet imma ille ( ſup#v

qui inconstans, 8c hazſitans est, )

guod accipiat ”liquid

lì DOMÙÎO 7 á"C- I

Hell’ huomo dunque `,’ ch’è inco—

stante, e dubbita nclie promemo

_ ni d’Iddio , e ſilaſcia muovere

da ogni vento di tentationi , non effi—

stimi ricevere dal Signore alcuna coſa

di questa divina ſapientia, perche ben

che Iddio per ſua bon tà , e ſomma lar

ghezza communichi à tutti, buoni,

e mali , li duoni naturali , e tempora

li: (fl) Wifi/om ſum” oririflcít ſu

ftr ano: , malo; , ó- pluítfizper

juflor, ò- injuffior . Nondimeno li duo

ni della gratìa gratumfaciente , non

li dona à peccatori oflinati , nè à quel

li, che ſono incostanti nella ſede , per

che per la loroincostantia in un certo

modo negano la potenti: , e la bontà

d’ Iddio , e per questo ſono indegni

della divina gratia , quale ſi dona à

chi Con viva fede và al Signore, (lo)

credendo ch’iddio è , e ch’è rimunera

tore di coloro , che lo cercano , colle

bone operationi, perche non ogn’uno,

che dice: (i) Signore Signore, cerca Id

dio , 8c è degno della divina gratia ;

ma quelli ſoli , che ſanno la volontà

del Padre eterno . Ecco in che modo

s’impetra la divina' gratia , col cuor

’ſemplice , e nella fede costant: , ma

non ſperi haver da ~Dio gratia chi è

doppio , 8c incostante z E però ſegue -_

Vir duplex animo,inconſiam est i”

omnibus viirſuir .

L’Huomo doppio d’animo è inco-~

stante in tutte le ſue vie , cioè in

tutte le ſue operationi: Huomo dop

io d’animo è colui , che non stà ſal

do in un’istcſſo propoſito; 8c ama Id—

dio , e Crede in lui , mentre gli con—

D d 2 cede

(a) _Io-131.6. fb) Oſe.r4. (E) Pro-za:. (d) joe/.2. Iſîz-S. Tzu/2.18. @Mary-

(F) EjuſdJ r. (g, Math", (h) Hahn”. (i) Many]. . ‘
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cede quel ch’ei deſidera , ma mancan- litante Chieſa ,` quale coſa non fù mai

degli il ſuo diſegno , manca dall’amor, v conceſſa ad alcuno delli Prencipi de’

dalla ſperanza , e dalla fede: (1:)in

ad temp”: end/mhz} in tempore ten

qatiom'r rea-dum* . Huomo dop io
d’animo è colui , che vuól’eſſere (Pi

rituale, e viver ſecondo il mon o,

er non eſſer chiamato hípocrita , Sec.

[che non ſi può , perche è impoſſi

bile ſervirſi à due Signori contrarii (L).

Huomo doppio d’animo è colui, che

finge d’eſſer’ humile, manſueto, p0Ve

ro di ſpirito , 8t amare, 8t havere o ni

virtù, e dentro del cuore ſarà ſupergo,

impatiente , avaro , e colmo d’ogni

vitio . Niuno di questi nelle fareſaiche

orationi ſarà eſſaudito , nè riteverà

gratia dal Signore , qual’ama , e vuole

gli huomini ſemplici di cuore , ſicom’

egli dice: (e) Estate ergoprudenter ſícut

ſet-peut”, ó* jim licer ſia” colum

ba . Prudente ev’ eſſer l’ huomo ,

in non laſciarſi ingannare con falſe,

6t heretiche ſu gestioni , &in eſpone- e

re la robba , l’ onor , e’l Corpo per de

:fenſione del Capo Christo , e ſem lice

in credere fermamente , ſenza du bio

alcuno , le Coſe della-fede , niente

partendoſì dall’amor , dalla ſperanza 3

e dalla fiducia , ch’in Dio haveva, cosi

nelle coſe proſpere, come nell’avveríe,

ſicome fè quel Santo Giob (d), qual’eſ

ſendo giusto,e ſemplice,cos`r nel tempo

delle tentationi, 8c avverſità , lodò Id

dio , come nel tempo della proſperità:

Similmente Tobia ,\ 8: altri amici d’

Iddio : Et in tanto èà Dio grata que

sta ſemplicità ñ, ( e ) che San Pietro per

la ſua ſimplicità meritò per divina

_gratia conoſcere, e confeſſar Christo

eſſer vero Figliuolo d’ Iddio vivo , 6c

eſſer nominato beato dalla bocca del

Si nore , quale ancora gli donò la po

deáà di ſciorre, e di lifare l’anime in

terra , 8c eſſer capo del a ſanta , e miññ

Sacerdoti , nè de’ Fariſei cattivi, quali

erano doppii , a’ quali ſi promettono

guai, e miſeria , dicendo l’Eccleſia

stico : (f) l’a Jap/ici corde 5 perche di

due afflittioni ſaranno afflitti , cioè in

questa vita con tribolationi temporali,

e nell’altra di morte eterna: Però di

ceva-il Profeta (g): Dupliei conti-z;

tione conte-re :o: .. Taſche per lo cuor

doppio , doppia pena meritano , come`

meritò Faraone (b) , Herode (i) , ‘An

tioco (k) , 8c altri . Di più quelli,cl1e

ſono doppii d’animo , ſempre stanno

inquietiffimi: E però dice il nostro

Apostolo : [neon/lam- ejZ in omnibus

-viir ſm': . Perche colui , che non hà

ferma fiducia in Dio , è aggitato dal

Demonio con diverſe tentationi , e~

non stà mai fermo in un buon propo

ſito z ma lì muta come la luna (l): Oh

infelici costoro , che dentro di loro—

isteſſr ſentono l’inferno : stiamo dun

que ſaldi, e fermi nella fede , che ſe

ben ſaremo sbaſlàti ,_e reputati vìli

ſecondo il mondo, per la ferma ſpe~

ranza c' havemo della celeste gloria a

e d’eſſer’eſſàltati in Cielo, ci lorie

remo nelle tribolationi , cau a della

nostra eſlàltatione z Eperò ſegue :

Glorietur autem fiater humili: in

exaltatiam ſlm , Òc.

A’l fratello , cioè il Christiano

humile , cioè abietto , diſpreg

giato , e vile reputato , non ſi contri

sti , ma gloriiſi nella ſua eſlàltatione s.

imperoche quanto pifiil Christiano ſi

tiene vile , diſpreggiato , 8c humile a

e baſſo , e deſidera così- dagl’altri eſſer

rleîputato per Christo , tanto più ſarà

e altato :(m) Agia omnir quiſe humi

líat , exaltabimr . Talcbe ‘nella baſ

ſezza,

(a) Liu-.8. (b) Mattó. (c) Matt.ro. (d) job.r.2.4- cauſa?, (e) Matt. 16.

.( f) Cry-.2. ſg) ]erem.17. (h) Exod.8.r4. @111342. (lr) ZJVJCLQ- (l)Eccli.27.

.(m) Larga-1.. 13. ~ *
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ſezza; 8( humilità ’stà naſcosta la ſua

eſſaltatione , perche l’eflër diſpreggia

to in questo mondo, ci fl‘ elſaltare

appreſſo d’lddio z E però il Chrístiano

vile , e baſſo tenuto , dev’ allegrarſi

della ſua grandezza , dal mondo non

vista , nè conoſciuta , e per questo dal—

li mondani niente deſiderata .

Con grandiffima ſapientia il nostro

Apostolo diſſe: Glorietur autem rater

bumili: i” exaltationeſuazPerc e nul

la coſa è più difficile all’huomo , che

l’humiliarſi per se steſſo , öc eſſer dagli

altri diſpreggiato; perche eſſendo l’

huomo creato più nobile di tutte le

creature , che ſono ſotto ’l Cielo, ſem

pre stà deſideroſo della grandezza 5 e

erò non gli è coſa più difficile , che’l

sbafl'arſi: Onde l’Apostolo conoſcendo

questa naturale inclinatione dell’huo

mo , per conſolarlo quando foſſe p0

yero. humile , e diſpreggiato , e er

animarlo à deſiderar la povertà , u

milità, e diſpreggìo, gli prepone la

futura eſſaltatione , quale per l’humi

liatione , e baſſezza della preſence vita

s’ac uista . E perche del vero , e non

del alſo bene dovemo veramente glo—

riarci , e ſapendo che la ſutura ,e non

la preſente eſſaltatione s è vero bene 5

però conforta il christiano humile, che

non ſi contristi , ma ſi lorii della ſua

vera eſſaltatione . erc e quanto più

ſi vede , e conoſce lìumile , tanto più

ſarà glorioſo , ſecondo il Sapiente ,

uale diceſa): Gloria”: racedit Immi

itar : e Giob anco di e(ó) : Wi enim

Immiliatm' fuerit , erit in gloria .

Perche agl’humili Iddio dona la gra—

tia (e), quali custodiſce , e libera da

ogni male preſente , e futuro a Eperò

diceva il Profeta (d): Cig/lodi”: par

‘wdar Domina; , lumi/iam: ſum , a”

Iióera-uit me . Glorictm* ergo bumilír

i” cxaltatione ſua .

Dim: autem in humìlítateſua;
i' .

lleste parole in due maniere i ſacri

ñ Dottori l’eſpongono: la Gloſa. e

ſuoi ſeguaci dicono, che dicendo

l‘Apostolo: ma il ricco gloriiſi nella ſua

bastèzza,& humilità, arla per la figu

ra detta Ironia , {qua e ſignifica ſimu

latione , 8c illuſione; 8c è , uando

voglio intendere il contrario di quel

che dico, ſicome, per eſsempio , volen

do dire ch’un’è ribaldo , dirò : Oh che

huomo da bene ! ) Così l’ Apostolo ſa

pendo che ’l ricco avaro , e ſuperbo ,

ual ſi gloria delle ſallaci ricchezze ,

e s'eſſalta dellivani honori (e), presto

havrà da morire , e niente li troverà

in mano delle ſue riccheZZe 5 e ſecon—

do la dottrina di Christo , cercando eſ

ſaltarſi (f) , ſarà sbaſſato , ſpogliato , e

rivo d’ogni ſuo bene , 8c humiliato

nell’intërno,ſotto ’l dominio del demo

nio ( non havendo voluto star ſotto

Christo poVero , e crucifiſſo in uesta

vita . ) Sapendo, dico , l’Apostolo que

sta gran miſeria , e balſezza del ſuper—

bo ricco , diCe , lorìiſi il ricco nella

ſua baſſezza P qua 1dica: che più pre

sto dovrebbe dolerſi, lagrimare , e ſu

ſpirare , ſe ben conſideraſſe , Sc inten—

deſſe questa ſua miſeria . E rendendo

la ra ione ñ, perche non dovrebbe glo

riarlr , ma dolerſi , ſoggionge r

flzafliamſícutflorfeni tranfióit, ó-c.

A ra ione 1 perche più presto do

vreb e dolerſi , che gloriarſi , è .

che la vita., e gloria ſua presto paſſerà

via , ſicome un fiore di fieno , quale

presto ſecca , ſubbito che ’Iſole nell’

estate naſce con ardore . Ecco dunque,

ch’è grandiſiima pazzia gloriarſi d’una

coſa vana , che presto‘paſſa .

Altri eſponäono quelle isteſſe paro

le in altro mo o , non per Ironia ,rna

1L!

(a) Pro-u. iz'. (b) Job. a:. (c) .IMOLA. rzPetrJ. (d/Pſîir4. (e) leſſi.

(f) Lum4. 18.



2 1.4 Eſpcffitímg

 

~ iù presto affirmativamente dicendo:

Rſa gloriiſi il ricconella ſua humilità,

ualí dica: ll ricco non ſi glorii delle

?ue ricchezze , ma più prelio ſi glorii

nella ſua humiliarione , quando 1d

dio viſitandolo gli toglieſſe le ſue fa.`

cultà , e lo sbaflaſſe , non deve dun

que dolerſi della perdita delle ricchez

ze, ma più prcsto‘allegrarſi , ch’Iddio

gli habbia tolto l’occaſione della ſua

ruina i imperoche vedemo molto più ,

ch’offendono Iddio nelle ricchezze,

che nella povertà: E non così facil

men te ſeguino Christo i ricchi , come

li poveri , ſicome ſi maniſesta in quel

iovane, qual':ſſendo confortato dal

Èignore è ſeguirlo , per non laſciar le

ſue Poſſeffioni, manch dalla ſeguela

di Chriflo (a) . E molti mali ſi fanno

dalli ricchi, per l’ ocio , e per le ric

cheZZe, e ſatietà (ſicome dice Eze—

chiele (è) quali mali non farrebbono,

ſe per neceſſità andaſſero à lavorare e

Allegriſi dunque il ricco non nelle

ricchezze , ma nella baffi-.2211, 8c hu—

miliatione , quando porta la croce del

le tribolationi per Christo , (e) qual’

eſſendo ricchiflimo , e Signore del tut

to , s’è fatto inſermo , e povero ; ac

Ciò colla ſua povertà arricchiſſe noi.

Poſſemo ancora dire: Il ricco , qual’è

in. preggio appreſſo il mondo per le

ſue ricchezze, non ſe ne gloria per

queſio, ma stia humile , 8t allegriſi

nella baffi-22a , e non nelle ricchezze ,

quali presto ſi ponno perdere ; e però

niente dev’ amarle , nè in quelle fi

darti a ma quelle tenga in tale manie—

ra , che perdendole , ſempre ſia pron

to à benedire il Si noreñ, ſicome face

va quel Santo Gioî (dſ. Certo gran

diffima pazzia milpare , l‘huomo fidar

si , e gloriaiſi nel c coſe incerte , quali

giovamento alcuno dar non ponno,

quando l’huomo more . E però il Pro

feta diceva ’ei : Non _glurieturſnpienr

inſnpimtia ſim , ó* ”anglorieturflr

(a) Manic). (b) Enel-.:6. (c) 2. Cai-.8.

tir infintitua’im ſfl4,ò"”0)1 glorietur

(li-ver in dim'tiirzſizír, ávc‘. Chi ſi glo

ria nel Signore ſi glorii , e non nella

coſe , che presto hanno da perirc z E

però il nostro Apostolo dice:

Boninmficutſiorfimi tranſióitixor

ſu! e]] enim jbl cum (ÎÌYIOÌ'E’Ò‘ ”re

ficitfienum, ó- flo: ejur (leci

dit , ò*- rÌecor *uultm ejur

deperiit: ita cè- dic-er

in itineribmſizir

miti-caſca: .

COn una elegante comparatione

tolta da i fiori , mostra l’Apoflo

lo, quanto ſiano vane , anzi niente, le

ricchezze , e per queſio non dovemo

in eſſe fidarci , quando l’havemo , nè

dolerci (c'ome ſanno li miſeri ) quan

do le perdiamo a ma ſolamente hab

biamo il cuor fiſſo nelle coſe eterne ,

nella cui contemplatione dovemo in

questa vita gloriarci , e conſolarci .

La Scrittura Santa volendo diſtac

care l’animo de i veri Christiani dall’

amore delle coſe mondane , compareg

ia questa vita humana , e la gloria

Zia ad un fiore frale , quale mo ſi ve

de bello , e dopo in manco tempo d’un

di , ſi vede marcio , eſecco: Non al

trimente vedemo mutare li fallaci be

ni di questa miſera vita; imperoche

Vedremo una bellezza eſirema in una

donna , una fortezza in un bello, e

gagliardo giovane , una potentia c, e

gran Si noria in un Re , una gran ric

chezza in tin Mercante; E dopo dali

ad un’anno , ad un meſe , ad un gior

no , ò ad un’ hora ; ò per infermità ,

ò morte , ſi vedrà la donna brutta , il

giovene disfatta, il Re miſero , il mer

cante povero , e molte altre miſerie:

Di queflo n’è testimonio la ruina di

Roma , l’infortUnii di tanti gran Si

gnori, epotenti Re, diqux-li coſe l’

Historie ne ſono piene , 8c anco à tcm

pi

(e) Je.- em. c.(d) Jehlá. &'4
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pi nostri ne vedemo gli eſsempii . (Bic

multa Per n addar ) . Onde’l patien

te Giob conſiderando la ſraggilità , e

la’nstabilità dell’humana vita , e delle

coſe di questo mondo , diſſe: Home

”atm- rle muli-*re , bre-ui ‘rai-ua”: tem

pore, repletm- ”zu/tz': :mſi-rh':

quaſi fior egreditur á" conteritur ,

O"filgit *ue/ut ”ml-ra , cà** numquam

in codemstntu permane: (a) . L’huo

m0 nato da una donna , vivendo poco

tempo s’empie di molte miſerie, quale

eſce ſuori , com’ un fiore bello , e pre—

sto ſi conſuma , e Fugge com’ un’om—

bra , emai stà inun’isteſſo stato , per

che paſſa da una età all’ altra , dalla

proſperità all’ avverſità , dalla ſanità

alla’nſermità , dalla letitia alla tristi—

tia , e ſomiglianti .

Compare gia dunque la vita dell’

huomo al gore , 8c all’ ombra , coſe

ſrali , e vane. In un’altro luo o l’

isteſſo Giob la compareggia alla iron

da ch’è rapita dal vento , 5c alla stop

pia ſecca della paglia,dicendo: 1b) Con

trnfbſium quod *vento rapitm- , aſim—

dir potenti-rm tum” , á* stipulam fic

,cam perſe-querírìL-a Sapientia la com

pareggia alla nebia , 8( al ſumo , di

cendo : ( c ) Sic!” ”Lula daje/vetra- .

Et in altro luogo:(d) Ttmquamfumur,

, qui a‘ 'vento diffitſiu eſlJl nostro Apo

stolo la compareggia al vapore della

terra , dicendo; (e) Mae/Z *vita n0

. ſlm? 'vapor ad modicum parenr.David

ia eompareggia alla polvere dicendo;

Cf) Recordati” qfl , quom‘am pal-vi:

mmm . L’isteſſo David ( g), l’Eccle

ſmstico (/7) , Iſaia (i,` , San Pietro (k)

la compareggiano al fieno , 8c al ſuo

fiore : Homaſícutfenum : Omm': cara

uffanum . Iſaia z Omnir caro fre

’"lm o ó** 0mm': _gloria ejm‘ , quaſi-fior

agri: exìccamm e/wanm” , á* Ceci

dit _flor- . L’isteflè parole dice San Pie

tro , e l’Apostolo nostro .

2 1Come dunque l’huomo c’havrà ſer-r-Î

no potrà mai gloriarii in questa miſera

vita delle coſe dei mondo , ſe l‘huomo

è la più eccellente creatura , che ſot—

to ’lCielo fi truova; e nondimeno à

tante vili coſe è com areggiata : Che

coſa è più ſrale del eno , e'l fiore ,

e ſronda? Che coſa più tranſitoria è

che l’ombra , la nebia , il vapore , e’l

ſumo? Che coſa è ilì vile, chela.

polvere , e la ragno a i' Grandiſsima

pazzia dunqueè ’huomo gloriarſi in

ueste miſerie , e vanità in questa_

valle di lagrime , e di ſoſpiri , ove ſe

mo posti per piangere le nostre colpe,

e noi miſeri aggiongemo peccati à

peccati: Ah ciechi noi, che non ſa

pemo conoſcere il miſero stato nostro ,

e volemo goder ove non piace ì Dio ,

quale vuole, che ui ſiamo afflittiñ,

acciò ſiamo in Cie o glorioii : Felici

dunque ſono coloro , ch’in queſia vita

ſono patienti , e conoſcono ne i flag

gelli la mano del Signore; e però ſe

gue:

Beat”: ‘vir , qui fuji-rt tenratíonem i

quom’am cum probatm fue—

rít , (9%.

Opoi , che’l nostro A ' stolo colla

D comoaratione del eno , e del

fiore , quali nel naſcimento del ſole‘

con ardore ( il che ſuole nell’estate ac

caſcare ) perdono il decoro , l’oma

mento , e la bellezza del volto , (cioè

dell’aſpetto loro,) hà dimostrato il mi

ſero , e flebile stato dell’ avaro , e ſu

perbo ricco , quale à ſimilitudine del

fieno, e del fiore marcerà , e perirà

*nelle ſue vie , cioè nelle ſue operatio

ni, e studii, che pone in acquistarle

ricchezze ~, ſ Imperoche quando appa

rirà Christo Sole di giustitia, coll’ardo—

re della giustitia , ii ricco marc-età’, e

perirà , & ogni ſuo decoro , Se orna—

mento

(.1) Jclz r4. (b) .105.13. (c) Sap:. (d) Sap.y. (e) Jac.4. (f) Pjîroz. (g) [bid.

(h)Ecc/í.14. (i) Iſa.4o. (k) :Jen-.r.
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mento ſi perderà; questò ſarà , ò

quando gli ſopraverra la tentatione , e

l’ira d’lddio , alla ſproveduta, ò quan

do gli ſopraverrà la morte )_. Dopoi ,

dico , ch’hà mostrato il pericoloſo sta

to del ricco avaro , quale in nullo mo

do uò acquistar quella beatitudine ,

ch’ egli s’imaginava: Vuole dimo

strar in che modo ſi può acquistare la

vera beatitudine, (benche non per

fetta ) in questa vita , dimostrando che

non nell’oro , e ricchezze , non nelle

potentie , e Signorie , non nelle vane

scientie , e ſapientie , non nelli piace

ri della carne , e fallaci contenti del

mondo ; ma quella beatitudine , che

in questa vita ſi può havere , conſiste

nella ovartà voluntaria , nel pianto,

e nel ’altre coſe, che’l Signor narra

- nel ſermone del Monte (a) , e ſpecial

mente nel ſufferir le tentationi, e Per

ſecutioni ., ſicome ’l- Signor lì dice , e’l

nostro Apostolo quì afferma , dicen

do : Beatur ‘air , gm' ſuſſert tentatio

”em , Òc. (è)

Beato, per merito, 85 in ſperanza, è

quell’huomo , che con patientia ſuſſe

riſce , e ſostiene la tentatione ( tanto

quella che naſce dalla propria carne ,

non conſentendo alli piaceri ,‘ che gli

ſuggeriſce-, quanto quella, che viene

dall’ingiurie dette, e danni'fatti dal

proſſimo, niente turbandoſi , nè de

ſiderando vendetta contra colui , che

li fà , quanto ancora quella , che viene

dalli flaggellí d’Iddio, niente mormo~

rando contra la Divina Macstà) . Bea

to , dico , ſarà quell’huomo : Prima

erche ſi conoſce eſſer caro ſigliuolo

d’lddio , vedendoſi trattare , come ſo

no stati trattati tutti i cari del Signo—

re , poich’è coſa manifesta', e per gli

eſſeinpj de’ Santi , e per le ſcrittu

re (c) , quali dicono , che Iddio calli

ga quelli , ch’ ama 2 e flaggella ogni

figliuolo , che riceve .

Secondo fà eſperientia di se steſſo ,

erche non basta ch’Iddio mi mostra

’amor ſuo flaggellandomi,s’io non ac

cetto il flaggello con patientia com’

ubediente fig iuolo , ual non fugge,

nè diſpreggia la diſcip ina dell’amore

vole padre: (d) Sichë nelli flaggelli ſi

fa prova dell’amore del Padre , e dell’,

ubedientia del Figliuolo .

Terzo ,è beato , perche ſi fà perfet

to nella virtù della patientia , qual-*è

una delle principali virtù , per quale

ſi conoſce l’huomo eſſer vero Christia

no, e fi liuolo d’lddio z Imperoche la

virtù de la patientia non s’acquista , ſe

non per le ſpeſſe tentationi: per qua

li ancora ſi conſerva : Et in qucsta vi

ta li filoſofi ponevano la felicità nelle

virtù morali : Onde dovete ſapere ſ ſe

condo S.T0maſo , che di due manie

re è la felicità dell’huomo, l’una è

proportionata all’humana natura , à

quale felicità l'huomo può pervenire

per li principii della ſua natura: li

principii degli atti humani ſono due ,

cioè l’intelletto , ò la ragione, e l’ap

petito , quando questi due principii

ſono fatti erfetti , l’huomo humana

mente ſi ice felice , ebeato: Il ri.

mo principio, cioè l’intelletto , 1 là

perfetto per le virtù intellettuali, co

me ſono la prudentia, ſapientia, ſcien

tia. intelletto , (cioè cognitione de’pri

mi principii) 6c arte 5 L’altro princi—

pio , cioè l’appetito ſi a perfetto, per

le virtù morali , quali ſono giustitia z

fortezza , e temperantia 5 (La pruden

tia in quanto che fa perfetto l` in

telletto , ſi ſuole dire intellettuale . in

quanto che diſpone l’ attioni , ſi dice

morale . ) La giustitia dunque fà per

fetto l’appetito rationale , ò la volun

ta Q

(a) Matt.; (b) Dellafalſa Leatitadine , della *vera ma "mf-affitta , e della

'Lera , e Perfetta , ;ſlm-temo raggionato ſopra il Salmo l r 8. , cioè : Beati Im—

macolatifl nel Vangelo: Beati pauperes ſpiritu . ,Da que/la luogojifotrà ſupplire

;ì (jr'f/Ìflſffrſe. (c1 [Feb/".12. Apac.2..l’rw,q. (d) Urbi-.iz.



Del/’Epiflola Canonica di S. Giacomo.
f

2 I 7

tà: la fortezza , e la temperantia fan

no perfetto l’appetito ſenſuale’, la ſor

tezza raffrenando , e vincendo la ira

ſcìbile , e la temperantia la concupi

ſcibile; (ma tutto questo non ’fi fà ſen

za qualche divino aiuto ) .

L’altra felicità dell’huomo; eccede

la natura humana , 8c à‘questa l’huo—

mo non può pervenire per li principii

naturali, ma ci può pervenire per la

ſola virtù divina , ſecondo una certa

participatione della divinità per lo be

neficio di Christo, ſecondo dice San

Pietro (a): Per Clarzstum faéì'i ſumm

di'uin-e natura Confort” . Ad acqui

stare questa ſopranaturale felicitàmon

bastano i principii naturali , ma biſo—

gna all’huomo havere principii ſopra

naturali, ch’è la participatione della

divinità acquistata per le virtù teolo

gali ,cioè ſede , ſ eranza , e carità ,

quali da ſolo Iddio à noi s’inſondono ,

e ſolo Iddio hanno per oggetto , 8c ul—

timo fine . E per questi principii ſo

pranaturali ſi fà perfetto l’ huomo ,

quanto alli principii naturali: Primo,

per la'ſede li fa perfetto l’ intelletth

qual’illuminato da un lume divino cre

e quelle coſe , che li ſono necdlàrie

àcrederle: Per la [Zeranza ſ1 a er—

fetta la voluntà , quale s’estende à ſpe

rare quelle coſe,che l’intelletto illumi—

nato dalla ſede,gli mostra: La carità fa

unire la steſſa volunta con Dio ſuo otti—

mo fine , col quale s’uniſce er amore.

Wrath dunque tutto l huomo è

trasformato in Dio per ſede , ſperan

za ,e carità (è) , per la virtù della di

vinità diffuſa nel cuor dell’huomo , di—

Venta in un certo modo impaflìbile ,

e per la carità: Omniaſufi'ert” omnia

ſuſſímt (e) : E così parte per le virtù

morali acquistate per li principii na

turali (ma non ſenza qualche divin’

aiuto) e parte per le virtù inſuſe,acqlui

state 1per li principii ſopranatura i ,

ch’e a participatione della divinità ,

l‘huomo patiente fi può dire in questa

vita beato; perche ſe beato, ſecon

do li filoſofi , ſi dice colui , ch’è per

ſetto nelle virtù morali ;quanto più ſi

può dire beato colui , ch’è perfetto

nelle morali , e nelle teologali ? Bca—

tur ergo 'vir , quì ſtaffe” tentatiomm.

Barco è beato per lo premio , ch’

aſpetta z imperoche ſe beato dicono

imondani colui, ch’aspetta una groſ

ſa heredità (ma falſamente per eſſer

coſa tranſitoria , che non acquieta

l’anima) quanto più beato (e ve—

ramente beato) ſi può dire colui , ch’

aſpetta la corona del celest‘e regno, nel

quale l’anima s’acquieterà , e ſatierä

perfettamente : Satiabor cùm appa

meri:gloria ma (d) . E però ſegue -.

ſuoni/tm cumprobatm‘fmrít , acci

piet coronam 'vite , quam re

promzfit , (rc.

'En dice , quando ſarà provato ,

B 8c eſperimentato per le tentatio—

ni: Imperoche la viva fede degli huo

mini giusti s’eſſamina ñ, 85 approva per

l’afflittioni 5 ſicome l’oro nel fuoco

( ſicome più ſopra s’ è demostrato ) . E

uando inſin’ all’ ultimo fiato della

?ua vita l’huomo ſarà provato per mol—

te tribolationi , e trovato patiente , e

costante nella viva ſede di Christo , e

nella carità d’Iddio , e del proflìmo ,

e nelle bone opere , e vivere Christia

no , niente da queste coſe mancando ,

per qualſivoglia tentatione , all’hora

riceverà la corona della vita , cioè la

retributione del celeste regno , ch’è la

vita eterna , ual’lddío hà promeſſo ,
non alli vitioſìl, non à quelli c‘hanno

la ſola ignuda cognitione d’ Iddio , e

dell’ Evangelo, e ſono christiani col

ſolo nome, non à gli ozioſi ,ma a quel~- ,

li ſoli, ch’amano lddio con viva ſede, e

carità perſerta,ſenza la quale nulla coſa

è grata à Dio,ſicome l’Apostolo dice/eh,

Si lingue': bamimzm [aquar , ò- Anger;

B e 10mm

(a) Lenza. .(b) Romy, (c) 1,0012”. (d) 17216. (e) 1.C0r.r;.
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lor/im ciro. Sichè ſe deſideriamo la co- rona importa molte coſe:

rona della vita eterna , ci biſogna

amare , ben’ operare , patire , 8c eſ

ſere ſedele inſin’ alla morte . Così ſi

leg e (a) : Hac dici; Primi” , <9* N0

'vi 1mm 2 Wste coſe dice quel, ch’è

primo , Se ultimo , quale fù morto ,

e vive ſ cioè ChristO) . Io sò la tua tri

bolatione , e la tua povertà , ma tu ſei

ricco , e' ſei biastemato da quelli , che

dicono loro eſſre Giudei , e non ſono,

ma ſono la ſinagoga di Satanaſſo :

Niente temere di queſte coſe , c’ hai da

patire . Ecco il demonio hà da man

dare alcuni di voi in carcere', acciò

ſiate tentati , e provati : Sii fedele in

ſin’ alla morte , e ti darò la corona

della vita . QlLeste parole furo dette

all’ Angelo , cioè al Veſcovo della

Chieſa della Città di Smirna', e ſono

dette à ciaſcuno Chtistiano buono ,

qual’ in questa vita non ſolamente ſa

rà tribolato dagl’empii manifesti , ma

alcuna volta da quelli , che ſi reputa

no conſitenti , e profeſſori della ſede

Cattolica , ma non ſono; e qucsta è

iù ſpeggiore tribolatione di quella ,

che 1pate dalli manifesti cattivi; ma

dobbiamo star forti , perche Colui, ch’

è primo , 8c ultimo , e che fù morto,

e vive , cioè Christo , quale in quanto

ch’è Iddio , èprimo , Cioè cauſa effi

ciente , 8c ultimo , cioè cauſa finale,

6t in quanto ch’è huomo è morto per

nostra liberatione, e vive in eterno

er nostra glorificatione (b) , sà la no—

Èra tribolatione, e la nostra patientia:

QLesta è una grandiſſima conſolatione

degli afflitti, quando penſano , che

Christo sà la loro affiittione , che pa

tono ingiustamente per amor ſuo, spe

rando eſſe-re da quella resto liberati,

e ricevere la corona del a vita eterna .

E notate , che non ſenza gran mi

sterio il premio della vita eterna è det

to corona di vita; imperoche la c0

Prima importa libertà , e tranquil

lità di quiete , perche la corona non‘

fi dona , ſe non à quelli, c`hanno ha

vuto la vittoria , dopo la quale ſono

liberati dal nemiCO , e stannoin quie

ta tranquillità : Non coronamr mſi

Iegitimè certa-unit (e) . Et Vini-m

ti dabo :dere da ligne *uita (d) .

Secondo , importa altezza , 8t eccel

lentia d’honore , rche la corona im

porta dignità , 8C Eſino” : Gloria , ó*

onore corona/Zi eum Domine (e ) .

Terzo ,importa copioſità , perche la

corona è di figura circolare , qual’è

fpiù Perfetta di tutte le figure , e ſigni

ca pienezza di perſettione di tutti

i beni: &qb/et in boni: deſiderino:

”mm (f) . @arto , per quella parola

*uit-e , denota l’ immortalità: Et haec

eſl repromz‘ffia, quam ipſe pollici”:

aſl nobir , 'vitam .oter-”am (g) . Chi

dunque deve eſſer puſillanime , à non

ſopportar le tentationi , acciò non ſi

privi di tanta gloria ? Siamo dunque

atienti inſin’ al ſine , e riceveremo

ſa corona della vita eterna .

Nemo mm tentati” , dicat,

à’Deo tentati”: órc.

lleste parole due ſenſi ponno ha

Qverez Prima le poſſiamo inten

dere in tal modo: ch’ eſſendo

detto ſopra , che dobbiamo allegrarci,

quando incaſcheremo in varie tenta

tioni , acciò alcuni non intendeſſero ,

che ſenza (liſſerentia alcuna tutte le

tentationi ſono bone , e ſalutifere:

Vuole l’ Apostolo in uesta parte de

mostrar,che non tutte e tentationi ſo

no bone , e ſalutifere , perche non tut—

te procedono da Dio , nè immediata

mente , nè mediatamcnte , nè meno

tutte hanno un’isteſſo fine . Altri di

cono , che l’Apostolo vuole in questa

parte

quom’am

(a)Aa.2. (b)Rm..r.C0r.rſ.2.C .. 2.Tb' -. d A ..(e)I’ff28î (f) Pfirgz.4(g)r.,)0an._z. o” (e) ’m1 ( j P002
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arte remo-vere , e reprobare l’errore

icoloro , che per eſcuſar’il loro ec

cato, non vogliono confeſſare la oro

perverſa voluntà eſièr cauſa del pec

cato , ma ſanno Iddio autore delle lo—

ro ſceleraggini , dicendo : _Iddio m’

hà tentato , Iddio così hà voluto, e

chi può reſistere alla ſua voluntà (11)?

Egli è primo motore , 8( eprima cau—

ſa di tutti gli atti humani( 1 , e ſenza

lui niente ſi può ſare (e) .

L’ un’ e l’altro ſenſo è cattolico ,

e quadra alla lettera z e però dichiare

remo l’un’ e l’altro z Et incomincian

do da questo ſecondo , diCemo : Ch’ è

vero , ch‘ Iddio è primo MotOre , e

prima cauſa agente di tutti gli atti hu

mani, in quanto che ſon’ atti z ma

non in quanto ſono maliatti: nullo

atto , in quanto atto , è peccato 3 ma

in uanto è mal’atto , ſi dice peccato *.

Cos: dicemo tutti gli atti ſono da Dio;

ma che ſiano mali , ſono dalla perver

ſa volontà , ſicome la virtù progreffi

va è cauſa del caminare, ma la stortez

za della gamba , ò altro diſetto , è

cauſa del caminar storto z e rò` il

peccato non s’hà da imputare a Dio ,

.ma alla nostra perverſa volunta, qual’è

cauſa del mal’atto. .

A quel che dicono , chi può reſiste—

re alla voluntà d’Iddio P dicemo , ch’

alla Voluntà d’lddio aſſolutaflolla quale

fà quel che gli piaCe : :munque '00

[m’t , fecit (d, . Nullo ci può reſiste

re ,ma alla ſua volontà ordinata , col—

la quale vuole ſalvare ſolamente colo

ro, ch’accettano la gratia ſua (e), e con

quella s’affaticano nel ben’ operare ,

.e colla gratia , e coll’opere acquistano

il reame dei cieli : Si può reſistere col—

l’ ostinatione, ſicome gli ostinati, e

ñperfidi Giudei , per la maggior parte

non volſero accettare la dottrina , e

gratia di Christo , e ſero reſistcntia allo

.Spirito Santo , ſicome diſſe San Steſa.

no a li ostinati Giudei : (f) l’aſſem

per piritui S117180 reſistztir , fiera

pat”: *ve/in' . E Ch-isto diceva -. ua

tie: volui congrcgare filior munque”

admodum gallina congregnt pal/0;

ſu”: ſub ala: , dr- nalmstz’ ig)? E per

_,loSapiente, Iddio dice“: l’oma/i, dr

.renui/lir Ò'C. ó** ego in interi!” ve.

ſiro ride-bo (b) : Ecco , come Iddio Vuo

le ſalvare noi a ma non ſenza la nostra

libera volontà , colla quale poſſiamo

.reſistere alla voluntà divina .

(i) A quel che dicono , ch’ Iddio

m’ha tentato , e Ptrò ſonìcaſcato nel

peccato : dicemo , ch’eſiendo Iddio

cauſa efficiente per la quale le coſe ſi

reducono à perſettione , non può mai

tentare alcuno per ind’urlo à peccato,

.quale ſempre procede da cauſa defi

ciente 5 Imperoche il peccato , rn tan

to èpeccato , in quanto ſi manca dal

le regole giuste , ò divine , ò humane,

qual mancamento , e difetto pon può

.mai procedere da Dio , qual’ e ſomma

perſettione a E però muno uand e

tentato a peccato , dica : Io ò pec

cato , perche da Iddio ſono stato ten

_tato z e uesto ſia detto per dechiara—

tione del econdo ſenſo . Ma tornando

à dichiarare il primo ſenſo , dicemo in.

tal modo . .

Che non dOVemo 'credere , che tut

te le tentationi ſono da Dio: Perche

alcune ſono dagli huomíni cattivi,

quando tentano alcuno per irgnnnar

lo , e ſarlo caſcate in peccato › ò con

luſinghe , i) con minaccie A, 8c in que

sto modo i diſcepoli delli Fariſei , con

gli Herodiani tentare Christo perin

capparlo nel parlare . acciò poteſſero

accuſarlo, à quali diſſe il Signore :

Midi”: tentati! ijîcrita (k) P E co

sì lo tentaro , quando gli portaro l’a

dultera ([,Ì , Teutano ancora li cattivi

E e a con

ra) Rom-gñ Pſ1”. (b) Pſ1 ficor. 8. (c‘ 0a”. rt. ſd) Pſ1 ”2. (6)]011”. 5'.

(ſ- AEJ. lg) Macau.) (h, Prov. (i) Ad :letizia-azione”: la”qu [aci,

add} , qua dici: DAW. r.p.ti.6.c.r.~.. (k) Maran, (ij joan.8,

4—-—«flma.
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con luſín ghe , quando vogliono perſua

dere alcuno a caſcate à qualche pecca

to carnale, ò furto, e ſimili , ò minac

ciandolo ', per farlo mancare dalla ve

rità christiana (a) 5 così furo tentati

tutti li Martiri .

Alcune tentationi ſono dal mondo ,

preſentandoci queste coſe preſenti ,

quali appaiono delettevoli al ſenſo z

;ma dentro ci stà naſcosto il veleno del

demonio , quale ci fà innammorare

delle creature , SC allontanarci dall'a—

more del Creatore. E però diceva il Sa

piente (è): Creatura faffa ſunt i”

odium , ci** i” tentationem animi: bo

minum , ó*- muſcſfpulam fedibur in

fipimtium . Le co e del mondo ſono

come l’eſche , e cibi de i peſci , dentro

di quali stà naſcosto l’ hamo . E pe

rò chiama le coſe del mondo have in

diſpreggio Iddio , 8t incaſca nel laccio

del demonioſc) , come la volpe , e’l

ſorice , che vogliono mangiar il caſo ›

che stà nella trapola , b tagliola .

Alcune tentationi ſono dal nostro

carnale appetito , di quali più giù par

leremo . Alcune tentationi ſono dal

demonio , quale tenta più di tutti, e

ſempre cerca ingannare , e devorare.

@anti ſiano gl’inganni , l’astutie , e

li modi, con quali tenta il Demonio ,

non vò qui narrarli , perche troppo ſa—

rei lungo in questa parte , li morali di

San Gregorio ne ſono pieni , e Loren

zo Giustiniano ne racconta molti’nel

libro della vita religioſa , l`i ſi potranno

vedere; basta ſapere , che’l nome di

tentare à nullo è più proprio , ch’ al

Demonio , onde ſi legge : (d) Et acce

de”: tmtator dixit ei: Si Film: Dei

'I 9 O’C

l Alcune tentationi ſono da Dio , qua

le tenta per se fieſſo, alcuna volta z non

ch’ egli non ſappia ilbene , e’l male

nostro 5 ma vuole manifestar à noi steſ

si , &ad altri quel che ſemo z onde ten

tò Abramo per far noto al mondo la

fede , e l’ubcdientia di quel ſant’huo

mo (e) *. Tentò Filippo , quando gli

domandò: ‘Onde ememur pane: , ”t

mandare” ln' (fj .P Hoc autem dice

bat tentanr eum: ipſe enim ſcie-bat

”id eſſetſaéîurur . (Liesta ten tatione

ù per far conoſcere à Filippo la ſua

poca fede . Alcuna volta tenta per

mezzo d’ altri permettendo , che gli

huomini cattivi, d li demonii tenti

no gli huomini giusti, e ſcelerati , li

giusti per manifeſtar almondo la loro

patientia , e per accreſCere la loro glo

ria , e così fu tentato Giob ſg) , quale

~ conoſcendo , che la ſua tentatione ve

niva dalla permiffione d’Iddio ,diſſez

Dominur dedìt, <9* Dominus fléstu

Iit: Sic”: Domino placuit , ita fa

Éîum zst: Sit nome” Domini benedi

éîum . Quando tenta li ſcelerati , lo

fà acciò s’ emendino , come fè à Na—

bucodonoſor (b) , e ſe non s’emenda

no , ſiano degni di maggior ſupplicio,

come da Faraone (i) , 8c à gli altri ſi

mili , in quali hà mostrato la ſua giu

stitia; ſichè il fine d’Iddio ſempre è

buono; e però le tribolationi , e ten—

tationi da Dio mandate ſono d`abbrac~

ciarſi caramente, ma quelle del de

monio ſono ſempre à mal fine, e però

ſono da temere , perche ſempre tenta

per indur l’ huomo à peccato z il che

non fà Dio a e Però ſegue:

De”: enim intentator malorum est :

ipſe autem neminem tenta: .

'Llaſi vo lia dire: Non s’ eſcuſi

Qno queſſí ostinati miſeri 9 & in

felici, con dire , che così hà

piaciuto à Dio , quale m'ha tentato;

Imperoche Iddio non è tentator de’

mali di colpa , Egli niuno tentaè pec

cato, perche Iddio è di ſua natura

buono , e ſenza ogni male z e però in

nullo

(a) Pro-0.1. (b) Sa .I4. (c) r.T]›z`m.6. (d) Matt. . (e Gem::- (f) joan.6.
(g)Job.i.a. (h) D524. (i) Exod.8.ro.r4. 4 ) l
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:nullo 'modo può tentare per indurre à

eccato z onde chi pecca , à se steſi'o

’hà da imputare , perche dalla ſua

mala'concupiſcentia è tentato , e tira

to al peccato; e però ſegue:

Dnuſqmſque *vera tentati”- a cantu

Plflefltifl ſua abstraéîm , e”. .

~ E l’huomo malo tenta , ſe’l Mon

do , e’l Demonio ancora tentano :

Perche il nóstro Apostolo dice ſola

mente l’huomo è tenta to , astratto , 8c

ineſcato dalla ſua propria concupi

ſcentia P

Si reſponde , che l’huomo malo ten

ta perſuadendo il male, ò perſequi

tando . Il Mondo preſentandone le co—

ſe dilettevoli , 8c apparenti bone . Il

Demonio ſuggerendoci le male cogi

tationi , e mondani , e carnali deſi

derii z quali coſe ſe la diſſordinata con

cupiſcentia non l’ accetta , l’ huomo

non ſi dice eſſere preſo` dalla tentatio—

ne , 8c eſſere caſcato nel peccato z ma

ſe la concupiſcentia díſſordinata,quan

do dall’huomo malo gli è perſuaso , ò

dal Mondo gli ſono preſentati , ò dal

Demonio ſuggeriti , i piaceri carnali ,

le vanità , e pompe , grandezZe , e ric

cheZZe, distrahe la raggione dalla con

templatione , 8c amore d’Iddio , e la

ineſca , e tira all’amore delle creature,

epiaceri , 8c apparenti beni , all’hora

ſi dice l’huomo eſſer reſo dalla tenta

ti0ne , & eſſere inca cato nel peccato

veniale , ſe non c’è stata lunga deletta

tione , e pieno conſenſo della ragio

ne , ma ſe c’è stata lunga dilettatione,

0’] pieno conſenso della ragione , ſara

caſcato nel peccato mortale . Ecco co—

me non da Dio , ma tirato dalla ſua

male inclinatione l’huomo è tentato ,

et indutto al peccato .

Ma dovemo notare ñ, che non ſola

mente la mala concupiſcentia ci tira
alli vitii carnali ì, ma' ancora à tutti gli

altri vitii; (a) imperoche in noi ‘ela

concupiſcentia della carne , dalla qua

le l’ huomo tirato deſidera li piaceri

carnali , come ſono vitii libidinoſi , e

della gola , quali gli ſono preſentati

dall’huomo cattivo , dal Mondo , dal

Demonio , edalli stimoli naturali della

propria carne: In noi è la concupi

ſcentia degli occhi , dalla quale l’huo

mo tirato deſidera le ricchez2e , 8c altri

apparenti beni , che l’huomo , o ’l

Mondo , ò’l Demonio li rappreſenta :

In noi è la ſuperbia ella vita , dalla

quale l’ huomo tirato deſidera gli ho

nori , grandezze , 8c altre vanità , e

gloria , quale l’huomo , o’l Mondo ,

’lDemonio gli rappreſenta: E uan

do alcune coſe di queste non pu ha

vere, da queste tre concupiſcentie-, nañ

ſcono l’ira , l’odio , l’invidia , rancore,

malenconia , '86 altre paſſioni vitioſe :

Ecco come in noi ſono tutte le cauſe ,

e radici delle tentationi , e peccati 5 e

però dice dalla concupiſcentia ſua,cioë

propria , perche benche’l primo pec

cato nacque dalla ſuggestione del de

monio, e per quella steſſa ogni diſi

notriſce , e creſce ;nondimeno il ſemi

nario del peccato stà nella 'carne nostra.

nella quale, ò vogliamo, ò nè , habbita

il peccato (ſècondo l’ Apostolo (b),

quale non dovemo laſciar ſignoreggia

re nelle membra nostre , ma ſempre

dovemo Contra ,lui combattere , acciò

habbiamo la ,corona della vita , qual’è

riposta à tutti coloro, che combatto—›

no virilmente , come ſe l’ Apostolo,

quale diceva ( e ) 2 Bonum certamm

certa-vi che. Imperocbe ſe ci laſciamo

ſignoreggiare,& astrahere dal retto giu

dicio al conſenſo del peccato , 'da eſſa

concupiſcen tia, incaſcaremo alla mor

te della gratia 5 e però ſegue;

Dei”

(a) rhum:. (b) &ame (C)2!TÌJÎW.ÃJ
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Dcindc concupiſcentia tum come”.

rit , Pari; fece-atm”: fece/:tum

'cerò mm conſummfltflm

fuerit , genera:

marlem .

[li ſi deſcrive l’ ordine, e’l mo

do , come flyer-viene al peccato

mortale , qual’ordine in questo

'ſnodo ſi fà :

Prima , per ſuggestione del Demo

nio , ò dell’huomo malo , ò dal M_on

do ſi rappreſenta al ſenſo la colà (lllet

tabile ( come foſſe la gloria del Mondo,

ò-una bella donna , ò ricchezze , e co

ſe ſimili , ) ò la propria carne eccita

alcuni naturali movimenti; Se la con

cupiſcentia ajutata dal retto giudi

cio della ragione , e dal divm’ ajuto

niente l’accetta , nè riceve , nullo pec

cato fi ci commette , an'zi s’ acquista

merito, ma perche qucſta gratia di

non ricevere, nè ſentire le tentatio

ní ſug erite dal Demonio , dal Mon

do , da l’huomo malo , e dalla prepría

carne , non molti la ponno havere ,

valmanco dovemo sforzarci d’oſſervar

il detto dell’Apostolo , quale dice (al:

Tentatio non a further/dat vor , mfihuman” . naſipvolendo dire: Se pu

re in tutto non potete-removereſſe

male ſuggeflioni , e cattive coçitatro—

ni , imaginationi , e ſantaſie .,_c :e ven

gono preſentate alla concuPrſcentra ,

che non ſentiate alcune titillationi ,

movimenti, e principii di dilettatio

ne (per la corruttione della carne ,

quale con ,noi ſempre portiamo) non

vi laſciate traſportare piu oltra dell’

bumana tentatione , quale deſcende

dall’humana {raggilita ;ma ſenten

do queste cattive cogitationi , imagiſi

nationi , ediſſordinati movimenti , ò

di libidine , ò d’ambitione , ò div-"ma

gloria , d’honore , d’odio, d’invidia, d’

ìmpatientia, e d’altri ſimili vitii , e

peccati, non ci conſentite , ma ſate

gli reſistentia colgiudício della regio(

ne z aiutata dalla divina gratia z per

che l’humana tentatione , quale proce

de dalla corruttione dell’ humana nañ

tura , Iddio ce l’hà laſciata , acciò co

noſchiamo la nostra miſeria , eci hu

miliamo (b) , 8t impariamo haver com

paſiione agl’altri per la propria eſpe—

rientia , perche ſe non ſofiimo tenta

ti , niente ſaperiamo : 'ui non est tc”

tatm qm‘rlſcit P (c) quali dica niente.

Se da queste ſuggestioni,e male cogi

tationí, e carnali movimenti , e coſe ſi

mili,incomincia la ſenſualità concupi

ſcibile à delettarſene , ſi commette il

peccato veniale,quale stà nel principio

della delettatione della lènſualitäfflgu

rata per donna Eva’dhquale delettatio—

ne s’è accettata,ò er lunga tàrdanzaò

…per pieno conſenſo della ragione `( fi

gurata per Adamo ) ſi commette il pec

cato mortale , quale ſe Per la peniten

' tia ſubbito non è ſcaſi'ato , ma per l’

audace eſcuſiatione è indotto à conſue

tudine , genera la morte eterna dell’

anima.

Sichè prima è la ſugoestione, ela;

mala cogitatione , molla dalla nostra

corruttione , ò dal ſerpente iniquo:

’dopo Eva , cioè la ſenſuale concupi

ſcentia la guſta , e la por e ad Adamo.

cioè alla ragione , qua e ſe la guſla

conſentendo . ſi commette il peccato

mortale , quale eſcuſandoſi ( Come ſè

.Adamo (e) , quale diſſe: la donna,

che m’hai data , quaſi incolpantlo Id

.dio, che li havea data la donna) (ì

grava più peccato :,Cosi dice il testo

nostro , che dopoi, chela ſenſuale con

cupiſcentia havrà conceputo , accct- \

.tando il ſeme Venenato della ſugge

flione , col conſenſo della ragione . ti

rata da clîh concupiſcentia , parturiſce
il peccato , qual’eflſiendo compito coll’

.opere genera la morte . Q_u_`_\ dovstc

»notareèche’l peccato ſubbitoch’ì` com

pito coll’cpcra mentale , etiamche non

fia

(rutto-".10. (b) 2.Cor.r2. MEN/.34. (d, Cm.;- ((91513.

/
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ſia eſequito coll’ opera esteriore, ge

nera la morte dell’anima: Perche per

la ſola concupiſcentia col conſenſo

della ragione (etiam che non ci ſia l’

opera eſteriore) ſi commette il pec.

cato mortale , ſecondo il detto del Si

gnore z 'zu' viderit mulierem ml con

cupzflendum , jam mac/mm; est in

corde ſuo (a) . Et Anima quxpecñ

canerit , ipſa moríetm' (ó, .

Prima dalla ſugestione naſce la con

cupiſcentia , quale ci stimola al male,

a questa ſubito s’attacca la dilettatio—

ne , perla quale l’huomo è tratto al

male , à questa s’aggionge il delibera

to conſenso della vÒlunta della ragio

ne , e ſi conſuma il peccato mortale ,

quale porta l’anima' alla pena y e dan

natione eterna . -

Che dunque dovemo ſare? Quan

do la ſuggestione ſi rappreſenta alla

ſenſuale concupiſcentia (ch’è Madon

na Eva) deve l’huomo diſcacciarla , ò

batteria alla pietra ( ch’è Christo) e ſe

pure la donna', cioè la ſenſuale concu

piſcentia la gusta , dilettaudoſi in

quella , e per uade Adamo , cioè la ra

gione, che ne gusti , conſentendo,

deve dire , come diſſe il patiente Giob

alla ſua donna , col diſſenſo : (e, Tu

hai parlato , quaſi com’ una delle stol

te donne, e non laſciarſi tirare col

conſenſo, come ſe Adamo, nè laſciarſi

ingannare come ſe Sanſone da Dali

da (d) , e San Pietro dall’Ancilla ostia

tia (e, . Anzi questa Concupiſcibile car—

ne lì deve castigare , come ſaceva l’A

postolo ſf) , e reddurla in ſervitù dello

Spirito, e della ragione, quando ſi vuo

le ribbellare , con bastonate , e flag

gelli s’hà da reddurre ſotto la diſcipli~

na della Signora , ch’è la ragione , co

me ſe Sara Signora d’Agar (g), quale

per le carezze s’era inlignorita, e rib

ellata dalla adrona , perche da que

sta came n_ rita in delitie naſcono

(al MAN-7. (b) EzeebJS. (c) 105.2.

(g) 6:21.16: (h).$fap.6e

tuttii nostri mali z e perb ſegue;

Noli” itaque errore fiat?” mei

-

Llaſi voglia dire : Fratelli miei

amatiflìmi r lo v’ hò mostrato

donde naſce ogni nostro male z

cioè da noi medemi :Non vogliate dun

que errare , imputando `la colpa vo—

stra à Dio , quale non hi mai autor

di colpa , ma imputatela à voi steſiì ,

che non havete ſaputo domare , e te—

nere ſotto l’imperio della ragione la

vostra ſenſuale concupiſcentia . Chi

dunque non vuol incaſcare nelle ten

tationi , castighi la carne ſua , e tenga

ſotto l’imperio della ragione la ſenſua

le concupiſcentia , quale ci stimola al

peccato , raffreni la concupiſcentia

naturale, che non appetiſca più che

l’ estremo biſogno , 8c abbracci, no

driſca , 8c accreſca con continue me

ditarioni , 8c altri eſſercitii _ſanti la

concupiſcentia ſpirituale 5 perche co-.

me dice il Sapiente ( 1;); Corrczrpifi‘em

tiaſapimtia perducit ad ”gnam per

petra-um . Questa er ſimilitudine , 8c

impropriamente ſ1 dice concupiſcen

tia , eſſendo ſpirituale, ch’ ap arcie

ne alla voluntà , e non alla ſen ualità.

Wsta ſanta concupiſcentia viene da

colui, da cui diſcende ogn’ottimo duo

no , di quale parla il nostro Apostolo,

dicendo:

0mm datum oftimum , cè* omne do

”um perfiáîum , deſurſum est .

Olendo il nostro Apostolo per

ogni modo , e con ogni ragione

removue dalla mente de’ ſedeli l’er

rore di coloro, che dicevano: Iddio

eſſer cauſa delle tentationi , ch’indu

cevano al male , ſicom’ era cauſa di

quelle, ch’erano à probatione, ò ad al‘

tro

(d) Jzia'.16. (e) J0a71.18. (ſ)1.C0r.9.
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tro buon fine : Dopòí che manifesta

mente l’hà'dimostrato eſſer falſo , az_

gomentando dalla partenostra , e dal-_

la nostra mila concupiſcentia proce

dere le male tentationi , che c’indu

cono al peccato . Adeſſo argomentan

do dalla ſempliciſſima bontà d?Iddm ,

vuole provare il medeſimo , dicendo a

Omm datum optimum , G" omne da

mlm perfèchm tra'.

Uaſi Volendo dire : Eſſendo Idó‘

dio fonte d’ogni gratia, e d’ogni

bene (a) , quale per propria

natura è ſomma , ſempliciſſima , e

perfettiſfirna bontà , quale , non ſola

mente non vuole , ma mmco può vo.

lere , nè può eſſer cauſa d‘alcun male

di Colpa , come dunque può eſſer cau

ſa di tentatione al male .7 Resta dun

que la concluſione vera , che l’huomo

r se steſſo è cauſa del ſuo peccato ,

e della ſua dannatione; Ma da Dio

deſcende ogni nostro aiuto, Se ogni

nostro bene , ſecondo diceva il Proſe

ta (è) -. Perditio tua lfi‘avl: in me tan~

tummodó ”noci/iam :num: O‘ Iſrae

le la perditione è tua , cioè da te

fieſſo procede, ſolamente l’aiuto tuo

è in me , perche da te ſteſſo puoi dan

narti , m1 non ritornare à penitentia

ſenZa l’aiuto della gratia , e miſeri

cordia mia , qual’è dato ottimo , e

duono erfetto.

Wiſe parole omne datum opti

mum , ('9‘ 0mm donmn Perfetun ,

diverſamente l’eſpongono : Alcuni di

cono , che per dato ottimo, ſi deb

ban’intendere lì duoni naturali prin

cipali , come ſono la ragione , l’intel

letto , memoria , e voluntà 5 edper lo

duono perfetto ſidebban’inten ere li

duoni della gratia , come ſono fe

de , ſperanza , e carità .

Altri dicono , che per dato ottimo,

ſi debbm’ intendere le gratie gratis

(a) l’ſ-3-Î.4r.]ercm.a. (b) Oſmg.

(c) r.C0r.rz.v

datczcofne ſono, lí‘generi di lingue‘, il

diſcernimento de` piriti , l’operatione

de mU'RC 011 a la 1profetia, 8c altre, quali

racconta l’A p0 olo (c): quali gratie

deſcendono da Dio per beneficio della

Chieſa . E per loſiduono perfetto, s’in

tende la gratia gratumfaciente , ſenza

la quale nullo ſi può ſalvare .

’ Altri dicono , che per dato ottimo

s intendono li duoni naturali , e li

duomhdi gratia 5 e er lo duono per

fetto s intendono li (ſuoni della gloria,

come ſono le doti dell’anima :e del

corpo .

Tutte ſono bone, e cattoliche in.

terpretationi z ma credo , che non ſa

ria fuori della verità , ſe noi interpre

taſlimo ,che per dato ottimo s’inten

deſſero tutte le gratie , e duoni , tanto

quelli dell’anima , come ſono la ra

gione , intelletto a memoria, e volun

tà , la ſcientia , la ſapientia , e ſimi

glianti , quanto quelli del corpo , c0

m’è ſanità , bellezza , fortezza , venu

stà , 8t: altri, com’ancora quelli , che

ſono esteriori, come ſono bestiame,

poſſeſſioni , e ſomiglianti z Perche tnt

te queste coſe , in quanto all’eſſere che

da Dio hanno havuto ſono ottime ,

e ciaſcuna coſa nella ſpecie ſua fù

creata , ò fatta da Dio ottima , e nel

la ſua perfettione , ſecondo dice la

Scrittura : Et *vidi: Dear c1018”, 7m

fëcerat: ò* eran! valdìèomr (rl) . Ma

che la fortezza , la bellezza , la ſapien

tia , le ricchezle , 85 altre coſe ſimi

li , ſiano occaſione di male ; uesto

non viene dall’eſſcr , ch’hà dato Iddio

alle creature, ma dalla corru ttione na

ta dal peccato fatto dall’huomo .

Per lo duono perfetto s’ intender

ponno tutti quelli duoni , de’ quali

’huomo non ſe ne può ſervire ‘à male,

ma ſe ne ſerve ſempre in bene , come

ſono li duoni della gratia gratumfa

cien”, e della gloria : E che questa

interpretatione ſia vera , e germana

alla

(d) Gem!.
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alla lettera , ſi dimostra dall’ intento

del nostro Apostolo , quale vuole di

mostrar dalla natura d’lddio , eſlb Idñ

dio non poter eſſer cauſa d’alcuno ma

le , poiche dalla ſua bontà non può

prOCedere ſe non coſa ottima , e per

etta , 8c altrimente non può ſare ,

quaſi voglia dire: Fratelli dilettiſſi

mi non vogliate errare imputando à

Dio la voſtra colpa, quale procede

dalla vostra corrotta concupiſcentia;

perche ſolamente la donatione ottima',

e‘l duono perfetto è da sù , cioè dalle

parti ſuperne , qual deſcende dal Pa

re de’ lumi . .

Il Padre de’ lumi benche ſi potria

intendere il Padre dal quale naſce , e ſi

genera il,Fi liuolo , eprocede lo Spi

rito Santo umi increati , e da tutti

tre deſcendono tutti gli altri lumi5

Nondimeno più comodamente alla let

tera s’intende tutta la Trinità in

ſicme , da quale deſcendono , e pro

cedono , il lume del Sole viſibile , del

l’intelletto , e ragione , dclla gratis ,

e della gloria , quaſi voglia dire Iddio

non può eſſer Cauſa de’ peccati , quali

ottenebrano , 8c occecano il lume del

la ragione (fl) , e privano l’huomo del

lume della gratia , e della gloria , eſ

ſendo eîli Padre, e ſonte_di tutti i veri

lumi: perche alcuno potria dire

per eſcuſar il ſuo ſallo , ch’è vero, ch’

Iddio è Padre de’ lumi, ma alcuna

volta s’adombra , e ſi muta , come fà
ì questo viſibile Sole _. quale alcuna vol

ta è‘adombrato dalle nuvole , 8t attor

no girando , ſi- naſconde dagli occhi

nostri : A qUesta tacita oppoſitione l’

Apostolo riſponde , e dice:

Apud quem non eſi rranſmutatio, ”ec

wcffiîtudínìr obambratio .

VOlendo il nostro Apostolo corro

borare qUesta ſua concluſione ,

ch’ Iddio in nullo modo è cauſa delle

tentationi , ch’ inducono à peccato ,

do oiche l’ ha provato argomentando

daña nostra fragile natura, e dalla lim

liciſſima bontà d’Iddio fonte d’ ogni

bene -. Adeſſo rova il medeſimo , ar

gomentaudo alla pro ria , 8t eſlèn

tiale natura d’Iddio , cì’è l’eſſere im

mutabile 5 Imperoche tutte le creatu

re hanno mutatione , chi più , e chi

manco: Le creature , e corpi corrut-ñ

tibili hanno tutte le mutationi , Cioè

generatione , e corruttione ,- aumen

to , e diminutione , alteratione, e mu

tatione da un luogo in un’altro , per

che hanno ſeco la privatione , e la po

tentia ad altre forme ſustantiali , 8c

accidentali; oiche quel ch’è ſperme

può diventar Euomo per la generatio

ne , e l’huomo cadavere er la cor

ruttione , e da bianco farſi negro , e

da caldo ſreddo per l’alteratione , e da

macro graſſo , per l’aumento , e da

graſſo macro, per la diminutione , ,8C

eſſer mo in uno, e mo in un`altro luo

go , per la mutatione de’ luoghi .

Li corpi‘celesti (eſcluſo l’empireo )

ſono mutabili , ſe non di tutte le mu

tationi , almanco ſono mutabili , ſe

condo il moto locale (ſecondo li filo

ſofi) ma ſecondo li Theologi , dopo

il finale giudicio , li cieli ſaranno più

lucidi, ſecondo dice il Profeta (b, : Brit

Imc lume ,float luxſalir , ó- 1ux ſo/ir

erit ſèptemp/ìciter , flcut lux ſefzem

dierum. Perche ſecondo la glosa in—

terliniare , ſicome per lo cadimento

dell’huomo tutte le coſe ſuro fatte peg

giori , e la luna , e’l ſole ſuro minora

ti del loro lume z così coſa convenevo—

le ſarà , che per aumento di gloria alli

giusti tutte le creature ricevano magñ

gior ornamento , e bellezza 5 E però

l’Apostolo dice (e), ch’eſſä creatura

ſarà liberata dalla ſervitù della cor

ruttioue; E benche li Cieli (d,- ſiano

d’un’altra materia , che ſono gli ele

menti, non ſoggetta .à contrarii, e per

que

(a).$*ap.a. (b) Iſiſ.;o. (c) (d)D.Tr'›0m`.Î.rÌI cela t.zo.prim.p.qu.66.art.2.
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queſto è ingencrabile , e incorruttibi

le , 8t inalterabile &c. nondimeno ſo

no mutabili quanto al moto locale

(com’è detto) 8c anco , ſecondo i Theo—

logi, dopo il giudicio ſaranno iù ador

nati di ſplendore , e ceſſerà il oro mo

to , non ſervendo più alla genera

tione .

GliAngeli ancora ſono fiati creati

di natura mntabile , talche i ſuper-bi

fi mutaro dal bene al male (a) , eli.

buoni ſono mutabili da luogo à luo—

0, 8c anco dopo il finale giudicio gli.
[gara accreſciuto accidentale premio ,

per lo premio de’ Santi da loro illumi

nati ſó) , ſicom’à i mali Angeli ſarà ac

creſciuta maggiore pena , per la pena

de’ dannati per loro malitia .

Solo Iddio è ſenza muta-.tione ſu

stantiale , 8t accidentale , e benche à

noi cattolici basta l’autorità della Scrit

tura , nella le Iddio per bocca. dei

Profeta dice c ) : Ego Domina”- , 0'7

”on mutor : e l’ altro dice: (11) Opera

mammm tuarumſmt coli , ipſiperi—

bu”: , t” autempermane: 0c. E l’al—

tro: (a) Nemeſi Do”: quaſi homo , tu

mentiatur , ”ec utſilim bamim’r , ut

mutata" . E Boetio: Stabilzſque ma

mm- dat cum?” mamn’ : Nondimeno

per ſerrar la bocca ì fcelerati , con ra

gione il proveremo, Iddio eſſer’im

mutabile: E rima ſiprova in tal mo

do , ch'eflèn o Iddio primo principio

( ſecondo da tutt’i Theologi , 8c etiam

da filosofi ſi concede lf, biſogna , che:~

ſia puro atto , ſenza mistura d‘alcuna.

tentia da dedurſì ad atto; Ma è ma—

niſesto , che ciò , che ſi muta in qua

lunque modo ſi muta, è in alcun mo

do in potentia: dunque iddio non el

ſendo in potentia , non è pofiìbile

mutarſi .

Secondo, ogni coſa , che ſi move

d’aicuna mutatione , in parte :elia il

medeſimo , 8c in parte paſſa in altro

( come per eflèmpio , l’ huomo , che

da freddo diventa caldo , refia huomo

quanto alla ſua ſnliantia , e paſſa alla

caldem” e così in quella cola, che ſi

move li mofira compoſitionc: Maè

maniſesto, che in Dio non è compoſi

tione , ma è omninamente ſustantia

ſimpliciſiìma , dungue Iddioè immu

tabile .

Terzo , ogni coſa , che ſi move col

ſuo moto acquista ualche coſa , e per

viene à quello , c e prima non era-.

Iddio eſſendo infinito comprende in se_

ogni compimento di erfl-ttione (g),

e non può acquistarea cuna colà , che

prima non haveſſe , nè pervenire à

luogo , ove prima non ſoflè , dunque

in nullo modo à Dio compete moto ,

nè mutatione .

A’ quello , che dice S. Agoliino (b) z

Spiriti“ creato? ”zo-v” .re mc per

tempra, mc per 10mm . E quel che

move se fleſſo , in un certo modo , è

mutabile , Iddio move se steſſo , dun

que è mutabile r" Si riſponde , che S.

Agostino parla ſecondo il modo di Pla

tone , quaie voleva , ii primo moven

te mover se steſſo , intendendo il m0

to ogn’operatione , com’è amare , ve—

dere , volere , intendere , Sec. E così

Iddio amando se steſſo,& intendendo se

steflo , ſi dice mover se steſſo , non con

vero moto , ma metaforico , e non di

quel moto, per quale ſi viene dalla

potentia all’atto .

Aquel che ſi legge , che la Sapien—

tia è più mobile di tutte le coſe mo

bili (i), e Dio è ſapientia , dunque

Iddio è mobile .7‘ Si riſponde, che la ſa

pientia divina inſondendo la ſua ſimiñ

itudine dalle prime , inſin’ all' ultime

creature , ſecondo c’hanno , e parte—

cipano l’eſſer da eſſa , ſi dice mobile

ſiuiilitudinariè , il che ſi fà ſenza mu—

ta

(a),]oó. 4. InAngeIir ſm': ”pn-it pra-virata”: . (b) D. Thom. in c. 6. r. Can'

(c) Malacbg. (d) Pfiior. (e) Nume?, (ſ) D.Tl›0m.r.p.q”.9.art.r.Ar{/I.8. phyſi.

(g) 10.23. Cella” a'- terram :ga imp/eo. (h) 4.Sup.Gm. adlitteram. (i) .ſup.7.
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”rione , ſicome dicemo il ſole perve

nir’ 'mſin’ alla terra , cioè influendo il

ſuo ragio, ela ſua virtù .

A quel che diDce San Giacomo (a):

A ro i” ”ate co,ó~a pra i un*
bit’5051;: ?Dunque lddiojſi mév'?? Gi

riſponde , ch’ è parlar metaforico.

ſicome dicemo , che ’l ſole entra alla

caſa , entrando il ſuo raggio z (mi

Iddio s’avvicina alle creature , inſon

dendo la ſua gratia , e virtù .

- Rella dunque vera la concluſione .

eh* lddio è immutabile , 8c eſſendo

cauſa d’ ogni duono , e gratla perſec

ta , non lr può mai mutare , & eſſere

cauſa di ccaco , e di male tentatio

ni, pere e ap refl'o di lui non c’è traſ

mutatione , c e mo voglia infondere

li raggi del lume della gratis ſua , e

mo nò , nè meno c’è adombratione di

vicendevolle converſione , come ſà il

Sole , ua e run oc’illumina, 8cà vicerîda riälgenclſglcì ſotto la terra ,

ci adombra f e cauſa tenebre per l’aſ

ſentia ſua; Im eroche Iddio ſempre

illumina , e di onde i raggi del lume

della gracia ſua , ſenza mutatione , e

ſenza adombratione , chi tiene le ſe

nestre del cuor aperte , riceve del ſuo

lume , e vede le ſue colpe , 8c imper

ſettioni , ma chi tiene le lenestre del

cuor ſerrate coll’ostinatione di non vo

lerſi privar del diletto , c’ hà nelle

creature , e non voler laſciari ecca

ci , quello non potrà ricevere i lume

della divina gratia , 8t eſſer regeneraro

col verbo della verità , lìcome ſegue z

Î

Valamar-ie enim mai: ”or *un-Lo *m'

ritatir , ”t 1mm- im‘tium ali

qmd creatura :ju: .

L’Apoflolo in queſia parte ( non con

tento delle precedenti probationi)

vuole con un’altro argomento , preſo

dalla bona voiuntà d’ Iddio , provare

la) ſup.4. (b) Gv”. Pro-0.8. r.Cor.6. (c) P118.

”itentia ſu”: dom Dei . Rm.: r.

Come grandemente erravano coloro.

che- facevano eflb lddio aut-ore delle

loro tentationi , quali l‘ inducevano

al oSîìccaco . 3c argomenta in quefio

m :

Valamar-ie enim genuit nor *verbo

urina*: , ò-c. (Maſi dica : ogn’uno.

che ſà una coſa perv ſuo diletto , cerca

conſervarla , eſe per avventura ſi ua

ſia , cerca rcllorarla z Havendo «ſun

que Iddio creato l'liuomo er ſue deli

tie, eregeneratolo , e re oratclo con

tanto prezzo (b) , dopoiche per ſua col

pa s` era guasto; dunque Iddio cerca

conſervarlo : Come dunque voi dite .

ch’ lddio ſia cauſa delle tentationi

ch’inducono à peccato, qual’è cauſa

della mina dell’huomo r’ S'egli è fiato

cauſa di creare , e recrear l’huomo per

ſue delitie , e per farlo ſuo herede z e

Signore di tutte le irrationali crea

ture, e del celeste re no (c) i’ E uesto

beneficio non gli l’hE fatto per orza a

mzñſponcaniamente , ſecondo il be

neplacito della ſua libera , e bona vo—

luntà (d) z 8c havemo già provato , Ch'

lddío è immutabile , e quel che vuole

una volta, vuole ſempre (e): dunque

,errano grandemente nelli che dico

no , ch’ Iddio. ſia cau a efficiente . ò ‘

impellente al male della colpa : Volt”:—

tarie' mi”: ó-e.

Rende dunque la ragione , dicendo:

Voluutariè enim , quaſi dica da un

Dio non poſſemo havere ſe non duoni

di gratia , perche voluntariamente ha*

vendoci generati colla parola della ve—

rità per eſſere alcuno principio della

ſua creatura (cioè r eſſere i primi ,

e principali di tutte le creature ſue o

tra quali il primo ſù l’huomo per eſ—

ſer prepoſio, e Signore à tutte le ir

rationali creature ) come vuol’ eſſet

cauſa della nolira ruina?

In molti modi Iddio ci hà generati :

Prima ci generò colla parola della ve

F f 3 9

(d) Ep". l. (e) fine[.

~ 4



228 Eſpcyitione

rità , quando diſſe (a): Facciamo l'

huomo ad imagine , e ſimilitudine no

stra 5 Imperoche nella ſcrittura questa

parola generare quando ſi pone , e

reſeriſce al ſigliuolo naturale , s’in

tende propriamente generare , perche ‘

il Padre eterno (è) ſempre genera ab

.eterno il ſuo naturale , 8t unigenito

Figliuolo à se conſustantiale , coequa

le , 8c in tutte le coſe ( fuori la geni

tura ) à se ſimile 5 ma quando ſiriferi—

ſce alle creature , all’hora generare stà

impropriamente ,-e ſi pone per creare;

Imperoche Iddio propriamente genera

il ſolo Figliuolo, e le creature crea (e);

E però Mosè havendo detto : {ſia ſu”;

generazione: cieli , zh*- term , ſoggion

ſe, quoniam creata ſunt.Ci ha dunque

rima generato Iddio, quando ci creò

col Verbo ſuo (d) ;cioè per meZZo del

ſuo Figliuolo, per qual’hà fatto,e crea

to tutte le coſe . ›

Dopo Adamo nostro primo padre y

ſecondo la carnale generatione , occa

cato per la perſuaſione del ſerpente ,

havendo perſo la vita , generandoci

involti di tenebre alla morte : l’eter

no Padre pieno di compaſſione , edi

paterno amore , havendo di noi miſe-_`

ricordia , dolendoſi di nostra miſeria ,

non pernostri meriti , nè costretta

mente , ma per ſua clementia, e bon

tà , voluntariamente ci regenerd col

verbo della verità, cioè per mezzo

del ſuo Figliuolo , Verbo eterno , per

quale ſono state fatte tutte le coſe .

Altri intendono,per la parola della ve

rità il Vangelo , per lo quale tuttii

credenti in Christo naſcono , e ſono

figliuoli d’ Iddio; così diCeva l’ APO

stolo,: (3)’ Per Evangelium *vor germi :

Et altrove : (f) Filiali quo: itàfrùm

part/{rio (Pr-c. Per lo Vangelo dunque

semo regenerati , quali dal ſangue , e

dalla carne eravamo malamente gene

rari .

Poſſemo ancora dire eſſere reg-entra

ti dall’acqua del ſanto Batteſimo, qua

le prende virtù dalla parola della Ve

rita : (g) Nzſì qui: renatur fuerit ex

”qua ,0*- Spiritu Sam-?0 . Perche: Ac

cerſit 'verbum ad elementum , ó“ fit

Sacramenmm (/2) 5 Imperoche l’acqua

in tanto hà virtù di regenerare , in

quanto l’ hà dalla parola della veri

tà (i) , ch’è Christo . Ecco dunque co—

me Iddio ci hà generato , e regenera

‘ to voluntariamente, ſecondo il con

ſeglio della ſua bona voluntà 5 colla

quale vuole tutti ſalvi (i) , coloro pe

rò , che vogliono eſſer ſalvi *. E ſe mi

domandi , perche Iddio colla parola '

della verità ci hà generati , e regcne

rari? Riſponde il noſho Apostolo di

cendo :

‘Ut ſin-zar initium aliquod crea

tura ejm . .

Ileste poche parola contengono

grandi ſententie , e belli ſecre

ti : (l) Laonde dovemo ſapere ,

che dopoiche l’ Angelo malo deſidero

eſſere un’altro principio ſimile à Dio,

penſando arrobbar al Figliuolo l’equa

lità , c’hà col Padre , Iddio non ſola

mente gli tolſe l’eccellentia , che gli

havea conceſſa , diſcacciandolo dal ce

leste regno, ma fper dargli maggior

tormento, e er ua confuſione , quel

ch’ egli ſuper amente havea deſidera

to , e non havea poſſuto ottenere., ~

volſe Concederlo ad un’ altra nuova`

creatura , e così creò un’huomo ſolo,

quale foſſe principio di tutti gli huo

mini, ſicom’ eſſo Iddio eraprincipio

di tutte le creature , e foſſe l’ huomo

tra le corporali creature il più eccel

lente , uale foſſe preposto , eSignor

a tutte ‘l’altra inferiori creature (m):

E così l’huomo fù generato z cioè crea

to y per eſſere alcun , cioè un princi

~ P10 ,

(a) Gem!. lb) I’ſî:. (c) (iz-n.3." ſd) jan”. 1. (e) 1.00124. (f) Galdi-4

(JH-21171.3. (h) D.Aug. (i)]orm.14. (k) r.Tím.aI (l)’D.A”g. (m) Gen.r.1’ſ.8.

d
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pio, e primo , e più eccellente delle

creature d’Iddio. ,

Dopo per la’ nvidia del demonio ,

eflëndo perſo quest’huomo (a) , e dopo

inſieme tutti gli huomini , volunra

riamente per lo steſſo Verbo -della ve

rità incarnato hà regenerato tutti icrc

denti in lui , acciò ſiano alcun prin

cipio , cioè più principali , ſcelti, 86

eletti, e più eccellenti di tutte le crea

ture irrationali , 8t anco degl’ altri

huomini , uali non vogliono eſſer re

generati C0 Verbo della verità, ma

vogliono restar nelle loro immonditíe,

8c iniquità , poco conto ſando del

beneficio di Christo, per quale ſolo

poſſramo eſſere (in lui credendo, e

secondo la ſua vita , e dottrina operan

do lb) eletta generatione , regale Sa

~cerdotio , gente ſanta , e popolo della

ſua acquiſitione , veri figliuoli d’Iddio, .

ſuoi heredi (c) , 8( anco con eſſo Christo

ſuo primogenito, e naturale Figliuolo,

coheredi della celeste gloria :ñ Ecco à

che effetto ilmagno Iddio nostro-amo

revole Padre ci hà generati , e regene—

rati colla parola della ſua verità . Ah

ciechi, e miſeri che noi ſiamo! che

per sodisſare à quel ,- che ci perſuade

la carne , il Mondo , e ’l Demonio,

non ſolamente ſemo più infimi degli

altri huomini , ma diventiamo peg

giori delle bestie , perche quelle fanno

quello à che la natura li guida , ma

noi non ſeguimo il lume della gratia ,

ma manco qùello della natura: Rivol

giamo dunque i piedi , cioè i nostri

affetti diſſordinati , e preghiamo il Si

g-nore , che ci voglia regenerare la

terza volta nell’ acque delle lagrime

della penitentia , come ſù regenerato

San Pietro (11!,` . quale dopo il ſuo fallo,

riſguardato dal Signore uſcì fuori del

la mala compagnia, e ſi ponti , e pian

ſe amaramente il ſuo peccato. Riſguar

daci dunque , riſguarda Signore , ac

ciò ſiamo mandati un’altra volta dal

(a)‘ Gen.g.Sap.2. (b) r.Pet.z-: (e) Rpm.8. (d) Math”.

le nostre macchie , e ſiamo le primi

tie di tutte le creature , il genere elet

to , la gente ſanta , il regale Sacerdoñ

tio q e’l popolo del tuo acquisto , cari _

figliuoli , 8c heredi dell’eterno Padre :Etacciò tale gratia pollìamo racqui- i

stare aſcoltiamo , e con opere faccia—

mo quello 9 che’l nostro Apoflolo ſog

gionge , dicendo: .

-Scitir fmtrer mei dileL‘Yiflìmi . Sit

autem 0mm': homo *velox Òc.

S Cítírfratrer ma' dilet‘ì’rjfimi: ne

ste parole lì ponno al precedente ,

8t al ſequente testo accomodare . Al

precedente in questo modo: Fratelli

miei dilettiffimi , quelle coſe , che v’

hò detto, ch’lddio «non può eſſere cau

ſa delle tentationi, che ci ;pingono

al peccato , ma sì b=n`eglí elſer'cauſa

d’ogni noſtro bene , Voi bene ’l ſape

te, firma ch’io ve’ldiceffi.

Al ſequente s’accomodano in questo

modo: Fratelli miei dilettiſſrmi , voi ›
ſapete queste coſe , che v’ ho da dire-ì

Nel testo greco non c’ èſcín’r , ma -

itaque , vel guai-e, dicendo in tal mo—

do : Ware fratrer mei dilet‘ìç'fflmi .

Sit omnis homo ’ue/0x ad audiendum ,

tar/lu: , dv:.

Inlin’à queſto luogo l’ Apostolo ci

hav’ammaestrato , SC animato alla ſuſñ'

ferentia delle tentationi , mostrando

ci quanta utilità da nelle per-vengaall'anime nostre , ecichav’ancora am

monito , che le nolire colpe non le _

vogliamo imputar’à Dio z ma ſola

mente alla nostra diffordinata concu

iſcentia , da quale procede ogni-no

Firo male , perche da Dio non proce

dono ſe non duoni di gratia , 8c ogni

nostro bene , quale coſa con tanti effi

caciffimi argomenti hà rovato 1. ñ- ~

Adelſo incomincia a ammaestrarci

con morali precetti, e conſcgli: E per—

che ſi preſume, che in quei tempi (ſi—

come
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. come ne’ tempi nostri) molti , avanti

che fuſſero buoni diſcepoli , preſume

vano eſſer ſapienti maestri , e voleva.

no più presto inſegnar’ e parlare , ch'

udire , 8t eſſere inſegnati; perloclie

ne naſcevano molte riſiîr , ſdegni , e

contentionì s Per questo dice primie

tamente *ñ Sit arma': homo velo:: ad

audiendm”; Im eroche quel che de

ſidera eſſer buon Rdaestro , 8t haver la

vera ſapientia : Prima la deve domau

dar da Dio. Secondo ſi deve humiliare,

c cercar un buon Maestro , che più

coll’ Opere , che colla dottrina l’in—

ſegni . Terzo deve velocemente, 8c

attentamente aſcoltarlo . Barco dev’

eſſer tardo à parlare , cioè ad inſegna

re , perche malamente s’inſegna ad al—

tri quelche non ſi sà più per o ra ,

che per dottrina ; Laonde Chri oeſ—

ſendo la ſapientia dell’ eterno Padre ,

potendo dalla ſua inſantia perfetta

mente ſenza errore inſegnare ogni Co

ſa humana , e divina a nondimeno stet—

te in ſilentio à non predicare inſin’alli

trent’anni (a) , e quando nell’età di

dodici anni ſù trovato nel Tempio tra

iDottori , non ſi legge , ch’inſegnaſſe;

ma che udiva , e domandava quelli : E

tutto queſto ſè perinſegnarci coll’eſ

ſempio della vita ſua , quanto dovemo

eſſere veloci, pronti. 8t attenti ad aſcol

tare la dottrina di vecchi , e cattolichi

Dottori , e tardi a parlare .

Ma notate , che goeste parole: Si:

autem omnis [ramo 'urlox ad audien

dum a ó* tar-du: ad logumdum , ſono

da intendere ſeriamente; Imperoche

non dovemo così indistintamente in,

tendere , ch’ogn’uno debba eſſer ve~

loce ad udire ogni ragionamento , 6:

o n’unodev’eſſer tardo à parlare, per.,

cEe alcuna volta dovemo eſſer tardi ad

udire , 8c alcuno dev’ eſſer veloce , e

presto à parlare .

E quanto al primo , tutti dovemo

eſſer tardi alcuna volta ad udire , anzi

E/Pzffit'ione ñ

non ſolamente tardi , ma alcuno nienî

te deve udire , nando l'udire è noce

vole all'anima , ò al corpo , ò ad am

bi due; onde coſa molto dannoſa è

udire quelli che mormorano contra il

proſſimo , perche come ſi legge nel

C. Nun/blu”: ( la ): Non ſolamente è

colpevole colui che dice male d'altrui;

ma ancora che resto ci pone l’orec

chia ad aſcoltare z Nè meno dovemo

aſcoltar coloro , che ci lodano , per

che c’inducono à vanità , 8t alcuna

"volta ſanti)?i odioſi a Dio , ſicome ſ1.

e e ’Her e A ri a (c) , uale ve
stigtg di vesta regiag, ePdendo ;lella ſua

ſeggia tribuna e parlando al popo

lo, udendo volentier’ il popolo , che

lodandolo dÎCeva : Dei voce: , ó*- non

bmzinir. E li non donò l'honore à

Dio, e per ſlì percoſſo dall’Angelo

del Signore , e conſumato dalli vermi,

ſpirò . Sapemo ancora la ſabella della

volpecola , che vedendoil corvo che

teneva una ſormella di caſo nella boc

ca , per ſargliela caſcare, lolodò che

cantava bene , e quello ſciocco gon

fio di vana gloria , credendoſi eſſer

quel non era , per voler cantare con

quella ſua diſſonante voce , aperſe la

bocca , e jgli caſcò lo caſo: Così il de

monio , acendocilodar di quelle vir

tù , che non havemo , ci n goufiar di

vento di vanagloria , e perdemo alcu

na virtù c* haveamo, 8t anca la vita

eterna.

Nè dovemo volentier'aſcoltare quel

li , che ci perſuadono mancar dall’oſ~

ſervanza delli Divini , 8c Eccleſiastici

precetti , con vane promiffioni z Im

peroche ſe madonna Eva non haveflè

preſtato l’udito al ſerpente (d) , che

con ſalſe promiſſioni gli perſuadeva

ſar contra ii precetto del Signore , non

ſarebbe incorſa in tanta ruina , ella ,

:tutti noi altri .

A questi , e ſimili ragionamenti,

per niente dovemo porgere l‘oräcchie,

e ire

(a) Luci:. (b) 11.73. (c) AEM:. (d) Gang‘.
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e dire inſieme col Profeta: Tanya-am

ſardu: non audi-*im (a) .

Per contrario , non tanto dovemo

fuggire qnesti peffimi ragionamenti ,

quantodovemo eſſer veloci , e pronti

ad aſcoltare , intendere , e conſervar

la parola d’ Iddio , quale ben’ udita ,

inteſa, e conſervata , grandilììmi frutti

produce all’anima nostra, licome nella

preſatione di quella Epill‘ola havemo

dimostrato , &oltra quei Frutti li nar

rati , questi altri ancora produce :

ll primo è , che la parola d‘lddio

enera la ſede ne i cuori degli Uditori;

onde l'Apostolo (E) : fida; m audit”,

audit”: autrm per *verb-m Dei . Im—

{eroche per la pred‘icatione degli Apo

l oli , lì converti quaſi tutto il Mon

do . Secondo la parola d’lddioaumen

ta la ſperanza , quando mai l’huomo

peccatore, e inimico d’Iddio potria

ſperare miſericordia , e convertirli dal-

la mala vita , ſe la parola d’lddio non

gli diceſſe z (c, Nolo mar-”m peccato

rir, ſed nt mflgír conventum, ò'

*viva: P Et altroveſd): Si impiur egerit

penitentiflm nb omnibnr peecxtirſuir,

qll-2 operati” qſt', (ë- cnſiudierir omnia

pretty” mea , ávficerit f'míicinm ,

ò-jñustitiam , "vita *vi-u” , ò- non ma

rietur: omnium iniqm‘tat'nm ein: 7

gna: opera-tm* est , non record-xbox?

~Ecco come la parola d’lddio accreſce

la ſperanza , quando s’intende ch’ld

dio non vuole la morte dell’ empio ,

ma che ſi converta , e viva . E di più

leggemo , 8t ndimo tanti peccatori

eſser diventati Santi trà li primi Santi,

ndímo ancora , che’l Padre eterno non

have haVu to riſpetto al proprioFiglíuo

lo per ſalvar li peccatori (e) : leendo

queste, à altre infinite parole della

Scrittura , creſce la ſperanza z E però

il Profeta diceva(f): In ver-5m” :num

_ſrzperjpemvi .

Terzo ridendo la parola d’lddio,cre

ſce, e s’ infiamma la carità, perche

udendo quanto Iddio ama l" huomo .

?huomo e‘: coliretto riamarlo ſg) . \

QLſirtoJa parola d’lddio Ea. moltipli

car le bone opere , perche la parola d’

1d :lio è la ſemen za fly) , quale caſcando

in terra bona Fà frutto trenteſimo , o

ſeſſantcſimo . òcenteſrmo.

ijnto la parola d’iddio ben’udita,

inteſa , e culiodita , è pnrgativa, e ſa

nativa ; onde diceva il Signooe (i) -.

Jam mr mandi eflir propter fuma

nem men?” . E’l Sapiente dÎCeva (k):

Sem” tum' Domine-ſm: omnia . E’l

Centurione : (l) Dic tam-m verba a

o-ſanaóirur pam- menr . ln figura fi

legge, che Geremiahm ſu' tratto sù dal

profondo laco del luto , con' funi ñ, e

panni vecchi : le ſUni che tagliano

le carni ſono le parole aſpre: li noi

vecchi ſono gli eli'empj de’ Padri , per

che con parole aſpre , e lenitive

tira il peccatore dal profondo del pecc,

cato .

Sesto la parola d’ Iddio ben’ udita,

Eepara icuori à riceva-re la gratia del

Spirito'Santo . Ecco San Pietro re

dicando alla ſame lia diCornelio en

turione , deFCeſe ſopra loro lo Spirito

Santo (n): (L154- . &alti-e utilità , e

frutti naſcono dalla parola d’ Iddio

ben’udìta , inteſa , e custodíta; Dico

ben’udita , perche non balia andar’al

la predica, e mentre lì predica, l’huo

m0 lì pone à ciarlar con quelio , e

nell’altro , nè balia il non parlare ,

e non li raffrena la mente , che non

vada vagando per varii , à inutili pen

ſieri , per li quali la parola d’Iddio ſe

minata nel cuor dell’uditore (o) , li

conculca , e ’l Demonio la toglie dal

cuore , e non la laſcia ſrurriñcare :

Nè balia raffienar la mente vagabon

da, ſe non li leva la cupiditàffl, pedrche

- a
(3) Pſ-Wó lb) Konrad. le) ’Ezecb.18. (rl) [bid. t ſe) Rav-1.8. (f) Pſ. ”8.

(g) A3,”. Apoc.r.]onn.;. r_.Jotm.4..~ (l‘1 Luc 8.

(l) Mat.8. (m) ,ln-.38. (n) 451.10. (è) Litas. (p) 11nd

(i) Joan. [f. (k) Sap. 16.



2 J ²
Ejfoſitione

da quella naſcono le ſpine dell’anſioſe

ſolecitudini , 8c affettioni delle coſe

temporali , quali ſuffocano il ſeme del

la arola del Signore , ch’incomincia

va a Produrre l’herbe delli buoni pro

polìti , e ſanti delidcrii: Nè basta le

var la cupidità delle coſe temporali,

ma lì devc ancora reſecare la ſuperbia

della vita , la quale fa il cuor nostro

duro , e perverſo, ove non c’eſſendo

humore della divina gratia (quale non

resta nelle menti altiere , ma diſcorre

e deſcende nella valle dell’humilità) la

parola d’ Iddio non può proſundar le

radiche , e così venuto l’ardore delle

tentationi presto ſecca z fiche ſe non

ſi purga la terra del cuor nostro delle

ſpine delle vane cure delle coſe `tem

porali , e delle piene della ſuperbia ,

e non s’ adacqua delle lagrime della

compuntione , e devotione nella valle

della ſanta humilità , e manſuetudine;

e con grandiffima attentione non lì ri

ceve la parola del Signore , non può

fruttificare : Gli humili dunque fanno

frutto grande; E però il Profeta dice—

va: Val/er abuna'abzmt frumento (a);

e li manſueti per la parola del Signore

ſalvano l’anime loro , ſicome dice più

giù il nostro Apostolo : In manſuetu—

dine ſuſcipite inſita-ru verb/4m , quod

pote/l ſal-vare anima: *ue/Ira; . Con

grande humilità , manſuctudine , e

lolecitudine dovemo aſcoltar la paro

la d’Iddio , non meno, che ſe riceveſ

fimo il Corpo di Christo nel Sacramen

to z E però diceva Sant’ Agostino z

Con K?manca ſolecitudine oſſerviamo ,

quan o s’amministra il Corpo di Chrie

sto , che niente ne caſchi in terra dal

le nostre mani , con tanta ſolecitudi

ne dovemo oſſervare , che la parola d’

Iddio , qual’à noi ſi diſpenſa , non pe

riſca , e caſchi dal cuor puro , mentre

che noi cogitiamo, ò parliamo: E ben

che il Corpo di Christo , quanto all’

eſſentía ſia maggior della parola d’Id

dio z nondimeno quanto' all’efficacia ,

la. arola d’ Iddio è maggiore 5 e però

l l eſſo Agostino , diſſe , non eſſer mi

nore la parola d‘Jddio , che ’l Corpo

dl Christo , perche più Frutto ſegue

dalla parola d’Iddio udita , che dal ri

cevuto Corpo di Christo s Imperoche

nullo ſi legge eſſer fatto giusto , 8c eſ

ſer convertito , eſſendo andato à rice

vere il Sacramento indegnamente , e

con peccato; anzi l’iniquità`sìè accre—

ſcruta ( come ſu in Giuda traditore (ó)

ma gli ostinatifiimi peccatori ſiſono

convertiti nell'udíre la predicatione ,

8( io ſon’uno di quelli: Donde la ſede

di Christo è staca ricevuta , 8c accre

ſciuta per tutto il Mondo, ſe non per

la predicatione degl` Apostoli , e degl’

altri .9 E peròbenche molte perſone

ſiano eſcluſe dalli Sacramenti, e da

molte altre coſe divine; nondimeno‘

nullo è dalla predicatione , à quale

ponno eſſere preſenti , e ſcommunica

ti, interdettí , heretici , ſchiſmatici ,

gaiudei , pagani, 8c anco tutti male

ttori , quali non ſi ponno prohibire

entrare in Chieſa ad udire la parola d’

Iddio: Et è tanto privilegiata la predi—

catione più che il Sacramento dell’Al

tare, perche ’come dice la gloſa‘c) per

la communione del SS. Sacramento ſi

rimettono li peccati veniali, ma per la.

predicatione ſpeſſe volte ſi rimettono

i mortali, per la compuntione, e con

tritione, che 'lì ſuole cauſare nell`udire

la parola d‘Iddio r E però Santo Ago

stino diccva , che non era meno col

pevole colui -, che negligentemente

udìva la parola d‘ lddio , che quello ,

che per negligcntia ſi laſciava caſcar

da mano il Corpo di Christo .

Nè meno basta attentamente udire

la parola d’lddio,ſe non li ritiene nella.

memoria, ſpeſſo ruminandola , e medi

tandola,e con opere eſequendo quello,

che la parola udita , e meditata dinie—

gna,onde ſi legge,che San Nicolò‘eg'en

o

(a) 17'254. (b) Matta@ (d) De confidi/1.1. c.Epiſc.
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do figlluolo , 8c andando alla Chieſa ,

conlervava nel ſuo petto li divini pre

cetti ch’ udiva, quali creſciuto pole

in eſecutione : E Santa Cecilia ſein—

pre portava il Vangelo in petto, non

in carte , ma nel cuore . E la Glorio

ſa Vergine conſervava tutte le parole

del Signore ; Conferma“ in corde ſu” (a).

E. però ll legge :(5) Beati, qui azz/lia”:

'verbum Dei , dr cuſlodíunt illud,

meditando , 8t operando . E San Gre—

gorio diceva: Fratelli , tcmete il giu

dlCÌO dell’eterna morte , ſe udendo la

parola del Signore non la ritenete nel

ventre della memoria , perche poco

giova il cibo, che non lì ritiene nel

ltomaco , come più giù dimostr 'remo,

Imperoche li fattori, e non l’uditori

ſolamente della parola d’lddio , e della

ſua legge , ſaranno giuſii (c) . Ma per

che dall’udire iDCOmincia la nostra

iuſtificatione , per?) il nostro Aposto

o ci conforta, che ſiamo veloci ad

udire; e perche dovemo eſſer prima

buoni diſcepoli con opere , e dottri—

.na , che Maeſh-i , però ſeque ilnoliro

Apostolo , dicendo :

I'm-dm* autem ad [aquendum.

Er molte cauſe l’huomo dev’eſſer
tardo à parlare , e velſioCe ad udi—

re . Prima per oſſervar l’ordine della

natura , quale non à caſo , ò per ſor

tuna à ſpropoſito fà le coſe, ma con

ordine , e con debito fine diſpone le

ſue operationi: onde havendo voluto

Iddio , e la natura da Dio ordinata ,

che l'huomo folle creato , e generato

con due orecchie , 8c una bocca; ha

voluto per questo denotare , che l`huo-'

. mo deve più udire , cte parlare: E pe—

rò dev’eſſer vclore ad udire , 8( ad im

parare , e tardo a parlare , 8c ad inſe

gnare .

Secondo l‘ huomo dev’ eſſer tardo :‘r

(a) Luca. (b)Lur.n. (c)

(g) 2.}(ng. (h) Prata”. (i) [bid.

* i:

Roma. (dj Pravao- (e) Matta:. (UN/”72.12.

parlare per oſſervare l’ honestà civile 5

Imperoche , colui che parla pote , ’è

più amato che colui che parla molto ,

perche colui che tace‘, mostra ſegno

d’ lxumilità , e di preferire ilcompa—`

gno à se z e però il Morale diceva:

Virtutem primam effepm‘o, compe

ſcere [inganna: Proxima; ille Deo ert,

quiſcit rntione tacere . E più giù, di

ce: Nam nulli tacmffi noce: ; ”acer

riſe Iacrztum .

Terzo , chi tardo parla ſchiva molti

peccati,perche In multi/”quia non dee

rit peccatumM);perche quando ogn’al

tro male ſchivaſſe chi è pronto al par

lare, non ſchiverà le parole ocioſe,

de’quali ſe n’hà da rendere flretto con*

to nel dì del giudicio (e) .

Quarto , chi è tardo al parlare ,

ſcam a da molti pericoli , da quali

non ‘campa chi è pronto al parlare ,

ſicome ſi legge di Maria ſorella di Moi

sè,che diventò leproſa,per havere par

lato prontamente contra il ſuo fratel

lo , ingiustamente tacciandolo , che

ſenza cauſa (ſecondo il loro parere)

s’era appartato dalla moglie er parlar

col Signore (f, z E ſicome ſi legge an

cora di quell‘Amalechita , che denun

ciò le morte di Saul à David (g, , e per

lo ſuo parlare hebbe la morte} E tut

to di vedemo molte morti, e molte

ruine’per l’inconſiderato parlare .

Vinto 1 chi è tardo à parlare ,ben—

che ltolto , &ignorante ſoſiè , ſarà re—

putato ſavio , così dice il Sapiente lb) :

Stultm 711071” ſi tacuez-ít , ſapiens'

reputflbizur: compreflerit labía

ſu”, intel/igm: . Perche ufficiodi pru

dente , e di dotto è ,moderare i ſuoi

ragionamenti : Agi ModeraturſeriìîO

m’: ſuor, Augias-ò- Priula”: ejlfi). l’et

che difficile coſa e ſaper tenere miſura

nel parlare; e però è reputato ſavio,

Se intelli ente chi tace , ſapendo il pe

ricolo cfi’è nel parlare .

G r Se
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Sesto , chi è tardo À parlare , dopoi

che molto tempo hà taciuto , parlerà

ſenſatamente; E erò Pitagora impo

neva lilentio a‘ {ci diſcepoli , che

per cin u’ anni non parlaſſero , acciò

impara ero di ben parlare z Impero

che l’huomo,che sà tacere,è molto at

to alla contemplatione , e presto f'

empie di fervore di ſpirito,perche [1

come vedemo un pignato coperto Pre

ílo bullire , Zerche il calore non sva

ora: così c i tace presto s’ accende

dell’ amor divino , e li leva ſopra se

steſſo alla contemplatione delle coſe

ſuperne; Però diceva il Profetaſa):

Serle-bit ſòlitaríur , (y- tfleebit: quia

leva-vi: ſuper .re . E quando ſarà

ſopra se elevato , diventa ſorte per la

ſperanza fiſſa , c’hà conccputa nel dr

vjno aiuto; onde Iſaia (b): hifi/enna,

{’y- ſfe , eritfartiturlo ìwstra .`

Settimo , il tardo parlare e molto

lodevole , per la incertitudine della

verità; Imperoche vedemo uno fare

una coſa ad un fine , 8c un’altro inter

pretarla ad un’altro fine: e da qm ſi

cauſano molti mali , ſicome io ne poſ

ſo rendere testimonianza , e l’eſperien

ìtia è maniſesta .

Finalmente chi è tardo a parlare ,

mostra ſegno di grandiffima patient”,

ficome ſi legge di Christo, a quale

eſſendo opposte falſamente molte ca—

lunnie , egli taceva , in tanto, che ſa

ceva maravigliar il Preſide ( c) . Ecco

‘quanto giova l’ effer tardo a parlare ,

*tanto le coſe male, quanto le bone‘,

ſicome diceva il Profeta: ( :1) Obmu

tui , ó*- bumílíaturfizm , ("y-film' :ì

bom': . E ſe mi diceste, che l’altro

Profeta taccia il ſuo ſilentio , dicen

do: ſe) Va mihi, quia rami? Si ri

ſponde’, che non à tutti èlodevole l’

eſſer‘tardo à parlare z Imperoche llCO

me a’ ſudditi per l’ ubedientia ,a’gio

veni perla poca eſperientia , àigno

tanti per lo oco ſapere~ , è lodevole il

tacere: Cosr à Prelati , à vecchi eſper

ti . 8c à quelli , che da Dio ſono inſpi

'rati (come l'ù Daniele nella liberatio

ne di Suſanna (f),& altri ſimili) è n0

cevole , e vituperabile il tardo parla

re . Guai à noi , che quaſi tutti ſiamo

tardi à parlare, quando dovemo , e

quelle coſe che dovemo , epreilio à

dire quelle coſe , che dovrebbomo ta

cere : A corregere i ſudditi , ad in

ſegnare gli stolti , 8( ignoranti, ad

ammonir gli erranti , ſiamo tardi z E

per contrario à biastemare , à dir ma

le , e mormorare del proſſimo , à r

ſuader à ſar male, à publicare i de etti

d’altri , Se ad inſegnare per vanità , e

non per carità, ſiamo Presti: E da

quì naſcono gli ſdegni , l’odio , e l’

ira . à quale l’ huomo dev’ eſſer tardo

ancora , ſicome dice il nostro Apo

stolo.

Tav-dm' ad ira”; .

Lleste parole hanno biſogno d‘una

lunga dichiaratione , e distintiod

ne , erche ſicome non ſempre

dovemo er veloci ad udire , e tardi

à parlare: Così non ſempre dovemo

eſſere tardi all‘ira, erche non ogn’íra

è vitioſa: E erò iſogna diflinguere

di qual’ ira 1 deve intendere, e di

quante maniere ſi può peccare, e non

peccare (anzi meritar) nell’ ira , e

molte altre coſe ſono da bene eſami-z

nare .

Onde dovemo ſapere , che due ſono

le definitioni dell’ira: L’una è com

mune all’ìra generale , e particolare,

8c è qnesta : l’ ira è un fervore ( ò bul

limento ) di ſangue intorno al cuore,

per appetito di Vendetta , e quc-sta de

finitione conviene all‘ira per zelo 9 à

all‘ira per odio z perche l'una , e l’al

tra deſidera vendetta : Ma per <eliſe”:

1

(a) Tbren. jet-.3. (b) Cap-.zo. (c) Matt.26. Marc. 14. Joan. 19. (d, P1238.

(e) Iſfl.6. (f) Damrg.

 



DelI’Epiflola Canonica di S. Giacomo.
² ZS'

distinta l’ira , ch’è peccato dalla com

mune ira , ſecondo Santo Agostino , li

definiſce così: L’ira è un diſſordinato

appetito di vendetta , e quì ſi pone

ſolo la caula formale , perche la ſor

ma’ è quella, che fà le ſpecie diffe

renti . -

L’ira dunque eſſendo una delle paſ

ſioni dell’anima naturali ,, (quali sono

amore , odio , deſiderio , ò concupi

ſCentia , abominatione , all-:grezza ,

ò delettatione , alle mezza , dolore , ò
triſtitia , ſperanza ,Edilperatione , au

dacia , timore , &ira; , quand) ſarà

ordinata , e ſuppolia all’imperio della

ragione , non ſolamente non ſarà pec

cato , ma ſërà degna di lode , e di

merito , e molto grata a Dio , quale

molte volte ſi legge eſſer placato per

la giulia , 8c ordinata ira de’ ſuoi elet

ti, come iù giù vedremo; Impero

clxe non olamente leggemo gli huo

míni giusti eſſer irr-.ti , ma ancora

Iddio l benche l’ ira d’ lddio ſia diffe

rente da quella degli huomíni , perche

l‘ira -lell’huomo naſce dalla parte ſen

ſitiva con alteratione , ma in Dio non

può eſſer alterarionej non havendo

corpo , nè anima ſenlrtiea , ma è ſem

pliciſſimo ſpirito; _ſi dice dunque Id

dio irato per lìmilitudine , quantoà

gli effetti de'l’ ira , che ſono minac

ciare , castigare , 8( ellerminare: On

de li legge , ch’ Iddio minacciando

ruina per bocca de’ Profeti s’ è mo

ſirato irato; E però li Nrniviti . quan

do per Giona la, gli ſu denunciata la

ſovverſione della loro Città, ſe non

facevano penitentia , e non manca

VJno dalla loro mala via , diſſero , ſa

cendo penircntia : Wir-ſa': , /ífîyrtè

igmſcat Der” , (y- ”vertatur a‘fnro

n irc ſim , á- non orióimar .9 Ecco,

Come Iddio ſi mal ra irato , minac

ciando .

Second) , Iddio ſi mostra itato”

G a

(film-2— !b) Ddfl.4. (c) a.l{eg.rz.rf.16.,à~ 18. (E) T064.

(blind-14. (3,.2.Maclî.9. (lu Affi/m:. @Joan-g. 0111001,:.

quando flaggella i 'peccatori per einen;

darli , e purgarli , lìcome fa fia gella

to Nabucodonoſor (b ) , e Davi '(c) ,

guai-e per ſuoi peccati gli morſe un

gliuo o , e dall’altro ſù perſequitato,

e ſolienne le ingiurie di-Semei , e la

peste per la ſua elatione . E così l’un’,

'e l` altro s‘ emendarno , e ſuro purga

ti, e Fatti cari eletti del Signore r on

de diceva quel ſanto vecchio To

bia (d,: Cum ira/'cerir (flaggellando

ſup.) miſerie-ordini” fircir , O* i”

tempore ”ibn/Miani: PEÉCIIÎ!! dimit

tir in': , qui invoca”: to . Et Aba—

cuc dice: (o, Cum iratnrſnn-ir flag.

íellando ſup.; mzſèricordi-e ricorda

rrir/peccata ”mutande/.Onde quan

do un huomo , ò un popolo èfliìggel

lato di peste , ò di ſame , d di guerra 1

ò d’altra trib >latione , deve penſare ,

che viene dall’ira d‘lddio per ſuci pec

cati r. e per quello deve cercar placare

l’ira d’lddio colla penitentia .

Terzo,l-ldio lì molira irato contra gli

oliinati , 8c impenitenti quali estermi

na da questa vita . e mandali all’eter

na'morte , 8t all'rtcrne pene , come

i‘e à FaraOne (f). Antioco (g, , a: He—

rode 'bl , 8c altri ſimili: Onde diceva

l’Evangelistfl. r`.iovanni in perſona del

Battista li): (La' incrodulm ejì Filio ,

non videbít 'vitam , ſed ira Der' nea

”etſuper :nm . E l’Apostolo dice (k):

Tu nu e”: [iran—lam impmnitenr cor

tum”, theſaurizflr tibi iram in die

in. . Imperoche Iddio non mostra gli

effetti dell’ira contra gli huomíni, ma

contra li peccati', ſocoudo dice San

Girolamo: Ma perche nelli reprobi

ſempre lì trovano peccati, per queſto

l`ira d’ldd'o lia‘: contra loro: Und: nec

ira , idejl pnnitia , cel/are pote/I ,

quia nec culpa renzo-veri . Et un’al

tro diceva : [ra divina in ‘ter-nm”

manet driver/'nr :a: , 7m’ in eterna”

prec-ant; E però non dovemo tardare

` ` à ſare

(e) Cap.;
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a ſare penitentia , ſe volemo , che non

tardi l’ira d’ lddio ſopra , e contra

01.n A ſimilitudine dell’ira d’ Iddio ſi

deve regolare l’ ira del giusto , e ſpe

cialmente s‘è Prelato , quale deve mo

strar ira contro i delin nenti , minac

ciando pene , castigan o qUelli, che

non mancano dalmal ſare , 8c ester

minando gli ostinati , e perverſi: E

tutto questo deve far con zelo dell’ho

nore d’lddio , edella ſalute ſua , e de’

roſſirni; ma questa ira. ſi deve tal

mente regolnre colla ragione, che non

ne naſca impatientìa , odio , ò troppo

ſeverità: E però diceva il Profeta:

Irnſcimínizc'y- noli” eccare’a;.Qggſi

dica: talmente vis egnate contra i

vostri , 8c altrui peccati , che non pec

chiate eccedendo li termini della ra— ‘

gione ( benche l’ huomo non poſſa

ſare come Iddio che non ſenta qual

che alteratione nella parte ſenſitiva ,

eſſendo animale ,a e non ſpirito ſolo ,

com’è Dio . )

A questa ira così bene regolata ,

niuno dev’eſſer tardo, ma più presto

veloce , perche da queſta nascono mol

ti beni:

Primieramente per questa ira , che

procede dal diſcreto , 8c ordinato Zelo,

ſi placa l’ira d’Iddio , ſicome ſi legge

di Mosè(b) , che placò l’ira d’lddio

ſpezzando il vitello d’oro , 8c ammaz

zando con ira , e sdegno molti del po

polo , ch’haveano adorato il vitello .

*Cosi ancora fi legge di Phinees (e),

quale per ira nata da zelo , ammaz

zò uno de’ principali gindei, che ſor

nicava con una delle donne Moabi

te a e ceſsò il flaggello dell’ ira d’

Iddio , per quale erano morti occiſi

molti migliaia d’huomini , e remoſſe

l’ira d’lddio da qUelli ; E però ſi leg

ge: Stetit Pbirreeſ z (’9- Placaw’t (ſup,

Deum) , ó* ceflavít quaſſfltio . _

(a) Pſ4. (b) Ext-V142. (c) Nanna-5’. I’jî roy. (d 4.Reg.2.' (e) ".Re .13’:
(i) .At-“Lr. (g) ASL”. (h) r.Macl.-aò.:. ) .,- -) g, i

Secondo questa ira nata da diſcreto

zelo accreſce il merito _, perche per

ogp’atto virtuoſo l’huomo merita , 8c `

ammazzare *gli huomini per zelo dell’

honore d’Iddio è atto di pietà , circa

il divino culto, e ſi ſàmisericordia al

proſſimo , dunque accreſce il merito.

E che l’ira per zelo fia atto di pie—

tà: San Girolamo lo dimostra coli’

autorità di Phinees , ſopra nomina

to : D’Elia (d, (quale per lo ſuo zelo ſù

rapito all` amenità del terrz-stre Para

diſo, e’l ſuo principal:- zelo ſù , quando

irato ammazzò ottocento cinquanta ſal

si Profeti ſe” che ſacevanoidolatrar il `

popol0): E coll’eſſempio di San Pietro 2

(quale per zelo fè morire Anania , -

e Safira ſua moglie , quali haveano

ſraudato il preZZÒ delle loro poſleſſro- `

ni, e mentito allo Spirito Santo) (f). E

coll’eſſempio di S.Paolofg; ſquale dan—

nò con eterna ſeverità Elimrz Mago a `

quale reſisteva alle vie del Signore ) .

Con queste , 8c altre autorità San Gi— -

rolamo prova, che punire i delinquen

ti per zelo d’lddio , nonë crudelità , '

ma pietà .

Terzo, (lnësta ſanta ira per zelo ec—

cita il proſſimo à guardarſi dal male , `

vedendolo punito , ſicome ſidimostra -

coll’eſſempio di Matathia (bhquale per

ira nata dal zelo dell’ oſſervanza della

divina legge , ammazzo quel Giudeo,

ch’ubbedendo alle maledetta leggi del.

ſacrilego Antioco , …nel coſpetto di

tutti offerì il ſaCrificio all’ldoloz 8c

ammazzo il Nuncio del Rè , conſor—

tando , 8c animandoi figliuoli proprii,

e’l popolo all’oſſervantia della divina.

legge , e con molte migliaia d’huomi

ni ſi partì dalla Città , e ſe n’andò al.

deſerto per non ſi contaminare .

Ecco , come gli huominigiusti , 86

elettid’lddio ſono stati pronti, e non

tardi all’ ira per Zelo dell’ honore d’.

Iddio‘ ' '.~ z, '

L’al

u J'
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L’altra ira ( qual’è diffordínato ap- Iddio , e del proſſimo , e quefio avvia:

Perito di vendetta , per odio 1 e ran- ne , quando l’ira paſſa in odio, edella

core , che ſi porta al proſſimo , 8c festuca ne fà travo , ſecondo S.Agostí.

à Dio ) s’ hà da fuggire , perche nOn no , e fa la ſua anima homicida (a) :

procede dalla naturale pafiìone 7 rego- Vere‘ stultflm interfficit iracuna’í”, -

lata dalla ragione , ma dall’amor diſ- 8c in questo modo ſi pecca mortal

ſordinato di se steſſo , dalla quale na- mente . 4

ſcono molti mali contra Dio a contra Si può peccare ancora mortalmente,

il proffimo , e contra se fieſſo : E que- quanto à gli atti esteriori , quando per

ſta ira ſempre è peccato , ò veniale ( ſe ira l’ huomo biastema , move riſſe , e

non paſſa li primi moti ſubitanei , e gravi tumulti , e fà qualche danno no.

non procede ad atto malo , ne mentn- tabile , ò dice ingiurie , e da questi ,

le , nè attuale) òmortale , ſe ſl pro— ` e ſimili atti ſcandalizzaſiënotahilmen

cede all’atto malo , i) con ſatti 1 ò con te il proſſimo : (b) Vir irncimdm pro

parole , ò con deliberati , e fermi de- 'vocat rixflr . Ma ſe queflm ira ſoſſe tra

ſiderii , perche ſubito che l’ appctl- domestici, come ſaranno Superiori,

to rationale deliberatamente consente Padri , 8t altri , ch’ hanno cura di ſar

à quel che deſidera il diſſordinato ap- meglia , che s’adirano contra i ſuddi-v

petito ſenſitive , ſenza che ſi Protede ti con turbatione , non ſarà , ſe non

ad altro atto esteriore , ſicemmette il peccato veniale , ſicome ſi turbava

peccato mortale .‘ ` a Marta , per la troppo ſolecitudine (c) .*

Et acciò ſi conoſca , quando l’ira e Qggmto alle ſpecie dell’ira , dicemo,

peccato mortale , quelli ſegni ſono da - ch’ alcuna ſi chiama dal filoſoſo acuta ,

notare : Prima quando l’ offeſo iratp e da San Gregorio ſellea . Alcun’ a1-

deſidera vendicarſi , ò per sc steſío 9 0 tra ſ1 chiama amara , e pazzeſca . Un",

per via della giudiciaria potestà , non altra ſi chiama grave , e ſuribonda.

per deſiderio della giuſiitia , ma Per InCQminciando dall’ultima,dicemo,’

propria ſodisſattione , e per odio, Che che quelli ſono poſſeduti dall’ ira gra

porta à colui da chi è stato offeſo , ò ve , e ſuribonda , quali non s’acquie

falſamente penſa eſſer stato offeſo. Se- cano finche non hanno ſacca la lorov

condo o ſe deſidera a Che l’Offiînſhſe ſia vendetta: E benche alcuna volta diſſìq

punito , ò egli puniſce con maggio- molano z nondimeno l’ira dentro du

re pena , che nonè ſtato ilmeiito del m , .Sc aſpettano il tempo arco alla

delitto . Terzo , ſe deſidera punire l’ vendetta: Di questi parla l’Eccleſia—

offenſore , ò che da altro ſia punito a stes (rl): Ira in fin” (ſci/ice! menti!)

non -ſecondo il leggitimo modo . ò da _fly/ti requieſcit .

‘Dio , ò dalle leggi ordinato 3 Ma ſe L’ira amara › e pazzeſca poſiède coñ’`

tutti queſti tre modi ſono nel primo loro , quali , benche non Cercano di

moto della parte ſenlitiva , ſenza il vendicarſi, ò che non ponno , ò che

pieno conſenſo della deliberata ragio- ſono timidi ; nondimeno lungo tempo

ne , ſi commetterà peccato veniale: e ’ritengono l’ ingiuria in memoria , e

questo èquanto al male, che per ira concepiſcono in se steſlì una lunga.

ſi deſidera . ‘ malancolia` 8c afflittione, 8c à se ſie-ſii.

Si può peccare ancora quanto al ſono amari , eſastidioſi , 8c anco àgli

modo d’ irarfi , 'quando l’ huomo con altri, per la loro triſiítia. Contra queſii

tanto grande , 8c ardentiffimo furore diceva San-Paolo ſe): Omnfr amari;

s‘adiraſſe , che caſcaſſe dall’amore d’ tudo , cè- is-a toHatura‘ 71051': .` Et al

; ‘ ì - - ‘ @-trove

(a) 105.7. (b) Pra-0.29. (c) Lume. (diary-7., (C) ELLGJÎ-í-ñ
‘

\

~ ‘L



-2 3 8 Eſhoſitione

trove ſi legge (a) : Non .-rir memar i”

juria civium :mmm .

L’ira acuta , e ſelle] poſſede coloro,

quali per ogni leggicra , e minima

cauſa lì turbanOa ma dopo presto s’

acquietano . Di qu-;ſl-.l parla il nostro

Apostolo , che dovemo all‘ ira elle:

tardi, e tanto tardi , che mai non

dovriamo adlrarci 5 E ſe di questa acu

ta ira ( qual’ è la più minima, ne do

vemo astenere , quanto più ci dovemo

guardare dall’amara , e dalla grave:

E molto più di quella, che dice `&Gre—

gorio , ch’ è la quarta , quale poſſede

coloro, che per ogni minima caula

s’adirano , e non ſi quietano mai . On

d: ſi legge‘b,,che colui che per leggiera

cauſa si turba , e ritienel’ira , ſe ſu

ſcitaſſe morti, non può piacere à Dio .

Li gradi dell’ira ſono tre : Prima è

nel cuore , quando l’ huomo a’adira

dentro di ee steſſo contra il ſuo ſra

tello . Secondo , quando mostra ſegni

esteriori , ma conſuſamente . Terzo ,

quando viene alla vendetta con fatti ,

e con parole , che offendono il prollì

m0 . Qſiresti gradi denotano quelle pa

role del Signore , quando dice ſc, :ſſiuj

iraſcitnr fratri ſito : 8c Wl- rlixerr’t ,

raca: 8( 9441' dixerit , fitti” d-c. E

quelli gradi all’ hora ſono mortali ,

quando quelle parole ſono dette con

animo cattivo d’offendere , altrimen

te dette , ſarà veniale . ò nullo pecca

to , quando li diceſſero per corregge

re, o per cianciare: Onde Chrillo cor

reggendo (Eri-Hi due diſce oli ch’ an

davano in maus, drſſe( ,z Oflulti,

à- tarrli con!” ad credendum . E Chri

fio per niente poteva peccare . A que

lla ira criminale l’humno dev’eſier taró.

do , e tanto tardo , che non dovria

mai l’ huomo laſciarli da tale ira pre

occupare , per tanti mali , che da

quella naſcono .

Prima per l’ira ſi perturbano le po

tentie dell’anima , e le virtù , che in

quelle stanno 5 Imperoche s’occeca l'

occhio (lclſintelletto , onde il Morale

diceva: [mp-dit ira animum, nc‘ Puffi!

term-re ,mi-”m . L’ira impediſce l’ani

mo , csie non polli vedere , e conoſce

re il vero; E. per?) San Gregorio di*

ce (e) : che ’l rettore irato non devo

preferire ſententia alcuna , perche nel

tempo dell’ ira gli pare giusto ciò che

n : Onde ſi legje nell’l-Iistoria Eccle—

ſiaflica di Theodoſio lmperatormquana

ta occilione ſe ſare per l’ira conceputa

dalla morte d’un ſuo caro ſoldato , che

ſu ammazzato per lo tumulto popola

re , del che ſu punito da S. Ambro—

gio (f, . Però i Sapiente diceva (g):

Ira ”4” èaóet miſericordia”: dvn-.Così

ancora lr legge d’Aleſſandro Magno ,

che per ira ammazzo un ſuo caro , del

quale , paſſata l’ira , tanto ſi dolſe, che

volea quaſi aminazzar se steſſo . Ecco

come l’ira impediſce l’animo , 8c oc

ceca l’occhio della ragione , che non

ci laſcia , nè fa vedere nè che lhcemo .

nè diecmo .

L’ira ancora turba talmente la

memoria , che non ci fa , nè laſcia

raccordare delli benefici rice\ uti . nè

da Dio , nè dal prollìmo: onde ſi leg

ge , che Saul udendo cantare le lodi

di David (I); , quale più di lui era loda

to , tanto s’irò , che diſcordandoſi del

li beneficj, che da Dio, e da David

havea ricevuto , più volte cercò am

mazzarlo .

Per l’ira ancora ſi turba la voluntà;

Imperoche l’animo turbato d’iraoſml

ta il ſuo volere , edelídera il contrario

di quello prima volea . Turbate . che

ſ0no le potentie dell’anima ſi tu rbano

tutte le virtù che in quelle stanno, tal

cl-.e l’huomo irato non hà prudentia ,

nè giustitia . nè ſorteaza , nè tempe

rantia , nè l’altre virtù , che da quelle

nalt ono .

Se

(a) Levimq. (b) I” *vita Pain-m. ’c)Mat`t.z-. ſd, Luc.a4. (e) rr.q.;.c.il.’a.

(f) 11.7.3. acum apud. (g) Pra-0.27. (h) “(03.18.
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Secondo , per l’ira l’huomo ſi ſa in

composto uanto al corpo : Miſero

dunqueè l’ uomo itato ,juale ſecon—

do S. Gregorio (a) , quan o dall’ ira è

vinto , è traſportato ad una man-iſe

sta pazzia , 8c èdilíìpato dall’intimo

fondamento di ſue cogitationi , inlin’

alla ſuperficie delcorpo: Imperoche

il cuor acceſo dalli stimoli dell’ ira ,

palpita , il corpo trema , la lingua s:

impediſce , la laccxa ſi fl di fuoco, gli

occhi s’inaſpriſcono,e rivolgono, colla

bocca parla, ma non intende il ſenſo

delle parole , non ſi riconoſcono i ſa

migliari , e non è conſapevole di quel

che tà. Meritamente l’irato ſi raſſo

miglia al demoniaco , quale ignu

do colle vefle lacerate , molestavaógli

huomíni , e stava nei monumenti lb; ,

quanti travagli doni a’ proffimi , chi

li potria narrare 3 ſpeſie volte qu-:sti

iracondi presto mojono, parte che per

loro inſolentia alcuni ſono ammazza

ti , parte che per sdegno fi-gli rom

ualche vena di ſangue , come ac

caſc à Silla Conſole Romano , quale

morì per eſſergli rotta una-vena per

l’ira ; E però diceva il Sapiente ( c):

Zelm , ó* irncundia minuunt die: _.

Terzo per l’ira ſi perde la familiari—

tà , e converſatione humana , perche

ogn’uno ſchiva , e fugge pratticare

con gl’iracondi , per'non venireà ma—

le parole; Però diceva S. Gregorio :

Per irnm grazia *vitae [baia/ir ”mit

titm- . Talche gli biſogna all’iracondo.

vivere ſolitario , come ſera ſilvestra :

Anzi con se steflb non può vivere in

pace , 8c in quiete di mente: Onclcí

Demonii ſogliono converſare volen

tieri con gl’iracondi . Però l’Apostolo

diceva (d): So! non occidat ſaper ira

czmdiam vestram . Noli” 10mm dare

diſerbo/0 . Non fate che’l 'Sole tramonti

ſopra la vostra iracondia z cioè , ſe pu

re *.i ſdegnate alquanto ne i primi mo

ti, non ſare, che L‘ira duri inlìn’al

tardo , nè ſare chc’l lume della ragio

ne ſuccumba , e per conſequentia il

Dem‘onio occupi la mente vostra z

guardatevi dunque per l’ira dar luogo

al Demonio , perche un’hUOmo itato

diventa peggior d’un Demonio 5 lm

{eroche eggemo , che’l Demonio non

ebbe ardite di precipitar Chriflo dal

pennacolo, ma diſſe (e) : Mitte te dear

ſum z ma li Fariſei pieni d’irn nella

Sinagoga, perla ſana , e ſanta dottrina

del dignore lo menaro ſu ’l ſupercilio

del Monte per precipitarlo ’f, .

Wrto dall’ira naſcono molti altri

peccati , come ſono l’indignatione y

e varie mormorationi contra Iddio.,

contra il Prelato , 8c altri proffimi , i1

gridare , il ſcandalo , la biastema con—

tra lddio , e le ſue creature , le ma

]edittioni ,l’ingiurie , le riſſe , eguer

re , lediſcordie, 8t homicidio, e c

conchiudere in una parola , ſi con` on

dono per l’ira tutti gli ordini , e leg

gi humane, e mai l‘ira diſſordina-ta

non lèrvò giustitia : E però l’Apostolo

nostro per comprendere tutti li mali ,

che dall’ira procedono , ‘in una parola

diſſe : lr” enim ‘vin' juſiitiam Dei non

operata#— . E per questo à uefla ſera

bestia tanto dovrebbomo e er tardi,

che non dovoiamo mai irarci ;Ma per

che quello non facilmente può tar l‘

huomo imperfetto, e principiante nel.

la via del Signore , almeno non faccia,

che l'ira palfi in odio , *Sc occupi il lu

me della ragione .

E s’alcuno mi domandaflè, che deb;

bp ſare per eſſer tardo all’ira z’ Gli ri—

ipondo , ch’oſſer‘vi queste regole , che

gli darò:

La prima regola ſarà prevedere tut—

ti li danni , ingiurie , 8: altri mali,

chcin quel giorno gli poteſſero accade

re , e prepararfi à voler-li atir patien

temente per amor d’ld io: Perche

com;`

(a) Lió.y.m0r. (b) Luc.8. (c) Ecclí.;o. (clefÌJeſÌ4. (e) Matt-.4. (f) Luc-.4..

o.
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come dice &Gregorioi li dardi che

ſi prevedono meno ſeriſcono; e noi

con più tollerantia ricevemo li'mali

del mondo , ſe contra queste ne ſorti

fichiamo- col ſcuto della previdentia z

quando dunque prevedemo, econſi

eramo quelle coſe contrarie , che ne

ponno accadere la) , e colla memoria

della paſſione di Christo , e de’ ſuoi

Santi ci preponemo voler con patien

tia ſustenere ogni tribulatione per

amor di colui, che per amor no ro

~ hà patito tanto , laſciandoci l’eſſem

‘ pio che vogliamo ſeguire le ſue vesti—

gia (b), quando ci verranno le tribo—

lationi , non facilmente ci potremo

adirare, ma con patientia atiremo

ogni tribolatione , perche nu la afflit

tione può accaſcarci nella reputatione,

nella robba , e nella perſona , che ſia

. ſimile à quella di Christo, quale co

`me agnello manſueto , Ch’ è portato.

al ſacrificio, egli era menato, ſenza

niente lamentarſìſe) . .

La ſëconda regola è, che quando ne

ſono ſatte ingiurie , e dette villanie ,

Conſideriamo quelle , che noi *habbia

mo dette , e fatte contra Iddio ,e con—
tra il proſſimo l: Se dunque noi vole

mo , che Iddio , e`l proſſimo con pa

tientia tollerino i nostri mali *. voglia

mo noi ancora con patientia tollerare
l li mali , che dagli altri~à noi ſono

detti, ò ſatti :,Altrimente con che

fronte volemo , che ci ſiano rimeſli

i_moltidcbbiti da Dio , ſe noi non ri

mettiam’o li pochi ài roſlimi nostri?

ſecondo dice S. Agoſſíno . Raccor—

diamoci del ſervo ribaldo 9 quale ſi‘:

posto in carcere , per non haver ha

vuto quella compaſſione al ſuo con

ſervo , che’l padrone havea havuto di

lui (a’) . ,

La terza regola ſarà ., levar via l‘oc

caſione nel principio dell’ ira , cioè

(a) Beh-.Ia. (b) rien-.2. (c) Jen”. (d) Mai-‘ML, (e) Pra-0.15’. (ſ)Echí.28.

non parlar parole aſpre , e dure , per

che ſe l’ira è una accenſione di ſangue,

s’al fuoco toglili legni , 8C altre coſe

combustibili , e ci poni dell’acqua s’e—

stinguerà; così ſe all’ira ſilevano le

dure , e male parole ,, eſì riſponde con

belle ,e dolci riſposte , l’ira s’estingue;

Però diceva il Sapiente (e) : Reſponfia

mollirfrangít iram: Ser-mo dura! ſiz

ſì-itatfurarem . Il tacer dunque , e’l

parlar dolcegiova aſſai à vincer l’ira :

(Delle , 8c altre regole ſono per vin

Cere l’ira: ma non vò più ragionare

di questa materia -, per non eſſer trop- p

po lungo in questa parte; ſequita l’

Apostolo , e dice: -

I’ropter quod ”Mic/'enter omnem im

munditiam , nbmzdantinm

malitíce , i” manſueturlìize

ſuſcipite inſitum ’ver

bmn , 03-:.

Avendo l’Apostolo renduta la

ragione , perche dobbiam’ cſ

ſer tardi all’ira criminale , dicendo z

( Imperoche l’ira dell’huomo,non ope

ra la giustitia d’lddio; quale c’inſegna

non vendicarci de’ nostri nemici (f)

(come vuole l’ira dell’ huomo ) , ma

perdonarin , 8t amarſi, e ſargli be

ne . Adeſſo c’ inſegna un remcdio,

quale giova à due-coſe , giova a remo

vere l'ira , e giova à ſare ſrutciſicar Ia

parola d’ Iddio nella terra dal nostro

cuore , dicendo : Propter quod abíi

cienza: omnem immundítíam &aPer

la qual coſa , voi removendo, e da

lungi de i cuori vostri buttando via

ogni immundicia , cioè 0 ni carnali

tà , 8c ogni pestiſera inſedeſità ,ſquali

ſanno immondo l’huomo nel coſpetto

d’ Iddio amatore della mondicia del

cuore lg ,per quale ſi vede laſua Di

vina Mae à -, qui per ſede , e nella

ce

Rzmmz. Many. di* 6. (g) Matt-f. 944i dilígit corde': mzmdz'tiflm , Laóebit

amica-m Rage”: . Proenza.

*ñ ñ ñ ñ ñ *"~ñ—\qn~4ſ
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ceieste patria per aperta viſione) 5 E peccato; perche , ſecondo S. 'Greg-a."

levate via ancora ogni abondantia di rio f a) , il peccato , che per la peni-,z

malitia , cioè ogn‘ astutia mala , e dia- tentia non ſ1 ſcancella , e purga , ſu.

bolica ſuſpitione , ecattiva imagina- bito col ſuo peſo tira l’huomo all’ai

tione contra Dio , e ’contra il proffi- tro . Eſſempio (b ): David commiſe

mo , in manſuetudine , e pace ( e l’adulterio con Bt-rſabea , quale non

non in ira , e contentione ) riceviate "eſſendo ſubito purgato colla peniten

la parola del Vangelo , ſeminata , 8: tia , per questo ſù tirato à ſar l’homi

inestata neicuori vostri , quale paro- cidio . ll ſecondo peccato , quando

la , cosi ricevuta .può ſalvare l’anima, non ſi paſſa ai terzo , è peccato , e pe

vostra z questa è l’eſpoſitione lette- na di peccato , ſicome ( nell’eſſèmpío

rale . ‘ ' posto) l’homicidio ſù peccato, e pena

Ottimo remedio è questo 3 che l’A-" del peccato dell’ adulteriot , qual’ era

.postolo inſegna : Prima a removere l’ stato cauſa dell'homicidio .

~ ira, imperoche ficome tagliando le ll peccato ch’è peccato, e pena , e

radici prime , ſecca tutto l’ albero; cauſa del peccato , è’l peccato ſecon

così removendo la radice del peccato , do, à quale ſe uita il terzo , Eſſem—

quello non può ir‘r ſruttificare . Le pio (c ) : Giu atraditore, peccòio.

radici dell‘ira , è a cu idità , l’ambi— avaritia , quando ſi dolſe dell’unguen—

tione , li diletti carna i, e ſomiglian- to ſparſo nel capo , e piedi del Signa*

ti , .perche quando all’ avaro cupido , re , e perche non ſi pentì di questo pri

al ſuperbo ambitioſo , al carnale in- mo peccato dell’avaritia , incaſcò al

gordo, &àſomig’lianti , gli ſono im- ſecondo , in tradire Christo , e trat~

pediti i loro cattivi diſegni , e deſide- tar l’ homicidio , qUesto ſecondo ſti

rii ,s’attristano , adirano , enon pon—. peccato , e pena del primo peccato ñ.

no l-.aver pace , nè ponno ac uietarſi 8c anco ſu cauſa del terzo , cioè della

i inſin’à tanto , che non ſiven icano di ſua impenitentia , e finale deſperatio

, coloro , che gi’impediſco’no , ma ſe da ne: E così diremo degli altri peccati

loro‘ gettano via_ogni cupidità q ogn’ ſequenti al terzo , che ſempre quel

iminondicia di carne , e di ſpirito , e peccato , che stirmelano , è pena del

l’abondantia della malitia , leveranno recedente, e' cauſa del ſequente: que* l

ancora la cauſa , e l’ effetto dell’ira ; - Ho ſi prova per l’autorità di San Paoñ*

perche levata la cauſa,ſi leva l’effetto: lo (d) , quale parlando della ſuperbia

Onde acciò che meglio s'intenda que— de’ filoſofi , quaſi* eſſendo stati dotati

sto testo , dichiareremo quella famoſa da Dio di tanta ſapientia, e cognitione`

prepoſitione da Sant’ Agostino, e da del‘le coſe naturali, e celesti , che pote

San Gregorioſpeſſo recitata, cioè, Co— vano conoſcer Iddio più perfettamenfl

me alcun peccato , è peccato , e cauſa te , 8t eſſer ſalvi , rche della loro ſa

di peccato : alcun’ è peccato , e pena 'pientia non ne reſEÎo ratie à‘ Dio, ma

di peccato; 8t alcun’ è peccato , e cau- per ſuperbia ſe ne gon aro , per que

_ ſa, e pena dipeccato. ' sto peccato della ſuperbia per pena

~ Sempre il primo peccato , che ſi ſuro abbandonati da Dio , 8c incaſca

commette (ſe presto colla penitentia ro all’ idolatria , e dall’ idolatria ca

non ſi ſcancclla, e lava coll’abon- ſcarno in altri neſandiſlími peccati

dantia dellelagrime della contritione) carnali , ’e ſpirituali , per pena de‘l

èpeccato ,e cauſa d‘un’altro ſeguente la idolatria: ~Ecco colr1ne la ſupeëbia

a . H ù

(a)Mor.1ió.2y.c.ra.rg.ſup.EzeL-b.[ió.r.bomil.rr., (b)z.lteg.rr. (e) Matt.26,
Alarm-4. Joanna. (d) Rpma. . ~ i "ì

.i
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ſu cauſa della idolatria , e la idolatria

ſu pena delia ſuperbia, e cauſa degli

altri nefandiſlìmi peccati , à quali 1e

gue la pena eterna .

Similmcnte il peccato originale è

cauſa del fornite del peccato , cioè (lel

la diffordinata concupiſcentia , ch’ è

la diſſuhedicntia delle Forze ,e poten

tie inferiori dell’anima , alla ragione,

c que-ſh ribeîli'mc , e dill'ordinata'con

cupi-centia (di quale tanto ſi lamenta

l’Apoliolo ’a, è pena del peccato ori

ginale , perche l"huomo colla parte

ſuperiore , cioè colla ragione, eſsendo

fiato diliubediente à Dio , per giulio

divino giudicio, merito che le parti

inferiori dell’ anima non ubediſſero

alla ragione , nè la carne allo ſpirito.

~ E notate, che ciaſcuno peccato por

ta ſeco la pena , perche ciaſcuno mor

tale, è cauſa della privatione della gra

tia , 8! amicitia d’Iddio . Eche mag

gior pena trovar ſi può qui,ch’eſſer pri

vo della gratie , 8c amicitia d’lddio?

La Econda pena , che porta il pecca*

to , è la ſpoliatione delli duoni gra“—

tuiti , com. è la viva ſede , ſperanza ,

carità , immortalità dell’anima z ed

altri .

La terza pena, che parta ſeco il

peccato , è la ferita nelli duoni natu

rali , cioè nelle potentie dell’anima ,

tanto della parte ſuperiore,com’è in

telletto , memoria , evoluntà; quan

to della ſènſitiva, com’è la iraſcìbile ,

e concupiſcibile , e ſe altre ce ne ſono.

[fa quarta pena è la confuſione 9 e

diſlordine nel regno dell-’anima ; Im

peroche la ragione , e retta voluntà ,

che dovrebbono ſignoreggiare nel re

no dell’ anima , diventano ſchiave

della ſenſualità, e degli appetiti car

nali , qualidoveano ſervire alla ragio

ne . Perde ancora la cognitione del

vero, edel falſo, perche l’anima Ee

rita dal peccato giudica il bene male ,

e ’l male bene . Belle , 8c altre pene

ſ²) lion-2.7.

Eorta ſeco il' peccato , quale non `e pre

o (cancellato per la penitentia , à

quali pene ſequita l’ ultima , ch’è La

privatione della viſione d’lddío ,colle

pene infernali .

Mi dirà ſorſe alcuno, ſe’l peccato

ſempr` è ingiusto , e voluntario z e la

pena è`giuſla , e contra la. volontà:

com’eſler può che’l peccato qual’è in

giusto, e volontario, ſia giulio , 8:

involuntario :i E ſe la pena è da Dio,

come da Dio può eſſet peccato , pena

del peccato P

Si riſponde , che’l peccato è cauſa

della corruttione , e diininutione del

bene della natura. , e degli altri ma*

li , quali ſeco porta ( come ſopra hab

biamo visto) onde l'buomo per lo

merito del precedente peccato ( Iddio

abbandonandolo ) incaſca in un’altra.

peccato maggiore , nale cauſa mag

giore corruttione del ene naturale.Se

dunque noi parliamo del peccato , in

quanto ch’è peccato , enon pena ,di

,cemo , ch`è ingiusto , e voluntario , ſe

parliamo dell-a corruttione , e diminu—

tione del bene della natura, e degli

altri mali , che procedono dal pecca

to , qual’è pena del peccato preCeden-ñ

te , dicemo , ch’è giulia , e contra la

volontà . E. così il peccato ,in quan

to ch’ è ccato procede dall’huomo “

(Iddio ab andonandolo , e ſottrahen

doin la gratia,per ſua precedente col

pa ) ma la corruttione , e diminutione

del bene della natura . e gli altri dan

ni , che porta ſeco il peccato (quali

ſono pena del peccatO) ſono da Dio ~,

ma’l peccato è Come cauſa materiale ,

ò instrumentale t E dicemo il peccato

eſſer pena del peccato , perche ſubbi

to, che l’huomo pecca , ſi Fà in eſſo

quella cerruttione , e diminutione del

bene della natura a E ſicome dicemo

il fuoco eterno eſſer pena delli dan

nati ,. non che’l ſuoco ſia ena , ma

fi dice così perche per lo uoco ſono

cru—
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cr'uciati *, così il peccato propriamen

te non è pena del peccato , ma lì dice

pena , perche è cauſa della corruttio—

ne , qual’è pena del peccato , 8c anca

lo peccato l’huomo è privato della

gratia d’Iddio , e della ſua viſione , e

che maggior pena di questa puo eſſere?

Talche per uccide”: , 8c m.” proprie'

il peccato li dice pena del peccato .

Sonoci alcuni peccati, quali [eum du—

bio portano ſeco una certa pena, e

paſſione , com’è la cupidità ,ira ,in- `

vidia , e ſimili, uali oltra la corrut

tione del bene de la natura, la priva

tione della gratia , e ſeparatione da

Dio , portano ſeco un dolore 9 e pena

intrinſeca .

Ecco dunquc come un peccato ſuo

ìe ſpeſſe volte cſi?”- cauſa d’un’ altro

peccato ſequente , e pena del prece

dente : E però San Giacomo noflro ci

conforta àremovere da noi ogn’ im

monditia ſpirituale ,- e carnale , &an

co l’abondantia della malitia, accid

`non ſiamo pronti all’ ira s 8c agli altri

peccati, a’ quali porriamo incaſcare

per pena delli primi .

Secondo, Giova ancora removere da

noi ogni immondicia,& abondantia di

malitia , à ſare ſruttificare la parola

d’Iddio ſeminata, &inestata nc i cuori

'nostriz lmperoche ſicome il buono

ſeme poflo in una terra petroſa, ò

abondante di ſpine , e di male herbe,

‘ non pu?) ſruttificare, ſe prima non ſi

purga di quelle (a); così la terra del

cuor noler petroſa, e dura per lo pec

cato , e piena , 8c abondante di ſpine

delle ſoverchie cure, delle vani ,e ſal

‘laci coſe di queſto mondo , e di varie

affettioni di ordinate , ſe prima non lì

purga per la penitentia, e non ſi re—

molla coll’acque delle lagrime di com- -

puntìone, e contritione, la parola

d’Iddio potentiffima'à ſalvar l’anime

nostre, non può in quella ſruttificare:

'e pero l‘Apostolo ci conforta, che pri—

ma vogliamo remover da noi ogn’

(a) Luc.8. '(b) Ronan,

immondicia , 8c abondantia di mali;

tia , e dopo rece-viaan con manſuetu

dine la parola inſertata , quale .può

{alvar l’anima noſtra,

E notate due parole : *la prima è.

che con manſuetudine dobbiamo ri

cevere la parola del Signore,perche la

mente ſuperba non può ricevere gra

tia, nè ricevuta , ritenerla : Onde fi

come nella ſommità de’monti non ſi

ſern1al`aoqua , ma diſcorre alle valli,

e le fà abbondanti .5 così la divina

gratia non trovando recettacolo nella

mente l'upgrba , -diſcorre alle ,menti

degli humili , e le ſà abbondanti di

belle, & odoriſere _herbe di ſanti, e ca

l’ci deſiderii , -e ſalutiſere cogitatioui ,

e di frutti di ſante operationi . ’

L’altra parola è infltum , .bc-n dice

inestata . ò in ſerrata : Imperoche noi

tuttiliamo per lo peccato alberi in

ſruttuoſi, biſogna dunque ſe vogliamo

far frutto , che ’l ſurculo della frutti—

ſera parola d’Iddio (ó) ſia inestato nel

cuor noſtro, e così ſaremo frutto; er—

che Poco giova udire la parola d`1 dio

per ſapere ciarlare , ma biſogna che

resta inſertata nei cuori nostri , acciò

poſſa ſrdttificare 5 perche il ben’ ope

rare., e no ’l bel dire , 8c aſcoltare ci

fanno grati à Dio , e però ſegue:

Îstote aiztemfirflorer 'verbi, (è‘ non

auditorer tantum , fai/enter

' normatipſor .

H AVendocì l’Apostolo eſſortato,

che posta da canto ogn’immon

.dicia , 8c abondantia di malitia , in

inanſnetudine receveſſrmo la parola

-d’lddio ſeminata, Sc inestata nei cuori

nostri z Acciò non penſaflìmo cheÎl

ſolo udire bastali‘e à ſalvare l’anime

nostre , ſoggionlè il preſente testo,

dicendo: e

Siate fattori della parola, (cioè ſato

con opere quel precetto, `ò conſeglio,

che per la parola udita v’e ſtato noti

ficato) e non ſiate uditori ſolamente

. H h 2 ~ in
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ingannando voi ſleſiì ;quaſi dica : ſe

vi penſiate ,che’l ſolo udire vi basta à

ſalvar l’anime vostr-~~, ſenza far di fatti,

v’ingannate: Perche l’udire, e’l ſapere

ſolo ſenza l’operare , non ſolamente

non giova , ma nuoce , ſecondo dice

il Salvator nostro: (a,- I//e ſer-um, 7m'

”gno-uit volantino-m Dominifizi , ci"

non Pi‘dPlU'fl'Uit ſi’, ó*- nonfecit ſic-u”—

dum onlitntfltem ejm‘ papa/”bit mul

ti: . Q`tfi autem mm cagno'oit, (9*fecit

digmz ping-ir, ?mp/41115” paucir. Bel

ſervo , qual’ hà conoſciuto la volontà

del ſuo Signore , e non 11 prepari) , e

non ſe ſecondo la voluntà— di quello,

ſarà battuto, e punito con molti flag

gelli, ma colui,che non l’hà conoſciu—

ta ( ma non per affettata ignorantia)

8C hà fatto coſe degne di percufiîoni,

e punitione , ſarà battuto con poche

battitura . E San Pietro dice (b) : Me

li”: enim erat i111': non cagnoſeere

aria”: justitía , guàmſost agnitíonem

retrorrùm converti a ea , quod illir

traditum est , ſam‘Zo mandato . Impe

roche meglior’era àcoloro(che havea

no conoſciuto la verità) non conoſcere

la via della giustitia ( cioè di Christo,

e del ſuo Vangelo) che dopo la cogni

tione , voltarſi à dietro da quel ſanto

mandato , qual’è loro ſii dato.

Ecco come l’udire, e’l ſapere, ſenZa

l‘operare z non ſolamente non giova ,

ma nuoce; dirà forſe alcuno , meglio

dunque ſara non udire, e non ſapere ,

poiche San Pietro dice ,ch’ era meglio

che non haveſſero conoſciuto la via

della giustitia 5 E Christo, che’l ſervo,

che sà la voluntà del ſuo padrone,non

facendolaſſarà più punito-‘Gli reſpon

do ch’è meglio comparativamente

quanto alla pena dell’uno,e dell’altro;

'quando però quel che non sà , non è

stato per malitia di non voler ſa ere,

ma per ſciocchezza, qual’ eſcu a in

parte , ma non in tutto; ma quello ,

che per affettata ignorantia ( quale

vera malitia ſi pu?) dire) non vuole ſao.

pere , potendo , ſarà gravemente pu

nito , perche pecca voluntariamente;

Imperoche quel,che per potere pecca—

re più licentioſamente non vuole ſa

pere , ſarà punito molto piu acramenf

te , perche altro è non ſapere, 8c altro

è non volere ſapere z imperoche il

non ſaper diminuiſce in parte la col

pa; ma il non voler ſapere aggrava il

peccato , perche c’è l’ignorantia, e la

malitia: Il non ſapere è quando uno

vorria ſapere, e non può :il non voler

ſapere è un diſ reggiar la ſcientia delli

precetti,e con egli‘d’Iddio,per quale ſi

potrebbe guardar del peccato. Aiello

dunque , che non vuole ſapereè un di

quelli,di quali Giob parla,che dicono

à Dio : (e) Rende à nobis' , ſcientiam

*viaer tuarum nolumm‘.0nde Chri

ſostomo diceva: l’i norantia della vc

rità à quelli , che anno havuto ſacr

lità di trovarla , non è eſcuſatione di

condennatione 5 e San Bernardo dice:

In vano a loro stefli blandiſcono dell’

ignorantia , 8c infermità coloro , che

non ſanno, e s'inſermano per piu libe

ramente poter peccare; e benche ſia

vera quella ſententia de’Santi Dottori,

che la pena de i ſemplici, che non

hanno altro , che ’l peccato ori inale

ſia la più leggiera, e quella degl igno

ranti grave,e quella degl’infermi quali

ſanno più grave , e quella di coloro,

che peccano per malitia molto iu gra

ve: questo è quando l’huomo e igno

rante , che non può ſapere , ma`non

quando non vuole ſapere , ſicom’e sta

to detto; imperoche avenga che ſia

coſa certa , ch’ un malo Christiano ſia

più gravemente punito nell’ inferno ,

ch’ _un ſemplice infedele , deve per

questol’huomo non’farſi Christíano?

Nò , perche non eſſendo Christiano ,

è certo eſſere dannato, ſecondo la dot

trina di Christo , quale diſſe: (d) NU;

‘guir renaturfizerit ex ”qua , ó** Spi

nt”

(a) Lam:. (b) ;Pm-.2. (e) john. (d) 10471.3.,
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kit” SME?” , ”an potest introire in re—

gnum Dei : Et altrove: (a) Wi credi-ñ

rſeritflò** bflptizfltmfmritſale”: eri::

gm' *vera mm crediderit , candemnnói

tm“; ma eſſendo Christiano hà ſperan

za d’eſſer ſalvo, facendo l’opere di

Christiano: Così chi sà , hà ſperanza

di ſalvarſi; ma chi non sà , è certo

d’eſſer dannato . Talche benche più

gravemente ſi pecca per certa ſcien

tia -, nondimeno è più periCOloſo pec—

care er ignorantia. Male dunque ſarà

non are quelche la parola d’lddio c’in—

ſegna z ma più male ſarà , non voler

udire la parola d’Iddio z (17) perche la

fede s’acquista per l’udito, e l’udito è

per la parola d’lddio. Udiamo dunque

Volentiere la parola d’Iddio ,e faccia

mo con opera quelche la parola c’in

ſegna: Perche l’udire,e non faremien

te giova 5 il che prova l’Apoſiolo con

una bella ſimilitudine comparando 1a

ſacra lettione al ſpecchio , dicendo:

;Liz-:aſi qui; auditor e/l verbi , ó* non
fflcſit'or , hic comparabitur ‘vira

confida-muti vultum nativi

tatirſme in ſpendo .

lltta la divina ſcrittura è ànoi

com’ uno ſpecchio; imperoche

ſícome l’huomo riſguardando nel ſpec

chio bello, e ben traſparente,(quale

dimostra la faccia veramente com’è)

vede tutte le ſue perfettioni, 8c im—

perfettioni corporali z Così chi ben

riſguarda nella divina ſcrittura letta,

ò udita : vede , e conoſce tutte le ſue

miſerie, corporali , e ſpirituali , Se in

quanto obligo, e pericolo ſia poſto;

imperoche vede, e conoſce in quante

miſerie , 8c infermità per lo peccato il

noflro corpo ſia caſcate, da quali avan

tc il peccato era libero.Per lo peccato

l’huomo in quanto al corpo,è ſoppo—

fio à tante infermità , e neceſſità , 8c

(a) Marc.16.

an c0 alla morte , per la quale ritorna'

in polvere (c) : Che dirò d…:il’anima-i’

quale per lo peccato è ſopposta all’_

ignorantia (rl) , Ste dalla carne tanto

combattuta , e tutto l’huomo è fatto

ſimile alli giumenti’e;,quanto al vive

re, e quanto all’habbitatione; impero—

che avante’l peccato il ſuo habbitacolo

era il terrestre paradiſo pieno di deli

tie (f) , da quale per lo ſuo errore fà

diſcacciato, e poſto in queſto effilio ad

habbitare colle beſtie. Wste, 8c altre

infinite ſue miſerie vede l’huomo nel

ſpecchio della divina ſcrittura , quali

coſe conſiderando,e ben meditandoſhà

cauſa d’humiliarſi, di dolerſi -. piange

re, e ſu ſpirare. Vede ancora dall’altra

banda quantolddio l’habbia amato,

che con tutta la ſua ingratitudine uſa

ta alla ſua divina Maeſtà delli primi

benefici ( cioè della creatione ad ima

gine , e ſimilitudine ſua( ) , del do.

minio conceſſo ſopra tutte e creature,

che ſono ſotto ’l Cielo , e degli ’altri

duoní naturali,e gratuiti)non hà man

cato la ſua divina bontà fargli mag—

giori gratie che prima , non havendo

reſpetto il Padre al pro rio Figliuolo,

e‘l Figliuolo à ſe fieſſo( ),volendo mo—

rire così voluntariamente con tanto

doloroſa, e vituperoſn morte, per libe

rar quest’ huomo dalla morte eterna ,

e dargli una eterna, e glorioſa vita; e

di iù far, che foſſe per gratia ſuo fra—

tel o , e figliuolo del ſuo naturale Pa

dre, &inſieme herede dell’ eterna he

redità (i) z Bando quel’ti ,8C altri in

numerabili benefici l’huomo vede nel

ſpecchio della divina ſcrittura letta,

ò udita, conoſCe il grandiſſimo obligo

c’have à Dio, 8t in quanto pericolo lia

posto , ſe non è grato in quel meglior

’modo,che può l’humana fraggilità alla

divina Maesta .

ando dunque I’huomo nella ſcrit

tura legge , ò ode queste coſe , e non

cor—

(b) Ron-uo. (c) Gang. (d) Ere/Mr. (e) 17:48. (f) Gen.z.3.

`(g) Gem, (h) &077258.Joan3. preflvaerLCÒÎ-.Iy. (i) Rçm.8.
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corre e Colli fatti, dmostra, che

s’è discordato delle ſue miſerie, e dell’

_obligo , quali hà visto nel ſpecchio

della divina ſcrittura letta, ò udita , ì*

ſimilitudine di colui ,che conſidera il

volto della ſua natività , cioè la ſua

nativa, pr ria, e naturale faccia nel

‘ſpecchiome uale vede tutte le belle,

e brutte diſpo :tionidineamentiflughe,

macchie, ferite, ò venustà,candidezza,

8c ogn’altra brutteZZa, ö bellezza, ch`è

nella ſua faccia; dopo'i cheben’hà con

ſiderato ſe steſſo, s’è partito dal ſpec—

chio,e ſubbito s’è diſcordato quale ſia

ſlato: così dice nel testo ſequente.

Confidcravít enim ſë, è* nbiz‘t , &fla

tim oblitur e]] gnalirfuerit .

A cauſa , perche presto Ci diſcor

diamo delle coſe nostre , che ve—

diamo nella faccia , che nel ſpecchio

riſguardiamo 9 è perche la imagine

nel ſpecchio hà *un’effer -debile ,e non

reale , ma più pre-lio intentionale , e

per questo fa una debile impreſſione

nell’ occhio, perche il modo .dell’ope

rare ſequira il modo dell’ eſſere; ſe ’l

modo dell'efièr’è debile, il modo dell’

operare ſarà debile: E però dalla de

bile impreſſione ſequita una labile co

gnitione in mente ,` e così presto caſca

dalla memoria; ma quelle qualità che

vedemo nelle coſe- roprie, quella im

preſſione che vcau ano nell’ occhio , la

mente le retienepiñ tenacemente , e

‘la memoria più lungo tempo ſe ne

raccorda .

Così colui, che nella divina ſcrittu

ra letta , ò udita , ſolamenteconoſce

*il ſuo peccato,le ſue miſerie, infermi

tà, l’obligo che deve à Dio, che deve

fare,e che fuggire , qual ſia la volun

e…: l’amor d’lddio verſo l’huomo (a):

E dopo non cerca ſubbito emendar la

'vita ſua, e non cerca le medicine per

ſanare le ſue infermità,& eſſequir quel

(a) LTlaeſſÌA..

ch’lddío Wok- &eſiëre o alla ſua ~

divina Macstà delli ri-cefflhnefid,

e con fatti non procura adempire tut

to quello c’ha letto, ò udito: presto ſi

ſcorda di ſe steſſo , e di quello doveva.

ſare , perche non ha la vera cognitio

ne reale , ma più presto intentionale,

à ſimrlitudine di colui,che connemp’la

ſe steſſo nel ſpecchio:Perche’l ben*ope

rare, e non l’udire n la tenacememo

ria delli divini rec-etti , e conſegli .

Onde vediamo peſſo alcuni ſemplici,

quali. ſempre operano bene, intendere

meglio la legge d’Iddio, dimolti dot

trſſiml Teologi , quali ſolamente ſi

glorrano di_ ſaper ben dire,e poco ope

rare .

Se dunque deſideriamo raccordarcì

della divini benefici à-noi fat-ti, e delle

nostre miſerie nelle quali ci troviamo,

continuamenteringratiamo Iddio con

paro-ſe, ma più con fatti , ar attendia—

mo a purgar le macchie dell’ anima .,

quali nel ſpecchio della divina ſcrittu—

ra habbiamo ben viste , e Conoſciute,

e ſaremo nel fatto nostro beati , ſico—

me nel &quente testo vedremo : onde
ſegue ì

Wi autem perſpexerit in legempeÌfi-ſi

Bam .libertntirxè permetnſèrit i”

e”, non audiror obli-vioſurfa

&ur,ſèdfflé?0r aperir, bit:

Lear”; infnc‘îoſuo erit.

l N questa parte il nostro Apostolo

pone una contraria ſententia alla

precedente , per uale vuole vprovare

quanto ſia dannoſo l’udire la parola

’Iddio, e non eſſequire quel che la

;parola dice 5 mostrando quell’ eſſer

cato, che opera, e non quel che ſola

.mente ode , (percl-e per l’opere pro—

prie ,imitan o Chriſlo, l’huomo ſi fà

degno del beneficio d’eſſo Chisto, per

loquale recev`e la gratia pieve-niente 1

e cooperante, per la qUáiC‘ſUſì rfcra

re
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le o ' meritorie, e &eg-ne della vita

eterna -. Bperò dice _ -

. Ma chi attentamente, e perfetta

mente riſguardcrà nella legge della

perfetta libertà , i ònclla legge: perfist

da della libertà , ſecondo il nello: greco”

CÌDÈ nella. legge Evangelica , e chri

&iana l quale li dice legge perfetta di

libertà , per molta cauſe . come i-ù

giù vedremo} e perlëvena in quella

{Credendo , 8c operando) Fatto non

udiÉDr diſcordevole , ma factor d’ope

ra; costui Earà beato nel fath ſuo ,

anche’ colui, che vuole acquistnr la

:earimdinc , non ſolamente deve udir,

ſpaziare , 1m bene operare: Cos-ì di(

ſe il Signore à quel giovane , che ardi

mmaente domandava che dovea {ar per

havere la vita eterna : (a) Si- *ui:

ad *vitam ingredi , ſer-om manda

M . Et altrove: lb; Non 0mm': , 71”'

dixerit Domine Domine: intrabz't i”

”gno micra”: , ſed qflifèarit mſm

”tem Parri: mei , 0-0. Siche cre co

ſe biſogna-no ad. eſſer beato” Prima

‘ bene conoſcere, e ſapere la legge di

*‘- Chri’flo . Secondozstar fermo ,.e stabile

in quella inſin’alla morte. Terzo pone

:e in opera quelche La legge comçmda:.

Dirä ſorse alcuno- ,, i0- voglio ben"

intendere , e perſev'enare in questa leg

’ ge , ma non pcſſo poner’in opera quel:

chç comanda .P A’ queſia oppoſicìone

nelponderemo , dichiarando la Forza

dtlla legge Evan elica ,. e quanto, dif

feriſca dall’altre Leggi'.

Onde dobbiamo ſapere, che dal
principio che’l Mondofù creato, lſſù'

dat-a à tutte le creature la legge ,, pen

la quale ciaſcuna creatura &calli; quel

:‘1— che da Dio gl’era ordinato:Di questa

legge parla il Sipience , quand-0 di

ce: "c; Legem pane-Lat aquix, ;ic-trim—

ſircnr fine; ſuor . E David havendo

invitato gli Angeli ,i Cieli , e coſe. cc

lesti :3 lodare il Signore , rendendo la

f cauſa , perche dove-mo lodarlo , dice,…

(a) Mattag. b) Ejuſdfl, (c7 Praz-.8

ch’egli colla (ha patch L’ buca crea.

to (d) , e &ho-vez poſho il precetto ,

e non rà, che non. s’ adempiſca '

E già ſi vede che tutte l’ irrfltiomlí

creature non pretariſcono la legge d’

lddio , ma [Poiſon-mo inviolabiimen

te , riaſcmn finendo quell’ufficio ,i :ì

quale fù coca-m -, talche qui-fia legge ,

e precetto , non è altro ſe non: lapia

pri—a irnciinatimne alle proprie opera

tioni : E così ciaſcuna creatura perſe:

verando nell-a. lim operatione ,a :una ,

e lodn Iddio nel modo ,, che può . L’

huomo per quella-legge habbo la fin

inclinazione :cda-am: ' ſhmnnbene o

ch’è l”ìsteſſo-kîl’dío; E percha non-ì

giocomla poflèffione dri ſommo- bene.,

all’lmomo ſolitario, gli fil dana. pe;

quella legge un’ altra inclinatione 1 à

deſiderare. y che ’l proſiìmo- parteci

pafl'e di questo ſommo bene ,, equelìz'

è amar il. pirelli-nn come se-steſſo,,cjoè

à parflecipan qual bene ,. ch’ egli; deli.

clara-z Ecco com’ in quella prima-leg—

ge implicitamente c‘era comandata

amare Iddio , e’l proflìmo U

A qucsta prima legge ſocceflè la Leg

ge naturale , quale lddío ſcriſſe nei

euori dtglì huomini.,, per la quale L’

huomo dall’iffinto naturzale era ſpin

to ad amane , 8t honorax’lddío.: E per*

rò leggerne ch’ Abel (e) ,,, Noe.. Mel

chiſedech , Abramo , 8( altri-antichi.

Padri offizrivano àDio ſacrifici,._e moi.

ti filoſofi per. qugsta le e naturale

(-benche non haveſſem. la egge ſcrit

ta ). conoſcerono , &.- honorarono unÎ

Mio , 8c- offervavano , 8t amavano ì

proſſimi; , non dclìdccando per altro ,

quel chenon volevanoperloro stelſi 5

e bene-he moltierano ipnacet-ci della

legge naturale , tutti nondimeno s’in

cludcvano in quell-i due,d~’ama›: iddio,t

o"l proffimó .

Dopo vedendo Iddio , che gli huofl

mini per loro diſſordinari affetti in

caſcavano. nell’ idulatria ,_ contra i’

amor -

. (cb BJÎHS. (e) Gen-.4.`8.o’* 14;.
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amor d’Iddio , 8( in molti altri vitiî,

nefandila), contra l’amor del proffi

mo , eſſendoſi diſcordati della legge

naturale: Piacque alla ſua divina Bon

tà dargli ancora la legge ſcritta per

mano del ſuo caro ſervo , 8c amico

Mosè (L) , nella quale c’era comanda

to eſ reffamente l’amor d’Iddio , e del

r0 imo, e di più fù dichiarato per

i trè precetti della prima tavola , e

per li ſette della ſeconda , come ll do—

veva amar Iddio,e’l proffimo; accrö

leggendo la legge ſcritta fi raccordaſ

ſero della legge naturale . `

A quella legge data per Mose( qua

le non conferiva la gratia , ma ſola

mente mostrava il peccato , e minac

tiava la pena ) ſocceſſe la legge Evan

elica ſc) , quale ſi dice, &`è legge per

fetta di libertà , come piu giu dimo

Rraremo .

Laſcio di ſar mentione della legge

conſuetlidinaria ( quale hebbe origine

avanti la Moſaica ) della civile , (qua

le ſu avanti 1’ Evangelica ) , e della

Canonica (quale fù dopo tutte ) perche

tutte quelle in tanto ſono valide , in

quanto non ſono contra la divina,

naturale , morale , Moſaica, 8c Evan

gelica , e quando ſono giuste ſo

no da Dio , quale per lo Sapiente di

Ce : (d) Per me Reg” regmmt , ó- le

gum condito”; justa derernunt : Per

’me Principe: imperant , é)- Potenter

decermmt 'ujlitiflm. E tutte quelle

leggi benc e molte ſiano in diverſi

precetti; nondimeno tutte fi reddu

cono in due , cioè nell’amor d’lddio ,

e del proffimo , ſicome diſſe il Signo—

re (e) : ln In': duchi” mandati: uni

verſa lex fender , <9- Praphctie z per

che chi ama come ſi deve (f) , have

adempite tutte le leggi .

Ritornando dunque alla legge Evan

gelica , vedremo perche ſi chiama leg

e perfetta di libertà (d di perfetta li

erta , perche l’una , e l’altra lettera

stà bene) 8c in quanti altri modi lì

ſuole nominare.

Primieramente la legge Evangelica

ſi ſuole nominare legge nuova , e te

stamento nuovo z Prima perche è statl

data da Giesù Christo , quale ſi dice

huomo nuovo (g) Ste. parte ch’è stato

conceputo non con modo naturale,ma

delli purifiimi ſangui di Maria Vergi

ne , per operatione dello Spirito San

to (bl, lenza macchia alcuna di pecca—

to ; qual modo di concettione non ſù

mai udito z E però San Gio: Battilla

conſiderando l’ occulto misterio , e ll

difficoltà di quella incarnatione , di

ceva ch’ egli non era degno di ſciorre

la corregia del ſuo calciamento (i),

cioè non poteva dichiarare l’unione

della ſua carne colla ſua divinità 5 On

de lſaia ancora diceva: (4-) Gennaio;

mm ejur qui: marmi-it P ’non ſola

mente parlando della divinità. ma an

cora dell’ humanità) in quanto all’

unione, ma non quanto al principio

della ſua incarnatione , percle que

llo è manifeſlo per lo Vangelo di San

Matteo: l’ 1) Liber generazioni-‘r, ò-c.

Parte ſi dice nuovo‘, per( he dall’istam

te della ſua concettione fà huomo per

fetto , ſicom‘ era perfetto lddio , ſico—

me Geremia previdde dicendoz/m) Da

mium‘ crea-uit ”D'Ullm ſuper terra”: :

ſemina circumdflbít *vir-um . Chiamaſi

huomo nuovo, perche donò nuovi pre

cetti : (n) Praceptum novum da WH:.

Diceſi huomo nuovo , perche hà ri

storata , e rinovata la rationale crea

tura , 8c ogni coſa (o) z per queste , 8c

altre cauſe, Christo ſi dice huomo nuo

vo 5 e però la legge da lui data ſi dice

nUOVa .

Secondo , ſi dice legge nuova a PC!“

che ſocceſſe alla legge vecchia di Mo

se ,

(a) Génxg. (b) Exod. ao. &alii; ../c) R97”, *7. (cl) Pra-:1.8. (e) MMA:.

(r‘ Rpmag. (g) EPbeſ. 2.4.

ll) ~ .Nr. (m) CdP-;1. (anoan-Iz.

(h) Luar. (K) Iſai- ſ2{i- zac. g. Joan. r.

(o ‘ pfbeſlr.
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'sè, quale però ſi chiama vecchia, per

che non ſempre havea da durare ,

quanto alli .precetti cerimoniali , e

giudiciali , nè poteva giustificar, ne

renovare l’huomo interiormente (a) .

TerZO ſ1 chiama legge nuova , per

che ci ſono nuove , e differenti .pro

miſſioni da quelle, chela vecchia a’

ſuoi oſſervatori prometteva : Per que

ſie , e per molte altre cauſe l'Evange

lica legge lì dice nuova . e

Secondo: Suoleſi ancora la legge E

vangelica, legge di ſpirito di vita chia

marli , diceſi legge di ſpirito à diffe

rentia della legge di peccato, e di mor—

te , quale ſignoteggiava rima , 8t

adeſſo repugna nelle mem ra di veri

credenti , alla legge della mente , cioè

naturale; quella legge è quel fomite ,

che ci tira alpeccaco , e per conſe

quentia alla morte, qual’è (paga del

peccato . Chiamalì legge di pirito di

vita , à differentia della Moſaica, qua

le benche ſidiceſſe legge ſpirituale ,

iusta , e ſanta 5 nondimeno non ſi può

ir divita , perche questa legge ſola

*Î‘mente mostrava il peccato , ell'er pec

cato , ma non confereva la gratia , per

quale ſi vince il peccato , e la morte‘,

e ſi dona la vita eterna (b) .

Terzo qncsta legge Evangelica ſi

ſuol dire legge difedeſc; , per la qua

le l’huomo credendo in Christo , per

la giullitia d’eſſo Claristo ſi fà giusto , e

potente :‘ipoter operare l’opere della

divina giullitia , e ſi dice legge di fe—

de , àdiſſerentia della legge antica ,

quale ſi diceva legge difatti, cioè di

Cerimonie , quali non potevano giusti

ficare gli oſſervatori di quella .

(Marco la legge evangelica ſidice

legge d’amore (al): à differentia della

legge Moſaica: quale ſi diceva legge

di timore,percl1e mostrava il peccato,

minacciava pene , e non dava l’ajuto.

à potere evitar il eccato,e erò uan
do fù data nel Mgnte Sinaiphhſl ſen

tivano i tuoni , e li ſuoni di trombe,

e ſ1 vedevano ilampi ſpaventoſi,e tuta

to ii Mente era terribile; ma la legge

evangelica ſu inſegnata della bocca

del Figliuolo d’ Iddio (f) , qual’ era

'tutto manſueto , humile , e benegno,

quale proſeriva le parole , ch’haveano

in ſe lo ſpirito della vita )g) .

Vinto questa leg e nostra ſi Chia.“

ma legge di ſpirito( ), :l dilferentia

della legge data à Mosè (i) , quale ſola~

mente prometteva pace, e coſe terre

ne 5 ma la nostra promette, e dona a'

ſuoi veri oſſervatori, lo Spirito Santo,

la remiſſione di peccati, e le coſe ce

lesti, öc eterne (k) .

` Sesto ſi dice legge di gratia , perche

fu data da colui a ch’ era pieno di gra

cia (I) , e dalla ſua pienezza tuttii ſuoi

' cari ricevono gratia à poter? oſſervare

quello a che da questa legge gliè co

mandato,il Che non poteva fare la leg

ge di Mosè .

Settimo ſi dice legge perfetta (m) ,

à'differenza della Moſaica , la quale

era imperfetta , perche fù data come

Pedance à figliuoli imperfetti , e nou

poteva mai far perfetti i ſuoi oſſerva

tori,quali ſolamente oſſervavano que[.

la legge letteralmente nell’oſſervan

tie elteriori a e qnest’era perche

legge ſu data ſolamunte per mo rare,

e non per ſanare le ſpirituali infermi

tà del peccato (n) ; acciò l’huomo co

noſcendo il ſuo biſogno fuſſe costretto

-à domandare la gratia del Redentore:

E s’alcuni Profeti , &altri cari del Si;

gnore erano giusti, questo duono l’ha

veano per la fede c’haveano nel futuro

Rcdentore , per lo cui merito erano

fatti giuſti, e però Giesù Cirillo diſſe,—

ch’egli era stato avanti che foſſe Abra~

mo (o), quale vidde il di d’elſa Christo,

I i e s'al

'(a) Galan:. (b) R9m.6.7. &8- (c) Kung. (d) &0712.8. (e) Exodug.

(f) Mathſdl. (g)]0:m.6.

(ljjamm. (m) (ia/.g.

(h) Roms. (i) Levit.26. (k) Jammo.

(n) Rom-7. comm-8- -

ſquella,
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e s’allegrb (a) q. e Giob diceva: Credo ,

(vel Scio) quodRçdemPtor meu: 'vivit,

ó“c. (è): Ma con tutto questo non eſ

ſendo venuto ancora inàcarne il Re

dentore , quella fede non aſſcquiv; ii

Pſemjoz come HCl :ë‘mpo nostro, per
Clſixe deſcendevano do o la morte alle

parti inferiori z( benc e non patiſſero

na ſenſibile) ma la legge evangelica

e perfetta per queſte, e per molte al

tre cauſe .

Prima perche il Legislatote è er

fettiffimo,eſſèndo Iddio Figliuolo ’Id

dio , quale tutte le coſe che fà per ſe

Preſſo immediatamente ſenza mezzo

naturale, ò humano le n perfette , ſi

come ſi vede chiaramente nella crea—

tione del mondo (e), che tutte le Crea

ture furono create perfette , perche

altrimente non havrebbono potuto

generare coſe ſimilì à se,ſimilmente [ì

Vede nell’o ere fatte per miracoli (d),

ſicome fà i vino fatto dall’acquamu

tata,e le ſanità conferite da eſſo Signo

re, quali furono più perfette di quelle

che la natura,ö l’arte fà: Eſſendo dun

que queſta le ge evangelica inſegnata

er la bocca el Fifgliuolo d’lddioſe,,

Biſogna che ſia r ctta .

Secondo queK: legge evangelica è

perfetta, perche ordina,e diſpone per

fettamente l’ huomo non ſolamente

negli atti eſieriori,come faceva la Mo

ſaica, ma ancora negl’interiori , e nel

fine .

E prima, uanto al fine , incomin

ciando ad in egnare il Signore la ſua

legge , non promette coſe terrene , e

temporali, Come la Moſaica , ma la

vera beatitudine , quale s’acquista col

diſpreggio delle cole terrene , dicen

do: f, Beatijump”;ſpirit/Aquarium

ipſorum efi ”gnam cw/onmz, d"a.

Secondo quanto à gli atti , e moti

interiori ordina l’huomo,prima quan

(a) 6371.18. (bu-95.19. ſc)Gen.1. (d)]0an.a.y.9.ò“c. @Matte (f) llu‘tÌemJ

(i, Matt. y. (k) Matt.7. (l) Lac. 17.1011”. 8.(g) Mille-m. (h) Ala”. 6.

(m) .Muttdódg.

to à se , ſecondo quanto al proſſimo.

terzo quanto à Dionnto à ſe,in due

modi, prima quanto alla volumi , ſe

condo quanto all’ intentione : quanto

alla voluntà prohibendo non ſolamen

te gli atti esteriori , ma etiam gl* inte

riori, dicendo: ſg; Diffum eſfantíqm'r:

Non ottirlehovc. Ego autem dico 'vo

bir : qui” omnis .. 71”' iraſcíturfratri

ſua,rem erit judicia,ó~c. Non mceclm

óerirJgo autem {lie-0 WMA-:quia 0mm':

qui *viderit mulìerem mi concuſnſcm—

dum , jam mmc/2 atm‘ cstin corrleſuo,

c'y-c. Non perjurabirfl’T-c. Nolite jura

re omm'nà G‘c. E così degli altri atti

interiori: Ecco com`è più perfetta la

legge evangelica della moſaica, qual’è

adempita per l’evangelío . (Luanto all’

intentione vuole che l‘huomo nelle ſue

bone operationi , non cerchi la gloria,

e lode humana , ma ſolamente che ſia

glorificato il celeste Padre,dicendo: (b)

Attendi” ”e justitiam mjlramfacia

tir coràm hamim‘óm , ”t *videamz'nì

ab ei; .

(Li—anto al proffimo , ordina l’huo

mo à gli atti interiori, quando gli co

manda,che debbia amar non ſolamenſi

te gli amici , ma ancora li nemici (1') z

eche non dobbiamo giudicar i profil

mi,dicendo : (k) Nolite jmlicare , a**

non 'radicaóiminì .Oganto à Dio, vo—
lendlo che ne reputiamo ſervi inutili,

e che tutta la gloria ſia all’ eterno Pa

dre (1): e qUesto quanto à gli atti in

teriori . 7 '

Terzo , quantoä gli atti esteriorí:

Queſta legge evangelica è perfetta ,

perche oltra li precetti mora i, gionſe

li conſegli , dell’annegatione di noi

steili , e pioliar la croce dell’ ubedien

tia,poverta, e castità (111,: la castità fù

ordinata contra la concupiſcentia del

la carne : le. povertà contra la concu

_piſcentia degli occhi: e l’ubedientia

con
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'contra la ſuperbia della vita ;Impero

che tutte le coſe del mondo lì reddu

Cono à tre : cioè honorl a. ricchezze, e

delitie, quali coſe erano nella legge

moſaica conceſſe , anzi promclle à gli

offirvatori di quella , ſicome ſi leg

e (a): Si audierir 'vocem Domini Dei

mi, ”tfacian atque cilstodíar omnia

mandata ejm , qua ego pracipio tibi

’JOdÎE-,fſlCÎGZ te Dem‘ tum exec-More”:

cun-$71': gentibm. E più giù ſegue: Et

abunrlare te fari” omnibm &april-;EO

co le ricchezze , 8c honori . Et altrove

ſi legge: 5b; Et ”banda-certh delitiir

' in bom'tflte tua magna, ecco le delitie.

Ma la legge evangelica fa tre pre

cetti: (c) prima contra 'le delltie,e de

lettationi ſenſuali comanda il digiu

no , quale li pone per tutte l’ afflitrio

ni carnali : contra le ricchezza ci co

manda,che non dobbiamo teſaurizare

in terra. e che dobbiamo ſar elemoſine

al proffimo: contra gli honori ci to

manda l’oratione , ch‘ appartiene al

divino culto, 8c ad humiliarci: e coli’

eſſcmplo ſuo,e colla dottrina ll Signo

re c’inſegna l’l-.umilita , dicendo: (al)

Dz‘ſcite à me, quia mitisſum , 0'* Im

mi/ír corde,e vedendo d’eſſer fatto Re

fuggi le), 8c altrove diceva: Non qua—

ro gloriam menm .

Di più la legge moli-rica përmette

va ſiſaccſſela Vendetta: (f) la vita per

'la vita , l’occhio per l‘occhio ,il dente

per lo dente, la mano per la mano, il

piede per lo piede; ma l’ evangelica

dice: (g;S’a cun ti percuote in una

maſſella , orgili l’altra : Di più non

vuole cheliamo cupidi, dicendo: Cle

ſe alcuno mi toglie la tonica , che gli

laſcia andar via anto la cappa,e tutto

quello è per ſervar la pace, e la carità,

qual’è compimento di tutta la legge,

e però il demonio cerca toglierCc a .

Et accioche più ſi poſſa attendere

all’amor d’lddio ,ci prohibiſce la ſ0—

(a) Dexter-.28. 1b) 2. Nel-»1.9. rc) Matt.6. ſd) Mutui.

lecitudine delle coſe temporali, di

cendo : (la) Nolite _ſh/ici” eſſè quid

mandarmi: , o-c. e dopo ſoggiunge:

i’rímum ergo guarita ”gn/1m Dei, c’e

]ustitiam 8]!” , Ò-c. ecco il fine della

legge uangalicà; per quelle , e per

molte altre cauſe , quali per brevità

laſcio , la legge vangelica ſi dice per—

fetta, &è perfettiflìma .

Ottavo la lenga evangelica ſichia—

ma, 8c è legge i libertà .

Prima perche ſii-liberi i ſuoi ollèrvañ

tori dall’ inſopportabile giogo della

le ge moſaica z onde San Pietro diflè

al i Giudei :(1') ”jd tant/:tir Deum:

im onere jflgum ”per cervice-r diſti~

p” 0mm , quod neque nor , ”eq/;e l‘a

tru ”ostri portare fat/lim”: P ſcrlfcr

gratíam Domini ”q/IriJeſ” Cbristi cre

dimi”ſalvnri , quemfldmadnm dr- il

li . Talche per la‘ legge Evangelica

data da Chriſlo, e da ſuoi diſcepoli

ſemo liberati dall`inſopportabile gio

go dall’ antica le ge: inſopportabile

dico 5 non che ſo c impolſihile ad oſ-'

ſervarli { perche ſarebbe stato ingiullo,

e crudele lddio à Commandar una co—

ſa impoſſibile ) z ma era difficilifiìma

ad oſſsrvarlí tutta dall’huomo carnale,

che non havea l’occhio à Christo ven

turo , per la ſeverità delli precetti giu

diciall , e perla moltitudine delli ce

-remoniali , quali per la legge Evan

gelica non ſono dillrutti , ma ſono

adempiti ,` c per quello ſono ceſſati ,

e non èpiu necv` ſſaria la loro oſſervan

Za 5 Eperb San Paolo diceva: (E) Le

gem ”ga dq/Iruimm perfida”: ? Ab

ſit , ſed [egemflatrrimur . Havendo

dimollrato l’ Apollolo , che la nostra

giullificatione non era dall’opere della

legge Moſaica , ma dalla ſale , che s'

ha in Gin-sù Cliristo : havria potuto

alcuno dire , dunque per la ſede di

lliuimo la legge 9 Riſponde , lontano

ſia dalla mente noſha quella ſalſa'ſen

I i 2 ten—

’e) jan”. 6. 8.

(f, Exodar. Dump-.i9. (g) Mat-m. (h) Mat-‘.6, (i) Ally. (a) Rim”,



252 Equſitione

tentia , che per la ſede ſi distrugga la

legge: ma più presto dicemo,che per

la fede stabilimo , firmiamo , Se adem—

v piamo la legge: Perche Christo non

Venne à diſciogliere, edistrurre la leg

ge, ma per adempirla (a) z Impäroche

er la legge non havemo altro , che

a cognitione del peccato ſ5) : Per~ la.

fede la impetratìone della gratia con—

tra il peccato: per la gratia acquistia

mo la ſanità dc'l’anima: er la ſani

tà dell’anima la perfetta ibertà dell’

arbitrio: per la libertà dell’arbitrio l’

amor della giustitia: per l’amor della

giustitia l’operatione della legge . Ec

co come per la ſede s' adempie , e sta

biliſce la legge , quale mostra , e pro

hibiſce il peccato , dicendo : (c) Non

COÌICflPiſCC‘F . La ſede dice: (rl ) Sana

anima-r” mmm, qm‘apeccavi . L1 gra

tia dice: (e) Eece ſìmurfm‘Z/u e: :jam

”oli ”mp/i'm peccare , ne quid tibi

deteriùr coming”: . L1 ſanità dice (f):

Domine Dem* mem- clamaw’ ml te,

c17— ſarrm/Zí ma . La libertà dell' arbi

trio dice: (g) Vol/”ztm-iel ſacrificabo

tibi . L’amor della giustitia dice (lv):

Naz-ravenna' ”ei/:i im‘qui ſabtlldti0~

ne: , ſed non ”t lex tua . (questa ca—

tena pone Sant’Agostino) . Ecco come

per la ſede s’ofl‘crva la legge Moſhica ,

quanti alli precetti morali , quali nel

la legge evangelica non ſolamente ſo

no stati ricevuti , im etiam adempitî

per accreſcimento di nuove dichiara—

tioni , e per oſſervantia , per virtù

della carità , quale diſſula ne i cuori

de” credenti per lo Spirito Santo (i) a'

Fa che li precetti non ſolamente ſiano

poſiibili ad oſſervarſi , ma ancora Fa

cili , e legeieri , ſecondo San Gio

vanni, quale dice: (k) Et prato-pra

(vel mandata) ejur gra-via ”mf/mt ,

(ſupple amanti.)

(Manto alli precetti giudiciali ,di

(a) Marty. (bd Roma” (c) Lead-zo. (d) 17240.

cemo che ſono ceſſati , nia stabiliti

nel precetto dell’ amore , quale non

hà biſogno di molti precetti : e s’al

cuno manca dall’amore , c’è la corret

tione fraterna (1) : eddopo c’è l’eſcom—

munica z e finalmente l‘ Evangelica

legge rimette gliostinati da eflëre pu—

niti dalli giudici ſecolari; Eperò li

giudiciali non ſono posti nella legge

Evangelica .
(Muto alli cerimoniali , eſiſiendo

tutti figurativi di Christo , e della nuo—

va Chieſa , dopoiche la verità delle fi

gure è venuta , ſono stati per Christo

adempiti , e però non ſono distrutti ,

ma dichiarati veri per la legge Evan

gelica , e ſono ceſſm , come coſe non

più neceſſarie z E per questo ſi leg—

ge : (m) Lex , ó* Prophet-e uſque ad

jormnem . Perche ciò, che la legge , e

li Profeti dicevano, era per denunciar

Christo venturo: venuto Christo, ceſ

ſaro le proſetie , e la legge moſaica 9

e dero luogo alla legge Evangelica :

Ceſſe dunque Mosè ſervo à Christo Fi

gliuolo d’lddio ,e Signore, l’impotentia

alla potentia: l’ imperfetto al perfet

to: una parteà tutto’l mondo z la fi

gura alla verità : l’ombra al corpo : il

timore all’amore : e finalmente a ſer

vitù alla libertà , per quale l’huomo

ſervo , e terreno diventa figliuolo , e

celeste: Ecco l’eccellentia della legge

della libertà , quale ci libera dalla (Fer

vitù , e giogo inſopportabile della leg

ge vecchia . e `

Secondo ci fà liberi dalla ſervrtu

del peccato; onde diceva l’ Aposto

lo ln) -. Niki} [lamnatiom’r est íír , qui

ſim: 2'” Chi/Z0 Jef” , qui non ſemm

a’um cnrmm ambulant. Lex enim ſpi

rit”: 'vitae in CLN'on jeſu liáeravít

me à lege peccati ó*- mortír . Et al.

trove: (0)Liberati à peccato , ſer-vi

facſſt'i filMllſ jufliti-e .

Ter

(e) _ſo/mx. (f) 17:29."

(g) Pfiçz. (h) Pſ.'”8. (i) Rainy. (k) xja-’177.4’. (l) Mat-*48. (m)Lu,c.16,

(n) &7732.8. (o) Ejllſzl.6.

_- ....——»ó-.. dd
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'Terzo 'ci n liberi dall’ignorantia,

'e però diceva Christo (a): Dum lu

cem babe”; , eredita in [ua-m ñ. utſi/íi

Iucir ſiti: . E San Paolo diceva (è):

Fuiſlir aliqurmdo tenebre , num‘ au

tem lux in Domino: ut filii luci:

timbri/ate . Et altrove ſi legge ( c ) z

Omm: enim 'vor filií lucir q/Zir ó

_fi/ii diet' : non ſumur noéîir, neque

, tenebrflrum . -

Quarto ci fà liberi dal timore (11') ñ,

perche la perfetta carità diſcaccia fuo

ri il timore 5 E però diceva con gran

de allegrezza , e fiducia l’Apoflzolo (e);

Non acceP/stir ſpz‘ritum ſèrw‘tutir

iterum in timore , ſed accepistirſjoi

ritum ”def-zioni: fili/;rum _, in quo

clflmamur: Abba (Pater) .

Finalmente per questa legge di li
bertà ſiamo liberati dalla corſiruttione ,

e morte eterna 5 E però diceva l’Apo

Rolo: if) Oportet enim corrupxibile

hoc indurre ineorruptiomm , ó* mor—

tale boe ina’uere immortalitfltem (9-5'.

E dopo ſegue : ’Ubi est mon *vit‘Zoria

tua .P Siamo anto liberi dalla tiranni

de del demonio , e però con gran giu—

bilo quel buon vecchio Zaccaria can

tava: ſg) (lt/inc timore a'e manu im'—

micorum nflſlrorum liberati , ſervia—

mur illi ; perche non ſaremo mai li

beri da ogni male , ſe dal Figliuolo d’

Iddio non ſiamo liberati (b): E per

questo la legge Evangelica , è vera leg

ge di libertà , giego ſuave , e peſo leg
giero (i) , non clze i ſuoi precetti lia-ì

no di poca importantia , e facili all’

huomo carnale (anzi ſono aſſai diffici—

li per eſſere di molta erſcttione) ma

ſono Facili all’huomo pirituale , tira

to dall’ eccellentia delle coſe eterne

promeſſe , Se aiutato dalli Sacramenti,

quali contengono la divina gratia , e

conferiſcono l’ amore, per quale non

ſolamente ſi può caminare , ma anco

ra ſi può correre per la via delli diviní

precetti : E però il Profeta diceva (k):

Víam mandatorum tuorum cucurri ,

cum dilata/Zi cor mmm .

Colui dunque, che perfettamente

riſguarda , e lì ſpecchia in questa leg-`

ge perfetta di libertà , e perſevererà

in quella( erche la ſolaferſeverantia

èdegna de la corona : ( ) Eſx'oſidelir

uſque arl mortem , :‘9- dabo tibi coro

mmz 'vita . Et: (m) Mi Perſèverawrit

uſque inf/ſue”: , Meſa/*uu: erit. ) Non

fatto di cordevolc , ma fattore dell?

opera , costui ſarà beato nel fatto ſuo .

Notate, che dice nel fatto ſuo, e

non nel ſolo Sangue di Giesù Chrìflo ,

quale coſa come s’intenda , e quanto

iíano neceſſarie l’opere colla fede , più

giù ne parleremo: ov’è il luogo ſuq

(a2. infi-a j ſegue l’Apofiolo .

Si qui: autem putatſè rch‘gz‘oſìzm cflè,

mm reſi-euri”: linguamſuam , [ed

ſeduce”: cor ſuum : bujui‘

*vana est religio .

Avendo il nostro Apostolo ſopra

incominciato ad ammaestrar il

christiano nelli buoni eostumi , diſſe z,

ch’ogn’huomo ſoſſe veloce ad udire la

ſana dottrina , e tardo à parlare 2 Et

acciò non penſaſſe alcuno , che l’udi

re ſolo bastaſiè , dichiarò , come poco,

e niente giovava l’udire ſenza l’opera

re , provando questo colla ſimilitu-.li

ne di colui , che rilguardava il ſno
volto ſinel ſpecchio , e con altre belle

ragioni conſortò tutti all’operare quel

che la legge della perfetta libertà c’in

ſegnava . E ſpedito da questo , ritorna

di nuovo à parlare di quelli , che ſono

veloci ſenza neceffità à parlare ſenza

conſideratione , dimoſtrando quanto

ſia dannoſo il non ſapere raffrenar la

lingua , dicendo: Ma s’alcuno ſ1 penſa

eſſer religioſo , cioè perfetto Chriſtia—

no , e devoto cultore d’Iddio, no? raſ

re

(a) ;ſoa-n.12. (b) preſîy. (c) I.Tbefl.;. (d)1.]oan.4~ (e) Rpm.8. (f) I.C07‘.l)'.

(g) Luca!, (h) _701111.8.~ (i) Marmi. (k) 172118. (lp/ſpot.), (m) Matt.24.
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frenando dalli vani , 8c inutili ragio

namenti la ſua lingua , ma distrahen

do il cuor ſuo dal retto camino della

ſalute , colle ſabole , e parole infruttìñ

ſere z vana , 8c inutile ſarà la religio—

ne , cioè il Christianesmo , e la ſimu

lata ſantità, e devotione di- coſtui ,

quale ſi diletta di molto ciarlare , e di

poco , e niente ben’operare .

Non ſenza gran Mill-eric il nostro

Apoſiolo pone per un ſegno manife

Riflìmo à conoſcere un vero Christia

no il ſapere raffrenare la lingua z im

peròche il Sapiente dice : (n) Mon, (y

-w'ta im mmm lingua: : 7m' dì‘h‘gunt *

cam , comedentfi‘uéîur e ur . Perche

colui , che malamente llſerve della

lingua , incorre alla morte eterna , 8t

alcuna volta ancora alla morte corpo

rale, 8c ad altri mali temporali , e que

Hi frutti della ſua mala lingua goderà.

Ma chi con prudentia sà raffrenare la

lingua ſua dalli vani , inutili , e dan

noh ragionamenti , e la diſcioglie nel

le divine lodi, 8c in par01e fruttuoſe

à :-e , 8c al proſſimo , acquiſlera la vi

ta eterna , e goderà li frutti della ce

leste'gloria, E. erò il Profeta conſi

derando ,che’l iſciorre la lingua nel

le vane , 0ci0ſe , e pestiiere parole ,

e raffrenarla dalle divine lodi , dalla

confeſſione dei proprii difetti , e dal

la correttîone fraterna , e dagli altri

ſruttuoſi ragionamenti , era dannoſo,

pregava il Signore dicendo: ([7) Pane

Domine custodz'am ari mea: dv- rzſlium

drama/?anta labii: meio‘, c’e-{Signo

re poni la guardia alla bocca mia , e

la porta della circustantia alle labra

mie. L’ufficio della guardia èponer

mente, 8c oſſervare minutamente quel

ch’entra , e quel ch’eſce dal palagio,

è d'altro luogo, che custodiſce , e non

laſciar nè entrare , nè uſcire coſe, che

oteſſero in alcun modo offendere , e

ſliſciar entrare , &uſcire quelle coſe ,

ch’ apportaſſero gior/amente . Simil

{a) Pro-0.18. (b) Pjîl4-o.

mente la porta ſi a al palagio , ò aſia.

Città , er ſar’entrare , 8c aprirſi alle

coſe uti i , e neceſſarie ,. 8c ancor per

ſerrarſi , e reſistere alle coſe nuocevoc

li , e fastidioſe . La circustantia è una

coſa , che stà intorno à quel che s’è da

dire , ò fare , e questo ſarà la circo

ſpetta conſideratione del luogo , del

tempo , delle perſone _, della qualità ,

del negocio , della faciltà , e della cau

ſa: Prega dunque il Profeta , che’l

Signore ponghi la guardia alla ſua boc

ca , acciò non laſci proferir parole,

ch’oſſendeſſero l’houor della ſua divi

na Maestà , ò l’anima ſua , e del proſ

ſimo , e che laſci andar fuori le paro

le delle divine lodi , di confeſſione del

li pro rii defetti , e d’eſſortatione , e

conſo atione a’ proſſimi tribolati , 8c

afflitti, e-che ponghi la parta della

circustantia alle ſue labra , che ſlia

ſerrata, e non laſci uſcire le parole

nocevolire dia licentia alle parole

ſruttuoſe colla circoſpetta conſidera—

tione del luogo , del tempo , delle per

ſone , e dell’altre circustantie . Perche

non ſolamente biſogna , che l’huomo

dica parole bone , ma biſogna che a

fiano dette à propoſito , zz à tempo ,

e non ſenza conſideratione delle debi

te circustantie , e ſenza il debito fine;

Deh quanto è neceſſaria queſia ora

tione del Profeta .'Oh quante ruine

vengono , per non ſaperſi ſervare il

debito modo nel parlare l E però ben

dice il nostro Apostolo: Chi ſi penſa

eſſer religioſo, e non raffrena la lin

gua ſua , ma distrahe il cuor ſuo , va

naè la religione di coilui . Se quello

ſi dÌCe a ciaſcuno chriſliano , che li

deve dir à quelli , che per ſpeciale n0

rn'e ſi dicono religioſi, e non ſanno

raſſrenar la lio ua loro? ma sù prete

sto di carità diſcorrono ſenza propoſi

to per le caſe delle vidue , e perſone

ſemplici , non per conſolarle , ma per

ſpogliarle , e per eſſer tenuti peçſone

a'
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ſavie , e devote , e piene di carità , ma

ſono piene di vanità z non parlo però

di uelli , che la vita , e a dottrina

mo] rano il ſanto fine delle loro viſite

fatte per amor d’Iddio ſem licemcnte,

,ficome il ſequente testo ci imofira,di

cendo :

Relígío manda ó* immnculflta apud

Drum ó** Pan-em , [nel: est : V/ſìtare

pupi/lor 0'“ vida”; in ”ibn/a

`rione eorum , cy*- :mm/{ru

latum ſi* cuſladíre ab

hoc ſeculo .

Oſe ne] precedente testo un ſegno

P per conoſcere un vano, e diffo

luto chrifliano , e religioſo , e ſu non

ſapere raſſrenare la lingua, nel qual

vitio ſi comprendevano molti vitii im

plicitamente: In questo testo pone un’

altro à conoſcere qual ſia il vero chri

stiano , e reli ioſo , 8c è ſar l’opere di

miſericordia [Enza vanità , & humano

diſegno , quale coſa in che modo li

faccia, più giù vedremo , dice dunque‘.

La religione monda , 8c immacola—

ta , cioè il devoto culto uro , e ſin

cero interiormente , 8( e eriormente,

qual’è accetto , e grato à Dio , 8t al

nostro celeste Padre (quale vede la no

stra intentione) questa è viſitare i pu—

pilli, orſani , e vidue, cioè tutte le

perſone miſerabili, 8c afflitti nelle lo—

ro tribolationi , e custodirſi immaco

lato , e puro da queflo mondo , cioè

ſar l’opere della miſericordia ſenza va

nità , iu gendo le vane lodi {come ſe

San Nicoſh iovvenendo à nelle tre p0

verelle, ch’erano per darſi all’immon

dicie ) e non cercar dall’opere bone

guadagno temporale .

(Ln) dovemo notare, che l’Apostolo
nostro non v arla della reiioione , ſico

me s'intemſe nel ſuo più lÎretto ſigni

ficato, ma nello più largo,e più com

mune uſo di parlare.Nel ſuo più firet

to ſignificato, Religione (a, s’intende

quel fiato nel quale ii fà la proſeſſio

ne ſolenne delli tre voti , cioè di per

petua castità, povertà , 8c ubedientia,

8c anco d’alcune altre particolari oſ

ſervantie , ſecondo la diverſità delle

regole, e coflitutioni; e quelli, che in

questo fiato vivono , ſr dicono per ec

cellentia, e er più proprio nome Re

ligioſi, perc e ſono dedicati , e conſe—

crati in tutto , e per tutto al divino

culto , con più stretto ligame che li

clerici ſecolari: Secondo Religione nel

ſignificato manco stretto (b) s’intende

quel stato, nel quale vivono i Chierici

ſecolari,quali ſono manco astretti delli

veri,e proprii religioſi, e più de i laici

~ſecolari,de`quali efiì Chierici ſono più

dedicati al divino culto , e questi nell’

antica legge non haveano parte in ter

»ra(c), perche loro parte era Iddio ,

e questi ancora nella primitiva Chiesa

VÌVevano ſolamente delle decime , 8t:

offerte , e non erano dediti alle mer

cantie, 8t altre ſacende, come nel no

stro infelice tempo , ma attendevano

al ſervigio del divino culto,& alla ſa

lute de’ proſſimi z Terzo Religione

s’intende quel fiato , nel uale vive

ñvano nella primitiva Chie a quei ſan

tiíſimi Christiani ſecolari, quali ſi di

cevano con un largo , e commune no

me religioſi,de’quali ſi legge:(d;Erant

Hieroſolymir bah'tanterjudm' , 'Dirt'

religiofi ex 0mm' natione , d“a. e tutti

quelli,che credevano erano dediti all’

opere pie , 8c havevano tutte le coſe

communi , e ſimili à questi potemo

dire,eſſere ne i tempi nostri quei buo

ni Christiani , che (èrvono per amor

d’lddio à gli hoſpitali,& ad altre ope

re pie per ſemplice horror d’ Iddio

(benche pochi ſiano)ma non ſono obli

gati ad oſſervar castità, come i Chieri

ci , quali ſono più astretti al div]an

cu -

(a) Cex multa de 'vat, (b) Diſl.9r.c.r. n.q.r.c.1. (c)Dmter.18. loſing-r4.

(d) A8.:.rg.ó~ 19.
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colto ,‘55 à più perfetta vita: @ſito

Religione con un larghiſiimo, e com

muniffimo nome , e ſignificato , s’in

tende il stato di tuttii Christiani,quali

ſi dicono religioſi da quest-o nome`com

mune Religione,qual’è una virtu ſpe

ciale , molto più grande delle morali,

e minore delle theologali, per la qua;

le l’huomo ſà una debita cerimonia,

una debita reverentia , 8c un devoto

ſervigio alla ſuperiore , edivina Mae

stà 5 questa virtù è iu maggiore delle

morali , ercheià ’huomo ben costu

mato verſo Iddio, ual’è ſomma eccel

lentia, e però que a virtù è iù eccel

lente delle morali,e minore elle theo

logali,perche le theologali hanno Iddio

er oggetto , 8c ultimo fine z mala re

ligione Verſa intorno à gli atti, che ſi

fanno nel divino ſervigio.

Aglio nome religione, IèCÒndo San

Tomaſo è detta da tre derivationi , ò

da releggo, perche dovemo più volte,

e ſpeſſo ritornare à leggere quelle co

ſe , che appartengono al divino cul

to la) , e di continuo meditarle , come

coſe di molta importantia: overo da

reeleggo,perche "speſſe volte.per noſtre

negligentie,e deietti poſponemo Iddio,

e’l ſuo servigio ad altre coſe del mon

do, ö della carne, e per?) dovemo ritor

nar ad eleggere Iddio, e’l ſuo ſervigioì

ò da religo , cioè un’altra volta , e piu

ligarci al divino ſervigio , 8c ad hono

rar,& appoggiarci :‘c Dio come princi

pio primo della nostra creatione , re

den tione , e gubernatione ; Imperoche

ſe tutti gli huomini ſono ligati,& obli—

gatià Dio per li communi , &innu

Inerabili benefici ricevuti z molto più

` noi Christiani dovcmo eſſere religati , e

reobligati àDio per lo beneficio della

redentione, 8c altri infiniti particolari

benefici : potemo dire ancora , che ſi

dice à relegando,che vuole dire sbandiſi..

ti, perche noi Christiani dovemo stare

ſequestrati dal mondo, come sbanditi,~

quali aſpettiamo di ritornare alla ce-u,

leste patria: Però diceva l’Apostolozſb)

Non babe-mm' hic Civitatem manem

tem ,ſea'futuram inqaírimur .

Venga donde gli piace uesto nome

religione, altro non ſigni ca , ſe non

quello , che in lingua greca ſignifica

latria , quale vocabolo in nostra lin

gua ſignifica un devoto ſervigio , e

omma ſervitù, e non ogni ſervitù,ma

quella, quale fi deve à Dio ſolo , come

ſommo principio, 8( ultimo fine della

creatura rationale , e non ad alcuna

creatura per eccellente , e ſantilſima

che ſoſſe: La religione dunque è quel

devoto ſervigio , e ſommo honore, e

reverentia che’l Christiano deve al ſuo

Creatoreae non ad altro: quella eccel—

lente ſervitù,e devotiffimo ſervi io ſi
deve al Creatore col cuore, collafboc

ca , con tutto il corpo , Sc anco colle

coſe temporali, 8c esteriori : Al culto

interiore del cuore appartiene la ſede,

ſperanza,e carità, onde S.Agostino di—
ceva, che noi ſerviamo ì, & honoriamo

Iddio colla fede, ſperanza, e carità ; 8c

altrove diceva,che’l divino culto con

ſiste nella co nitione d’lddio, nella dif

lettione,e de bita ſÒggettione .

La cognitione , che ap artiene al

ſervigio del Signore Iddio è quella cre—

dulità,per la quale ſi crede à Dio Com’

à ſomma verità infallibile (e) , à uale

ſi deve credere puramente per ſe ſopra

tutte le coſe , e credere anco d‘lddio

uelle coſe , che ſono degne della ſua

divina Maestà,cioè ch’è ſomma oten

tia (d) ,ſomma ſapientia (e) , e ſdmma

bontà (f); creatore di tutt’i beni (g)

econſervatore di quelli L, , governa

tor del mondo (i) , e liberaliſſimo re

' (l'1

(a) Dente-ray. .(b) Hear-12. _ſci joan.r4. ' (d) szr loqfletflr Pntenſíflm

DominÌPPflroç. (C) Sapientifle ef”: non estſim‘r. I’ſÌr46. (ſ) Nemo bom” m'fi

_ſ0le Dem. Laarò. (g)

Domine. Pſ2”. (i) A

Creator omnium Dem'. LMMIM.

inizio canéîa gaia-mat”. Sap.”

(h) Canſi-rea me

`

_A “,MM~ .—4
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tributor (ala tutti quelli , che ſiuce

tamente gli ſervono, &amano , e ze—

lantilſimo vendicator (b) di quelligche

pertinacemente à lui ſono ribelli.

La ſperanza che ſi richiede in que

fio divino culto nonè qualunque ſpe—

ranza, ma dev’eſſer tale,quale li deve

onere in colui (e) , alla cui potentia~

e ſacililiìmo liberare , non uno , ma

centomilia mondi, e più quanti ne

fuſſero, non da una, ma tutte,& infini

te miſerie,alla cui ſapientia ſono ma

niſeste tutte le nostre neceffità , 8c aſ—

flittioniſd) , alla cui bontà è proprio

haver miſericordia,e perdonare à tutti

i malefattori pentiti (e).

L’amor che li richiede in quefio de

voto ſervigío dev’eſſer tale, con uale

amar ſi dee colui , che per se opra

tutte le coſe è ottimo , da quale à noi

diſcende ogu’ ottimo duono preterito,

reſente , e futuro , la cui bontà non

lla fine: tutte quelle coſe appartengo—

no alla devotione,& atto interiore del

caore, à quale lì gionge ancora la

mentale oratione . e -

Al culto della` bocca , prima s’ap

“ partiene la confeſſione , e proſefiìone

della ſede , ſecondo l’Apostolo , quale

dicavazſf)Currl: creditur ad 'u/Iitiam,

ori: autem. confiflio fit a ſulutem.

Appreſſo è l’oratione Vocale,’g) dicen—

do ſalmi, hinni, e cantici , ſempre lo

dando, benedicendo, eſſaltando,e rin

ratiando la ſua divina Maestà delli

eneficii ricevuti, e quello ſi deve ſare

così nel tem o della proſperitàflome

dell’avverſit- (b).

~ Al culto dell’ opere appartengono

li atti. corporali , come ſono genu

äeffioni, inchinationi, reverentie,pro~

flrationi ,e ſimili gesti: macerationi

della carne con diſcipline , digiuni ,

vigilie, e ſomiglianti (i) .

Apparteugono ancora al cult o dell'

opere, le decime , offerte , elemoſine,

ſacrificii ,e ſomiglianti (k) z eſopra

tutto ſuggir le ſuperstitioni , e mortiñ

ficarei vitii (I) .

Quella dunque è la ſomma della

christiana religione , di quale parla il

nostro Apostolo , quale ſe veramente ‘

in noi li ritrova, ſi conoſcerà per li ſe;

gni dall’ Apostolo dati, cioè ſe ſapere

mo raffienare la lingua dall’ inutile,

8( ocioſo parlare, e molto più dalle

parole mormuratorie, e criminoſe e '

Appreſſo s’havremo vera compaffione

alle perſone miſerabili , conſortando

le,e ſovvenendogli colla nostra ſustan—

tia( potendolì ) o con eſſortationi , 86

orationi .

A questo ci conforta la divina Scrito'

tura, quale dice: (m) Non deſi: flora”

tibur in conſòlatíoue, ò* non te pigeat

viſitare infirmum , ex iis' enim in di

1eè`lioneſirmaberir.(n) Viſita-"ſpecie":

tuam,nau fece/1121):@ Beati miſeri

corder , quam'nm ó-c. Perche nello"

che ſi ſàà ſimili perſone,ſi fa al igno

re: (f) ,Quad uni ex minimi: mei: fe

cistir , mihi feci/Zi: . Sequita l’ultimo

ſegno dicendo:

Et immaculatum ſe tuflodire

ab hoc ſeculo .

Uesto è iàpili vero ſègno del Chri

stiano e er morto alle coſe del

mondo (q), eſar ogni coſa er amor

dälddio: Oimè , quanto poc i ſono li

Veri Chrifliani, e molto manchi li veri

religioſi,ſe tanta perfettione ſi richie

de in un Christiano , quanto più nel

religioſo? Hic ex te multa dic a: .

K k CA

ſa) Domina: retriöuet unicuíqsrflegſaffzó. (b)l*’0rtir ultor Damiuur.]er.y\.'

(c) 17.17.69. (d) Deo enim mam’fe/Ii ſumur. :ſm-.y. (e)1’ſ.7r. (f) Romae.

(g) ALac.;.L`pbe/IÎ.C0/ofl.z. (h) Pſi”. (i) Luc.;.Efbeſ.;.A8.7.9.2o.i.Cor-.9.

Iſa.r4. ry.Judit/›.4.8.Lstl›.~y. r4. (k) Ge”.14.29. Exa-'1.22. LuCJ l. 12 . Pſ4.

106-llſ.Co[0ſ:2.z. 1.C0r.6.1\. (l) Exad.ſ.8.]0an.f.8. (m) Echi. 7. (n) Joby.
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CAPUT SECHNDHM.

_Frati—er mei, nolíte in Perſonarum ae

ce tione [rudere fiale-m Domini

”offri Jef” Cbrzstz‘ gloria.“

Avendo il nostro Apostolo nel

fine del precedente capitolo

dimostrato che’l Christiano,

i s’è vero Christiano, ſi cono

ſce dall’ opere della miſericordia , in~

viſitare, e conſolare le perſone biſo

gnoſe,miſerabili , e tribolate, con ſov

vcnirgli delle proprie ſustantie,( ha

vendo) ò con parole conſolatorie , 8c

orationi: &‘ anco custodirlì immacola—

to da quello mondo,annegando ſe steſ

ſ0, e fuggendo ogn’ humana lode , e

propria reputatione , dispreggiando

ancora ogni' piacere, 8( humano ſolaz—

zo, 8c coni corporale commodica, cer

cando olamente il ſemplice honore,e.

gloria d‘lddio,/qual’0pera in noi ogn’r
opera bona che lſiacellìmo , e però ad

eſſo ſolo ſi deVe la gloria (a) )e l’utile,

e la ſalute del proffimo,quale dovemo

amare Come noi medemi: Al preſente

.in quello ſecondo capo con una con

traria ſententia vuole dimostrare ,che

non ſono veri christiani coloro che.

nell`huomo non riſguardanomè hono

rano la vera imagine d`lddio , nè la

virtù christiana , ‘ma ſolamente la p0

tentia, le ricchezze,e l’altre vanità del

mondo, e così diſpreggianoi ſemplici,

e buoni Chrilliani , quali ſecondo il

mondo ſono infimi,e poveri patienti,ì›

Volontarii per amor d’lddio , e fanno

honore ,e reverentia alli ricchi ,e po

tenti dí qliesto mondo , quali forſe ſo

no nemici d’lddio , (com‘era il ricco

Epulone) (bhe non penſano , che per

acquistar qualch'utile, honore,e com

mìdo temporale, (houorando i ricchi,

e potenti,perdono la gratis d’lddio,di~

ſpreggiandoi buoni christiani per eſſe

(a) 1.Tim.r. (b) Lumó. (e) P .2;.

re poveri, e vili ſècondo il mondo: e

però il nostro Apostolo vedendo questa

pestifera corruttela dell’ accettione

delle perſone , ch’ era nel tempo ſuo,

(e molto più nel tempo nostro) delide

~ rando rimovere da christiani questa

peste ,dicez

Fratelli non vogliate havere la fede

del Signor nostro Giesù Christo di glo

ria nell’accettione delle perſone .

La costruttione'di quelle parole in

due modi la fanno i Dottori :Alcuni

dicono coslzNon vogliate haver la fede

della gloria di Giesù Chriſto, cioè non

crediate haver la gloria di GiesùChristo

nell’accettione delle perſone,qual’è un

peccato, ch’impediſce la participatin

ne dellagloria di Giesù Christo , ap

preſſo o'el quale non c’è accettione di

erſone.Altri dicono-.Non penſiate ha—

ver la fede di Giesù Christo, qual’è Re

della gloria,nell’accettione delle perſo

ne.0vero otemo dire al modo Hebrai~

co z Giesu Christo di gloria, cioè Gieq

sù Christo glorioſo:qual modo di par*

lare li dice uſarli appreſſo gli Hebrei.

Leggaſi come lì voglia , l’Apostolo

vuole mostrare che Christo è Re della

gloria (c) , e‘potente à remunerare à

uelli che gli ubediſcono , e dona la

ſua loria non ſecondo l’accettione di

per one-,ma lëcondo li gradi delle vir

tù, e delli meriti a onde diceva il Pro

feta (rl) : Seme! loc-ut”: :ſi Dem' , due

Imc ”ml-im’ , quia pote/?nr Dai q/l a ó'

tibi Domine miſericordia : quia tu

rrrlrler unicuique ſècundum opera

ſu”. Una volta hà parlato Iddio (una

volta dico generando l’unico ſuo Fi—

gliuolo, per lo quale hà fatto tutte le

coſe), 8c hò udito queste due coſe,cioe

che la patestà è d’Itldio l cioè del ſuo

Figliuolo, a quale il Padre diede ogni

potestà in Cielo , 8c in terra (e) ,ogni iudicio; , & anco tu Signore ha!

la miſericordia , quali dica, tu ſei po—

tente,e miſericordioſo, perche rendi à

cia

(d) Pflór. (e) Murtas.

_Jk-*4rd
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ciaſcuno ſecondo l’opere ſue , e non

ſecondo le riccheZZe,e nobilità,perche

niente altro in noi riſñuardi , ſe non

l’opere nostre, per giu itia dannando

gli ostinari , e per miſericordia‘, e per

giustitia premiando li giusti (a): per

miſericordia dico giusti facendoli, e

per giustitia rendendogli il remio

promeſſozperche per miſer-icor ia ſen*

za merito precedente l’huomo è giu

stificato , quale ben ſervendoſi della

grecia donata per miſericordia , ope

rando opere di giustitia , riceverà la

. corona di giustitia dal giusto Giudice,

ſeC0ndo la dottrina di San Paolo (ò) :

Ecco come ’l nostro Re di gloria non

è accettator di perſone , ma riſguarda

i gradi delle virtù,e delli meriti nostri,

e non la nobilità,e ricche ze ;coloro

dunque che ſi credono e er fedeli di

Christo eſſendo accettatori di perſone,

ſenza dubio s’ingannano .

Ma prima che paſſiamo più avanti,

vò che notiamo la modestia del nostro

santiſiimo Apostolo, ual’eſſendo Ve‘—

ſcovo, e Superiore à c i ſcrivava,chia—

mai ſuoi ſudditi fratelli iii , e più

volte: prima per acquistar enevolen

tia,ſa endo , che l’huomo è animale

ſuperxiſíimo per la ſua naturale ec

cellentia, e più presto ſerve à Dio per

amor,che per timore, 8t al Su eriore

più presto ubediſce in libertà di ſpi

rito, che per timore ſervile: Appreſſo

er reprimere la ſuperbia di quei Pre—

Eti , quali non conoſcendo se steſfi ,

eſſer huomini mortali , come gli altri,

_poco conto fanno de i loro ſudditi,

non conſiderando quel che dice la

Scrittura ~. (c) [Kg-Elan”: te Pofilenmt P

”oli extolli : esto in i111': i’m/i un”:

fx ipſir. Cui-am illarum ba mej-c. Et

altrovc Iddio urlando come dev’eſſer

il Re diflè z ( ) Non eleva-tm- ror ef”:

in ”pn-bin?” ſuper fiatrerſimr, dvn'.

Se dunque à Pre ati non è conceſſo ele

varfi ſopra i ſuoi ſudditi, quanto man—

co ſarà lecito à gli cquali , 85 à gl' in

feriori elevarſí in ſuperbia,e ſare poco

conto de’ ſuoi Compagni , e Prelati?

Amiamoci dunquel’uno l‘altro , come

fratelli che ſiamo, e s’alcun ſi penſaſſe

per le ricchezze, per la ſcientia, ò per

a nobilità eſſer più degli altri,s`ingan~

na,e non sà che tutti habbiamo 1m ſo

lo Padre , e per conſequentia tutti ſia

mo fratelli (e) z e ſe’l Figliuolo d'lddio

Giesù Christo s’è degnato accettarci

tutti per ſuoi fratelli,perche un vile,e

miſero huomo, per eccellentiffimo che

fuflè s’hà da :des-nare far quello c’ha

fatto il Figliuo o d’Iddio P Sbaflàmo

dunque la nostra ſuperbia, oiche tan

to s’è sbafl'ato il Figliuolo d’Iddio, e

non ſia tra noi nccettione di perſo

ne, poiche,e ricchi, e poveri, nobili#

ignobili , Iddio per ſua bontàci have

accettati per ſuoi figliuoli , 8t heredi,

e Giesù Christo per ſuoi fratelli, e co—

herediſf) : Honoriamo ſi bene li vir

tuoſi costumi, ela ſanta vita de’nostri

fratelli, enon quelli che vanno ben

vestiti , e coll’ anelli d’oro , [kome ’l

nostro Apostolo ci ammoniſce nel ſe*

quente testo, dicendo :

Eten/'mſi introjcrìt i” conventum *ve

flmm w‘r allrmm ammiro” babe”:

i” *ceſſa candidajntrojerit autem

v ó* pauper inſora’ido habitat?"

intenda” in eum qui indu

tur çfl 'vez/le prerlarafl'c. ~ 7

1 Mperoche s’ entrerà nella vostra

Congregatione , cioè ſe quando

voi ſiete congregati , per fare conſef

glio , ò per amministrar giustitîa , e'

re, e trattare altri negotii publici , ò

per udir la predica, e coſe ſimili , e

nel vostro coſ‘ etto comparirà uno ch'

habbia l' ane io d’oro, con una vesta '

ſplendente , e precioſa , e comparirà

K k 2 anco

(a) Ting. (b) 2.Tim.4. (c) Ecclz'fqz. (d) Denny-.r7. ’e)`MaIa.r.a.Matt.2;.

Ejuſdem n, ó,- 23'. Jown”. Eflst.I.Ejuſd.;. ( ſ) .Ram.8.
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ancora un povero in'una Vesta lorda ,

e vile , e voi havrete gli occhi inten

ti à colui , ch’è vestito colla vesta ec

cellente , e precioſa , e dirretegli: Voi

ſedere qui bene , ( ponendolo nelme

liore , e più commodo , 8c honorato

ſuogo ) ma diciate al povero: Tu ſedi

li (donando li un luogo incommodo,

e vile ) ò ſe iſotto , nel ſcabello di

miei piedi , facendo voi questa diffe

rentia tra il ricco , e ’l povero (non

er altra cauſa giusta , 8c honesta , ma

ſolamente per haver gli occhi alle ric

chezze , e nobilità mondana , per ha

ver qu_alche commodo , e favor monñ

dano) non giudicate appreſſo voi ſteſſi,

( cioè ſecondo il proprio parere , e non

fecondo il iusto giudicio) , e ſete fatti

giudici del ’inique cogitationi , con

preferire il ricco forſe vitioſo , ſola

mente ch’ èricco , al povero virtuo

ſo , modesto , e veramente fedele chri

stiano .P (Li—eſce ſono inique cogitatio—

ni , preponere le ricchezze alla virtù:

E questa è accettione di perſone far

oco conto del povero virtuoſo , 8c

lionorare il ricco , e’l potente , non

per altro , ſe non per riſpetto monda

no: Piaceſſe à Dio che non foſſe nel

tem o nostro, e non ſolamente tra

Seco ari, ma tra perſone Eccleſiasti

che , quali prepongono nel conferir le

deguità, e bencfiCj, gli ſciocchi, igno

ranti , e vitioſi , ò per riſpetto dicon

iànguinità ,` 8c amicitia , ò per la p0

tentia , e mondana nobilità , ò per le

ricchezze : alle perſone idonee , lette

rate , e virtuoſe , quali ſono diſpreg—

giate perla povertà a Wal coſa Sant?

Agostino molto biaſima , e molto più

ſono da’biaſimare quelli Reli ioſi , che

molto volentiere ascoltano E: confeſ

ſioni de i ricchi, nobili, e potenti col

mi de’ peccati , con poca ſperanza di

far profitto all’anime loro , ma ſola

mente colla ſperanza del lucro, e fa

(a) Matth, ‘ (b) EjaÌdA. (e) ;Lr—md qflacreptio perſonam”: . 2.2. q

1), T 0m.
I' `

vore temporale , con q'nali'ancora han-‘

no stretta familiarità , e non volentie

re aſcoltano i poveri tribolati , qua

li più facilmente potrebbono tirar’à

Christo , perche li poveri aſcoltano più

volentiere il diſpreggio del Mondo,

che li ricchi , quali, benche havellero

ſanti deſiderii , e divine inſpirationi ,

e vocationi , impediti dall’affetto ch’

hanno nelle ricchezze , laſciano di ſe

quire la vocatione del Signore, ſico

me manifestamente ſi legge di quel

giovme , c’havea deſiderio di ſapere ,

che dovea fare per entrare in vita eter—

na , udendo da Christo , che ſe vo

lea eſſer erfetto, vendeſſe ciò ch’ ha

vea , e onaſſelo à poveri , e ſeguíſſe

lui z quello‘per haver molto affetto al

le~ ſue poſſe ioni , ſi parti mal conten

to,e non volſe ſeguire Christo (a,.E San

Pietro col ſuo fratello ſubito chiamati

ſeguirne il Signore (ó) . (Lipſia mate

ria dell’accettione delle erſone, hà di

biſogno d’una lucid ichiararione,

accio non caſchiamo in alcun’ erro

re , non intendendo ſanamente, nè

distintamente, le parole del nostro , e

d’ altri testi, quali prohibiſcono , e

biaſimano l’ accettione delle perſone ,

tant’odioſa à Dio , 8c à gli huomini .

Et incominciando dalle perſone y à

cui s’appartiene il conferire i benefici,

uffici , e dignità , dicemo ( ch’eiſen—

do l’ accettione delle perſone (c) , un

vitio per lo quale , quello che ſi deve

per lo debito della giustitia distribUti

va ad uno , ſi dona ad un’altro , non

per lo merito conveniente alla coſa do

nata , ma per altri riſpetti ) ſempre

che quello, che conferiſce il benefi

cio , ufficio , ò dignità, non riſguarda

nella perſona , à chi ſi conferiſce , il

merito corriſpondente alla coſa confe—

rita , pecca , 8c incaſca nel vitio dell’

accettione di perſone .

Perla quale coſa dovemo ſapere ,

che

i .

u. 6;.



DeII'EpijZoIa Canonica di S’. Giacomo. ‘2.6.1

che non ſempre ii più ſanti di vita ſ0

no da eleggerſi a ma quelli‘, che ſono

iù atti , e ſufficienti à quell’ufficio ,

gdignità. Eſſempio: Sono due per

ſone, l’ una d’una iäntiffima vita ,

ma ignorante di lettere , ò poco atta

al governo z Un’altra ſarà non di tanñ

ta santità , ma ſenza vitio , e di buo

ni costumi , e di più ſarà letterata , e

rudente , ò ſarà prudente , e nobile,

potente , e ricca: Biſogna eleggerſi

un Veſcovo , ò un’altro Prelato in

'una Città otente, ove ſono molte

diſcordie , E altre cauſe im rtanti ,

‘in questo caſo , ò ſimile , ſi eve eleg—

gere non il più ſanto , ma ’l più dot

to , e più prudente , ò lo più nobile ,

ricco , e potente , tutta volta che ſia

prudente , e di buona vita , ezelante

dell’honor d’Iddio, perche più giovare

può :‘rqnella Città z 8c in questo caſo

non c’ è accettione di perſone , per

che non ſi riſguarda la nobilità, nè la

ricchezza per diſegno bumano,ma per

lì utile di quello popolo: Perche ben—

che il più ſanto ſia meglior quantoà

se , non è meglior quanto al governo:

Si bene è d’avvertirli , che quando il

potente , il ricco , il nobile , e’l iù

dotto ſoſſe vitioſo , all’ hora ſi (fiv'

elegger’il meglìore,quale colla bona vi

ta, e coll’orationi può più giovare, che

il potente cattivo , quaie quanto iù è:

dotto , e potente , tanto più pu no

cere a’ ſudditi.

Li conſanguinei ugualmente idonei

fi ponno preferire àgli estranei ( quan

do non ſi preſumeſſe ſcandalo , ò mal’

eſſempio ) perche ſi preſume eflère più

utile alla Chieſa , ò communità , per

che ſi può più confidare il prelato del

ſuo conſan uineo ,che dell’ estraneo

nelle ſacenäe, ma quando l’estraneo

foſſe più ſufficiente -, deve reſerirſial

conſanguineo , altrimente 1 commet

terebbe l’ accettione delle perſone 5

la) “Manno. (b) Legni. (cl Met:.

(e) 1157.4. ‘ (f) Ex ſitu-de ”ehmcde multa .

lmperoche in tanto li conſanguinei ſo

no da promovere alle degnità,in quan

to ſono atti al governo , e non per ri

çpetto della conſanguinitä, d ſervigſ, ò

amiliarità ‘, Onde Chrìsto diſſe alli fi

gliuoli di Zebedeo (a) , che non appar

teneva à lui (in quanto conſanguineo)

dargli la prelatura di ſedere alla destra,

ò alla ſinistra , cioè. d’estère primi nel

regno ſuoz- E nondimeno' leggemo ,

ch' eieffe questi due :i E San Giacomo

minore , e’l fratello all’ Apostolatm

r dimostrare , che quando non s’hà

l’ occhio alla conſanguinità , ma all’

attitudine ſi nno eleggere li conſan

guinei : E de li nobili , e delli ricchi ñ’:

e delli dotti , ( banche non molti) nf..

eleſſe Christo (ó): come ſù Matteo pu—

blicano, e ricco, Bartolomeo nobi

le , e Mattia dotto nella legge , e do—

o l’A ostolo Paolo , Luca , appreſſo

Bioni io Areopagita gran filoſoſo o

e nella ſua ſepultur:: elestë Gioſeppel

nobile , e ricco ,, e Nicodemo uno dei_

primi trà Fariſei , e Prencipo de’Giu-ó

deiſcflE benchenel principio della ſon

datione della ſede eleggeflè Christo più

huomínivili , poveri , 8c ignoranti,

che nobili, ricc i, e ſapienti , per còuó,

fondere la nobilità , la potentia , e ſa

ientia del Mondo (d) ;Braccio à Chri-~

sto ſolo ſi donastè l’honore , e gratia

della nostra redentione , come mezzo

potentiſſimo ànoi da Dio donato ſe) *o

Nondimeno compiacque alla divina

bontà per mezzo di questi idioti ,

e diſpreggiati , ſecondo il Mondo,

chiamare iricchi , nobili , otenti .,

e ſapienti alla ſua ſede . E a Chieſa:

Santa (f) fà gran stima delle perſone

nobili,e ſapienti, quando ſono di buo—A

na vita , quali come colonne della ſe

de cattolica , Vuole che ſiano honora

ti con più beneficii , e degnità Eccle

ſiastiche, che le perſone baſſe , 8c idio

te _d’uguale vita . -

Con

37. - Murray. Jadn.g.19. (d) x.C0r.r.'\
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"Concludendo dicemo',` che nel con-v

ferire i beneficii ,l e degnità ſempre

che s’hà l’occhio all’utile dell’anime ,

e del ben commune , non s’incaſca

nel vitio dell’ accettione di perſone ,

eleggendoſi perſona nobile , òricca ,

ò conſanguinea , ma quando ſolamen

te s’hà l’occhio alla mobilità , ricchez

za , e conſanguinità , ò ſervigj , 8c

amicitia , per ſolo riſpetto humano ,

fi caſca in questo abominevole vitio .

Banco alli Religioſi , quali più vo

lentiere hanno familiarità , e stretta

tattica con potenti , ricchi , e nobi

i , 8c aſcoltano le loro confeſſioni gra

vi , e colme di peccati , ſe questo ſan

no con ſperanza di maggior profitto

— ſpirituale , che dalla loro converſione,

e buona vita naſce al resto del popolo,

(come ſuole accadere , che per la con

verſione d’un potente , nobile , ricco,

ò ſa iente , molti ſe ne convertono)

que a non ſarà aCCettione di perſone,

anzi è un grato ſervigio al Signore ,

perche ne perviene grandiſſima gloria

al Signore , 8c utile , 8c honore all’ani—

me al resto del opolo , come accadè

nella converſione dell’ Imperador C0

flantino , e di tanti altri Re , Prenci

pi , 8c altri potenti , e nobili Conver

titi: Ma ſe qUesto fanno per lucro

temporale , ò per favor , 8c altro ri

ſ tto humano , incaſcano nell’accet

txone delle perſone, perche non ſi de—

ve haver più riſguardo all’anima , 8c

al profitto ſpirituale dell’ anima del

ricco , ò del nobile , ò d’altro poten-~

te , in quanto che ſono tali, che all’

anima del povero , ò d’altra vile , e

miſerabile perſona , anzi questi lì de—

vono abbracciar,e conſolare più pron

tamente, come membra di Christo,

di quali è’l regno de’ Cieli (a) .
Quanto all’honore , e riverentia di-ì

cemo , che quando alcuno s’honora ,

non per cauſa della virtù c’haveſſe in

(a) Marty. (b) Exa-L20. (c) Rama-r. :Im-.z.

,FFZ-ef] 6. Colafl z. (i) Levi:. 19. (g) Dan. 1;.

se , ò che re reſentaſſè , ma ſolamen

ce per cauſa ella nobilità , potentia',

e di coſe ſimili, ſarebbe accettione

di perſone, perche la ſola virtù è deb—

,bita cauſa dell’honore , quale ſi fà in

testimonianza della virtù , qual’è , ò

ſi preſume , ò ſi rappreſenta in quella

perſona àcui ſi o l’honore . Ma do-l

vete ſapere , ch’alcun’ë honorato non

ſolamente per la virtù propria , ma

’ancora può eſſere honorato per la vir

tù di colui , che rappreſenta: E però

i Padri , Si noti, Padroni , e Prelatî

ſono de ni ’eflèr’honorati , etiam che

fuſſèro celerati , per la virtù d’Iddio.

quale rappreſentano, perche Iddio è

Padre , Signore , e Padrone di tutti g

e così dicemo dei Maestri, vecchi ,

e ſomiglianti 5 E però la Scrittura co—

manda , che s’honorinoi Padri , e Ma

dri , onde ſi legge 2 ſ5/ Honor-a patrem

”mm ”- matrem ”mm , ó- eri:

long-wu: ſuper ter-ram. Honora il Pad

dre tuo , e la madre tua , e ſarai lunñ'

o tempo ſopra la terra . Delli Prelati

ilegge z (c) Omnir anima pote/Zari

bflr ſublimiorz’bm ”Ldíta ſit: N0”

enim est patestar m' r A Deo dre. Ogn'*

anima , cioè ogn’huomo, lla ſoggetta'

alle potestà eccellenti a Imperoche

ogni podeſtà èda Dio . Et altrove (d) e‘

0 edite Pupo/;tir mstrir ò-c. Ube

diate a’ vostri Prelati , e ſiatein ſog

getti 5 Imperoche eglino continua—

mente vegg iano , come quei , c’han

no à rendere conto dell’anime vostre .

E delli Signori , e Padroni ſi legge (e):

Servi ſiate ſoggetti in ogni timore à i

vostri Padroni , non ſolamente à i buo

ni , e modesti , ma etiam a i cattivi ,

e difficili ad eſſere ſerviti . Di vecchi

ſi le e: (f) Honor-a er 0mm em': .
Hongcña la perſona dèi 'ſecchio/.z E

benche ſpeſſe volte ivecchi ſiano peg

giori de i gioveni , ſicome furo quei

che falſarhente accuſaro Suſanna ſg),

‘ e quei

(d) Heámg. (e) 1.12:”:

…_7-_~ ... -._ ..__.—
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'o quei che cercavano ia morte dell’in,

nocente Christo (a) , nondimeno ſono

` da eſſere honorati , per la virtù che ſi

preſume eſſer in loro .

Sono ancora da honorarſi iricchi .

r l’utilità commune, er eſſere nel

ecommunità tenuti tr li primi ,ſ -

condo San Tomaſo/b) , ma non debbo

no eſſere preferiti per riſpetto huma

no alli poveri , ſpecialmente nelle co—

ſe ſ irituali 5 onde non fanno bene

ue li ch’aſcoltano le confeſſioni , che

anno aſpettare i poveri per eſpedire

iricchi, ſe uesto non fanno per counoſcere checli ricchi n’ haveſſero più

biſogno , ò vero che penſaſſero far più

frutto , 4‘) per ſaper , che quelli ſono

impatienti,e non aſpettano con quel

la modestia, come onno aſ ettar’i

poveri ,a Imperoche e per queste Cauſe

il fanno , è più presto diſcretione , e

prudentia , ch’ aCcettione di perſo

ne; ma ſe ſolamente haveſſero gli oc

chi alle ricchezze, 8t al riſpetto hu

mano , all’ hora ſaria accettione di

perſone , quale il nostro Apoliolo tan

to biaſima , perche appreſſo d’ lddio

non ſono in prezzo le ricchezze , ma

le virtù : E Christo eleſſe più poveri ,

che ricchi , e quelli ricchi che furono

eletti , diſpreggiarono le ricchezze,

&amarono , 8c abbracciarono la po-~

vertà "c) . E però ſi dice ch’Iddio eleſſe

i poveri, e non i ricchi in questo mon—

do , poveri di robba ,maricchi in fe

de; onde ſegue x

Norme Der” elegit pauperer i” boe

mundo , dí-w'ter i” [ide , ò- 124

reder regni . quod ”pranzi/it e

Dem* diligentibm :e P Vor

autem exhonomflir e ñ

p-mperem .

R non hav’ eletto Iddio i poveri

_ in questo Mondo , ma ricchi in

fede , 8c heredi del regno , qual`lddio

(a) Matt. 26.47. Manu. (b) 2.2.7.53. (c') Luc-‘.5'. (d) Mame

b

hà promeſſo à coloro che l’amano P E

voi havete diſshonorato il povero .

Vuole in questa parte il nostro Apo’

stolo biaſinare , e diſsuadere l‘ accet.

rione delle perſone con uno fortifiimo

argomento preſo dall’eccellentia delli

veri poveri , e del ſapientiflimo giu

dicio d’lddio , argomentando in ue.

sto modo z Qrella rſona , qual’e e.

letta , 8c honorata a un potentiſſimo.

e ſapientiſſimo, è degna d’honore , Ge

è eccellentezil vero povero è fiato elet*

to , k honorato da Dio , quale ſenza

dubio è potentiſſimo e ſapientillìmo ,

dunque il povero è degno d’honore ,`

6c è eccellente,perche dunque voi vo

lete eſſere più ſavii d’lddio , quale fa

tanto conto, estima de i poveri di

questio mondo 2 Perche i veri poveri,

benche ſiano OVeri delle ricchezze,

8c a parenti geni di questo mondo,

(qua i hanno diſ reggiato , _ſe l’havea

no,e non havencîole non le deſiderano)

nondimeno ſono ricchi realmente nel

la fede, 8C in altre virtù , quali ſono le

vere, e perfette ricchezze, per quali ſi

ſanno here-di , e Signori del Celelhc req

gnofl »

Laonde dovemo ſapere , che diVer

ſe ſono le ſiCCheZZc , e diverſamente

l’hnomo è affettionato alle ricchezze,

8c incominciando a raggionare delli di

Verſi affetti degli huomini, ch’hanno

alle vane fallaci, e tranſitorie ricchez

Ze, dicemo, che ſi trovano alcuni quali

non hanno ricchezza , ma l’amano , e

deſiderano , e per questo diffordinato

amore, e sfrenata cupidità commetto

no furti, rapine , uſure , 8c altri mali

per acquistarle vane riccheZZe, per le

uali diventano ſchiavi di quelle, e

del demonio, perche non ſi può ſer

'vir’ à Dio da coloro che ſervono à

mammona la’, , e per questa ingorda

*voglia d’acquistare,e poſſedere le ric

chezze incaſcano nel laccio del demo

nio , com’incaſcò corporalmente , e

ſpi- `



b z 64 :.
Ejptyitionſ ' ` .

’ſpiritualmente Giuda traditore (a):

però diceva l’Apostolo: (b,` ;Lai divi!”

_fieri volunt,incid”nt in tentationem,

(9** ii: [aqua-”m diaboli , ”'- in deficie

ria multa, inutili” , è* noci'ua , qu.:

mer unt bominer in inter-inn” , ò*

per itionemJLadix enim omnium ma

iorum gli Cupiditar . Coloro , che vo

gliono ſarſi ricchi,incaſcano in tenta

tione, e laccio del demonio,& in molti

inutili,e nocevoli deſiderii,quali ſom- ~

mergono gli huomini nella morte , e

perditione , cioe nell’eterna dannatio

ne, perche la sfrenata cupidità eradrg

ce di tutti i mali .

~ Altri ſono uelli,i quali hannole ric

chezze diquelto mondo,ma non l’ama—

no,ma le tengono come diſpenſatori,ſi

come ſu Abramoſc), del quale ſi legge

ch’era ricco in poſſedere oro, 8c argen

to, 8c altre ricchezze, così fù Giob (d);

ma l’uno, e l’altro erano buoni di

ſpenſatori, à forestieri .viandanti , 8t à

erſone miſerabili (e): e così fù Re

David,R`e Ludovico,& altri infiniti,e

questo poco amore Ch` hanno alle ric

chezae , non ſolamente lo mostrano

:nella fedele diſpenſatioue , ma ancora

nella perdita di quelle,c0me ſi mostrò

in Giob (f) , niente curandoſi delle

perſe facoltà.

Altri ſono che l’hanno , & amano,

e questi stanno in gran pericolo , per—

che ſpeſſo vedemo, che pongono tutto

l’amore, e la ſperanza in quelle , ſìcoç

me ſi legge di colui c’hasea havuta

bona raccolta da i ſuoi campi, e non

ſapea ove reponere tanta abondan

tia, e tra se diſſe, che volea ingrandire

li ranai,e congregar tutti ibeni ſuoi,

e äir all’anima ſua: Anima tu hai mol

te robbe reposte in molti anni, repo

ſati,mangia,bevi,e ſolazza Sec, (g) Ec—

co come questo ricco havea reposta

tutta la ſuav ſperanza nelle robbe di

questo mondo,e la notte ſequente mor—

(a) Matt.:7. (b) r.Tim.6. (c) Gen-1;.

(g) Luca:. th) Lutz”, (i) I’ſrór.~

ſe: Alcuni altri malamente diſpenſan

dole, incaſcano all’eterna dannatione,

come fù quel ricco Epulone (b): altri

per troppo amare, quando le perdono

s’appiccano,e ſi danno à diverſi generi

di pericoli, com’ogni di ſentiamo,per

queste , 8c altre cauſe è molto perico

loſo l’havere , 8t amare le ricchezza.

e però il Profeta dicevazſi) Divitiafì

affluant, nolite cor apportare. Ma per

che è coſa maravi lioſa , e molto ma

laggevole havere e riccheZZe , e non.

amarle, da qui il Sapiente (k) ripoſe tra

beati quel ricco, che fuſſe trovato ſen

za macchia di peccato, e non caminaſ

ſe appreſſo all’oro, cioè alle ricchezze,

e che non ſperaſſe nei teſori della pe

cunia:. onde quaſi stupendoſi diſſi:: ‘air

est bio .P [audabimu: eum ,fecit enim

mirabilia in 'vita/im .

Altri ſono, che nè tengono,nè ama

no le ricchezze, e ſe per alcun tempo

alcuni di loro l’hanno havuto,& ama

to,l’hauno laſciate, ò donate per amor

di Christo: e nesti ſono gli huomini

apostolici, qua i hanno laſciato il tut

to per ſeguir Christo ignudo, e crucie.

fiſſo(l): questi ſono iveri porreri in_

questo mondo, ma ricchi di beni,e ric- _

chezae ſpirituali, e celesti, delle ſpiri-.

tuali realmente nella preſente vita’, ,6,

delle celesti in ſperanza della futura

gloria . i .

Laonde dovremo ſapere cheflli tre

maniere ſi trovano le riccheZZe :` Le

prime ſono temporali, di quali l’huo

mo ſe ne può ſervire in bene, 8c in

male, 8c in queste ſono l’oro, l’argen

to, pietre precioſe,btstiame, poſſeſſio

ni, ſchiavi, vaſſalli, e ſomiglianti, tra

quali ancora ſi ponno reponere la bel

lezza, fortezza o &daltre bone diſpoſi

tioni del corpo,& anco il buono inge

gno, la ſapientia, e ſcientia delle coſe

‘naturali , e ſopranaturali (ſenza pe

rò la gratia gratumfaciente) e gli altri

duoui dell’anima. Di

(d) Jahr. ſe) Gen.18.]ob.29. (f) 105.1.

(la), Eccli.gr- (l) Math”.
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Di tutte quelle l’huomo ſi può ſer

Vire in bene,& in male,e ſenza alcune

diqueste l’huomoſi può ſalvare; anzi

ſpesso queste ſono cauſa della danna—

tione,à quelli che ſe n’inſuperbiſcono,.

ò ſe ne-ſervono in male,di quali parle

remo nel ſequente capitolo più giù , [è

- piace al Signore . Wste temporali ſi

dividono in beni di fortuna ,in natu

rali,& intellettuali, della fortuna ſono

lignorie, pollèffioni, e ſomiplianti: na-.í

rurali ſono l’ingegno , e i; potentie

_dell’anima , 8c anco la fortezza, e bel

lezza del corpo, e ſomiglianti: l‘intel

lettuali ſono la ſapientia , ſcientia , 8c

arte, e ſomigliantiz ma nota, ch’alcu

ni beni dell’anima , e dell’intelletto

ſono'eterni, e non temporali, com’è la

,ſapientia (ſecondo alcuni) e ſomiglian

ti, ma l’hd posto trà li temporali ,non

che ſiano temporali , ma in quanto

l’huomo ſe ne può malamente ſervire,

come delli temporali : ſiche li veri

temporali ſono li beni della fortuna,

e del corpo .

Sonoci li beni,e ricchezze veramen

te ſpirituali, e quelle ſono le virtù

theologali,e morali, ’quando ſono con

gionte colla gratia gratum facies-tre,

8c anco le buone opere {atte in gratia:

di queste parlava l’Apostolo, quando

diceva: (a) In arm-ibm* divi”: fafíi

çflir in illo ( ſcilicet in Christo.)

Sonoci le ricchezze divine,e celesti,

e quelle ſono la divina gratia , miſeri

cordia , tutti li doni dello Spirito San

Eo,& anco la celeste gloria, uale Iddio

' have da dare alli ſuoi cari cfletti, e po—

Veri di ſpirito , quali eſſendo in queſta

vita poveri delle coſe tempomli , ma

ricchi di ſede, ſperanza, e carità , e di

bone opere’, e ſanti costumi, ſaranno

ancora ricchi di gloria nel celeste re

gno: di quc-ste divine riccheZZe parlava

l’Apostolo quando diceva (è) : Sflsti—

m’u‘t i” multa fffltÌHIÌÎAfl-'aſfl ira,n}›ta

in interim”: , ”t offendere” ali-viti”:

(a) x.Cor.r, (b) 110mq, (c) Efbejlz.

gloríaſme in 'caſa miſërz’cordíz , 7””

prepara-uit in gloriamSost'éne in mol

ta patientia li vali dell’ira {cioè i pec

catori) preparati (per loro malitia , e

peccati) alla morte, e dannatione eter

na , per dimostrare le riccheue della

gloria ſua verſo ivaſi della miſericor

dia rcioè verſo coloro , che per miſeri—

cordia vuole giustifieare ) quali hà pre—

parati in gloria: Et altrove dice: (e)

Dem, quì dive: est i” Miſericordia,

propter m'miam c/mrz'tatem flmm ,

71m eli/exit nor , cum eflemur marmi

peccatirwomiiw'ſicavit nor in Cbrzsto,

( cujur grazia sfila-ſalvati ): In tutti

questi due luoghi s’intende l’abbondan

tiffima miſericordia, carità, e gratia dì

Iddio: & in altroiluogo l’Apostolo mo

stra le ricchezze della celefle heredità,

dicendo:(d) Ch’egli havea memoria de

gl’Eſeſi nelle ſue orationi , pregando

che Iddio gli doni lo ſpirito della Sa

pientia , e della revelatione &c. acciò

conoſcano quale ſia la ſperanza della,

ſua vocatione , e quali fiano le ric

chezze della gloria della ſua heredità

nelliSanti: le ricchezze della gloria

ſono le doti dell’anima , e del cor o,

8c altre grandeZZe , quale lingua hl ñ

mana non può eſplicare, nè intelletto

può intendere (e) .

Di qUeste ricchezze , 8c anco delle

ſpirituali ſono arricchiti gli eletti d’

Iddio , benche POK/eri ſiano delle ric—

che22e di quello mondo ; e però come

più nobili , e più ricchi ſono da eſſere

honorati , & estimatí più delli nobili,

e ricchi del mondo; poiche da Dio

ſono stati eletti , Sc arricchiti di tanti

nobiliffimi , 8c eccellentillimi doni,

quali ancora intercedono per tutti ap

preſſo del Signore , e non Opprimono

alcuni , come i ricchi, e potenti del

mondo, e però ſegue:

L1 N0”

(d) prejîr. (e) Iſai.64.l.Cor.2.



25 6v … , EjÌ-*rffitione

.‘—

Norme‘ :li-vite; Per Potentiam app ri

munt ’vox, (9* ipſì tra/”mt *vor

ad judícia ?

l ricchi di questo mondo or non

L opprimeno voi per potenti-a , 8c

eglino vi straſcinano alli giudicu,e tri

bunali , ò per clebbiti , ò er odio che

vi portano,che ſete Chri iani? Wifi

voglia dire, perche tanto honorate per

rilpetto humano, e non per carità co

loro che con uſure , rapine , ingiurie,

'& altri mali v’affliggono , e v’accuſa

no,e per violentia vi traggono alli tri

bunali , ò per ſpogliarvi di vostre ſa

COltà , ò per ſarvi negar Christo 3 Or

non v`hanno in odio per Christo,il cui

nome eglino biaſmano , e non ponno

ſentire? onde ſegue . ‘

Nonnè'ífſi Llaſffibemam‘ 507mm nome”,

quod invocatum q/Iſufer vor .3

R non bastemiano il buon nome

ual’ invocato è ſopra voi?

O`u_este parole due eſpoſitioni pon

no havere: l’una è, che’l buono nome

s’intenda il nome christiano detto da

Christo : Et quod invocatum e/I (ch.

s’intenda , dal qual nome voi liate

chiamati chril‘tíani,qual modo di par

lare eraulitato appreſſo gli Hebrei. li

come Nicolò de Lyra eſpone quel det

to di Geremiazla Monia”; invocatmn

efl nome” tzmmſufer ma Domine Dem

exercituum ~. irlest film iflstimtm, ci"

*voror Prophet” tum: e quell’altro: (b)

.Et invacetflr ſirf”- eor ”0mm mmm;

quaſi dica Giacob: questi l'uno dal

nome mio chiamati figliuoli miei; e

così ſu che Mannſſe , 8c Lffi-flim cſſen—

do figlinoli di Gioſeppe . furono con

numerati tra li figliuoli di Giacob:

fiche tanto vuole (lire, invocntum e]]

ſuper w: , come ſe diceſſe , dal qual

nome ſete nominati, questa è dorta

eſpoſitione .

i A`ltri eſ ongono il buono nome,

Gciesu_Chril`o , qual’è invocato ſopra

di vor , cioe quale invocare in vostro

aiuto: questa eſpoſitioneè più ſhcile,

e piu commune, 8c è pur vera, e ſanta;

Imperoche questo ſanto nome Giesù

Christo è detto per eccellentia buono,

Perche da quest0,e per qucsto à noi de

Lcendc ogni bene, :Sc ogni gratin; e per

questo la Chieſa San ra conclude tutte le

ſue orationi con questo ſanto nome. Per

Dominum nostrum jeſum Clnvstam;

Et egli diſſe: Petite fſuppie i” nomine

mea) , ó*- nccípíeti; á“c. ’c, Et altrove

diſſe: War/cun ”effetíeritír Pan-em

in nomine meoíoc fizciam: Etfi quid

getieríti: l’atrem in nomffle Ìñ80,(l{1~

it 'vabb- . Et in nullo altro nome po

temo eſſer ſhlvi, ſe non in questo ſolo:

Così diſſe San Pietro : (11; Nec enim

fllíud nome” ç/Zſub Calo (lath [10mi

”MW-f, i” 71m aperte”; norſa/wrſieri.

(Lelio buono,l`anto,e ſalutilero nome

bialmavano i ricchi , e potenti del

mondo , tanto gentili , quanto quei

principali, e perfidi Giudei, negando

Giesù Christo eſſer il vero Melſia , e

Figliuolo d`Itidi05 e per questo perſe

quitnvano , e trahcvano alii tribunali

i veri Christiani (e) , quali conſeflhva

no, e magnificavano questo Einto no

me,nella cui virtù facevano tanti flu

pendi miracoli ; ſicome ſi legge negli

atti apostolici (f) , e nell’Hìlioria Ec

clelìallicazE per qucsto non dovete ſar

honoreà i ricchi, e potentidel mon—

do, nemici del nome` di GltSù Christo,

e diſshonorare i poveri eletti del Si

gnore per riſpetto hummo , e mon

dano .

E perche alcuno havria potuto di

re: ò Apostolo Fratello del Signore, co

me tu ci prohibiſci che non facciamo

honore à i ricchi , e potenti dclìMon

c O ?

(a) Capa“;- (b) Gen.48. (c)]0an.r4.16. @11.14. (e) 47.4.5( (f) A55.

3.4. 7. 10. 12. o** alii:. z
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do P Non 'ci comanda eſſo Christo, ch’

amiamo , 8t honoriamo etiam î nemi

ci? (a) Per questo à tale oppoſitione

l’Apostolo riſpondendo dice:

Si tamen lege-m Perſicítiſ regular”,

jì’cmzrlum ſcriptm-ar: Diliger pro

xz’mum tum” ſicut teipſum:

benefncitir ò‘c.

Ondimeno ſe voi compitamentp

N oſſervate la legge regale, cioe

della carità , ſecondo le Scritture (b) ,

quali dicono: Amerai il tuo proſſimo

come te steſſq, Voi fate bene quando

honorate i ricchi, e potenti del Mon

do.. Chiama il nostro Apostolo la ca

rità ſ ſecondo la communifiima eſpo

ſitione di tutti i Cattolici , legge rega

le , per molte cauſe . `

Prima per eſſer il più ſingolar pre

cetto dal nostro Signor Giesù Christo
Rè de i RF: , e Signor de’ Signori ì c) .

Imperoche null’altro precetto nominò

più particolarmente eſſer ſuo , ſe non

questo della carità , dicendo: (d) Hoc

eſt' praceptum meum : ”t ſli/igm”

irivicem ,ſicut (Ii/em' *vor . E merita

mente chiama il precetto della carità,

ſuo proprio: Perche Iddio eſſendo l’

isteſià carità (e), egli , cioè Christo ,

eſſendo veramente Iddio , dunque egli

era carità . Di più , non la ſede , non

la ſperanza , non la nostra giustitia,

nè i nostri meriti , nè nulla nostra

virtù, ò merito costrinſe eſſo Figliuolo

d’Iddio à voler condeſcendere ?i tante

nostre miſerie, 8c ?l portar ſopra di ſe

li nostri peccati , e per quelli tollerar

ia pena , ſe non la ſua carità ſf) ;me—

ritamente dunque uesto preCetto eſ

ſendo peculiare ſuoſì chiama regale .

Secondo , ſi chiama regale , perche

per l’oſſervanza di null’altro precetto

noi potemo diventare figliuoli d’ 1d

(a) Matti). f.

dio , ſicome potemo per l’ oſſervanza

della legge della carità : laonde il Si

gnore havendoci comandato ch’amaſ—

e ſimo i nemici, e gli~faCtſſ1mo bene ,

8( oraſſimo per loro, cioè cl-.ñe l’amaſ

ſimo col cuor , colla bocca, e coli'

opere , ſubbito ſoggionſè il premio ,

ch’è la figliolanza d’lddio, dicendo: '2)

v: fin’: filii pan-ir ustn‘ , 7m' in

Celi; qfl .

Terzo , ſi chiama regale , perche la

carità è la Regina , Madre , e ſollen

tamento di tutte le virtù, ſenza la

quale null’ altra virtù È` rata à Dio:

E però San Paolo havendo raccontato

molti duoni di gratia, conoſcendo,

che nullo di quelli poteva giovare alla

ſalute , ſenza la carità , ſoggionſe z ’17)

Et :id/mc rxcellmriarem viam *nobis*

demonflfo: E Chiama questa carità la

via piu cccrllente . E volendo dimo

-star l’etcellentia di questa carità , ſog

gionge nel ſequente capitolo dicen

do -. '1') Si [inf-m': Lemina?” [aqua-r,

ò— Angelorum , cbaritatem autem

mm haben-72 ,faſi/”firm , 've/”t ceſſa

mmr , a”: cjmbalflm tinm’em‘ , Ò-c.

E nel fine del Cap. Conclude , clre la

carità `e maggiore , e più eccellente

della fede,e della ſperanza: ſe di queste

due è maggiore , molto iù maogiore

ſarà dell’altre tutte perc Îela ſecſe,e la

ſperanza ſono maggiori di tutte l’altre

virtu , tanto morali , quanto intel

lettuali .

La carità dunque è maggiore , e

piu ecCellente di tutte l’ altre virtù ,

prima per la neceſſità , perche è più

neceſſaria alla ſalute. Imperoche tutte

I’altre virtù , e duoni dello Spirito

Santo inſieme , non ci ponno stlvare,

ſenza la carità , ma la carità ſenza

molte altre ci può ſalvare . Perche‘

ſenza il duono della profetia , e la vir—

tù di fare miracoli, el’ altre gratie

Ll z gra

(b) Levi!. 19. Mattb. :2. Luc. to. Ron-um. 13. Gſlſlſff.ſd

(c Afvc.r7.r9. (d, 10mm". (e) 1.J0an.4. (f) 1.]0an.4.Apoc.r. (g)Mat.7.

(b) 1.Cor.rz. (i) 0111.13.
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fa

gratis date , l’huomo haVendo la cari

tà , ſi può ſalvare z ma ſenza la carità

’niuno ſi può ſalvare . E però l’Apo

Rolo dice :S’io parlaffi con lingue d’

huomini, e d’ Angeli, cioè s’io lia

Veſfi il duono delle lingue, che par

laffi perſettiſſxmamente, e dottiilìma~

mente con ogni genere di lingue , e

di tutte le coſe naturali, e ſoprann

turali, non ſolamente come nc ar—

lano tutti gli huomini ſapienti 1mi,

ma etiam come ne parlano gli An

geli , ſonTatto come un pezm di ra

ma che ſona,ò come nn cembalo quale

rende un distinto ſuono , e l’uno , el’

altro non reſona per proprio ſpirito,

nè à proprio diletto, 8c utilità . Così

arla ſenza Frutto della propria ſalute,

chi hà il duono della lingua ſenza la

carità . E così ancora dicemo del duo

no della proſetia , di ſar miracoli ,v e

de li altri duoni, &anco il martirio,

e ar’ elemoſine , e tutte l’ opere da ſe

bone , ſenZa la carità niente vagliono

alla ſalute della vita eterna: Ecco la

neceffità della carità; E però l’ Apo.

Rolo la chiama via più eccellente ,

perche ſicome ſenza via non ſi può

caminare drittamente , così ſenza la

carità non ſi và al Cielo .

Secondo , la carità è maggiore , e

più eccellente per l’ operationi , er

che tutte l’opere bone procedono ;Ella

mdÌCe della carità (a): Eperò l’Apo—

ſtolo dice , Cbaritarffltíem e/l, óvc.

- ove pone quindeci gradi di bone ope

re: Laonde meritamente S.Ambrogio

la chiama Madre , e Forma di tutte le -

virtù , perche licome l’anima forma

dell’ huomo è Cauſa dell’ operationi ,

così la carità fà operare meritoría

mente tutte le virtù .

Terzo , è maggiore ,85 anco più ec

cellente per la duratione , onde l’Apo—

stolo diceva: Cbarita; mmq/mm eat:-`

cídít , perche la ſede , e la ſperanza,

la Proſetia , 8c altre virtù ceſſeranno

in tutto, la ſcientia , e molte altre

ccſſeranno quanto .al modo di ſapere,

di parlare, &C. ma la carità non man

cherà mai , anzi in Cielo ſarà più

perfetta, e durerà in eterno .

Quarto , è maggiore , e più eccel

lente per la ſua nobilità, onde ſi legge,

che la carità li compareggia all’oro:(à)

Sunrleo tibi emere :ì mc auer igm'

tum 1127-0511”;th loeuplerſifl:. Et in

tende per l’oro inſocato , e provato, la

carità , perche ſicome l’ oro reſiste in

- ogni luoüo , e ſpecialmente nel ſuo

co, com la carità reſiste in tutte le

fatiche , e tribolationi : E però dÎCeva

l’ Apostolo : Chariſm- omnia ſuſſert ,

omnia zszÎ'm-t . E ſicome l’ oro è più

Frecioſo di tutti gli altri metalli ñ, così

a carità è più precioſa dell’ altre vir

tù. E però in figura della carità nel

tempio tutte le coſe erano covette

d’oro , r dimostrare, che tutte le

virtù , e le potentie dell’anima ( qual’

è il vero tempio d’Iddio (e) )` colle

ſue operationi debbon’ eſſere coverte

di carità , ſe vogliono eſſer grate à

Dio, à quale niuno piace , che non

è vestito colla vesta nuttiale (rl) della

carità. Di più quella ch’hà più nobile

fine, è più nobile virtù: La carità hà

Iddio per ſuo fine nel quale ſi ferma,

dunqueè iù nobile virtù.E benche la

ſede,e la F eranza habbiano Iddio per

fine, non ’hanno come l’ha la carità,

perche la ſede, e la ſperanza l’ hanno

mentre ſono gli huomini in quella

vita , in quanto alla cognitione del

vero che da Dio perviene :‘t noi , e

quanto l’hnomo camina ad acquistare

quel ſommo bene , ma la carità ha

Iddio per fine , come ſua poſſeſſionc,

nella quale ſi ferma, e non cnmina

più oltra : onde per la carità l’huomo

s* uniſce , e li fà partecipe d’ Iddio :

Però ſi legge: ( e ) Dem charitm estacfl"

m

(a) Defendlst. Lqflin radix. (b) AP”, g. (c) 2. Cor, 6. (d) Matt. 22.;

(e) :Ja/”1.4.
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qui mune-t in cbarítate , in Deo ma

”et , ò- Dem i” eo . Per queste , 8c al:

tre cauſe ,la carità è maggiore , e'piu

eCCellente .

Q_u_into , la carità ſi chiama legge

regale , perche ella contiene _in ſe

tuttii precetti della legge, e delli Pro—

feti , e chi oſſerva il precetto della ca

rità , oſſerva tutta la legge; però dice

va l’Apostolo : (a) Plem'tmlo [agi: est

‘dileéîia: Il compimento della legge è

la dilettione: dice dilettione, e non ca

rità , oVero perche ſpeſſo nella ſcrit—

tura ſì one dilettione per la carità , e

la carica per la dilettione 5 overo poſe

dilettione ropriamente, ch’è l’effitto

della carita, perche la legge perfetta'

mente s‘adempliſce Per l’opere: Per

queste , 85 altre raggioni , la carità ſi

chiama legge regale , (laſcio di raggio

nare lungamente della ‘carità, Per non

eſſer lungo in questa parte, ſei-bando—

mi à parlarne in luogo più proprio.)

Ritornando al noſtro propoſito, di—

Ce il nostro ApollolozNon ſacemo ma

le, ma bene, quando honoriamo i ric

chi, e potenti del mondo , oſſervando

la legge regale, cioè la carità, ſecondo

le ſcritture , quali comandano , che

dobbiamo amare il nostro proffimo

come noi steflì,quali arole come s’in

tendano , avanti elle palſiamo più

oltra,le dichiareremo, non quanto all’

ordine, nè quantoà gli effetti, perche

ſarei troppo lungo , ma ſolamente

quanto al modo .

Laonde dovemo ſapere , che molti

ſi penſano amare il proſſimo, 8c in

verità non l‘ amano con amore di ca

rità , ma con amore , 8c affetto mon

dano , ò carnale 5 Imperoche non tut

ti uelli che fanno benefici , ò con

l'01) a 9 òcon parole , òcon ſervi i,

8c' opere corporali , amano con a et

to di carità coloro , à chi ſanno i be

nefici , s’ eglino stanno in 1‘ .-cato

mortale , perche dall’amore con qua

le ama l’huomo se steſſ0,trahe l’origi

(a) 11071243. (b) Ecclí.;o. (C) Ram.”

ne l’amor del proffimo :chi sta in ec

cato mortale , non ama Con a e‘tto

di carità ſe steſſo , dunque in veri

, tà non ama con affetto di carità il

proffimo . E che ſia il vero che ’l

peccator stando in peccato non ami

sesteſſo con affetto di carità , ſ1 pro

va chiaramente 5 imperoche colui ,

che ama se steſſo , non per Dio ſuo

ultimo fine , ma per amor proprio ,

e per altre creature , non s’ ama con.

affetto di carità , (quale congionge l'

huomo con Dio , e lo ſepara dalle

creature) Chi stà in peccato mortale,

ama se steſſo, 8t è ſeparato da Dio

per l’amore proprio , ò dell'altre crea

ture , dunque non s’ama con affetto

di carità: Perla qualcoſa malamente

amando se steſſo , non può con veri

tà bonamente amare il proſſuno per

Dio 5 E però biſoona primieramente

che ciaſcuno deve havere miſericordia.

dell’anima ſua , (ſecondo la ſcrittura,

quale dice.: (b) Mlfirere anima tm

place”: Deo) , e laſciar’ il peccato,

8c' accostarſi, 8c unirſi con Dio con

vera carità z 8c in questo modo potrà

Veramente amar’ il proſiimo con affet

to di carità , perche dalla radice dell’

amor d’lddio , naſce l’amore vero , e

erſetto del prollìmo z E però chi non

e congionto con verità con Dio , non

può am .rc con affetto di carità il proſ

ſimo . E s’ alcuno dia—.lle , San Paolo

dice 2. (e) 941,1* diligit Proximmiz, ſagem

adimplevit , ſenza ſar mentione dell’

amor d’lddio? Si riſponde , che San

Paolo poſe l’effetto , e’l ſenno del ve

ro , e erſetto amore d’lddîo ’, qual’è

la cauſf efficiente , formale , e finale

dell’amore del proffimo : Laonde ſico—

me nullo effetto può eſſer ſenza la ſua

cauſa , ò preſente , mentre ſi ſz`1 , ò

paſſata quando l’effetto è compito,

cos‘rnon può-eſſer l’amore del proſſi—

mo ſenza l’amor d’Iddio , quale non

uò veramente conoſcerli , s’è in noi ,

ſe non per li ſegni , 8c effetto ‘ch’ è l"

amor
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amor del proflimo in verità d’opere ,

e non di parole, ( come più giù vedre,

mo) . E per?) S. Giovanni dicevaſvo

lendo dimostrare l’amor d’Iddio dagli

e etti ) (a) : Si qui: dixerít quom’am

diligo Deum,c~5“frfltremſuum ode-rif,

memlax est . 044,1' enim non diligitfra

:rem (idest proximum)ſuum quem

widet,Deum,qmm non videt, uomodo

potqst {li/igm ePS’alcuno diràzc ’io amo

con vera carit:`_l Dio , 8c haverà in odio

il ſuo fratello , cioè proſiimo ; costui è

bugiardo . Perche colui che non ama

il ſuo fratello, qual vede , come potrà

amare con vera carità Iddio , quale

non vede .9 Siche per l’effetto li cono

ſce la cauſa occnlta; Laonde dotta—

mente San Paolo diſſe : Wi dilzgit, ó*

non qui ”mat ; perche l’amore è com

mune all’amare diſſordinatamente , Se

ail’amare con carità’, Ma la dilettio—

ne è pr~~prio effetto della carità .

Per la quale coſa dovemo ſapere’

ch’ è diffisrentia tra amore , benevo

lentìa , amicitia , carità, e dilettio

ne, (benche ſpeſſe volte [i pone un

vocabolo per un’altro , e ſpecialmen

te amore, carità , e dilettione) . Qt);

sto vocabolo amore , `e univerſale , e

commune ad ogn’amore , 8c eſſendo

l’amore una delle paſíioni dell’anima

ſenſitiva nella parte concupiſcibile ,è

commune all’lzuomo , 8c al bruto , e

però l’amore può eſſer lecito , 8( ille

cito , ſecondole coſe che s’amano; e

quando l’amore riſguarda ſolamente

l’apparente, ò l’eſistente bene, ch’è

nella coſa amata , e l’ama per se , 8c

utile proprio, (come per c—ſſempio il

corvo vede il pane , e er lo ſuo biſo—

gno ama quel pane: l’ uomo vede un

bove , e gli pare buono , gusta un vi

no . e gli pare buono , e così amerzì

il bove , e’l vino , non per amor che

Portaſſe à quelli in quanto che ſono

tali coſe , ma in quanto che ſono buo

ni : )quest’ amore ſi chiama amore di

(a) ;Joan.4. (b) Deum.

concupiſcentia ,` perche riſguarda ſo

lamente al ſuo commodo: s’io vedo

un’huomo , quale mi pare virtuoſo , e

ſenza ch’ein m’ami , io l’amo . e de

.ſidero bene , ſenza mia utilità mani

festa, quest’amore ſi dice amor di be

nevolentia , e naſce dalla voluntà ra*

tionale , e non dall’apoetito ſenſitivo z

Ma quando quello, ch’io amo , riama

me , e questo diſcambievole amore e

fondato ſopra l’honestà delle Vlſtùa

nella quale convenimo , ſi Chiama ve~’

ra amicitia; Ma quando l’amor’è ſon

dato sù la bontà divina , talch’ io amo

lddio per se steſſo , e per la ſua bon

tà , Sec. 8c amo il proſſimo come mio

compagno o e coherede della celeste

heredità , e per ſolo amor d’ Iddio:

questo amore ſi chiama carità, cioe

cara unità , perla quale l’lmomo s u

niſce Con Dio , e col roffimo in Dio :

Da questa carità na ce la dilettione ,

qual’è un certo habbito , & effetto

della carità. Dice dunque il nostro

Apostolo , che voi ſate bene honoran

do i ricchi , e 'potenti di questo mon

do , per oſſervar’ il precetto della ca

rità ‘- ma ſe questo fate per riſpetto

humano , voi peccate z

Si autem perſonam accipítír , Pecca

tum operamini, ”dm-gut: a lege

quaſi tramgrefloru .

A ſe voi accettuate la perſon`a,l}e

M norando il ricco , perche e UC:

co , ’ſenz’altra cauſa ragionevole l V01

operate il peccato , ripreſi dalla legge,

come traſgreſſori della legge -› (lu-"1°

prolzibiſce l’ accettione delle pf rſo

ne , ſicome ſi legge: Nulla errt a'zstart

tía Perſonarum , ita par-111.17)? :indu—

tíx , ut magnum , mc ”capro-tu- cu

juſqueperjhnam (b) . blulla differen

tia di perſone ſarà , cosr aſcolterete rl

pie( iolo( cioè povero , impotente , e

vile ſecondo il mondahcome l grande,

(cioe

e però ſegue : '
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(cioè ricco , potente , e nobile , ſe

condo la reputatione del mondo) , n`e

accettuarete perſona d’alcuno &c. Et

altrove (a) : Non acciffier perfinam,

”ec munerfl ci“c. N0” conſider” per

ſonflm pauperir , nec [norton-f 'za/11mm

patenti; ó“c. (L) . Non conſiderare la

perſona del povero, (facendone poco

conto , perche è povero), nè honorare

il volto del potente, (perche è poten

‘te) 5 imperoche appreſſo d’lddio non

c’è accettione di perſone (e) : Parte,

- perche egli non è obbligato ad alcu

' n0,e ciò che fa ,e dona, è per ſua

mera bontà : parte ancora ch’ egli

non giudica , 8c èlistima gli huomini

eſſer degni di gratia , ſecondo il giu

dicio , 8c apparentia humana z E però

quando quello Scriba dotto nella leg

ge , per ambitione , 8c avaritia vole

va ſeguire Chriſlo , benche ſecondo l'

apparentia part-ſſe deono d'cſſer’accet

j tato , nondimeno eſlo Signore veden—

do il ſuo malvaggio, 6c ambitioſo cuo

re , lo rifiutò dicendo: (d) l’a/perfi—

-ucar habent , ci}- 'uolucrtr CdP/i nidor ,

d"a. volendo dilnostrare che l’ avari

tia , e l’ambitione haveano luogo nel

ſuo cuore , e non eſſo povero , 8c hu

mile: Laonde Christo humile , e p0—

vero faceva conto degli lzumili , e po—

veri di ſpirito , e non delli ricchi , e

potenti del Mondo "e, . Síche ſe noi ſe

mo Christiani , 8c imitiamo Christo ,

non dovemo far’ accattione di perſo

ne, e mancar dall’ oſſervantia della

legge , quale ſi deve oſſei-v ar tutta , e

non mancare da Uno minimo precetto:

E però dice il nostro Apostolo:

Wrc-um?” autem totnm lege-m jer

'zmt-errt , Olſen/{at autem m una ,

fat?” e/I omnium rem .

. Hiunque havrà oſſervata tutta

- la legge, ma offiznda in un pre

(a)` Dm:. 16.

(e) Mutt.4.y.r9. (f) ESECb.18.

(b) Levith. (c) Deut.ro.2. Para/[p.19.

cetto (traſgredendolo) è fatto colpe;

vole di tutti , (come tutti l’liavclíë

traſgrediti,, quali parole come s’inten

dano , le dichiarercmo .

Riſponde l’Apostolo ad una tacita

oppoſitio‘ne , uale da alcuno ſi po

trebbe ſare a le parole ette , in tal

modo: A

Apostolo mio Voi dite , che noi ſia.

mo ripreſi come traſgreſſori della leg

ge ſe noi facemo piu honore àiricñ

chi , per le ricchezze , ch’alli poveri?

vi riſpondiamo , ch’oſſervando noi gli

altri precetti della ltgge, non dove

mo` , mancando da questo uno , eſſe

re ri rtíì, 8t accuſati come traſgreſe

ſori ella legge .

A questa tacita oppoſitione riſponde

l’Apostolo dicendo: Che qualliane oſ

ſerverà tutta la legge , oſſervando tut

ti li precetti , ma mancherà ſol-amen

te in uno , quale non oſſerverà , è

fatto colpuole di tutti: queste ulti—

me parole ,( cioè fac‘îur di omnium

rem) variamente ſono ſiate eſposte,

di quali eſpoſitioni , alcune ne reci—

taremo , e diremo quali più ci piace—

no , e più ſono con formi alla lettera .

Primieramente dovemo notare , che

non incorre in tanta pena dalla dan—

natione eterna colui che preferiſce il

povero al ricco , ö che fà un ſolo ſurf

to , ò un’ altro ſolo peccato , in quan

to incorrerà colui che ſarà biastemma

tore , adultero , homicidiale , hereti~

co , 8C haverà traſgredito molti pre

cetti: Ma ſidice eſſere colpevole di

tutti i precetti colui , che offende in

uno , Prima che così perde il merito

delle bone opere prec-udenti per la

traſgreſſione d‘un precetto, come per

la traſgreſſione di tutti, ſicmne dice il

Profeta : (f, Si anerterit ſè juſlm ‘ì

_ju/?itia ſu”, ò-fècrrit iniqyitntem,

ö“c. omnrrjÎ/stilí-e :aj/”firms firmi!,

non

(d) Matt/1.8.
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”0” recardabunturDverò ſi dice col

pevole di tutti , perche chi manca da

un precetto offende il legislatore ori—

ine,e cauſa di tutti li precetti, e così

ſi revolta dal Creatore alla creatura il

eccatore , per la traſgreſiione d’un

recetto , come per la traſgrefiìo—

ne di tutti . Overo potemo dire eſſe

re colpevole di tutti , perche per la

traſgreffione d’ un precetto 11 per

dono liduoni delle gratie nella pre

ſente vita, e la gloria nella ſutura,co—

me ſe ſi ſuſſero traſgrediti tutti li pre—

cetti, e ſi pate la pena del danno,cioè

che ſi perde la viſione d’Iddio,così per

uno ,come per molti peccati . Overo

potemo dire 7 ſecondo la più commu—

ne eſpoſitione , che colui che offinde

inuno precetto è colpevole di tutti,

erche chi manca in uno offende la

carità, qual’è capo di tutti li precetti,

e lìcome quando è offeſo il capo tutte

le membra ſi dogliono , e ſon’ offeſe:

così offeſa la carità,tutti gli altri pre

cetti , quali ſon’ ordinati per la cari

tà, come fine di tutti, restano oſſeſi,e

violati (a), perche ci?) che ſi cpmanda,

in questa parola ſi rinova, cioe, ama il

roffimo tuo,come te steſſoſó),e man

candoſi da un ſolo precetto , s‘oſſende

Iddio , ò il proflimo , e così ſi fa col

pevole di tutti: E notate clic questa è

com aratione , e non eqnlparatione,

perc e ſe l’Apostolo havelſe detto, chi

pecca in nno , ha commeſſo tutti ll

peccati, ſarebbe equiparatione, ma di

cendo chi peccajn uno,e fatto colpe

vole di tutti , è comparatione a Impe

roche colui che ſa contra tutt’ i pre

cetti pecca contra la carità, ſimilmen

te chi i?! contra nn ſolo ;e chi fà con

tra tutt’ i precetti è traſgreſſore della

legge, 8( Offende il Legislatore@ ſimil

mente chi fà contra uno : Eperò l’A

postolo ſoggiunſe :

(a) LTÙÎZOÌILLRçmJL

mi!“ enim dixit,Non mwababerírdìxít

(9-, Non occider . Mod/t* ”on mc

cbaberír, oecider autem,faéîur

er tramgrqj/or lega].

Mperoclie col ni c’ha detto,cioè com

l mandatoznon commetterai adulte

rio, hà commandato ancora: non am

mazzerai, che ſe tu non commetterai

adultcrio, ma ſarai homicidio, {ei ſat

to traſgreſſor della legge: uaſi dica:

così ſi fa Fontra la voluntà el Legis

latore , e l] traſgrediſce la legge da co

lui,che pecca contra uno precetto,co~

me da quello che pecca contra tutti 5

ma non per questo è uguale il peccato

di colui che pecca contra, uno al pec

cato di colui che pecca 'contra tutti,

perche più gravemente pecca chi fà

contra molti, ò contra tutti , che co

lui che fa contra uno, e più grave pe

na li deve à chi più gravemente pec

ca: la comparatione è ſolamente , nel

traſgredire la legge, e nell’offendere il

Legislatore, e la carità, e nel perdere

le gratie , e li meriti , & anco la glo

ria, Sec.

Dice dunque l’Apostolo , che non

basta ſervare tutto il restante della leg

ge alla nostra ſalute , ſe ſi manca in

uno ſolo precetto; e erò reputa ve.

ramente traſgreſſore rſèlla legge colui,

che contra il precetto. che prohibiſce

l’eCCCttione delle perſone , honora il

ricco, per le ricchezze` e diſshonora il

povero perla POVertà , non riſguar

dando li meriti della vita, Kolendo di—

mostrare che non è ufficio di Christia

no voler giudicare , e parlare ſecondo

li riſpetti del Mondo 5 E però ſegue;

Sic Iaquimini , Ò-ſícfflcite , ficflt

per lege-m [ibm-tati: inci

pienter jfldicflrì , d"a.

Avendo l’Apostolo dimostrato

quanto ſia pcriculoſa l‘accet

tio
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tione delle erſone nelle coſe che do

Vemo per o debbito della giustitia

distributiva , non diſtribuendo giulia

mente ſecondo li meriti virtuoſi , ma

ſecondo li riſpetti humani : Incomin

cia adeſſo ad eccitarci all’ opere della

carità , con un’ argumento preſo dalla

dignità della legge vangelica 5 impe

roche quanto una legge è più degna,

e più eccellente , e gli oſſervatori di

quella ſono copioſiffimamente pre—

miati 5 tanto più i traſgreſſori di quel

la ſaranno graviffimamente puniti…:

Se dunque la legge vangelica è la più

nobile, e la più eccellente (ſicome nel

precedente capitolo è stato dimostra

to),e gli oſſervatori di quella ſono pre

miati più eccdlentemente , e più co-`

pioſamen te di tutti gli oſſèrvatoridell’

altre leggi : dunque i traſgreſſori di

quella ſaranno più gravemente,& atro

cemente puniti,e però San Paolo con

ſiderando quanto pericolo ſia traſgre

dire il Vangelo diſſe: (b)

Prapterea aóundantiè: apart-:t ob

ſervare nar ea qua ”urli'vimurmefòr

tè perq/'fluamur.Si enim qm’per Ange

lor all'57”: estſèrmo ,jin‘ì'm eſiſirmur,

o* 0mm‘: pmoarimtio à“inobedíenó

tia arcepitjflstam merce-111'; retribu

tio’uem : quomoa’o nor effugiemur, ſi

tant-1m neglexerimm ſalute-m? Ha

vendo San Paolo (c) dimostrato uan—

to più era nobile, deona,& ecce lente

la legge vangelica della moſaicaÎdall’

eccellentia, e degnità dell’ autore ch’

era Giesù Christo figliuolo d’ Iddio ,

ſenza comparatione maggiore degli

Angeli, per li quali ſù data la legge al

legislatore Mosè:Adeſſo dall’eccellen—

tia della legge vuole dimostrare quan

to ſia da oſſervarſi diligentemente per

lo pericolo, e danno rave ch’incorre

il traſgreſſore di quefia , e però dice:

Profit-rex) abunríantiùr , é-c'. Per la

quale coſa (eſſendo la legge vangelica

(a) Mdtt.ſ.lo.2ſ. Ite maledic‘îi, O0.
(e) Num.rg.r4.Dmter._r. ſi

così nobile) e neceſſario più abbon

dantemente ,cioè con più diligentia,~ '

e religioſità noi oſſervare quelle coſe

c’havemo udito in questa legge dal

nostro legislator Christo , acciò per

avventura non in tutto diſcorriamo,

caſchiamo , e periamo, (come periſce

il liquore che diſcorre , e destilla dal

vaſe in terra, ò le fronde dall’ albero);

Imperoche ſe’l parlare detto per gli

Angeli è ſattostabile, 8c ogni prevari— .

catione , 8c inobedientia fatta contra`

quella legge, n’hà ricevuta la giusta, e

condegna retriblltione di mercede,co

me , 8c in che modo noi ſcamparemo

(la condegna pena), ſe ſaremo poco

conto , e diſpreggiaremo tanta ſalute,

cioè tanto ſalutilera legge , com’è la

nostra legge evangelica di Christo in*

ſegnata, e ſcritta ne i nostri cuori?

(Dalì dica San Paolo , ſe quelli che

non oſſervavano la legge moſaica dae

ta per mezzo del ministerio degli An

geli , era tanto ſerma che nulla per

sona la tra ſgredi ſenza che non haveſſe

ricevuto la- condegna pena: Penſiañ'

mo noi sſu gir la condegna pena tra—

ſnredendo a legge Vangelica data da

é’hristo Figliuolo di Dio z’ quaſi dica

nò : E per questo eſſendo la nostra

legge più eCCellente , con più diligen—

tia li deve oſſervare , parte perche le

promiſſioni della nostra legge ſono

maggiori, e più degne : parte anco

ra che lp pene dovute a i traſgreſſori

ſono piu gravi , perche ſono la priva

tione della viſione d’Iddio , e la mor

te eterna , e pene infernali (d); mala

pena dovuta a’ traſgreſſori della legge

moſaica era la morte temporale , e la

privatione della terra di promiſſrone,

ed’altri beni temporali ſe) :colle qua

li pene ſurono puniti eſſattamente tut.

ti 'li traſgreſſori 5 Imperoche tutti gli

traſgreſſori _, 8t: increduli , morſero

nel deſerto , e non vederono la terra

diM m

(b) Haſh:. (c) Hahn!. (d) Marras'.
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di promistione: e cosi i traſgreſſori

della legge vangelica , ſe non fanno

condzgna penitentia avanti la loro

morte , non vedranno la celeste glo

rra .

Per qnesto il nostro Apostolo ſa

pendo la durezza del cuor nostro , vo

ieudoci eccitare all’ opere della cari.

cà , ci prepone il stretto giudicio, che

ſi fara per la legge Vangelica contra

quelli, che non havrarxno ben'ope

rato , dicendoci che talmentevoglia

ma parlare , e talmente operare , che

ſenza timore poſſiamo dal Signore eſ

ſer giudicati per la ſua legge di liber.

tà , dicendo:

Sic loguímini , c’r ſicfacìte .irc.

Osì arlate , e così fate , ſicome

que li, che incominciate ad eſse

rc giudicati per la legge della libertà ,

cioè per la legge vangelica . e di cari

tà . (Perche la legge vangeliea ſi chia

ma legge di libertà , nel precedente

cap. r. è stato dichiarato .)

Ottimo , e neceſſario documento

repone il nostro Apostolo à coloro c’

Hanno biſogno d’eccitamento al vive

re christiano 5 imperoche i Codardi ,

e negligenti hanno biſogno di terro

re 5 e però ci repone il timore del

giudicio , che s’ìà da ſare per la legge

della libertà , la quale ſicom’è la più

eccellente di tutte le leggi , e perla

gratia che in se contiene ta leggieri , e

facili i ſuoi precetti (a) ( benche per la

loro perſettione a’ carnali ſiano mol

to gravoſi , e difficilifiimi) , e ſa i ſuoi

oſſervatori liberi , edegni della figlio

lflnza d’iddio , 8c heredi del celeste re

gno (5):.` così à maggiore ſupplicio ,

8c :ì piu gravi tormenti condannai

ſuoi traſgreſſori 5 imperoche, ſicome

iu gravemente erano puniti i tra

sgreiſori della legge moſaica , che del

la legge di natura ; Cosi più gravemen.

te‘ſaranno puniti i prevaricatori del

la legge vangelica , che di tutte l’ al.

tre leggi, lícome per l'autorità di S.

Paolo habbiamo dimostrato , perche

per quella legge , che dilPreggiamo ,

ramo condannati : e però Christo di

ceva (c) :

Wi ſÌeÌ‘Îlit me , ó“ non accipr‘t

*verba ma”: habet qui indie-et eum .

Sumo , quem locutm* ſum , ille j”

dieabit eum in ”oviffilna die . Q1.”

ego ex me ipſo non ſum 10cm”: , [ed

qui mlſit me Pater , ipſè mihi ;n mala

mm deal” quid dimm , ó* quid

loqmzr . Etſcio quia mandata/n ejm‘

*vimxtenm est . ;Lil-.e ergo ego loquar ,

ſic”: dixit mihi Pater , ſia laquor .

Chi diſpreggia me , e non riceve le

mie parole , nave chi ’l giudichi : il.

parlare ual’ io hò parlato, quello

giudicher- lui nell’ ultimo giorno:

Perche io da me steſſo non hò parlato z

M1’l Padre che m’ ha mandato , egli

m’ha comtmndato , che dica , e che

parli…- E sò che ’l ſuo commandamen

to è vita eterna -. Q ielle coſe dunque

ch’ io parlo , così le parlo , ſicome il

Padre me l’ha detto.l)olciliime, e ſpa

Ventoſe parole ſono queste del Signo

re , dolcilſxme à i veri credenti z ma

ſpaVeutoſe alli duri ,incredoli , 8t osti—

nati , quali ſanno poco conto delle

arole della vita , ma diverſamente z

Alcuni diſpreggiano la dottrina di

Christo , per malitia , invidia , 8c osti—

natione (d) ; licome' facevano i giu

dei, quali otturavano le loro orec

chie à modo d’aſpide ſordo. Alcuni

er ſuperbia , parendogli coſa vile

Eumiliarſire ſare le coſe che comman

da Christo , cioè non ſare conto dell’

ingiurie ’e) , perdonare à chi ci offen

de (f), diſpreggiare le ricchezze , e

coſe limili: Altri la diſpreggíano ,

perche comanda coſe contrarie; alli

o

(a) Matt. rr. (b) Rom. 8. (c) Joan. ra. (d) Sap. LOL-metro# eo: malitia

comm ch“c. (e) Matt, z'. Ejufdem 19.

…..__ ___` `, >—
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loro dcſiderii : Altri non riceVono que

sta dottrina , come coſa , che poco

importaſiè . E però Christo diſſe : (a)

Quì: ego ex me ip/b mmſum lacuna;

quaſi dica: Non fate oco conto dei

mio parlare ,- quale v’ à da giudicare

nell’ultimo giorno , perche io non hò

arlato*da me steſſo , come ſemplice

{uomo , ſicome mi giudicate , ma ’l

mio parlare è del mio Padre , quale

m’ hà mandato , in quanto che ſon

fatto huomo, 8c è mio , in quanto che

ſon Dio uguale al Padre; 8t eflèndo il

mio parlar d’lddio , proſerìto da me

huomo , e Dio , havrà da giudicare

tutti quelli , che ne ſanno poco con

to .

Se dunque la dottrina di Christo hà

da indicare gravemente quelli , che

la tiſpreggiano , non accettandolaz

quanto iu gravemente giudicherà co

loro, c e colle parole conſefläno ha

ver’ acta-frate la dottrina di Christo ,

e colli fatti la negano (ó) P E però

PAPostolo nostro volendoci ecçitar’

al ben parlare , e ben’ operare, ci

repone il gravifiimo giudicio per la

eg edella libertà .

ëon gran miflerio nominò la legge

vangelica , legge di libertà, per re

jnovere da i trasgrcffori ogn’eſcuſatio—

ne: Imperoche per tre cauſe alcuni ſi

ſogliono eſcuſare di non have: offer

vata la legge:

Prima con dire, che non l’ hò ſapu

ta , ò Vero che la legge è iniqlna , ò

vero che commanda coſe impol ibili:

Dir che non l‘ ho ſaputa , è frivola

eſcu ſatione z perche (c) ln omuem ter*

ram exivitfimm eorum. sciliCet Apo

flolorumzAnzi quefla legge ſi ſcrive ne

i noſlri cuori , per eſſer legge d’amore,

8c eſſo legislator coll`opere ce l‘hà ma

’niſestata , amandoci prima, e lavan

doci , e ricomprandoci col proprio

(a)]oan. 12.

25-. (f) Pſi ”8. (g)]aaz. 1;.

ſangue (d) , e di più manifeſtamente'

ci hà detto: (e) Lago-Zum' ex minimi:

mei; feci/Ii: , mihi feuflù: Dimo—

strandoci che quello . che facci-no al

proflìmo , ſacemo à Db: Dire che

questa legge di Christo è iniqua , è un:

grandiſſima biaflema . prima che non

suo Iddio ſomma giustitia comman

are coſe ingiuste( j, 8c havemo di

mostrato che Chri o è Dio Figliuolo

d’lddio uguale al Padre , dunque non

dire , nè commandare coſe in~

giuste: Di più non ci commanda coſa

ch’ egli non habbia fatto nella nostu

carne mortale , mentre ville preſen

tialmente, e viſibilmentecon noi (g):

ſe dunque ci commanda , che quallo

ch’ egli hà fatto à noi ſuoi nemici per

nostra ſalute , facciamo à lui tanto

nostro amico , e beneſattore , in per

ſona de’ nostri proſſimi, ſue mem

bra , (b, bſane , òínſerme ſiano:Sa

rà qucfla legge iniqua? non già mai

ſi dica tale biastema in noi: Dire che

ci commanda coſe impoffibili, que

sto non ſarà mai vero; perche nella

legge della carità , e libertà , all’huo

mo libero dalla ſervitù del Demonio,

e del peccato , e fortificato coll`ajuto

della divina gratia da colui che diffe z

Canſirſite : qui” e o *vic-i manda”: (i) :

che coſa da Chri o commandata non

potrà fare? (k) s’egli attendi à se Reſ

so , e camini ſolecitamente, cauta

mente, e confidentemente col Dio

ſuo , pregandolo continuamente, che

gli doni il ſuo aiuto nel tempo o por

tuno: affiticandoſi ſempre ne lidi

vini Precetti, quali non furono mai

gravr à gli amanti , ſicome San Gio

vanni testifica , quale dice: (l) Man

dnta ejur gra-via mm ſunt. Et eſſo

Christo dice: (m) Venite ad me 0mm:

ó-e. Veniteà me tutti voi che v’aſſa

ticate (nelle cure del mondo , e nelli

M m 2 vi

(b) Tít. I. (c) Pſi 18. Rom. ro. (d) Apac. r. r.c`ar. 6. (e) Mn”.

(h) x. Cor. ra. ſi) Joan. 16. (k) Phil. 4.

Omnia fajſrmz i” eo gni m confirm:. (l) :Jo-m'. z'. (m) Marmi,
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vitii , e peccati) e ſete Carichi( della

moltitudine delli precetti della legne
moſaica , del peſo del peccato , e deti

la ſervitù del Demonio) 8( io vi ri

crearb ( colcibo della gratia , e dot

trina mia nel preſente, e nel ſuturo

della gloria ) . Prendete il giogo mio,_

cioè la legge vangelica, per qualeſi

congiongono li proflìmi inſieme tra

loro , e con Di0)& im arate da me,

che ſon manſueto , 8c umile di cuo

re , e troverete ripoſo all’ anime vo

stre z imperoche il mio giogo è ſua

ve , e’l mio peſo è leggiero . Aſcolta _

carnalaccio , e pigro, aſcolta ſuper

bo , difficili , 8c impoſſibili ti pajo

no i precetti ,della legge della liber

tà, perche non vuoi laſciar il peſo

inſopportabile delli vitii , e peccati,

e delli tuoi diſſordinatiappetiti; ne

tu ſuperbo tivuoi humiliare ſotto il

giogo di Christo z ma vuoi star colla

tua ſuperbia , ſotto la tirannide del

Demonio , e ſai poCo conto della le"

e della libertà , nè ‘vuoi haver mi e

ricordia del tuo proffimo povero , di

quale ſai foca stima : Aſcolta che

giudici-3 ſ1 arà di te , onde ſegue :

judícium enim fine miſericordia i111’,

7m' 710” feci; miſericordia”: : ſu

perexa/Mt autem miſericordia

jmlia’um . (vel ſecundum gra:

cam literam ) ſuperexultat

judicium .

Mperoche ſenza miſericordia ſarà il

giudicio , cioè la finale ſententia

della condennatione , à colui che non

'fa miſericordia al proſſimo. Niun cre—

da poter’ottenere miſericordia da Dio,

ſe non ſarà egli miſericordioſo, e com

paſſionevole al roffimo ſuo , il cheſi maniſesta colin’ eſſ‘empio del ricco

,Epnlone (a), quale non havendo ha

vuto miſericordia , nè compaffione

al niendico Lazaro , ſenza miſericor—

diaè cruciato nell’eteme fiamme , nè

per com affione ſi moſſe verſo lui il

Padre A ramo 'à mandargli Lazaro

Col dito intinto , e bagnato d’acqua ,

per reſtiggerargli la linguazquesta fien

tentia ancora si dimostra vera perla

parabola di quel Re , che volſe pone:

conto con ſuoi ſervi, all'un de’ quali,

havendogli rimeſſo il debbito di die

ce mila talenti , eſſendo stato dopo

quell’ iniquo ſervo incompaſſionevole

al ſuo conſervo, ſli posto in carcere ,

e condennato à pagar tutto il debbito,

prima à lui rimeſſo (b) *. Ecco-qui due

elſempí , l’uno Contra coloro , che

non vogliono ſovvcnir colle loro ſa

cultà a’ biſognoſi , e l’altro contra co

loro , che ſenza compaſſione non vo—

gliono rimetter il debbito dell’ ingiu

rie , o del danno à coloro che sono

impotenti , e chiedono la remiſſione 5

e però il Signore dice : (e) Dimittite ,

ó' dimittemini . Qin menſura menfi

fan-iti!, ”met-ieri” 'vobirz laſciate

andare , e ſarete laſciati andare (cioè

non vogliate molestare ivostri debbi~

tori 9 e non ſarete molestati per vostri

debbiti .) Con quella meſura ſarà re

meſurato à voi, con quale haVrete

meſurato ad altri :. Et altrOVe : (d) Si

”on dimiſèrítir , nec parer meu: CB*

lestir dímittet *vobir peccata *ve/lr” :

Se non remetterete ad altri l’offenſio

ni à voi da loro ſatte , il mio Padre

celeste non remetterà à voi li vostri

eccati . Ecco come a colui che non

ſàmiſericordia al ſuo proflîmo , ſi ſà

il giu-licia,l cioè giudicato, e con

dennato ſenza misericordia: Ma no

tate queste parole : Judieiumfine'mi

jèricordia: che non dobbiamo inten

dere che in alcuna opera di ginstitia da

Dio ſatta ſia ſenza miſericordia; Im

peroche Iddio non &mai giustitia ſen—

za miſericordia z e pei-b il Proſeta diſ—

ſe(e): Uni-verſa 'Dice Domini , miſi-

ricordia , @Won-ita:: Perche benche

…a

(a) Lualó. (b) Matt.18. (c) Lac. 5. Matt. 7.' (d) Matt. 6. @17.24.

z
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in alcune opereſue appaia più manife

‘ ſia la miſericordia , com’ è nel pre

miare i buoni (a); non è però senza

giustitia, in quanto che secondo la

sua promeſſa per l’opere giuste , coro

-na li giullificati per misericordia: Et

in alcune opere appare più la giusti

tia , com’ è nel condennare , e puni

re gli ostinati; (b) ma non è però ſen

za miſericordia , perche nullo èdpuni

~to quanto merita , perche eſſen o of

feſo Iddio bene infinito , la pena do

vrebb’ eſſere infinita , non solamente

quanto all’estentione in tempo infini

to : ma quanto all’intentione , il che

per miſericordia è con alquanta re—

miſſione , `talche nullo è punito ſen

.za miſericordia z Al nostro testo ſi ri

ſponde , che in condennare quelli,

che non fanno miſericordia , revale

la giustitia alla miſericordia ne la ſen

tentia di condennarli in eterno , ſen

za ſperanza d’ eflèfgli fatta miſericor

dia di liberarli , ma non è ſenza com

paſſione di non eſſere puniti quanto

meritano: e però biſogna uſare miſè-_ñ

ricordia verſo il proſſimo .chi vuole

conlequire miſericordia da Dio. Però

ſegue :

Superexaltat autem miſericordia

judiri/zm; ſecondo il testo latino .

Qlçste parole dÌVerſamente s’eſpon—

ono , la Gloſainterlineare dice che

a miſericordia ſi ſoprapone al giudi—

cio 5 imperoche quel giudicio ch’è

fatto con miſericordia è più comen—

dabile.

La Gloſa ordinaria dice , che ſe nel

giudicio in alcuno ſi trova alcuno pec

.cato degno di condennatione , 8c al

cuna opera di miſericordia , ch’hà fat

to , prevale la miſericordia al giudi

cio , cioè, che per l’opere della miſeri

cordia s’ eſiinguerà il peccato . Lyra

`dice , che nelle coſe dubie la miſeri

cordia deVe prevaler’ al giudicio , cioè

che .ſi dev’ eſſere più prono alla miſe

ricordia in liberare , ch’in condenna

re: Et ap reſſo gli Hebrei era uſanza

che quan o la maggior parte concor

reva in condennare alcuno , la ſenten-—

tia ſi differeva , per poter meglio dei

liberare; ma quando concorreva in

liberare, ſubbito liberavano -. Poſ—

ſiamo anCora dire, che la miſericor

dia trapaſſa , e ſupera il giudicio 5 im

peroche vedemo che Iddio, e maſſima

mente in questa vita , è più prono al—

la miſericordia , ch’al giudicio di con…

dennatione: ſicome leggemo di Chri

sto uando liberò l’adultera (c) : e pe

rò Profeta diceva: (rl) M’ìſerator‘;

ó*- miferz‘corr Domini”: patiem,ò~

multunr miſ'ericorr . Sua-vir Domi

nm' ”ni-verſi:: c‘e*- mr‘ſerfltioner ejur

ſuper omnia opera ejm* . Il Signore è

con eſſetto misericordioſo , e con af

fetto compaſſionevole: patiente ( in

aſpettare i peccatori à penitentia ), e

molto compaſſionevole. Suave è àtut

ti il Signore , e gli effetti della ſua

miſericordia ſono sopra tutte l’ opere

ſue: Ecco come la suamiſericordia è

ſopra il iudicio , 8t ogn’altra opera

tioue ddl Signore: E l’ altro Profeta

diceva in perſona del Si nore: @Nun

qm’d Muntari; mex e ma”` z’mpii,

ó*- non Magi: ut convertatur , ó*- vi

'unt 3 Forſe la morte dell’empio , è

della mia voluntà , e non più presto ,

che ſi converta , e viva 3 Imperoche

la proprietà d’Iddio è la pietà, la com

paſſione , e l’havere , e ſar miſericor

dia -. E però la Chieſa canta: De”;

cui propríum q/I miſereriſemprr , G‘

parte”: Ma’l fare vendetta , benche

fia opera d’Iddio , ‘nondimeno è alie—

no , e ſoristiere dalla ſua natura , ma

in noi trova la cauſa , ſicome ſi legge

in Lyra , e nel testo d’ Iſaia (f): So

pravanza dunque in Dio la miſericor

dia al giudicio 5 e cos‘: deve ancora in

noi vincere ſempre la miſericordia il

giudicio , ſe deſideriamo conſèquir

m1

ſai :Thin-4. (b) Lynſuplìfim. (c)]oa”,8. (d) Pill-.1.4. (e) .Ezra/2.18, ſſ)ſſai.28
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miſericordia: Beati mijèricorder, 9'110.

”iam mijèricordíam eonfequmtnrſa):

ſe volemo imitare , 8c eſſere ſimili

al celeste Padre . E però Christo diſ

se: (ó) Eflote miſèricarder , ſia”: ”v

Pater ‘velin- ce/estí: miſericor: efl:

Siate compaffionevoli , e pieni d’ aſ

ſetti di miſericordia , ſicome’l v‘oó

stro celeste Padre è compaffionevole .

erche nell’ultimo giudicio , ſecondo

Fopere della miſericordia ſaremo giu

dicati (a): Se volemointerpretar que

flo tcsto ſecondo la lettera reca f”

perexultat miſericordia ju icium ,

diremo così , che la miſericordia s’al

Segreta ſopra , cioè íù che ’l giudi

Cio. perche ſempre i miſericordioſo

(aſſolutamente parlando) havrà me

liore , e iù favorevole ſententia nel

idel iu icio, del rigoroſo, e rigido:

‘overo amiſericordia s’allegrerà ſo ra

il giudicio fatto in ſuo ſavore z v en*

do condennare senza miſericordia co'

loro , che non hanno voluto ha ver mi‘

ſericordia. Impariamo dunque ad eſs

ser miſericordioſi , perche inter-pre

kiamo il testo, ò ſecondo ilëreco , ò

ſecondo il latino , l’intento el nostro

Apostolo è conſortarci , Se eccitarci

' all’opere della miſericordia , quali ſo.

no effetti della viva ſede: E però d'r.

chiarando la ſua intentione , dice:

945i# prode-rif atrer mei , ſi ſide”;

qui: dicat ſi’ abc-re , opera autem

non habent P Numquidpoterir

ſiderſalvare eum?

Fratelli miei, à che gioverä s’al

cuno dica,ch’e li ha la ſede, ma

non habbia l’opere? orse la ſede( in

forme, e ſenza i’operelpotrà ſalvarlo ?

quaſi dica nd , perche ſicome un’huo

mo pinto , ö morto non può giovar

mi, così la ſede ſenza la carità (qual’è

(a) Mat:. y. (b) Luc. 6. ſc) Math”. (d)Tu1{. Laflîciorum.
fidati! ſer-vm. Matt. 27.

x!!!- jflTo LCOÎ‘- Iz

la vita della ’viva ſede) non può ſal-ì

varmr .

Ma prima clre paſſiamo più avan

ti , per ſarſi in qUesto ‘capo tante vol

te mentione della ſede o dichiarare‘

mo che coſa è ſede , e quale ſia la ſe

de, per quale ci ſalviamo, 6c altre

coſe conſequenti , acciò meglio s’in—

tenda il teflo nostro, & altri, quali

parlano della ſede .

E. primieramentc doVemo notare,

che queſta parola Fida; nella Sacra

Scrittura , 8c ap reſi‘o diverſi Dotto

ri ,eScrittorh :piglia in diverſi ſen* ~

fi, eiignificati.

` E prima ,- Fídèr a preſſo di tutt’ l

Gentili (d), e Chridiani , ſi chiama

un patto, e promeflä, per quale l’huo’

m0 è obbligato ſar qualche Promette ~,

detta da iéîa , &fa—570 , perche per

ia ſede ſi deve fare , che ſi dice: Se‘

condo ſignifica una fidelità (e) , cioè

Una diligente eſecutjone,e debito Com—

pimento della promiffione ſaccazLaon

de iì ſuole dire, v’ hò ſervata la ſea

de. cioè la promeſſa: Terzo fi one

er la teflimonianza: laonde fi uole

ire, ne faccio ſede di questa coſa ,

cioè ne ſhtcstimoníanza (f): Qiytrto

ſi pone per la castità matrimoniale ,

ſecondo S. Agoſtino: Vinto ſ1 pone

per la conſcientia , laonde l’ Apostolo

diſſe e (g) Omm quod non ef} ex fida o

pete-atm” e . Et anco ſolemo dire

poſſeſſor di ona ſede , ò di mala ſev

de , cioè di bona, d maia conſcien

tia : Sesto ſi pone per l’equità 2 onde

ſi ſilole dire : Affi” [70m: ſirIei, :'9'

46710striffifari; (l: ) : Bca quefio pro;

poſito ſi ſuole an'cora dire , ove ſi trat'- `

ta con buona ſede , cioè con e nità -,

non èda diſputarſi delle ſuttilità della

legge : Settimo ſi pone per una delle

gratie gratis date: Ali!“ data” fida-r

in ”demſfirìtu (i) , e s’ intende una

emi

(e) Uncle

(ſ) 27.7. 2. cI omne. (g) Rom. x4. (h) ”t i” re
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òminente certezza delle cole della fe

de : Ottavo appreſſo de filoſofi la

fede è una certezza delle coſe di

nmstrate per raggionc; ma appreſ—

so di noi non ſi chiama ſede ia cet

~'rezza delle coſe provate con raggio,

nc a Onde San Gregorio: Fidu- mm

habet meritava, ubi ratio frabi-t mo‘

ferimentmn . Nono ſi pone per un

certo habbito communemente detto ,

‘ r lo uale ſenza dubio conſentimo

quel c e c’è detto , liçome-credemo

uesto eſſer noſiro Padre , ò Madre:

Èecimodì pone per lo ſegno del Chrio,

'Mano z cioè per lo Batteſimo ;— onde

fi domanda al Catacumino: Mid Fe

tir ?Reſia Fidem, ſcilicet Baftzſmum.

Undecimo fi pone per la collettione

di tutte le cose che si credono 5 onde

S. Athanaſio diſſe: Hat el} fiale; Cañ

tbolím , m‘ ”num Drum c'y-c. Duo

decimo lì pone per l’habbito in-`

forme della ſede; onde l’ Apostolo:

(a) Si [mb/tera ſia’em, ira”: monte”`

trmzrfleram (irc. Decimoterzo lipo

ne per la virtù tcologale, cioè perla.

viva fede formata di carità, per la

uale l’ anima .è deſponſata à Dio z

Be onſah te mi/:i in fiale (L): Di

que a parlai’Apostoloancora: (0),!”

flur ex ſide w‘w‘t: per queſto fi fà il

ccatore giu sto; Onde l’Apostolo: (d)

Îrîstiſicati ex fide , Price?” baóemm

c’rr. Di queſta ſarà il nostro ragiona

mento .

Molte ſono le deſcrittioni , ò defi

nitioni , largo modo di'th , ma la

ſciando tutte l’altre ne poneremo due,

ò trè , e prima quella dell’Apostolo ,

‘ quale. con quella brevità cheſipuò,

dichiararemo .

Fiale: estſperandarum @mammi

reram , argumentum mm affann

tium . La fede è una ſustantia delle

(a) r. Cor. 1:3. (b) Oſe. 2. (c) Hebr.

rantur , ut {Lt-eci , m1 ſperantium .

ſperantibus , licut, anima , viventibus .

(g) Matt. 16._ (h) Mat:. 7.,ſperano .

coſe . che ſono da ſperarſi (f) , &un;

argomento delle cone che non appaio

no . .

La ſede ſi chiama ſustantia per

diverſi riſpetti . Prima perche per la

ſede ſulſiflino in noi le coſe eterne,

quali ſperiamo: Imperoche le coſe

eterne, quali noi ſperiamo , per la‘

certezza ch' bavamo Yet la ſede , (per’

quale conſentiamo ala prima verità

promittente ) le tenemo più certe!

che 1c `coſe vifibili , che poſſediamo

preſentialmentez Si dice ancora la ſede_

eſſere ſuſLmtia . perche ſicome la ſu

ſtantia è prima degli accidenti; così.

la fede èprima in ordine di tutte le

virtù g ecoſe neceſlarie alla ſalute. Sì

dice ancora ſustantia , perche la fede

è la baſe , fondamento , e ſostenta.

mento di tutto l’edificio ſpirituale , e"

delle coſe che ſperiamo; imperoche

ſopra la fermezza della ſede è Rata edi

ficata la Chieſa: ſicome ſu detto i

San Pietro lg): Imperoche chi vera

mente èſedele ſpera , 5t ama le coſe

eterne , e per la certezza di quelle ,

che ſente nel cuore ſuo per lo lume

della fede , nonſi laſcia muovere dal

la ſperanza , 8c amore delle coſe eter

ne , nè per tentationi , nè per qual

ſivoglia tribolatione , e tormento che

atisse dalla carne , ò dal Mondo,

dal Demonio 5 questo fedele, che

stà fondato ſopra Christo , e la ſermez

za della ſua ſede (h) , è figurato per

quella caſa edificata dall’ huomo sa

piente ſopra la ferma pietra , e deſce

se la pioggia della carnale , e laſci

va concupiſcentia, vennero li fiumi

dell’ avaritia , e cupidit’a delle Coſe

mondana , inſuffiaro i venti della dia

bolica ſuperbia , e vanità , e ſero em~

pito contra quella caſa , e non caſcò,‘

perche era fondata ſopra la Ferma

1e

ro. (d, Rom-.y. (e)Me1iùr quam ſpe

Fides enim ſubstantia , 8c vita elli

(f) Seconda il greco: delle coſe che ſi

Î'fl_ ,
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pietra, cioè la fermezza della fede

qual’è la ſustantia , e stabile ſonda

mento delle coſe ſperare , ò da ſpe

rarſi .

Dice rerum ſieeranrlfrrnm , e non

'diligendaruÌn5 perche ſl ponno ama

re ſe coſe preſenti, 8c aſſenti, viste ,

e non viste, ma non ſi ponno ſpera

re ſe non quelle coſe, che ſono aſ

ſenti, e non viste propriamente, qua

Ii per la ſede (come èdetto_ ) ſi tengo—

no più certe , che le coſe vrste presen

ti , e però ſegue: _

_Argumentum non apparenti/{nf 3

La fede ancorae un’argomento , cioe

una certifiìma demostratione , e ma

niſesta raggione , che fà prova certa

delle cose, che *non paiono 5 Impe

roche più certezza fà delle coſe eter

`ne, quali non vedemo , la ſede pel

cuore de’ veri credenti , che non fa il

ſilogiſmo demostrativo à quelli, ch’

accettano le promeſſe vere 5 perche la

ſede convince talmente l’intelletto del'

vero credente, e Con tale cognitione

carta delle coſe , che non appaiono ,

the niente gli resta da dubbitare a E

per la certezza , ch’ hanno l veri cre

denti delle coſe eterne , l’amano tan

to , che non ſolamente non ſi curano

di perdere li beni temporali,ma etiam

non stimano la propria Vita , per non

perdere quelle coſe , che per lq lume

della ſede veggono; ſicome s’ evrsto

negli Apostoli, Martiri, 8c altri elet

ti del Signore , e ſi vede oggidi in

tanti buoni religioſi, che lasciano il

Mondo , e rendono un continuo

martirio , (c ’ altro non èla religio

ne): Velia ſede ſi cauſa nell’hnomo

principalmente da Dio , quale per

mera ſua miſericordia , colla ſua di

vina gratia move la menteinterior—

mente ad aſſentire alla prima verità ,

quale gli revela, e promette le coſe

eterne , quali non vede con gli occhi

corporali:E però la ſede è duono d’Id

dio all’huomo per gratis donato: laon

de l’Apostolo diceva -. (a) Gratiaſal

mm' estir perſidem , cy*- ['200 non ex va

bz’r . Dei enim donmn est , non ex ope

n'th , ”e qui; glaríetur. Per gratia

ſiate ſalvati per la ſede , e uesto non

è da voi: imperoche la ſede e un duo

no d’l'ddio, non dall’opere vostre , e

meriti recedenti , acciò alcuno non

ſiglorii: Notate, che la ſede ſenza

nostri precedenti meriti à noi ſi do

na; ma non ſi dice nostra , ſe la no

stra voluntà non concorre ad accet

tarla 5 E però Christo ſpeſſo diceva z

Fides~ tua te ſal-1mm , vel ſal'vam fi’

eit (b) . Bontà del Signore che reputa

nostro quelch’ egli opera in noi , ſo

lamente per aſſentire , 8c accettare la

gratia ſua , con quale operando me~

ritiamo la celeste gloria , nella quale

à noi dona se stesso per mercede di

nostre momentanee ſatiche (c): Dio

dunque è la cauſa efficiente della no

stra ſede: Perche ſe Dio non move

dentro la mente , la predicatione , e’l

veder miracoli (quali ſono cauſe istru

mentali) non giovano‘, ſicome l’eſpe—

rientia il dimostra , che molti vede

vano li miracoli , 8c udivano le predi

cationi di Christo , e de’ ſuoi Apo'sto

li , & alcuni credevano , 8c alcuni ni):

Tre cauſe dunque conCOrrono nella

ſede , la prima è la ſuperiore , cioè la

Divina revelatione, chemove la men

te z la ſeconda è l’ esteriore , cioè la

viſione de’ miracoli, ò la predicatio

ne: la terza èl’interiore , cioè l’aſ—

ſenſo della mente , 8c il conſenſo del

la libera voluntà , preparata , 8c aiu

tata dalla divina gratia: e non ſola

mente la ſede formata è duono d’ Id

dio , ma etiam la ferma ſede inſorme

ſenza la Carità (d) : altrimente per

quella l’huomo non potrebbe ſare mi~

mcoli , quale ſedeè perfetta in quan

to è duono d’lddio , ma l’ inſormita

è cauſata dalla malitia dell’ huomo 5

e pe

(a) Epinz. (b) Luc-.7.8.18. (C)Gen.r “kiamo. (d) :ſai-.1:3. 2.2.7.6.ar.2.D.Tl›a._`

. --4
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e per?) benche faccia miracoli à glo

ria d’ Iddio , nondimeno non ſalva l’~

huomo , che l’ hà , per la ſua iniqni

tà . Gli atti della fede , ſecondo S.To

maſo (a) ſono due . uno interiore , e

L’altro esteriore: l’interiore habbiamo

(letto , che ſarà l’aflènfo della mente,

òintelletro ( à quale ſegue il conſenſo

della voluntà) cioè col cuore credere

ì quelle coſe , che la `verità prima , à

quale aſſentiamo , ci rivela z e però

San Tomaſo più formalmente difenen

do la fede diſſe (b) : La fede eſſer’ un’

habbito della mente , per la quale

s’ incomincia in noi la vita eterna ,

quale fà aſſentíre l’intelletto alle coſe

che non appaiono z e c'osi ci dimo—

l’era qual ſia il primo atto della fede :

Il ſecondo atto è la confeflìone della

bocca , ſecondo San Paolo (c): Corde

enim creditur adjuflitiammre autem

confiflìo fit adfizlutem . A questo ſe

ue il terzo atto , qual’è più presto ef

fetto della viva fede , ch’è l operare ,

quale atto non hà la fede informe -. E

però ſeëuendo il noſh-o Apostolo dice

e paro e ſopradctte , cioè:

Qfíd Proderitfi‘atrer mei, fifidem

quia' dica: ſe [más-re , opera xm

tem mm habent? Numquirl

poteri: fiderfid‘uare eum .’

Alche ’l vero legno, e testimo

nianza della viva fede , da qua—

le procede la ſalute nostra, ſono l’ope—

re fatte in gratia: Imperoche avvenga

Che la fede non fi doni ànoi per l’ope—

re nostre precedentimondimeno di ne—

ceſſità , nell’huomo adulto, alla fede

debbono ſeguire l’opere , com’effistti

della viva fede; perche non ſi può co—

noſcere s’uno perla fede è fatto mem

bro di Christo , ſe non vive dello ſpi

rito di Chriflo , quale fà tutto com

paffiorrevole , e pieno d’affetto di mi

ſericordia , quale mostrò verſo noi

ſuoi nemici non ſolamente colle pa

role, inſegnandoci la ſua ſanta dot

trina , e conſolando gli afflitti 5 ma

gionſe alle parole ancora l’ o ere cib

ando gli affamati , curando gl’in

fermi , e stroppiati , illuminando icíe

chi,e ſuſcitando i morti(d),e finalmen

te perliberar noi dalla morte , e dan..

natione eterna , e da tutte l’ altre no.

fire miſerie , donò ſe steflò all’ ingiu

rie, ſchemi , battiture , 8c alla cru

dele , e vituperoſa morte , che ſi po..

teſſe mai trovare (e) . Se dunque alcu

no ſi trova , che li chiama Christiano ,

qual vede il ſuo fratello , e ſorella,

cioè gli altri Christiani biſognoſi , e "

Potendo non gli ſovvene colle ſue

facultà , potrà costui dirſi membro di

Christo? E però l’ Apostolo nostro ſe

guendo dice z `

Si autemfinter ó- ſaror nudi/int, á

indígeant m’è?” quotidiana , (lie/it

autem aliquir ex -voóir i/[ir : It:

in pace, calefîzcimíni á- ſa~

”flamini : non dedoritir auó,

:em ei: , qua neczflìzria

ſunt corpori , quid

prode-ri!?

E, ’l tuo fratello 9 ò ſorella (cioè ſe

li tuoi profiìmi di qualſivoglia

ſeſſo) fiano ignudi , 8t hanno biſogno

del vitto quotidiano , ma alcun di

voi gli dica: Andiate in pace , ſiate

reſcaldati o e ſaturati ( quali dica, c0

me fi ſuole,Iddio vi faccia di bene , e

vi proVeda) e non li darete le coſe

neceſſarie al corpo oro , che giove—

rà? cioè questo modo di parlare , che

giovamento farà all’ anima voſh-a

potendo, non donando li il loro bi-`

sogno , quale giovaria a loro corpo ,

8t alla voſtra anima: overo potemo

dire più conforme alla lettera: u -

N n Ro

(a) 2. 2. gu. 2. (b) Dejì'riftio fida' D`. Thom. (c) [Lam. ro. (d, ſoa”. ſ. 9.,rr,

Man-.4. 9. 11320, Lama), 7. 9, ro. (e) [Lam, 8. Gal. a, 4.‘ pr. y. r. rem:.

l
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io modo di parlare! Andiate in pa-ñ

ce &c. che gioverà a’ vostri proſsimi

ignudi , 8t affamati, ſe non gli dona

te da mangiare, e da vestire , che

non mojano di freddo , ò di fame P

Q5; notate, quando ſemo obbligati

sotto peccato mortale non facendo

bene à i nostri proſſimi 5 imperoche

non ſempre l’huomo è obbligato do—

nare a chi gli dommanda,ſe non quan

do c’èl’eſ roſſa, e maniſesta neceſſi

cà , per a quale il proſſimo non gli

eflèndo provisto, porterebbe perico

lo di morire ſpiritualmente , ò cor

poralmente .

E però l’Apostolo noler poſe queſle

due neceſſità, cloè , che ſiano ignudi ,

8c habbiamo biſogno del vitto uoti

diano , che non hanno da mangiare ,

e bere manCO per un giorno: quello

è’l vitto quotidiano: Imperocie in

tal calo , qualunque può, e non ſoc

corre al biſogno del ſuo fratello, e

ſorella (cioè di qualunque christiano )

ſi può dire homicida , ſecondo S.Am—

brogio (1:) . Perche non ſolamente ſe

mo obligati à fare beneà proffimi n0

ſiri biſognoſi , ma dOVemo ancora far

lo ſenza tardanza : lnonde il ſapiente

diceva: (b) Noli Pro/:ihre benefacere

eum , gm' pote/I: fi 'ua/e: , ó* ipſè

benefit:. Nec dica: amico tuo z Va—

rie , ('9'- revertere, tra! dabo tibi , cm”

flatim pqflìr da”: Non voler vieta

re , 8c impedire far bene colui , che

può: Se puoi tu ancora fà bene : Non

dire al tuo profiìmo: và , e torna,

domani te ’l darò , potendo ſubbito

dargli il ſuo biſogno . Perche Christo

non Wole parole in perſona del ſuo

membro povero, ma vuole fatti (c):

laonde l’Apostolo Giovanni diceva(Il/:

Filiali ,mi , non dilifnmur *verbomeqz

lingua, ſeri' opere, ó“ 'ae-rita”: Fi

gliuoli miei , non amiamo colla ſola

parola , e colla lingua , cioè col bel

parlare , ma con opere , e verita:

Non biaſmiamo però coloro che

coll’ opere glongono le bone parole

confortatorie ç e conſolatoriez overo

che non potendo in verità con opere

(avvenire à i veri biſognoſi , li con

ſortano con olci, e ſalutifere paro

le alla patientia: laonde ſi .legge :

(e) Congregationi cupe-rum, affabíó'

[em tefacíto z A la congregatione de

i povcri fatt’ aflabile :Et altrove = (f)

Fili i” boni: ”an del' Tura/am , ò- in

0mm' dato non del tristitiam 'verbi

malizNonne ardorem refrigerabit rar?

ſic á* veróum -nelz'ùr 71m” datum :

Nonna ecce verba”: ſuper datum bo

num ,3 ſed ”tr-aqua cum bomine ju

strfficnto : Fi liuolo nelle coſe bone

che fai non are querela , ’cioè quan

do fai bene non ti lamentare ,come

ſogliono quelli, che per forza fanno

bene , e dopo ſi lamentano) 8t in ogni

dato non dare malancolia di mala pa—

rola , ( con rida reprendendo , e in

giUrìando i povero , à cui ſi fà l’ ele‘

moſina , come ſogliono far gli avari ,

quali per forza donano l‘ elemoſina) la

roſata non refrigererà il grandiffimo

— ardore ? così la parola è`me liore che

la coſa donata , quaſi dica c e à colui

che per cupidità domanda l’ elemoſi

na , e non per molta neceſſità , gli è

più utile, e più megliore la _parola

della dolce correttione , che la coſa‘

donata 5 E però ſegue: Norme ecce

*ver-bum c‘è-c. Ecco la parola non è ſo

pra la Coſa bona donata P quaſi dica

sì; ma l’uno , e l’altro coll’ linomo

giustificato , quaſi dica l’huomo giu

sto dona l’ elemoſina , e la dolce , &

amorevole correttione .

In quella preallegata autorità no—ſi

tate che propone la correttione ch’ è

elemoſina spirituale , all’ elemoſina

temporale, ò corporale lg) . Perche

aſſolutamente parlando , l’opere della

m1

(a) D171. 86. c. Paſi-e ame. (b)›1’r0'uer17. a. (e) Matt. 7. 2;. (d) r.]arm. ;f

(e) Ecclí. 4. (f) Ejflfdem 18. (g) S. Ago/Z. in ferm. Domini ln monte.
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miſericordia ſpirituali ſono megliori

delle corporali : Prima perche il duo

no ſpirituale è più nobile del corporal

le (a); Secondo per cauſa à cui si ſov

viene ch’ è lo ſpirito , qual’ è più no

bile del corpo: Terzo quanto à gli

eſſercitii , 6t operationi con quali ſi

ſowiene al proſſim05 imperoche gli

eſſercitii dell elemoſine ſpiritualiflom’

è inſegnare , e correggere , rimetter

l’ingiurie , e gli altri , ſono piu nobi—

li delli corporali , che ſono quaſi ſer

vili , com‘è dare à mangiare agli affa—

mati , e gli altri 5 E però l’elemoſine

ſpirituali ſono da preſerirſì alle ceſpu

rali: Ma in alcuno particolare caſo r

l’elemoſina corporale ſi deve preferire

alla ſpirituale , ſicome per eſſempio:

Uno foſſe ignorante , e l morisse di

:ſame , ò di freddo, in quello caſo ,

meglio ſarei dargli da mangiare ..e

Vestirlo. ch’inſegnarlo: Et à qluesto

propoſito parla il nostro Apo olo ,

quando dice: Si autem fiater , a”:

joror nudi ſint,o-inr1igem m'è?” quo

tidiano ó“c. volendo ſar la compara

tione tra le belle parole. ſenza l’ope

re , e la ſede ſenza la carità , q‘uaſi

dica , ſicome niente , h poco giovano

al biſo noſo le bone parole ſenza dar

gli il uo biſogno; così niente giova

1a ſede al Chriſliano ſenza l’opere del

la carità , qual’è l’anima , eyita del—

la ſede , e però ſegue z `

Sic o*** [Mer-,ſi non habent opera,

morta” est injemetipſa .

C Osl ancora la ſede , ſe non hàl’o

_A pere , è morta in ſe steffa , quaſi

dica : Poco giova all’huomo chiamarſi

christian0,& avantarſi del nudo nome

della ſede , e non ſar l’opere della viva

ſede .

Ma dovemo notare ,che per l’opere

1,10” ll dEbbono intendere ſolamente

l opere eſleriori,ma ancora l’interiori,

(a) Pro-v. 4. Dimm” 507mm ”"c, (b) Jonin 6.‘

anzi più eccellenti ſono l’o re inte

riori, (che ſono credere in Dio, ponen—

do tutta la ſua ſperanza nella divina

providentia,& in quella appoggiandoſi

ermiffimamente ſenZa niente dubita

re, e ſomiglianti,che ſono l’opere elle

riori , come ſono l’opere della miſeri—

cordia corporalizlmperoche Chriflo per

eccellentia l’opera interiore chiama

opera 5 laonde diceva : (/1) Hoc ef} op”:

Deiflrt andati: in rum,quem mrfit il

le. Havendo i giudei domandato Chri

sto che doveano ſare , per operare, 8c

eſſequire l’opere d’lddio , per le nali

poteſſero acquistare Iddio? Gli ri poſe:

Qgeſla è l'opera d’lddiò , che crediate

in colui, ch’ein ha mandato: quaſi di

cangella ela più eccellente,e propria

opera d‘Iddio 5 per quale potete acqui

stare la ſua gloria,e iventare ſuoi cari ,

figliuoli , 8c heredi del celeſte regno,

credere nel ſuo Figliuolo , cioè in me

Chiisto , quale m’hà mandato r ri

comprare il genere humano , Ella la

ual opera, tutte l’altre non giovane

alla ſalute: Ecco come la principale ,e

più neceſſaria opera è l’interiore , (co—

me s’habbia da intendere queſta auto

rità , più giù ne parleremo , balia per

adeſſo, ch’habbiamo per questa prova

to, che per l’opere s‘intendano princi

palmente l’interiori ) perche l’opere

efleriori ſono neceſſarie in luogo , e

tempo opportuno, quando biſognano;

ma l’interiori ſempre , ſicome ad un’

huomo per dimostrarſi vivo , li baila

ch’habhia il ſenſo, e’l moto , enza che

faccia l’opere esteriori ; così alla viva

_fede , non potendoſi eſſercitare nell’

*opere esteriori , per povertà, ò per

infermità , ò per impotentia alcuna ,

gli balla il motointeriore della cari

tà , col quale ſi con ionge , 8c appo -

gia in Dio , e gusta a ſua divina do ñ

cezZa, e quella ſede ſempre opera5 mp

qnella che non s’appoggia in Dio ne

gusta la divina dolcezza , benche non

N n z ci
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ci ſia impedimento eſteriore’, nondi

meno manco può operare meritoria

mente , e però ſi dice eſſere morta in

se steſſa, Se eſſere ſenza forma che la

movi à gli atti esteriori , 8c interiori,

e qnesto accade al Christiano , quando

è in peccato mortale , che perde la ca.

rità , vita della viva ſede , quale vita

uò ricoverare per la penitentiazſicche

a ſede che non o era ſempreinterior

~mente , e ſecon o l’opportunità eſte

riormente, è morta in se steſià , perche

per l’opere ſi _mostra la ſede, e però

segue :

Sed a’icet qui:: Tufidem habe; , ò*- ego

opera babeo , ostende mihi ſidem

”tam ſine operibur: ó“ ego

q/Zendam tibi ex operi

bm fidem meam .

A alcuno dirà : Tu hai la fede

I ſenza l’opere), 8c io hò l’opere

(colla fede) dimostrami la tua ſede ſen—

za l’opere , 8c Io ti dimostrerò la mia

ſede dall’ opere .

ùali dica l’Apostolo z Alcuno ch’è

vero fedele dirà à colui che hà la fede

inſorme ſenza l’opere , quale ſi avanta

del ſolo nome della ſede : Tu hai la fe

de, 8c Io hb l’o ere: Io poſſo mostrarti

la ſede mia dal ’ opere, che fb, per vir

tù della ſede formata di carità , ma tu

con che ſe no mi mostrerai la tua fe

de ? quali gica , la tua fede non me la

potrai mai dimostrare .

Qgesto è un ar omento preſo dalla

naturale proprietä della ſede; Impe-p

roche ſicome ’l fuoco che non riſcalda,

non ſi può dire veramente fuoco , non

bavendo la ſua naturale pro rietà,cosi

eſſendo la naturale propriet- della vi

'Va fede , operare per effetto di c‘a ita,

ſecondo San Paolo (a) 5 dunque la de

quale non hà la ſua naturale proprie

tà , non ſi può dire veramente fede,

(a) Gala:. y. (b) 2. Petr. I. (c) Eccleſ. 9.

(f) De Pen.d{fl.7.c.jí qui: pafitm, ó* ſequ.,

per quale ſi giustifica l’huòmo 5 per-la

uale coſa in vano s’avanta eſſer Chri

iano colui, che non hà ſe non il nu

do, e vano nome della ſede , ſenza l’o

pere, quali ſono i veri ſegni , efietti ,e

ſrutti della vera , e viva ſede , e dell’

huomo giustificato 5 e però chi vuole

dimostrare eſſere veramente chiamato

fedele , e vivo membro di Christo, de

ve aſſaticarſì nelle bone opere , quali

non ſolamente ſono grate à Dio, ma

etiam in un certo modo nel coſpet

to degli huomini ſanno certa la nost-ra

elettione , e vocatione , ſicome dice

San Pietro : (b, Satagite , ut Per bona

o era , eertam 'vestram vocazione-m,

cè- eletìlionemfaciatir. Con anſietà , e

diligentia talmente v’aſiàticate , che

per le vostre bone opere facciate certa.

cioè ferma la vostra vocatione, 8c elet

tione : (perche noi non ſapemo chi è

degno ’odio , ò d’amore (e) 5 ma per

congettura in un certo modo n’accer

tiamo quell’ eſſere reprobo, e quell’al

tro eletto, e chiamato 5 dalle male , ò

dalle bone opere che ſi ſanno perſeve

rantemente inſin’ al fine della-vita ,

perche nel fine ſigiudica più certa

mente che nel corso della vita , per

che molti ajono vivere bene, e fi—

niſcono maſe , come ſù Giuda tradito

re (d) z altri vivono male , e finiſcono

bene, ſicome il buon ladrone (e) 5 ma

dovete notare che nullo ſi fidi viVere

male con ſperanza di finire bene, per

che ſicome dice S. Agostino (f), un ſo

lo ladro ſi trova nella Scrittura che nel

fine ſia ſalvato , biſogna vivere bene,

chi bene vuole finire , perche la ſpe-v

ranza della nostra vocatione,& elettio

ne ſi prende dalla continuanza delle

bone opere, quali non ſolamente con

ſistono nel fare elemoſine , 8c in altre

opere corporali , ma etiam nella casti

tà, ſobrietà, temperantia.,& altre virtù

ſpirituali, e ſopra tutte nell’ humilita,

e pa

(d) Matthaö. (e) Luc-aa@
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e patientia, quale,ſecondo Santo Ago

fiino,e’l più manifesto ſegno del vero

Christianoz Imperoche la probatio—

ne (a) della nostra fede ſi manifesta in

patir con patien'tia molte tribolationi;

‘ perche tutti quelli, che piamente vo

gliono vivere in Christo patiranno

erſecutioni (5)5Laonde tutti gli Apo

oli , e Martiri , 8( altri eletti del Si

gnore hanno , per confeſſare la fede ,

atite molte afflíctioni (e) z e molti dl

oro , hanno ſparſo il proprio ſangue.

Ecco come i veri eletti de Signore per

I'opere hanno dimostrato la loro fede,

e non col ſolo credere, qual’è commu

ne a buoni,e cattivi christiani,& etiam

alii demonii , e però ſegue;

T” credi; quom‘am un”: eſi Dem t

Benefarir: ò* demone: cre

dunt,ò~ contre-miſura:.

u credi che Iddio è uno: Fai be

ne: i demonii ancora credono

ſ come fai tu ), edi più tremano , zac.

QUÎlſi dica , ſe tu ſolamente credi , e

non operi per carità: la tua fede ti gio

Verà tanto , quanto giova alli demo

nii, quali non ſolamente credono eſſe

re uno Dio, ma ancora confeſſavano,

Christo eſſere Figliuolo d’lddiozſil che

non confeſſavano i perfidí iudei ) on

de ſilegge che’l demonio iceva: (d)

Mid nobir , é- tibi Jeſu Nazareno .P

Sciç te quad ſir Sam?” Dei: Et in

quello steſſo capo di San Luca lì legge

ch’ uſcivano molti demonii quali gri

davano, e dicevano: ”ia t” er Fili”:

Dei;Che tu fëi il Figliuolod’lddio: Ec

co come i demonii confeſſano quello

che con feſſano i Christiani , ma non in

quel modo , nè con quel merito , che

Credono,e confeſſano i veri Christiani;

e però biſogna che distinguiamo qua

le ſia la viva , evera fede che ci può

ſalvare, da quella de i demonii , e de’

(a) 1. Petr. r. (b) 2. Tbim- z (c) Hebr. Il.

mali Christiani: e prima dichiareremo

l’autorità preallegata di San Luca del*

la confeffione , e credulità de i demo—

nii , quale pare contraria all’autorità

di San Paolo (e),quale parlando della

fapientia,e loria di Christo diſſe, che

nullo delli rencipi di uesto mondo

la conobbe : Se nullo delli Prencipi di

questo Mondo , cioè dei Demonii la

conobbe z come San Luca dice , che lí

Demonii confeſiàvano Christo eſſere

fi‘gliuolo d’lddio? e ſe mi reſpondi che

san Paolo intende li [Prencìpi del mon~

do non li demonii , ma li Prencipi

delli Sacerdoti, ficome inteſe San Pie—

tro quando difl'e-à*giudei c’haveano

colli loro ridi, 8c importunità am:

mazzato hristo : (f) Fratelli io sò che

per ignorantia l’havete fa‘tto,ſicome i’

vostri PrencipizDa questa riſposta naſce

un’altra questione, 8c è que'sta : Come

San Pietro dice , che per ignorantia

l’haveano ammaZZato , ſe nella ara

bola della vigna ſi legge , che C risto

ſotto ’l nome delli maſſari , e cultori

della vign‘a notò i Prencipi , ei vec-r

chioni del popolo haver detto tra lo
ro: questo è l’herede, venite,& ammazflv

ziamolo , 8C havremo' l’heredità &c. (g)

ecco che ſi dimostra che quei Prencipi

Conobbero Christo , e non per igno

rantia, ma per cupidità,& invidia ma

litioſamente l’ammazzarono .P

A tutte queste due dubitationi ri;

ſponderemo: e prima alla fèconda di—

cemo, ſecondo San Tomaſo (h, , che li

Prenci i delli Sacerdoti,e li dotti nella

le ge apevano per certo Christo eſſer’.

il effia promeſſo nella le ge (il che

non ſapeva il popolo) ma cñe foſſe Fi

gliuolo d’Iddio, no’l ſapevano per cer

to, ma per congettura, quale conget

rurale cognitione s’oſcurava in loro,

per la propria malitia , e cupidità , e -

r la nvidia ch’ haveano dell’ eccel

entia di Christo, per la quale ſi dimi

nur

(d) Mar. 1._ Lila-4,;

(e) 1,0”. a, (f) Aff. g. (g) Matt/an. (h) 8143432. r. Cart’ -
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nuiva l’ eccelleneiaa' eëreílítoloro‘, e

così Christo predicando contra lr loro

vitii , concepettero tanto odio contra

la ſua dottrina , e vita contraria alli

loro costurrü.che per loro malitia furo

occecati in tale maniera, che nel tem

po della paſſione, e morte del Signore

no ’l conobbero , nè per Figliuolo d’

Iddio, nè per Christo promeſſo nella

legge: E però l’ innocente Agnello

orando in Croce al Padre diſſe: Padre

perdonagli, perche non ſanno quel che

fanno .

Alla rima dubitatione dicemo che

San Pao o dice il vero , che nullo dei

demonii conobbe il ſecreto misterio

della divina Sapientia , operato per la

nostra redentione, nè ſeppe mai alcun

di loro che r la morte di Christo ſi

'doveva anmchilar’ il loro dominio;

perche ſe uesto haVeſlero conoſciuto,

non havre bono mai instigati i Fari

ſei, nei Prencipi dei Sacerdoti a con

giurar contra Christo , 8t àperſequi

carlo inſin’ alla morte . nè Giuda tra

ditor ſarebbe stato tanto importunato

da Satanaſſo, ad eſſequir tanto , e tale

tradimento contra del Signore, e ſuo

Maestro . ñ

All’autorità di San Luca ſi riſpon

de.ſecondo Beda 8c altri , che li demo*

nii conſeſiàvano, e conoſcevano Chri

sto eſlër quelflh’era promeſſo nella leg

e , non per certezza di ſcientia reve

ata , ma per una potente congettura,

er li ſegni, e miracoli stupendi che

vedevano far da Christo, e lper lo com

pimento della profetia uſpicavano

costui eſſere il vero Meſſia promeſſo;

e però il Signore non voleva che par

laſſero,nè conſeſſaſſero la ſua divinità

per confondere la loro profuntione,

che s’avantaVano ſaper per certa co

- gnitione , quel che non ſapevano , ſe

non er congettura,ma comunque co

noſcrſl'ero Christo, non ſa evano la

loro ruina, ch’ havevano da avere per

la morte di Christo,come _ſopra è detto.

Credono dunque i demonii eſſe::

Iddio , e Cliristo eſſere Figliuolo d’Id

dlo, sforzati dagli evidentiſſimi ſegni.

e miracoli stupendi che s’adoperano

nella Chieſa Cattolica: Ma questo loro

credere non è meritorio, perche la lo

r0 volontà non costringe il loro in

telletto ad aſſentire à qUesta veritàzanzi

eglino ii dogliono, e non vorrebbono

che questa verità foſſe tanto certa , e

manifesta , che fuſſero costretti a cre-`

derla, e benche per la perſpicacitì

dell’intelletto. e per li ſegni maniſestí

conoſcano questa verità 5 nondimeno

per la loro firmata malitia , 8c odio

non vogliono ſottometterſi à Dio .

Talche alla viva,e ſalutifera fedemon

basta credere che ſia un’ Iddio , ( e gli

altri articoli della fede eſſer veri,)e cre

dere à Dio come à ſomma verità , ma

ci biſo na credere in Dio ,cioè ſotto—

metter i tutto alla ſua divina voluntà,

e rametterſi nelle braCcia della ſua dip

vina providentia , ubedendo alli ſuoi

divini precetti , e della Santa Madre

Chieſa, come quella .che non può erra—

rezeſſendo dallo Spirito d’Iddio gover—

nata. Velia fede non hanno idemo—

nii, nè gl’infedeli, nè li mali Christia—

ni , uali Costrettamente credono le

’coſe ‘della fede, ma non ubediſcono

alli divini precettimè meno alla Chie

ſa Santa : e però la loro fedeè vana ,

8t infruttuaſa , anzi gli ſarà in mag.

gior dannatione , facendo il contrario

di quel che mostrano credere, non .ha

vendo lo spirito di Christo. quale il

lumina l’intelletto alla cognitione , 8t

eccita , 8c infiamma la volonta col

ſuo divino amore ad operare z Ecco

la forma della viva fede , perche poco

iova haver l’intelletto illuminato al

a co’gnitione , ſe per la carità non `

infiammata la volontà all’operatio—

ne z e però ſeguita il nostro Apostolo

dicendo: ~

Vil*
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Vi! fcire ill-'ama inanir, quentin”: ſider

fine operibm mort/m e/Z .9 Abraham

ater nq/Ier , nonne ex operibm f”

stiſimtm est, agere”; (ſa/rc ſilium

ſum-”ſuper altare? *vide: quom‘am

, fiale; coopernbatur operibur illim‘:

a* ex operi”: fida-r conſummata

of!? E: [app/eta eſlſcriptura 5 Ji

' con:: Credit!” Abraham Deo , ”

reputatum eſi illi ”djuflitiarn , É

amícur Dei uffa/fam: ejl da.

Huomo vacante, vano ,inutile ,

8t inſruttuoſo , vuoi ſapere che

la ſede ſenza l‘opere è morta , inſrut

tnoſa , e ſenza utilità alcuna P Abra

mo nostro padre non fà egliperſetta

mente fatto iusto dall’opere i offeren— ‘

do in ſacri cio il suo cari imo fi

gliuolo ſopra l’altare P Vedi he la ſe

de cooperava all’opera di colui , e dall’

opere ſù perfettamente compita la ſe

de , sc adempita è la ſcrittura,qua

le diceva z Abramo credette :l Dio , e

quelcredere gli ſu reputato à giusti

tia, e ſù chiamato , e detto amico

d—'Iddio . Vedete che dall’opere 5 e non

dalla fede ſolamente l’huomo ſi fà giu

ſto .

@glie parole hanno biſogno d’una

lunga , e distinta dechiaratione: Im

peroche San Paolo pare che dica il

contrario, che non dall' o re, ma

dalla ſede l'huomo ſi n giulſ:: E pe

rò dichiareremo prima , che coſa ſia

giullificatione , e come ſi ſa: Secon

( o come per la ſede , e come per l’ o

pere ſia la giustiſicatione: Terzo co—

me ſi concorda San Paolo col noli-ro

Apostolo : (Luarto della neceſſità del

la ſede , e dell’ opere per eſſer in noi

perfetta giuflificatione , e come Abra

mo perla ſede , e per l’ opere ſù iu

fiiſicato , e non per la ſede {gla

mente .

Quanto al primo , dicemo che nel

la Scrittura diverſamente , Jr in moi—ì*

ti’ modi, ſi trova ſignificare quefla vo*

ce jnstificare , e primo justiſicm-e fiñ‘

gnifica dimostrar giuſto , laonde ſi -

suole dire z Io hò giuflificata la cauſa

mia , ò mi ſon giuſtificato appreſſo

del giudice , cioè ho dimostrata la

mia cauſa eſierflgiusta; ò vero hò di

mostrato appre o il giudice, io eller

giusto , 8c innocente di quel che m’ e

ra oppoſto: In quella ſignificatione

diſſe il Proſeta : (a, Ut jflstiſicerìr in'

flrmam‘bm tuír: quaſi dica, perdo

nami , 8t adempliſcaſi la tua promeſ

sa in me , :reti-h ridimoſlri eſſer giu-5

Ro nelli tuoi parlari a e promeſſioni ,

cantra l’ opinione di quelli ,ñ che’l.

cOntrario dicono . Se'condo ſignifica

eſistimarſi , ò reputarſi giulia , in que

ſta ſignificationc s’intende uel detto~

del Si nore contrail ſariſeo‘ló) , qua-

le vo endoſi giustiſicare , cioè volen

doeſiſèimarſi , e reputarſi giulio , diſ

se :Chi è il mio proſſimo P Terzo per

farſi ù giusto , ſicome ſi legge, (c) `

Wi ,uſim ejí , justiſicetur adbuc a

narco per aſſolvere , e pronunciare

giulio; onde Iſaia (d) Va ”ma quiju—

stiſicatir im ium pro muneribur .

uintojufliſiènre è ſar da empio , in

ſe ele, 8t: ingiusto, pio , ſedele , e

giulio: 8c in questa signiſicatione ſi

piglia ſpeſſiſſimo volte , e diquesta

giustificatione ſarà il noflro ragionafl

mento . ,

Agila giustificatione , è un duono -

d’lddio'come dicono alcuni) per quale

rimette la colpa,e ſi dona la ſa'cultà al

ben’ Operare : Perche l’ huomo per lo_

peccato ſi fà figliuolo dell’ ira,e nemi

co d’ Iddioífàl impotente al ben’ ope

rare meritoriamente (exe però biſogna

che ſi reconcilii Con Dio , ſe vuole ri

COVerare le ſorze al ben’ operare .

O vero’come dicono altri,la giu stifi—

catlone dell' empio (f) è la remiálîpne

e j

(2)17: yo. (b) Luc. 10._ (c) Apart”, (d) Fax'. y. (c) EPL"- ²~ (f) D* T *

1.2. g. uz. art. r.



288 Eſpoſitione

’della col a ,‘ e non duo'ño per quale ſi

rimette a col a , perche la giustrfi:
catione è i’ eHEetto del duono , cioe

della gratia , e non la grafia-(a) . .

La prima coſa che ſi ricerca rn

uesta gîustificatione è la infuſione

:della gratia erat-1m.fafìenfe ,"quaie

dalla gratuita volunta d Iddro E rnſon*

'de nell’anima, quale gratia e come

forma dell’eſſentia dell’anima,( ſicome

l’anima è forma dell’eſſentia dell’ huo

mo) e ficome dall’ eſſentia dell’ anirna

procedono le potentie,qualr ſono prin

eipii dell’operationi , cosr dalla gratra

rocedono le virtù alle potentie dell’

anima , per le tîuali virtù le potentie

fi muovono à gi atti delle virtu,per

che dalla gratia rocede la ſede , qua

le illumina l’inte lettoà credere le co;

{e revelate dalla prima verità , e cosr

diremo dell’altre virtù , ger- quali ſo

no moſſe l’altre potentie gli atti vir

tuoſi meritorii di vita eterna: Gra

tia Dei vita eterna . Ram. 6.

E benche all’ inſuſione della gratia

gratumfaciente preceda un certoidi

vino ajutorio (b) , per quale l’ anrma

è illuminata à conoscere, à volere , 8(

adoperare alcuna coſa (imperfettamen

tc però) quello non è habituale duono

inſuſo nell’ anima, per quale poteſſe

giustificarſi , perche non ſolamente à

redestinati , ma à tutti ſi concede 5

di quale adiutorio i reprobi malamen

te ſervendoſi , meritano per giulio

iudicìo eſſer abbandonati , e non gli

eſſer donata, 8c inſnſa la gratia gra

zymfacimte , quale ſi dice prima nel

l’ opera della giustíficatione , perche

r questa ſi fà l’huomo grato à Dio ,

eſſendo fatto partecipe della divina na

tura (c); Imperoche la gratia grata”:

faciente , non e altro ſe non una par

tecipatione della divina natura infirſa

nell’ eſſentia dell’ anima , quale Fa

la creatura grata à Dio , e l’opere che

da quella procedono , meritorie di vi

ta eterna 5 e er questo nella giustifi~

catione ſi ric iede prima l’ infuſione

della gratia , ſenza la quale l’ huomo

non può dal peccato levarſi, nè da

quello astenerſi , nè ſervar li precetti,

nè meritar la vita eterna , benche

poſſa conoſcere la verità di molte co

‘se , e fare alcuni beni naturali Ger:.

Secondo,Appreſſo dell’inſuſione del

la gratía nella gìustificatione ſi richie-`

de il moto della libera voluntà , ò li

bero arbitrio in Dio , qual moto è

per la ſede formata; imperoche Iddio

move tutte le coſe , ſecondo il modo

di ciaſcuna coſa,eſſendo l’huomo crea

to coll’arbítrio libero , biſogna che ſia

talmente moſſo da Iddio , che non pa

tiſca violentia , ma resti libero à con

ſentire , ò à non conſentire: E però

diſſe Christo :(11) 0mm': , 7m' ”urli-vi:

à Pat” , ó" didicit , veni; arl me.

L’ imparare non ſi fà ſenza moto del

libero arbitrio, nè ſi conſente ſenza

libertà . .

Terzo quello moto dell’ arbitrio li-

bero ſi fà per lo moto della ſede z im

peroche Iddio nella giustificatione ,

move i’ anima dell’ huomo converten

dola à se , e queſla prima converſione

della mente in Dio ſi fà per la ſede ,

ſecondo l’ Apostolo : (e, Acea-lontane

ad Drum aperte: credere , e per que

sto ſi ricerca il moto della ſede alla

giustificatione.

Ma quì dovemo notare , come ’l

moto della ſede è neceſſario alla no

stra giustificatione , credendo Iddio

eſſer giustificatore degli empii per lo

ministerío di Gíesù Christo , per la cui

glu

(a) Vera :fl bet , ſed clariur deſcribitflr i GrofperìtÌoSCÎlìceta 'uffi/TMW! fst ’7°'

minirà Deo a’verſi , *vera ad Deum comm-fia, peccati: , C rijli merito Per

Deigmtuitam mrfiricordíam , remzflîr . (b) D. Am‘. 4. p. ti:. 9.0. 2. 5. 2.

D. Thom. r. z. g. uo. ar. 2,_ (c) D. :lì/mm3 1.:. 7. rn. ar, r, (d) 10471.6,

(e) Hebr. ll.
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giustitia ſono giustiſicati tutti i veri

credenti imitatori d‘ eſſo Giesù Chri~

sto ; Onde dovemo ſapere , che l’huo;

'mo nel primo stato che fù creato fu

dotato d‘una giustitia originale , cioe

della rettitudìne della voluntà confor

me in ogni coſa alla voluntà d’lddio,

à chi era ſopposta la mente , e la ra

gione , e per conſequentia alla men—

*teera ſo posta la carne , 8c alla ragio

ne la ſenſualità; talchel’huomo ſen

tiva una grandiſſima tranquillità ſen

“"za rebellione delle forze ſenſitive alle

ſuperiori z 8c haveva una eminente

ſcientia , e cognitione delle coſe divi

ne , 8c una espedita facultà di mem

bra , pronta ad eſfequire la voluntà

d’ Iddio ( benche ſenza la gratia ope

rante niente poteſſe operare merito

riamente. )

Dopo er lo peccato caſco da tanta

ſua ecce] entia, e perſe la giustitia ori—

ginale , la cognitione d’lddio , e tan

ti altri duoni di gratia, e diventò

non ſolamente carnale ,ma carne ſen

za ſpirito(a), e ſimile alle bestie nel vi

vere,e nell’habbitare (b) , ſequendole

concupiſcentie della carne,n0n cono

ſcendo l’error ſuo,e eccato interiore.

A uesto stato de la natura corrot

ta , egui la vocatione , 8c elettione

d’ Abramo (c) , quale chiamò , e ſe

parò dal resto delle genti , e fù padre

del popolo Hebreo , ſecondo la carne,

e di tutti li Christiani , ſecondo la fe

~dem!) , tanto delli Christiani conver

titi à Christo dal giudeiſmo , uanto

della gentilità z A questo popo o He

breo fù data una assai chiara notitia

della divina providentia , dalla ua

le ſperava ogni ſuo ajutorio ; ta che

meritamente il Profeta diceva : (e)

- Notur injudaa Dem , in [ſi-ae] ma

gnum nome” ejur: Et altrove: (f)

No” feci: taliter omni nationi , G*- ‘

(a) Gen. 6. (b) Pf. 48.

juzlicía ſim non man/'fi-ſlavít ei! . E

questa notitia della divina previden

tia , e della voluntà d’ Iddio , e del

bene , e del male, l’hebbe per le pro*

fetie , e per la le e . .

In questo stato (Ella legge l’huomo

era di megliore conditione , che non

era quando viveva ſenza legge ſcritta .

perche la legge divina , e naturale

eſſendo quaſi estin ta per la carnalità ,

l’ ignorantia era gran parte del pecca

to , in tanto che l’ huomo ſi chiama

va carne , e bestia (g); perche faceva,

8C approvava quel che íaceva alla ca’r

ne z Ma l’Hebreo per a notitia ch’ha'

vea della legge lb), non carne , ma

carnale era detto erche ammaestrato

dalla legge appro ava quel ch’era be

ne , benche no ’l faceſſe , er eſſere

Colla voluntà carnale , per l’0 pecca

to, ch’habbitava nella ſua carne , e ſì

gnoreggiava alla mente , quale non

era ancora reformata per la giustitia ,

e gratia di Christo : Eſſèndo dunque

l’intelletto onnubilato , Sc oſcurato

per la carne , era indotto sforzata

mente a eccare , 8c à far quello che

piaceva alla carne; e per questo ben

che foſſe di megliore conditione per la

notitia , nondimeno era di peggiore

conditione, in parte , che non era

avanti la legge (i), perche per lo pre—

cetto ricevuto: Non concufrſce: , la

carne fù incitata alla concupiſcentia ,

ecosi deſiderando sfrenatamente pec

care , il peccato era più grave: Ilche

Iddio fè , non per male suo , ma per

bene , acciò per la legge conoſcendo

ſi carnale , e per natura ingiusto, 8t

incontinente , non restaſſè nella leg

ge , ma ricorreſſè à Christo giustifica

tore, quale la leg e ſotto figura di

mostrava : Talche ’ impotentia della

legge di Mosè sforzava i giudei , 8t

etiam li gentili à venire alla legge di

o O o gra

(c) Cè”. 12.' g (d) Galat.4.]oan.8._,(e) Pf 7)'.

(f) Pſ. r4]. (g) Ge”.._6. P1148. . (h) R97”, 7. (i) R91”. 7_- z
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gratia , dalla quale il Christìano non

ſolamente ha la cognitione del pecca

to , ma ancora la forza da resistere ,

e vincere (a) con guadagno della coro—

na della vita eterna, (qual ſorza come

s’acquista più' giù ſarà maniſesto . j

Ufsto staco di gratia è differente

dallo stato della legge moſaica,perche

nel fiato di quella le rge ſignoreggiava

la ccncupiſcentia de peccato qual’era

nella carne (b) , e faceva priggÎOne

nella legge del peccato quel giudeo ,

che non haveva l’ occhio à Christo

venturo 5 ma nellalegge della gratia,

benche la concupiſcentia ſia nella car

ne nostra , com’era nel giudeo , non

dimeno non ſignoreggía la mente no

stra , nella quale prevale la legge del

la gratia, in tanto che non potemo

csser ſuperati , eccetto ſe noi volemo,

e non ci ſerviamo dell’armi della gra

fia, che ſono le vigilie, digiuni , ora

tioni , i ſacramenti, 8c altre coſe ſi

mili .

Qiçsto fiato di gratia diffisriſce dal

primo fiato dell’innocentia , ch’ era

avanti il peccato de’ nostrí parenti ,

in queſie coſe ;prima , ch’in quel sta

to primo c’era più chiara notitia delle

cos: divine , e naturali, quanto con

Keníva à quel stato perfetto (c); ma

nel stato della gratia non C’è quella

chiara notitia , ma caminiamo per fe

de , vedendo l’ imagini, e non le

coſe come ſono z E pero l’Apostolo di

Ceva : '11; Vida-mm nunc per-ſpeculum

in enigma” . Appreſſo ,in quel stato

per lo duono della giustitia originale

*tando la arte ſuperiore ſoggetta, e

conforme alia volunta d’lddio ,la ar

xte inferiore ſenza reſistentia , e rebel

lione ubedíva alla ſuperiore 5 adeſſo

questa parte inſeriore l’ havemo con

tumace , e ribelle , che repugna alla

legge della mente , e fa battaglia con

tra lo ſpirito (e) 5 e per questo quanto

.(1Rgm.7.

alla perſettione del gîustamente opel

rare , ſemo in peggiore stato , che non

era l’huomo avanti il peccato, per la.

repugnantia che fà allo ſpirito la car

ne ( per lo peccato ch’habbita iu eſſa)

nel ben’ o erare(f`) .

`E tanta e questa repugnantia , che

c’e pericolo grande , che la men

te non lia eſpu nata , e vinta; Im.

peroche ( piace è Dio che non ſuſ

selvedemo molti, e ſorſe la maggiore

parte di Christiani eſſer eſpugnati , e

vinti da questa battaglia, äc andare

dopo le loro concupiſcentie , e per lo

grave peſo della carne , aſſai pochi,

che perſeverano nel bene , ti ritrova

no, e quelli pochi,manco perfetta

mente (come si conviene) s’ affaticano

nel bene , per le continue male cogì

tationi , indiſpoſitíoni , e innumera

bili miſerie , a quali l’ huomo è ſo ñ

osto , e per le continue battagie

moſſe dal Demonio , qual’è infaticag

bile , & ha iù podestà contra noi ,

che non havea nell’ huomo nel Prato

dell’ innocentia .

Ma in una coſa nel stato della gra;

tia ſiamo di megliore conditioue di

tutti gli huomini degli altri fiati ,

etiam del nostro primo Padre , quan—

do non ancora era caſcate per lo pec

cato , 8c è questa , Che noi ajutati dal

la divina -gratia (quale non manca mai

à chi invoca Iddio in verità (5)) , vin

cendo questa crudel battaglia , rice

veremo maggiore gloria in Cielo , ſi

come potemo ſperare , e credere ‘per

l’eſſempio del nostro capitano Christo,

qual’ havendo patito, e ſuperato tut

le le battaglie , e pafiìoni , ſu efiàl

tato ſopra tutti i Chori Angelici, e

ſiede nella dcſh-a del Padre (1),: E ſico—

me vedemo che quando un ſoldato

vince una gran batta lia, rÌCeve dal

ſuo RP: più gran tríon o , e premio ,

così il Clëristiano combattendo viril

men

(ak) Romae. (b) Rom. 7. _(c) Lyra i” 2. Gen. (d) 1.007'.` 1;“; (e) Galat. ſi

(g) 17-4-17- 144- (h) ?lui/"P- ²~ ~
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mente 5 e ‘ vincendo , ſarà degno. di

maggiore gloria , che non era degno

il primo nostro Padre avanti rl ` cca

to , quale ſenza repugnantia del a car

ne poteva operare .

E ſe mi diceſſe alcuno , come-poſſo

haver tanta gratia di poter vincere

tante crudeli battaglie , che ſento in

me .P Gli riſ ondo , che perla ſedein

Giesù Chri o potrà ottenere questa

ratia .

* Perche il miſericordioſo Iddio ha'—

'vendo compaſſione della nostra miſe

ria , e ſraggilità , vedendo che non c’

era huomo che poteſſe ſalvarſi , e reſi

stere à tante battaglie , (havendo per

ſo l’ ajuto della giustitia originale)

etiam nel stato della legge-,gli pivaue

r ſuo mero beneplacito , e bona vo

iÎntà, di provedere d’ un ſufficiente

aiuto à questa humana natura fa) , di

quale vo endo l’ huomo ſervirſi , po

teſſe vincere il peccato , 8t haver ba -

ſtante forza ad operar opere meritorie

di vita eterna 2 E uesto remedio ſu

Giesù Christo , per a cui giustitia ſu,

vinto il Demonio , ſodisfatta l’ingiu

ria d’Iddio , e liberato dal peccato , e

dalla pena ogn’ uno che in lui voleſſe

credere , à ubedirgli nelli ſuoi pre

cetti .

' (b) Fò dunque per la giustitia di

Christo vinto il Demonio, in questo

modo , ch’havendo il Demonio procu

rato d’occidere Christo innocente, in

giustamente ſandogli pagare quelche

non haVea rubhato (e, : ginstamente

mcritò eſſer privato del dominio ch’

havea contro coloro ch’haveano da

credere in Christo , quale tra morti 9

cioè trà peccatori, flì libero da pec

cato ſd; , (la cui paga è la morte (e). i

E però eſſendo Christo ſenza peccato.,

non doveva per giustitia morire , ſr

che ingiustamente Christo ſu occiſo,

quanto alla perſona ſua ch’ era inno

(a) prer.

“JG-*71.3. ſg) .Fbi/ip. 2. (h) non”,

cente , e uanto alla volontà del De

monio , e elle ſue membra , che pro

curaro tale morte ſenza Cauſa .

Dall’altra banda , Christo giusta

mente ſù occiſo , e pari sì erudele

paffione5 perche eſſendoſi fatto huo

mo per liberar l’huomo ſ qual’ era de

bitore à Dio d’infinitapena , er ha

ver fatto due mali , l’ uno ſu , che

contra il divino precetto volſe gustar

del legno vietato (f) , l’ altro ſu che

volſe rubbar la divinità d’Iddio , de—

'ſiderando eſſer ſimile à lui, qual coſa

è ſolo del Figliuolo (g) , doveva Christo

da parte dell’ huomo peccatore ſodis

fare à Dio5 poiche sopra di se havea

preſa tale impreſa di liberare l’huo

mo dalla pena eterna, dal peccato , e

dalla ſervitù del Demonio , quale col—

la ſua malitia gli havea rubbata tutta

la natura humana .

OLbontà di tutta la Santiſſima Tri

nità , Se in particolare dell’unico Fi

gliuolo d’lddio , qual’eſlendo e li l’oſ

ſeſo (à quale l’buomo volſe rub are la

ſimilitudine ch’havea col Padre) ſi vel-fl‘`

ſe ſar huomo per liberar l’huomo , e

farlo più che huomo , cioè farlo fi

gliuolo d’Iddio, ſuo fratello , 8c herede

del celeste regno lb), pagando quel che

non havea rubbato (iz 5 ſminuendo :e

steſso , prendendo la Forma di ſervo .

e la ſimilitudine di peccatore ( 8t eſ

sendo ſenza peccato , e libero) libe

ro tutti i ſuoi credenti , pagando la

pena per tutti i loro peccati, ſodis—

ſando al Padre: Ecco come Christo

colla ſua giustitia vinſe il Demonio,

ſodisſece al Padre, e liberò i ſuoi cre

denti , quali con viva ſede abbraccia

no il beneficio della giustitia ſua,qua—

le ſi là nostra , credendo in lui . Ecco:

come il moto della ſede è neceſſario al

la nostra giustiſicatione, e però l’Apo

stolodiceva: (k) Credenti in eum, qui

justz'ſicat impium , reputa!” ſider

O o 2 ejur

r. 2b) D. Angy/Me Tri”.c.r4.ro.;. (c) P1268, (d) P1287. (e) &9172.6.

(i) rtl-11',. 2. (k) &711.4
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ulm grati-e Dei . E perche i moto

della fede non è perfetto , ſe non in

formato di carità (a) , per questo nella

giustificatione dell’ empio ſi richiede

ancora il moto della carità,ſommetten

dolì il libero arbitrio à Dio , alla cui

providentia tutto ſi rilaſſa , concor

rendoci ancora l’ atto del timore filia

le , e l’atto dell’humilità .

Quarto, Nella giustificatione ancora

ſiricerca il moto dell’ arbitrio in dete

stare,abborrire,& haver in abominatio

ne,& odio il peccato,da quale ſi parte,

come coſa abominevole , 86 odioſa à

Dio , alla cui giustitia s’accosta , e ſup-`

pone; perche Iddio non ci perdona

mai la nostra ìngiustitia , &iniquitä ,

ſe nonl’havemo in abominatione: E

eri) il Profeta dicevaſſá, Dixi tanſite

Zar ”rl-verſa”: me injflstitíam meam

Domino , à* tir-remzſijli impietfltem

peccati mn‘J—Iò detto( cioè-,ho ferma
mente ſiproposto , e deliberato nel cuor

mi0)ch’io conſeſſerò cötra me(cioè non

incolpando Iddio , ò la natura corrot

ta , ma me steſſo) contra me , dico ,

conſeſſerò la mia ingiustitia z e tu hai

rimeſſo l'a impietà del mio peccato).

ECCO come bisogna il moto del libero

arbitrio in deteſlatione del peccato ,

dondefi parte; ſicome ci bisogna alla

giustitia d’lddio , alla quale s’accosta ,

e dall‘a quale hà il nome ia giustifica—

tione, perche per la giustitiad’lddio,

a quale la mente ſi ſuppone , l’empio

ſi fà giuſto .

A tutte ueste coſe ſequita la re

miſſione de ii peccati , qual’è fine del

la giustificatione , quale dal fine è det

ta: E però i Dottori dicono , la giu

stificatione non eflër altro , che la re

miflìone delli peccati, quale ſi {a in

instante , perch’lddîo , cauſa efficien—

te della giustificatione , non hà biſo

gno di tempo nelle ſue operationí (c) .

E notate , che benche tutte queste

quattro coſe , cioè i’inſuſione della

gratia , il moto del libero arbitrio in

Dio ( qual ſi fà per la ſede ) , e ’l moto

del libero arbitrio in detestatione del

peccato , o la remiſſione delli peccati,

siano in instante 5 nondimeno ſecondq

l’ordine della natura , la infuſione del

la gratia , cauſa di tutte l’aitre , è Pri

ma , ſicome ia cauſa precede all' effetó,

to , quanto dalla parte d’ Iddio giusti

ficante ;ma quanto è dalla parte dell'

huomo giustificato, par che ſia la re

mifiione de i-peccati , ſicome da par

te del Sole prima è illuminare che

diſcaccíare le tenebre, ma da‘parte'

deii’aria illuminato , prima è eſſer pur

gatndeile tenebre-,ch’ eſſer illumi ñ

to z benche l’ uno , "e i’ altro ſi ſaçcia

in ínstante in un’ ísteſſo momento; co-_

si in instante Iddio inſonde la ratia ,`

il libero arbitrio ſi muove da pecca

to , detestandolo , e s’accosta alla 'giu

stitia d’ Iddio per la ſede 5 e ſenza di*

mora ſi ſà la remiflìone de i peccati ,a

e così perfettamente ſi Fà la giustifica

tione , quale fi maniſesta per l’ opera

tioni ſante; imperoche non può mai

l’huomo conoſcere,a1meno Per conjet

tura , s’è gíustificato , ſe non ſente in

se la voluntà pronta, e ſpedita al ben’

operare , qual efièquiſce , ſecondo l’op

portunità del tempo, del luogo , e

delle perſone .‘

Da quì potemo cavare la riſposta ,

ſe dalla ſede , ò dall’ opere è la nostra

giustificatione : e dicemo , che la pri

ma nostra giustificatione è dalla fede

ſenza le precedenti opere della legge 9

ſicome dice San Paolo (d); ma dopoi

che perla ſede i’huomo èſatto giusto

per la giustitia di Christo , in qual’ hà

creduto , non operando , e non imi

tando Christo nel ben’ operare , vana

è quel

(a) Galat. f. (b) Pjî :71. 1c) Potest alia deſcriptio dari: ſic justificatio est pec

catorum remiffio ,cum interioris hominis ſanëiificatione, 8c renovatìone ’Per,

i’oluntariam gratie 1 8: donorum ſuſceptionem3 (d) R91”. 3._

.…4
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è quella fede, e non Ii giova alla ſalu- flitiae Dei nonſuntſuóz‘ec’li z Impero.

te: E però l’Aposto o nostro dice,che

dall’opere ſi giustifica l’huomo , e non

dalla fede ſolamente , e così ſi con

corda San Paolo col nostro Apostolo.,

perche, benche non fiano neceſſarie

l’0 ere della legge precedere alla giu

sti catione, nondimeno ſono neceſſa

rie dopo la giustiſìcatione l'opere chri

;stiane , quali compieno 4- cioè fanno

rfetta la nostra giustificatione causa

ta dalla fede, ual’e duono d’lddio,cau—

ſa principale della nostra giustificatione.

’_ Da quì ancora potemo eſſer certi ,

quanto ſiano neceſſarie l’ opere dopo

la nostr-a giustificatione , imperoc e

non ſì troverà mai testo nella scrittu
ra ,ì che dica , che l’ opere non fiano

necest'arie dopo la fede (a): imPeroche

Abramo fù giustificato dalla fede ,

credendo , ma la ſua giustificatione fù

com ita , e perfetta dall’ opere , offe

remſ; in ſacrificio l’unico suo figliuo—

lo (b) , quale colle proprie mani volea

ſacrificare , &occidere , per non man

care dall’ubedientia d’lddio, nella cui

romiſſione credeva , che con tutto

ch’ammazzava il ſuo unico fi linolo ,

havea da eſſer padre di mo te enti

ſecondo la carne , e ſecondo la fede ,

perche credeva , che la divina promeſ

sa in nullo modo poteva mancare: Ec

co come in Abramo, non dalla fede

ſola ,«ma dalla fede , e dall’opera fù

fatta perfetta la ginstificatione .

(Dando dunque San Paolo dice: (e)

Arbitramm- enim jx/szcari baminem

perfida”; , jim- operióm' legir: dove

te intendere dell’opere della leggemo

ſaica , di quali tanto ſi gloriavano i

Giudei , che alcuni di loro ſi credeva- v

no poterſi ſalvare ’ſenza l’ajuto,~e.’l

beneficio della fede in Giesù Christo 5

E però parlando di questi l’ Apostolo

diceva: (d) ignorante: enim juflitíàm

Dei , ó“fuam gmrenterffatuereju

che`non ſalpendo la giustitia d’lddio

(cioe Chri o ricevuto per fede forma

ta di carità , per la cui giustitia ſi giu

stifica l’ empio l cercando stabilire la`

giustitia propria (cioè uella che ro

cede dalle proprie ſorga ſenza la fEde,

quale giustitia non ha poſſuto mai far'

giusto alcuno) confidandoſi dico alla

propria giustitia , non ſono ſoggetti,

alla iustitia d‘Iddio , cioè non voglio

no oggiogarſi à Christo, la cui giu—

stitia per ſede viva abbracciando , ſa

rebbono giustificati, ma vo liono star

nella giuſlitia propria costituta per?

l’opere dalla legge commandate , 8c in

queste credono salvarſi ſenza Christo o'

qual’ è il fine della legge .

. Altri dicevano , e credevano ſalvate'

ſi per la fede di Christo, ma che per

l’ opere della leg e e lino meritava

no questaduono ella ſede ;mali gen

tili non s’havendo affaticati nell’opere

della legge, quale non haveano, non.

meritavano questa gratia , ma ſe gli

era conceſſa, era per miſericordia d’id

dio:Contra questi l’Apostolo dice: (e)

Mid igitur ?freni/im”: eor P ”equa

qnam. Cauſati enimſum”: judxor ,

dv*- Gr-ecor , omne: ſub peccato efle ,

ſiam‘ ſcripta”: :ſl , quia non estjastm*

qui/'quam , non est intel/igm: , non eſi

require-nr Deum : omne: declina-ve*

rum 05-0.

Havendo ragionato l’A

cune prerogative delli Giudei ricevu

ti da Iddio , accih quelli non ſi glo—

riaſſero , e penſaſſero eſſer megliori

delli gentili ,in questo , che meritastè

r0 la gratia , c li gentili nò , vuole`

dimostrare che niente più li Giudei ,

che li gentili hanno meritato nel ri-,

cever la fede di Christo , ma l’uni , e

gli altri ſenza meriti , e per mera gra

tia hanno havuto questo duono della

fede, dicendo: ;Mid igitm’ d“a.

Dunz`

(a) &amg-z; (b) G’Esîi-Î- (c) &mit; (d) KPW-19*' “WM-?’2'

A

postolo d’al
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Dunque noi Giudei convertiti alla

fede di Christo, che diremo? ſiamo

noi più eccellenti de i gentili conver

titi .7 No , Perche con cauſa , e ragio—

ne habbiamo dimoſtrato, e Giudei , e

Greci , cioè Gentili, tutti eſſere ſot

to il peccato, sicom’è ſcritto, Che non

c’ è alcuno giulio , non c’ è ch’ inten

da , non c’è chicerchi Iddio , tutti ſo

no declinati dal bene al male Zac.

E più giò dice, che ſenza la legge

è manifestata la giustitia d’Iddio testi

ficata dalla legge , e Profeti: Ma la

gustitia d’Iddio , per la fede di Giesù

hristo è in tutti, e ſopra tutti colo

ro che credono in lui: non c’è distin

tione (tra Giudei , eGentili) perche

tutti hanno peccato, 8c hanno biſo

no della gloria d’lddio . Ecco come

’Apoſiolo vuole sbaſſar 1a ſuperbia , e

Presuntione delli Giudei , quali tanto

si gloriávano dell’ opere cerimoniali

della legge , ſenza le quali l’huomo ſi

ui) giuſlificare colla sola ſede , cre

endo in Giesù Christo: Ecco come l’

Apostolo vuole dimostrare che non ſo

no neceſſarie alla giustificatione l’ope-`

x'e precedenti : perche per nulla ope—

ra , etiam della legge , ſi merita la

’iust-ificatione , ma solamente per gra

tiaſi dona per mezzo della fede , per

la quale la mente nostra s’uníſce con

Dio , e 11 fà partecipe della divina na

tura , per la carità diffuſa ne icuori

nostri per lo Spirito Santo (a): Ma

non nega l’Apostolo l’ opere eſſere ne—

ceſſarie dopo la fede riceVrta a anzi

in infiniti luoghi ci mostra la neceffi;

tà dell’opere , e quella è la verità , ſi—

come ancora moliraremo con Santo

Agostino (è) , le cui parole ſono que

ſle z Afrstolm radica”: jflſlifi'cari

bominem er em /Ìno open-ibm, mm

Lenè intel ea”: efl ad ei! , 7m' ſia dz'

c‘iflm arte-Peru”: , ut ”tm-ant , mm

_ſi-mel in Cbristum ore Miſſa-nt* , etiam

ſi mali’ opamrentur , ó* facinorore‘ ,

flagitioſe ”e bioerentJhI-borſè effefer

fida-m pa è. Apoſiolm afltemjacabur,

eundem .ſen-ſum Pauli Apo/ſoli , quo

modoſit intelligenti”, rxfom't: Idea—

que Abralw magi: example mio_

tm* ó"c.

Dice Santo Agostino che , l’ Apo'

ſiolo predicando , l’huomo farſi giulio

er la fede ſenza l’opere , non è ſia*

to ben’intoſo da coloro , quali hanno

riCevuto il detto in tal modo, che

penſafièro,ch’havendo creduto una vol

ta in Christo , ancora che malamente

operaſſero, e sſacciatamente , vitio—

ſamente,e ſceleratamente viveſſero,l o

ro poteſſero eſſere ſalvi per la ſede: Ma

l’ Apostolo Giacomo eſpone l’ isteſſo

ſènso dell’ Apostolo Paolo, come, 8c in

che modo si deva intendere. E per

guesto più presto ſi ſerve dell’ eflëmpio

’ Abramo , à provare la fede eſſere

vacua , vana , e ſenza frutto , ſe non

opera bene; perche l’ Apostolo Paolo

ancora s’ hà ſervito dell’efiëmpìo d’ A—

bramo , per rovare l’ huomo farſi

iusto per la ede ſenza.l’ o ere della

egge; imperoche quando a mentio

ne delle bone opere d’ Abramo , le

quali accompagnato la ſua ſede , ſuffi—

cientemente dimostra che l’ Apostolo

Paolo inſegna, l’huomo ſarſi giulio per

la fede ſenza l’opere , non in tale ma

niera, che s’ alcuno crederà , che non

ap artenga à lui il ben’operare; ma`

iu presto à questn effetto dimoflra

l’huomo giuflificarſi ſenza l’opere del

la legge, acciò ~uiuno ſi penſaſſe, o

giudicaſſe eſſer per li meriti delle pri

me opere, pervenuto al duono .della

iuſiificatione , qual’è nella ſede ;im,

peroche liGiudei dellderavano eſſer‘

preferiti alle genti che credevano in

Chriſio , in queflo che dicevano lo

ro eſière pervenuti alla gratia del

Vangelo , per li meriti delle bo

ne .opere, quali ſono per la leg e :per quell? molti di quelli Gin} ei, b

can

(akRpm. 5“._ (b) 15961129. 3;. g. 56.”, 4.
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l’candalezavano . che la gratia di Chri—

sto ſi donaſſe alle gen—ti incirconciſe(a);

Per la quale cola l’ Apostolo dice,

l’huomo poterſi ſar giusto per la ſede ,

ſenza l’opere’, ma precedenti; impe

roche l’ huomo fatto giusto per la ſe

de , come dopo può operare , ſe non

íustamente .P Benche niente haven—

äo operato giustamente per avanti, ſia

pervenuto alla giustificatione della ſe

" de , non per lo merito delle bone ope

re , ma per la gratia d’lddio , la qua

le vacante , 86 ocioſa non può eſſer in

qUel iustificato, quand” già er la
ſicarit opera bene : quale giusti catoz

ſe quando havrà creduto , ſubito [1

partirà da uesta vita , la giustifica

tione della de resta con lui, non per

le precedenti boneopere , erche non

per merito pervenne à que la giustifi

catione, nè per le consequenti, perche

non è lasciato star in questa vita:laon

de quel che l’Apostolo Paolo dice( Ar

bitrflmm* enim juliiſicari bominem

per dem _line operibur ) non così do

ver ì intendere , che ricevuta la ſede ,

ſe viverà , diciamo eſſere giusto, an

cora che malamente viyerà . Per que

sto l’Apostolo Paolo fi ſerve dell’essem

pio d’ Abramo, perche per la ſede ſrì

giusti‘ficato , ſenza l’opere della legge ,

quale non havea anCOra riceVuta; e

San Giacomo ſi ſerve anCOra dell’ ef*

sempio d’ Abramo , perche dimostra

l’opere bone haver ſequitate la ſede

d’ eſſo Abramo , dimostrando in che

modo ſi dev’intendere quel che l’Apo

flolo Paolo hà redicato: Imperoche

coloro che penſano questa ſententia

dell’ Apostolo Giacomo, eſſer contra—

ria à quella ſententia dell’ Apostolo

Paolo , poſſono giudicare eſſo Paolo eſ

ſer contrario à se steſſo . Perche altro

ve dice: (ö) ( Imperoche non gli udi—

tori della legge ſono iusti appreſſo 1d

_dio , ma li fattori deîla legge ſaranno

fatti giusti.) 8t altrove dice : (e) (Impe

roche in Giesù Christo , nè la circon

ciſione vale coſa alcuna, nè ’l prepu~

tio , ma la ſede ch’ o era per carica.)

Et altrove dice: (rl) ( mperoche ſe ſe.

condo la carne viverete , morirete (di

morte eterna) ma ſe collo ſpirito mor

tifichere‘te i fatti , Cioè l’ opere della

carne, viverete. ) Ma quali sianoi ſat—

`ti della carne, che ſono da mortifi—

Carli coil’ opere ſ irituali , altrove lì

dimostra, dicen o: (eMMflniſelk ſo:

no l’opere della carne , quali ſono ſor[

nicationi , immondicie , ſervitù degl?,

Idoli, veneficii , ( cioè incantatioui

ò stregherie, ) inimicitie , contentñioni,

emulationi , ire , riſſe , diſcordie ,

partite , invidie , homicidii , ebrietà p

cornefi'ationi , cioè diſſoluti , e not?,

turni convivii , 8c altre coſe ſimíliì

queste , quali vi predica , ſicome ye

l’hò predetto : Perche chi tali coſe ſa

ranno, non conſe uiranno il raffina

d’Iddio.) E dopo Èanto Agostino ar

vendo allegato molte altre autorità di

San Paolo , e di Christo , à provarla

neceſſità dell’opere , dopo ricevuta la

ſede , concludendo dice: Per la qua

le coſa le ſententie dellidue Apoſtoli,

cioè di San Paolo, e San Giacomo

non ſono contrarie; quando l’ uno .

cioè San Paolo dice: L’huomo farſi

piuſto per la ſede, ſenza l’ opere : e

’altro , Cioè San Giacomo dice : La

ſede ſenza l’opere eſſer vana , 8c inuti

le z Perche San Paolo parla dell’opera

che precedono alla ſede , e San Giaco

mo dell’opere che ſeguono alla ſede, ſi

come eſſo San Paolo ancora in molti

Inoghi il dimostra . z

Et in altro luogoSanto Agoſtino di!

ceſf): Qyndo San Paolo predica e

l’huovmo ſarſi giuſto per la ſede , non

fà queſto , acciò dopo la ſede ricevu

ta,l1 Faccia poco conto dell’opere della

giuſtitia 5 ma acciò che ogn’uno ſapfl

pia 9

(a) A8. ro. (b) Rama. (c) Gala:. y, (d) Kamfi. (e) Gal-tt_- s’. (f) E”

(ib. dejíde , ò- opel'.

\

\
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pia , per la fede poterſi giuſtificare,

etiam che non ſiano recedute l’ ope.

re della giuſtitia lega e-(ò della legge),

perche l’opere meritorre, e neceſſarie

sequino l’ huomo giuſtificato, e non

recedono à quel ch’è da giuſtificarſ z

Kia perche era nata all’hora queſta opi

nione ( cioè che la fede giuſtifica ſenza

l’opere , parlando indistintamente),l’

altre Epistole Apostoliche di S. Pietro,

di S. GÎOVanni , di S. Giacomo , e di

$.Giuda, contra queſta opinione gran

demente drizzano la loro intentione ,

acciò gagliardamente ci affermino ,

‘la ſede senza l’opere non giovare 5 ſi

come eſſo Paolo ancora de niſce , non

ogni fede, con qualeſi crede in Dio,

ma quella ſede evangelica certamente

eſſere ſaiu tifera , le cui opere procedo

no dalla carità .

Ecco come Santo Agoſtino hà ben

concordato l’ Apoſtolo Paolo col no

ſtro Apoſtolo, quale gloſa l’ autorità

di San Paolo , come ſi deve intendere,

8c in che modo dev’eſsere la viva fede,

per quale l’huomo può farſi giuſto .

Ritornando al noſtro testo , dice

mo , che con gran giudicio il nostro

'A 0ſtolo à dimoſtrare la neceſſità

de l’ opere per lo compimento della

noſtra giuſtificatione , ſiſervì dell’eſ

sempio d’ Abramo, di quale ſi ſervi

l’A oſtolo Paolo , à dimoſtrar la virtu

"della fede (a): acciò li veri, e fedeli

Chriſtiani , figliuoli d’ Abramo per

repromìfiìone imitaſsero la fede , e l’

opere del loro padre , quale fù illuſtre

er la fede credendo in tutte le coſe ,

ddio eſser ver-ate in tutte le ſue pro—

miſiìoníz e perche queſta ſua fede non

era finta , vana , e contenta del ſolo

nome , ma viva , & efficace , operò

Coſe grandi, e difficili, e laſciando

tutte l’altre per quali ſi moſtrò ube

diente al Signore, baſta à farloillu

ſtriffimo qUella ſola , quando per non

mancare in Coſa alcuna dalla ſanta

ubedìentìa 9 voleva colle proprie ma,

(a) Galflt. y.

ni amm'azzar l’unico ſigliuoio , e l’ha

vrebbe eſſequito con effetto, ſe da

D10 ,iper la voce dell’ Angielo non

foſse tato impedito: Da queſta ſoia

opera ſi può conoſcere la forza della

viva fede di queſto ſanto vecchio,qual’

era padre: Iſaac unico, ubediente ,

e cariffimo figiiuolo: era ancora A

bramo inſecondo , e conſumato per

la vecchiaia null-a ſperanza c’era d'

altri figliuoli , quello ſolo era l’unico

herede: la moglie era vecchia , e ste

rile , la carne , e ’l ſangue ſì levano

su , le viſcere paterne gridano, che

non debbia ammazzarſiii ſigliuolo; e

nondimeno tanto prevalſe in quel

ſanto vecchio l’ubedientia alli divini

precetti , che vinſe l’affetto paterno :

mostrando con ſede , e con opere , ch’

amava più Iddio , che ſe steſſo : im

peroche più dolce è al padre finirla

propria vita , che Vedere ia morte del

suo figliuolo , e tanto iù , quando il

figliuoloè unico , di buoni costumi,

u cdiente , e nel qual’è posta tutta la

ſperanza della ſostentatione , e recrea

tione della ſua vecchiaia .

Ecco como per l’opere , la viva , 8c

efficace ſede di questo ſanto Vecchio ,

quale dalla fede , e dall’ opere inſieme

ſù perfettamente gîustificato, e non

dalla fede ocioſa , e vana ſolamente , e

però diſſe il nostro Apostolo :

Videtír quo‘niam ex ofc'rièm* fix/lif

tatur [mmc , ó*- non exfide

tantum 2

VOlendo dimostrare , che oco , e

quaſi niente vale la fe e ſenza

l’opere:perche ſicome la fedeè neceſſa

ria alla prima giustificatione, quale ci

prepara, &arma al corſo,& alla batta

glia : così l‘ o ere ſono neceſſarie alla

seconda giusti catione, quale ci diſpo

ne à ricevere la corona,Per eſſe-mpio se

un Rè, ò altro Signore andaſſe alle car

ceri , ove trovasse molti incatenati , e

condennati à _morte , 85 egli moſſo à

’ com

…J
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compaſſione , per ſua mera`gratia li

liberaſſe dalle catene, e di piu gli per—

donaſſe l‘a morte; e non contento di

questo ſolo beneficio, ancora gli do

naſſe arme , e cavalli , dicendogli, an

date a combattere, e ſe vi portarete

da coraggioſi , e vincerete inemici ,

vi farò Signori della tale città :Se que

sti ſi pigliaſſero l’arme , e li cavalli ,

e dopo se n’andaſſero à ſpaſſo ſolazzan.

do , e non voleſſero altrimente com

battere , non rovocarebbono ad ira

il Re contra la ſoro poltronaria .9 e gli

darrebbono cauſa di levargli l’arme, e

cavalli, e di rimandarli al carcere P sì.

Cosi un peccatore qual stà ligato

colle funi, e catene de’ peccati , quan

do per divina gratia , è per la fede

giustificato , e gli ſono date l’ arme ,

cioè li duoni dello Spirito Santo , e le

virtù , e forze di poter combattere , e

vincere li Demonii, eli eccati,e poter

guadagnare la corona c ella vita eter

na. e quell’ingrato se ne stà à ſolazzo,

con dire , che Christoè morto per me,

e non vuole affaticarſi nel ben'o era

te , non provocarebbe l’ira d’ lddio

contra ſe P sì, anzi molto più che

- non fero quclli poltroni che furo libe

rati dal carcere cor orale , per eſſere

maggiori li duoni che dona Christo al

giUstiſicato , che quelli che donar può

un Rè temporale . Ecco che l’Aposto

lo nostro dice bene , che la ſede non

giova ſenza l’opere (quando c` è tempo

’operare) il che hà rovato coll’eſſcm

pio d’Abramo, e i Rahab meretri

ce , dicendo:

Similiterà* Kebab meretrix normà ex

cpu-ibm- justificata qfl , ſuſtípimr

arancia: , ó* alia 'via ejícienr .

lmilmente ancora R'ahab meretrice

non è giustiſicata dall’opereäa) ri

Cevendo in_ caſa ſua i meſſaggieri,ed e

ſploratori del popolo d’lſraele,e cavä

… doſi fuori della città di Gerico per un’

(a) Jaſmz. (b) Rem. 4. Heſr. rr,

altra via , acciò ſi ſalvaſſero P Non

Contento il nostro Apollolo dell'eſſem

pio d’ Abramo,inducc antora l’eſsem

pio di Rahab meretrice , à dimostrare

che la fede è inutile ſenza l’opereze cree

do che per due cauſe il nostro Apostolo

ſi ſerve di uesti due eſſcm j d‘ Abra

mo, e di Ra ab, prima perche di questi

due eſſempí s’ havea servito l’Apostolc

Paolo (ó) à dimostrar la virtù della fede

viva: Appreſſo, che cosi al popolo giu

daico figurato per Abramo,com’al po

polo gentile, ſigurato perRahab mere

tricemon giova la fede alla ſalute,ſen

za l` opere, quando dopo ricevuta la

fede , resta tempo d’ operare .

L’ historia di Rahab donna gentile ,

ſi le ge nel libro di Gioſue , qual’ha

vemſo mandato due eſploratori per ve

dere, e conſiderare bene il paeſe , e

Città di Gerico , Rahab ricevette in

alloggiamento in caſa ſua quelli due

nuntii ,quale coſa havendo inteſo il

Re di Gerico , mandò in caſa di que

sta donna , per haver’ in mano questi

eſploratori: Queſta donna , benche pa

gana foſſe , credette nel vero Iddio d’

Iſraele , e per questa fede naſcoſe quei

nuntii nel ſolaro della caſa ſu! , di

cendo: lo confeſſo , che ſono venuti

à me , ma non ſapeva donde fuſſèro ; e

ſerrandoſi la porta nelle tenebre, egli

no uſciro fuori, e non sò dove ſiano

andati, ſcquite presto , e prendeteli:

W… persequitandoli , Ella l‘è patto

Con li eſploratori, facendoſi promet

tere a liberatione ſua,e di ſuoi,quan~

do s’havea da prendere la Città di Ge

rico , e li cavb fuori per le mura del

la Citta , e li rimandò ſalvi, inſegnan

doli il camino ch’ haveano da fare 5

ECCO , che .quella donna non ſola

mente fù ſalva per la fede , ma perle

bone opere , per le quali fù fatta cem

pitamente perfetta la sua giustifica—

tione , ponendo in pericolo la robba;

e la vita propria , e di ſuoi z quali co

ſe poco stim per 1’ amore , che por

.P P fa:
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tava al vero lddio d' Iſraele, nel qua—

le credevanedete dunque-.chiaramen

te la fede ſenza l’ opere eſſere vana ,

8c inutile: E però seguel’Apostolo ,

e concludendo dice:

Siem enim ”rpm/im fiv-it” mor

tmlm est, ita a* fida: me operióur

mortua est .

Mperoche ſicome il corpo ſenza lo

1 ſpirito,è mortozcosi la ede ancora

senZa l’opere è morta.

Con una bella , elegante, Se atta

ſimilitudine l’A ostolo concludendo

dimostra la neCeſ ita deli"opere , ſen—

~za le quali vana , 8c inſruttuoſa è la

fede: Imperoche ſicome un corpo mor

to nulla utilità può fare à se steſſozco

sì la ſede ſenza lo ſuo ſpirito,’che è la

carità,qual’è la ſorma , e vita d’ eſſa

ſede) niente giova à chi la poſſede 2 co

me dice l’ Apostolo Paolo: (a) Si Im

'ómra omne”: fin’em ita ut monte:

tramferam , clmritatem autem ”on

Imbmro, nibilſam: Perche ſicome’l

corpo ſenza l’anima non può operare ,

così la fede ſenza la carità non può

far opere bone , e meritorie .

E con gran giudicio l’Apostolo no

ſh-o compareggia la fede morta , cioè

ſenza l’opere, al corpo morto , e non

all’huomo morto :. lmperoche l’ huo—

mo morto , non ſrpuò dire veramen

te huomo *- ma il corpo morto è vem—

mente corpo z Per dimoſlzrare , che ſi

come il corpo morto , benche morto

ſia , non per queſio manca eſſer cor—

'po , così la ſede morta , ſenza l’ ope

re meritorìe, non manca d" eſſer fede ,

quanto alla ſua eſſentia (benche lì di

‘ca ſede informe quando è ſenza la

carità); Perche la ſede dell’l-.uomo,ch’

'una volta è giustificato , quale per lo

peccato perde la gratia , e per conſe

quentia non può produrre opere buo—

ne: non ſi dice informe quanto all’ in

trinſeca ſua eſſentia , ma per riſpetto

(a) LCOI'- 1;. (b) Rçm.g. (c) Mararó.

dell’opere , che da quella procedono:

Imperoche dalla morta fede, procedono

opere morte , e dalla viva formata di

carica naſcono opere vive , e merito

rie di vita eterna: Ecco come ſono

neCeſſarie alla ſalutel’opere .

Dirà forſe alcuno : Io dico , Che

l’opere ſono neceſſarie à dimostrare la

ſede, le cui frutta ſono l’ o ere; ma

non ſono neceſſarie alla giu ificatio

ne . quale per la ſola fede ſi fà , come

dice San Paolo : ([7) Arbitramur Im

mínemjustíſicari per ſidem fine 017:

ribur: e per conſequentia l‘opere non

ſono neceſſarie alla ſalute , quale dal- .

la fede s’ ac uista , ſicome li legge :

(c) Qi credi rit , ó- Laptizarurfiu

rit , ſìilwu erit: Et alla Madalena ſù

detto : (d) Fides tua te ſalvamſecit :

Varie i” Price .

A questo tale ſi riſ onderà (dichia

rando , come s’inten ono queste , e ſi

mili autorità ) quando havremo dimo

strato chiaramente l’ opere eſſere ne

ceſſarie , non ſolamente à manifestar

la fede , ma ancora ad eſſere compita~

mente giustificato , 8c alla ſalute, per

che nullo giustificato per la ſola `ſede ,

vivendo dopo , 8C havendo tempo d’o~

perare , almeno interiormente , non

potendo coll’ opere esteriori , potra

salvarſi ſenza l’opere interiori, 8c este—

riori , ö almeno interiori: Echo que

ſta ſia la verità Christiana,e Cattolica',

lo dimostraremo chiaramè‘te colle ſcrit

ture ſanteflon eſſempj, e con ragione :

Incominciamo dunque cö ragione

dimostrare l‘opere eſſere neceſſarie à çö—

ſeguire la ſalute , qual’ è l’ultimo fine

dell’huomo: la prima ragione è questa:

Se ciaſcuna creatura irrationale non

pub aſſeguire il ſuo fine,à quale dalla.

natura èinclinata,ſenza la ſua natura—

le operatione , ſicome ſi vede prima

negli elementi, che quando ſi trova

no fuori del proprio luogo , ‘con uno

naturale empito s’affaticano ritornare

al ſuo proprio luogo : laonde vedemo

(d) Lam. che
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che la terra , e l’acqua di natura gra

ve , quando in aria per ſorza ſono de—

tenute , ſubbito che ponno , deſcen—

dono al baſſo; e per contrario il ſuo

co , e l’ aria vanno in sù , e quando

dentro della terra , ò dell’acqua ſuſſe

ro detenuti , con empito ſi sforzano

uſcir ſuori, e ritornar’al proprio luo—

go , e questo non ſanno senza opera

tione : ſimilmente vedemo, che gli

animali s’affaticano , gli ucelli à ſare

i nidi , e li terrestri à trovare le tane ,

8t altri luoghi neceſſarii per habbitare,

e cercano i cibi à loro ſustentamento ,

e tutto questo ſanno per aſſeguire -il

loro fine , ch’ è ’l vivere in questa vita

quanto panno , e perpetuarſi nelle lo

ro ſpecie ,~ ch’altro fine non gli è stato

conceſſo .

Se dunque tutte le creature s’affaó.

ticano ,in quel modo che gli è stato

conCefſo , e fuggono tutte quelle coſe

che gl‘impediſcono il loro fine: l’huo

m0 ſolo , qual’ è più nobile creatura ,

ordinato ad un fine tanto nobiliffimo,

eccellentiflìmo, gloríoſiffimOÎ & ÎD

finitiſiìmo, ch’è ’lmagno , 8c innef.

fabile lddiofmercè di tutti iſuoi ſede

li, deve stare ocioſo,e non fuggire tut

te quelle coſe (che ſono i vitii , e pec

cati) che gl’ impediſcono àconſeguir

qUesto fine P Ecco come per ragione

si prova , che l'huomo deve operare

più di tutte I’altre creature , poſcia

che’l ſuo fine, eccede infinitamente

ogn’ altro fine .

Per eſlèmpio ſi dimostra , che l’o

pere ſono neceſſarie à conſeguir la bea

titudine : imperoche veggiamo , che’l

Padre priva della ſua heredità quel fi

gliuolo , che non opera ſecondo la ſua

voluntà , e ſecondo con viene al stato ,

e conditione ſua , e l’ Agricoltore ta

glia quell’albero , che non porta ſrut—

to ’a) , i) fà Frutti , mali e non ſecondo

la ſua ſpecie :.e volete ch‘ Iddio doni
vlìheredità al Christiano inſrnttuoſo,

(a) an.r;. (b) Gem:. (c) I’ſ. 48.

che‘non opera ſecondo la ſua volunta ,‘

o ſa opere male., e degne del fuoco

eterno , e non degne della celeste he

redità-P

Per la Scrittura ſi prova , che l’ope

re ſono neceſſarie; imperoche ſi leg..

ge ch’ Iddio preſe l’ huomo , e ’l poſe

nel Paradiſo del piacere, che operaſſe ,

e custodiſſe quel luogo lb) . Vedete

dunque che dal principio gli ſti com

mandato l’operare , e già in quel stato

dell’innOCentia l’huomo non have:: bi

ſogno d’operare per neceſſità del vie

to , perche la terra spontaneamente

gli produceva quel , che gli era biſo

ono: Ma dovea operare oſſervando

rl divino precetto, acciò afl'eguiſſe quel

fine-,per quale Iddio l’havea creato .

E ſe mi diceſſe alcuno , che l’ huo

mo avanti il peccato dovea operare ,

perche poteva, non havendo in ſe im

pedimento alcuno ,' ma dopo i] peo

cato,eſſendo fatto ſimile alli giumenti

inſipienti (c) , può ben’operare per ac

quistare il fine naturale , come gli al

tri animali , e creature inſenſate; ma

non può operare per aſſeguire il fine

ſopranaturale , essendo egli carnale ,

e non ſpirituale: E però ſii biſo no

che ’l Filgliuolo d’ Iddio ſi faceſſe huo

mo (re ando anco Iddio) acciò ci

guadagnaſſe il fine ſopranaturale (ch’è

l’eterna beatitudine) fiche havendoc-i

Giesù Christo guadagnato quello fine

col‘ſangUe ſuo, non accade che noì ci

affitichiamo un’ altra volta per acqui

strzrlo coll’ opere nostre , uali niente

vapliono , perche ſicome ice lÎApo

sto o , (d) non ſono condegne le nostre.

paſſioni alla ſutura gloria :'Talche i

non dovemo ſar ingiuria al ſangue di

Christo coll’ opere nostre , come che

ſenza l’opere nostre non ſoſſe bastevo—

le ad acquistarci l’eterna beatitudîne‘.

E per quello dovcmo dire , che l’ope

re nostre biſognano ſolamente à mo

strar la ſede , ma non ſono neceſſarie

P p z alla

(d) Rom. 8. z

O
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alla ſalute; quale per Christo ſolo ac—

quistiamo ? Di maniera che per l’ope

re nostre niente meritiamo , parte che

noi ſiamo infinitamente obligati à

-Dio, (a) dal quale havemo tutte le

,coſe corporali , e ſpirituali, tempo

rali , 8c eterne, preſenti, e future:

Parte ancora , che Giesù Christo (b) ,

ci hà meritatola remiffione de’ pecca

ti , la gratia , e vita eterna; Perche

dunque ci volemo tanto gloriare dell’

opere nostre, e tooliere , 8c appropria

re à noi, quel ch’ e ſolo , e proprio di

Giesù Christo , le cui opere (per eſſer

la ſua ſanta humanitä indiviſibiimen

te unita colla divinità) hanno merita

to per se , e per tutti i ſuoi credenti

la celeste gloria, 8c ogni eterno bene?

A questo riſpondiamo , ch‘ è vero

che l’huomo dopo il peccato (anzi

avanti il peccato ) non poteva ſenza

nuova gratia,operare opere degne del

la vita eterna colle proprie , e natu

rali forze: Eccedendo il ſuo fine in

dignità, 5c eccellentia infinitamente

ogni virtù , 8t altezza humana: ma

uè colla divina gratia ſare opere de

gne di vita eterna , per la participa

tione della divina natura communica

ta al vero Christiano , per la virtù , e

merito di Christo , dal quale , come

dal capo diſcende ogni virtù , e gra

eia alle ſue membra , quali per fede ,

e carità stanno congionte ad eſſo capo:

E per questo San Paolo vivo membro

di Giesù Christo , diceva: (e) Omnia

pqflam in ec , qui me confortat : Et

avvenga che quella gratia s’habbia dal

Christiano ocioſomiente gli iova ſen

za la ſua operatione: e pero l’isteſſo

Apostolo diCeva z (d) Grazia Dei me

cum: perche biſogna coila gratia con—

correre la voluntà, St índustria dell’

huomo: Nè per questo dicemo che ’l

ſangue di Christo non ſia bastcvole à

(a) r. Cor. 4. (b) Ephqſ. l.

(f) Rom. f. ſg) Matt. s'.

Luc. g.

rt

(c) Plnìl. 4.

19. (h) lbidçm. (i) Matt. 16.

ſalvarci ſenza l’oper'e nostre ,` quando

eſſo Christo così haVeſië voluto: Ma

poich’ egli vuole , che ſiamo compa

gni delle paſſioni ſue , ſe vogliamo

eſſere compagni delle conſolationi (e) ,

dovemo noi ancora far la parte nostra,

e compatire con Christo capo nostro ,

ſe volemo eſſere con lui conglorifica

ti (f): E tanto più , ch’egli coman

da molte opere , e molte altre ne do

na per conſeglio , (g) ci comanda tut

ti li dieci precetti della legge , più

strettamente , che non erano coman

dati nella legge data à Mosè (b) , e ci

conſiglia la volontaria povertà , ca—

stita , 8c ubedientia (i) : non dico

uell’ ubedientia commune à tutti

(qual’è precetto) ma la voluntaria,per

quale l’huomo ſi ſpoglia in tutto della

sua propria voluntà , come ſanno i ve

ri religioſi .

Di maniera che la nostra ſalute non

stà nel ſolo credere, noi eſſere ſalvi

per lo Sangue di Giesù Christo;

ma nel credere , 8c operare conforme

alla vita d’eſſo Christo : E che ſia ne

ceſſario l’operare , la ſcrittura vecchia,

e nuova lo dimostra; Ma laſciando

l’autorità della vecchia (acciò non di

ca alcuno , ch’ avanti che Christo ve—

niſſe , biſognava operare, perche sta

vano ſotto a legge di fatti, ma dopo

Christo non biſogna , perche ſemo ſot

to la legge di ſede , e balia credere

Christo haver ſodisſatto per noi , ſen

za altre opere noſtre): Adduchiamo al—

cune autorità della nuova .

E prima aſcoltiamo che dice il Bat

tista -. (k) Facile ergo frme dignor

Penitentire , è‘ ”e carpet-iti: dice” 2

Pan-em ina-&emm- Abraham ch‘a. E s’

alcuno diceſſe , che ’l Battista parla

va ;i quelli , ch’erano ſotto la legge di

fatti , e non di fede , e Christo non

ancora era stato crucifiſi‘ozcli riſpon

(lOi

(e) z. Coni.
(d) r. Cor. rr. h

(k) Hang.



ñDeIPEpijZoIa Canonica di S. Giacomo. ;ox

do, che ſe non era stato cmcifiſso ,

era già nato, e creſciuto , e già con

ogni ſuo atto ci havea meritato la re—

dentione , 8c era ià incominciata la

legge di ſede . a chi opponerà alle

parole del Signore, che senza dubbio

alcuno inſegnava la legge della fede:

aſcoltiamo che dice : (a) Nzfipem'tenó

;iam haóueritíxwmmr fimiliter Peri

-*6itir: Et acciò non penſaffimo,che

bastaſſe la ſola penitentia del cuore , e

della bocca, ſo gionſe la parabola del
l’albero del l‘igco inſruttuoſo, che ſi

tagliaſſe, per dimostrare, che vuole

insieme colle parole , e colli buoni

penſieri, anco li frutti delle bone ope

re 5 e però altrove diſſe z (L) Wi au

tem feclrit, ò*- docum't, hic ma

gma: *bambina* in regno color-um: Ec

co quì , richiede prima li fatti , e do

po le parole . Et altrove dice :{c) Non

omnixflui dici: mibì,Domine, Domi

m , init-ala': in regna” celarflmzſed

guifacz‘t &C.Ecco il ſattolodato : 8c

altrove dice: (d, ;Liz est mater m'ea,

ó" qui ſuntfratre: mei? (Fc. e ſog

giunſe : Mimun-[ue enim fccrrit

melanzan”: Patri: mei , qui in Cali;

est: ìffè muufrater , .:'y-jbrar, è'

mater di; E perdquel giovane non

domandò Chrillo che doveſſe credere ,

ma che doveva ſare per entrare a vita

eterna: e’l Signore acciò non pen

ſallìmo , che ’l ſar la voluntà del cele

ste Padre ſoſſe ſolamente il credere ,

ſenza l’ operare , diſſe : (e) Si *vir ad 'ui

tam inaredi , ſer-:m mandata: Edo

po glidichiarò quali ſuſſero i coman

damenti , 8c altrove dice: (f) Hour/‘ac,

á- -vi-uer 5 8c accioche non pen affi

mo,che la vita christiana ſoſſe delirio

. ſa, diſièffg, La} mihi mini/Ira!, meſe

qmmlr: Et altrove dichiarando in

che modo dovemo ſequirlo , diſië = (b)

Chi vuole venire dopo me , abneghi

.(2) Lumz. (b) Mattb. y. (c) Ejuſdma 7. (d) Ejuſdem u. (e)

(ſ) Lauro. (guaina. (h)Matt.16. (iJJaau. 1;. (k) Ejflfdem 15.(

ſe steſſo, e taglia la ſua croce , e se—

gniti me .

E che Christo vo lia l'opera dopo la

ſede,aſcoltiamo que ch’e li dice à ſuoi

diſcepoli , aa tutti quel ich’haveano

da credere: (i) Io v’ hd dato il mio eſ

sempio , licom’ ho fatto à voi , così

ancora fate voi: In verità vi dico, che

non è ’l ſervo maggior del Signore , n`e

l’ Apostolo è'maggior di colui, che

l’ha mandato: ſe qneste coſe ſapete ,

beati ſarete , ſe le farete , e però dopo

in quell’ ìsteſſo ſermone replicò dicen
do: (kfl’ar amici alla‘: ,jzſi ficerítix,

91m ego Precipio *0051":: E che nella

Chieſa santa dovemo operare , lo di

mostra Christo nella parabola della vi

gna (1,- , alla quale tutti ſuro chia

maci ad operare , e non à stare ocioſi ,

e darſi buon tempo: e nella parabola.

della distributione delli talentiſm), nel

ricevere ragione del guadagno , che

ciaſcuno dc i ſervi havea fatto , il Si

gnore ripreſe , e puni il ſervo pigro ,

rivandolo del talento , col quale non

lîavca operato , eſatto guadagno : Et

altrove dice z (n) Docente: ſer-vare

qua mandata' -aobir .

E che questo ſia il vero ſenſo della

legge vangelica , gli Apostoli colla vi

ta , e colla dottrina l’hanno dimolira

to: Negli atti degli Apostoli, e nelle

leggende delle loro vite , ſi ſà mani

festo , quante fatiche , e quante per

ſecutioni, ingiurie, diſag i, e paſ—

ſioni patiro per amor di ëhristofäc

oltra quelli , che dagli avverſa‘tii dell*

evangelio patiro , aggionſero anco li

voluntarii tormenti : laonde l’Ap‘osto

lo parlando di ſe steſſo diceva: (o) Ca

ſligo cor/mr mmm, ò- z'n ſervita

tem ”diga ere. Et altrove dopoiche

hebbe narrato i carceri, i flaggelli ,

nauſraggii , 8c altri pericoli, e triba

lationi, ch’havea patito dalli Giuàlei ,

a

E{uſdem lg;

)Matmo,

(m) Ejnſdem :7. (n) ”41:48. (o) r.C0r. 9,
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da i ladroni ,' da i ſalſi fratelli in ma

re , 8( in terra o nelle Città , nelli viag

ì , e nelle ſolitudini; ſoggiunſe: (a)

.bi 'Digi/ii: multi; , infrnfze ó*- ſíti ,

in jejum’i: mic/tir , infrrgore n”

dítate: Pratt?“ :lla qua exzfrm ecur

ſunt ,- inflrmtia mea quotidiana , _ſiz

licitudo omnium Ecclefiflmm. Qi:

ínſirmatur, ó** ego non infirmor .P &o;

Ecco l’Apostolo , qual tanto eſſalta

la fede , ſe mai ſù ocioso , ò ſe ſù col

mo di bone opere ? Vedete già in che

modo eſſercita la gratia della viva fe—

de: chi dunque vuole ben’ intendere

la dottrina dell’Apostolo E i luſſurioſi,

i goloſi , iſuperbi , gli ambitiofi, gli

ocioſi , 8c altri che scguino la via lar

a della carne? nò non ponno intende

re ſanamente la dottrina dell’Aposto

lo , non imitando la ſua vita: E pe

r?) egli diceva : (ó) imitato”: mei qflo

te , ſia” Ò- ego Cbristí .

Havemo giri inteſo la vita dell’Apo

flolo . Intendiamo la dottrina con

forme alla vita , aſcoltiamo che dice:

(c) Dico autem in Cbrlstoz Spirit” am

bulate , ó" deſiderio carni; non perfi
cietir . Caro enim concupz'flrir ad-ì

'verſili- ſpiritum: Spiriti” autem arl—

-verſ'ur carmm ó'c. Ma vi ‘dico in

Christo, caminate per ſpirito , cioè

ſecondo lo Spirito Santo vi guida (ec

co che non biſogna stare ocioſi quelli,

the ſono nella ſede di Christo ) e se ſe

condo lo ſpirito vi guida caminarete ,

non cdmpirete con effetto( ò attuale,

d mentale) l’opere della carne: (ben

dice non pei-fidati: , e non dice non

babebitír; perche nonè in nostro po

tere niente sentire i deſiderii della car

ne , ma in nostra voluntà aiutata dal

la gratia , stà, non conſentire) -, impe

roche la carne dcſidera , e combatte

contra lo ſpirito, e lo ſpirito contra la

carne &c.Dopo l’Apostolo havendo di

moſtrato quali ſiano l’ opere della car

(3) (b) LCor. 4. (c) Galnt. 7. (d)

(f, Caf. r, (g) z. Petra. (b) 1,Petr.2. -

ne , conthiude che non cònſequiran

no il regno d’lddio: Ecco come biſo

na caminare , ſecondo la guida dello

pirito Santo , e ſuggirei vitii , e pec-ñ

cati , chi vuole conſeguire il Reame

d’Iddio . E non può star’inſieme colla

gratia il peccato ſenza eſſergli impu

tato: Agli Epheſi l’ isteſſo Apostolo di

ce: (d) Obſecro ſtagne 'vor ego 721'723”:

in Domino , ut digita‘ ambuleti: 'uo-›

cazione , 71m 'votati estir , cum omni

bumílítate , ó* manſuetudine , cum

patientia che. Et alli Romani dice z

(e) l'affare; legir justiſicabuntur : E

dal duodecimo capo inſin’al fine di

quella Epistola , 8c in tutte l’altre Epi

stole dimostra la neceſiità dell’ ope

re .

San Giacomo ancora dice: (fifsto

tefaéîorer verbi,”~ non auditorer tan-i

tum d"a'. e più Siti dice : Chi perſec

tamente risguar erà nella legge della

perfetta libertà (cioè evanëelica) e per

severerà in quella , non atto diſcor

devole uditore ,“ma fattore dell’ ope

re, costui'ſarà beato nel fatto ſuo: e

non dice nella ſede ſolamente; e nel

testo nostro eſſalta tanto l’oper'e . che

dice , niente , e vana eſſere la giusti

ficatione della ſede , ſenza la ſeguente

giustificatione , che naſce dall’opera;

e nelli ſeguenti capi ſpeſſo impropera

i vitii . e peccati , mostrando la

neCeffità delle bone opere alla ſa

lute .

San Pietro ſapendo quanto erano

neCeſſarie l’ opere , diſſe : (f) Sampi—

te , ”t per bona opera certa”: *ue

flram wooationem a- e/eéîionem fa‘

dati:: Con diligentia affiticatevi, che

per le vostre bone opere facciate cer

ta , e maniſesta la vostra vocatione ,

86 elettione: Et altrove diſſe: (I); C/:rí

stur pal/?u est pro nobis , vobir reſin—

qm’m_ exam [um ”t ſequnmim‘ *ve/fi

gia eju:: hristo hà patito perlnoi ,

a

preſ. 4. (e) Cap. 2.2. Cor. rl.

-o
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laſciandovi eſſexnpio che vogliate ſe

guire le ſue vestigia ~. 8t altrove vuo

le (n) che ſiamo mortificati ſecondo la

carne , ma vivificati ſecondo lo ſ iri

to: Et in tutte le ſue due canonic e ci

conforta alle virtù, 8c à laſciar i vi

tii , e peccati.

ñ Che dirò di San Giovanni P quale

tanto ci conforta all’opera della cari

tà , 8c alla ſantità della vita: laonde

` havendoci detto , che per l’ amor ch’

Iddio hà verſo noi, ſiamo fatti figliuo—

li ſuoi , ſoggiunge: (6)15: 0mm': qui

habet lume ſpam in ea , flméîiſicat ſe,

flcut ò- ille ſant‘îur :ſi - Ecco come

dimostra , che dopoiche per la ſede

è ſarto figliuolo d`lddio,nel quale ſpe

ra , dmcolle bone opere ſantificarſí,

cioè purgarſi , acciò meritevolmente

ſi poſſa dire ſuo figliuolo per le bone

opere , ſicome prima er gratia ſù

chiamato à tale figlio anza . Lungo

ſarebbe addurre tutte l’ autorità degli

Apostoli , à provare la neceſſità dell’

opere , quale neceſſità aflermano tutti

iSanti, e Cattolici Dottori .

Dita ſorſe alcuno astretto da tante

autorità -. lo non nego l’opere eſſer ne

ceſſarie Come frutti della ſede, quale ſi

deve maniſestare per l’opere; ma dico

non eſſere meritorie di vita eterna;

perche per lo ſolo Sangue, e meriti di

Giesù Christo ſono ſalvi tutti i cre

denti .

v A questo riſpondiamo,dicendo : Ch’

è vero che per lo San ’ue , e meriti di

Giesù Christo ſiamo ſg’lvi , e non c’eſ

ſendo tempo di ben’ operare ſenza l’

opere nostre havremo la vita eter—

na (e) ; Ma dopo la ſede, vivendo,

per-la grati:: ritevuta , poſſiamo meri

tare la vita eterna coll’opere nostre , e

che questo ſia il vero , brevemente lo

proveremo colla Scrittura .

E prima leggeino nella parabola

della vigna: (d, Vara operarior, U"

”dda illir 'mandano/'Ham .i Rendere
preſuppone debbito,e mercede preſupſiì‘

pone merito.Dunque gli operarii ben,

che per gratia ſuſi‘ero chi-amati , non.

dimeno affatica ndoſi, meritaro la mer.

cede, perche ſecondo l’ Apostolo (e):

A colui ch’opera beneda mercede non.

ſegl’imputa ſecondo la gratia ,ma ſe*

condo il merito .

L’Apostolo ancora dice (f) , Che ’l

Signore renderà à ciaſcuno ſecondo l’

opere ſue ; 8c altrove dice: (g )- Uma/'

qmſque Propria”: merce-{em accipíet

_ſcena-dà”: ſuum laborem . Et iu un’

altro luogo di ſe dice: (I); &Poſh-n ejZ

mihi corona justitíre-q quam reddet

mihi Domini” in illa die justm'judex.

E nota, che non dice donerà , ma

renderà, come coſa guadagnata per

merito della vitt0ria .

Nell’ Apocaliſſe (i) ſi legge , che ’l

Signore dice: Ecco che preſto vengo,

e a merce mia è con me , per rendere

à ciaſcuno ſecondo l’ opere ſue. Et

acciò non penſaſlìmo, che questa mer

cede ſoſſe ſolamente di cole temporali,

il Signore l’ha dichiarato , quando diſ

ſe: (k) Gaudete,dr* exit/tate, quam'rmz

mercer 'zac/Ira copíaſa q/Z i” CIB/if. E

questa merce principalmente è l’illeſſo

Iddio , ſicom’egli promiſe ad Abramo,

dicendo: (1) E30 prati-Elen- tum fum,ó~

merce: tua magna ”imir . Ecco per

queste , Se altre autorità (quali. per

brevità laſcio ) ſi rova che l’ opere

nostre ſono meritorie di vita eterna .

Resta che riſpondiamo all’ autorità,

che paiono contr_arie.E prima à quella

che dia-.Wi credirleritfl'y* buffi-.:atm

firerit , ſti/'pm’ erit. Et à quell’altra *3

Fiale: tua teflthmmfecit , 8c altre ſi

mili . San Paolo con una riſ osta ſ0

disſà à tutte: Che non ogni ede ci ſi

‘ſalvi, ma quella ſola che opera per

carità (m) .

A quell’ altra autorità ( a quale ſo

pra

(a) r_.Petr.g.ſb) r.]0an.2.’c)A”gz./st.ifl lib.8;›.7.57.76.to.4. (d).îlattl›.zo…-‘e,.î *n 4

(ſ)Ejuſd.2. (g) r.C0r.;. (h)2.Tbim.4. (i,C_.22. (k)Matt.5. (1)'CeneſÎl ſ.{'iu,Ga/az.5

l
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,ra non fi riſpofio) quale dice-.ſa ,Che

non ſonocondegne le paffiom dr quello

tempo alla futura gloria? Dicemo, che

le Paſſioni , 8c opere nostre_, m quan

to procedono dal nostro libero arbi

exio , e dalle forze humane , ancorche

dall’attuale divina ratia elevate , non

ſono condegne del a ſutura gloria, Sl

bene de congruo , cioè er una certa

convenientia , l’huomo acendo quan

to può , e quanto è poflìbile alle forze

immane dalla medema divina grana

elevate , diſponendoſi alla gratia , par

ch’Iddio in un certo modo , nonſ‘per

obli o , ma er una certa corte 1a ,

ſecoñdo conviîne alla ſua bontà , do

vrebbe dar la gracia à costui: ilche

Iddio ſuole fare, ſicome ſi manifesta

:nella converſione di Cornelio Centu

rione (è) , quale ancora eſſendo gen

tile , facendo dell’opere bone , Iddio

per ſua ſolita clementia mandò San

Pietro à battezzarlo , e così ricevet

ee lo Spirito Santo; ma benche l’ope

re nostre in quanto procedono dal no

Rro libero arbitrio , e dalle Forze hu

mane , non ſiano meritorie di vita

eterna de condigno: Nondimeno ſo

no condegne uando Concorrono due

cauſe à farle ta i : La prima cauſa è ’l

patto che fà Iddio coll’huorno opera

tio z imperoche ſicome tra lo ſchiavo,

e’l padrone 9 e ſignore , e tra lfiglruo

lo , e’l padre non può aſſolutamente

eſſere alcun merito , talche niente per

1’ opere ſue il ſervo può meritare dal

fi nore , al uale deve ciò che tiene ,

ci che fà, ci che guadagna , 8c etiam

la propria vita : Biſogna dunque che

ſe’l ſervo vuole meritare qualche co

ſa , che ’l Signore condeſcenda à ſar

patto con colui , e dica : Servo mio ,

se tra tre giorni tu ammaZZerai i miei,

e tuoi nemici, e ſarai tali , e tali bo

ne opere , Io ti darò la libertà , 8c una

parte della mia ſacultà: Il ſervo ſà tut

to quello , che ’l ſuo ſignore gli havea

commandato; e dopo dice al filo 5-'

gnore , rendimi quel che m’ hai pro

meſſo : Il Signore quale niente prima

doveva al ſervo per qualſivoglia gran

coſa ch’haveſſe atta , dopo per lo pat—

to deve al ſervo , quel che non doveva;

ma non deve al ſervo coſa alcuna per

le ſue opere: ma deve alla ſua volun

tà , à quale s’era per lo patto obli

gato .

Così dico, che tra Dio , e noi molto

manco può eſſere merito , perche ſen

za comparatione alcuna , molto più

ſiamo noi obligati à Dio , di tutto quel

ch’havemo , ſacemo, e ſemo , che non

è il ſervo al Signore , o ’l figliuolo al

Padre . Perche molto più , ſenza com

paratione , habbiamo noi ricevuto dal

nostro celeste Padre , che qualſivoglia

figliuolo dal ſuo adre carnale: E pe

rò non è poſſibi e che poſiìamo ſare z

ò patire tanto per amore d’Iddio ,che

giustamente poteſſimo ſodisſare al debñ.

ito nostro , e meritare alcuna coſa

di nuovo 5 ma sì bene poffiamo meri—

tare per giustitia fondata ſu ’l patto ,

e promessione fatta 4. e nata dalla ſua

liberaliffima voluntà . per la quale

ſpontaneamente s’è obbligatomel qua—

le debbito di giustitia non è Iddio deb

bitore ad alcuno , ma sì bene egli è

debbitore alla ſua propria voluntà,per

la quale liberamente per ſuo benepla—

clto èvenuto in eſpreſſo patto coil’

huommpromettendogli la vita eterna ,

s’egli oſſerverà íſuoi precetti (e): E pe

rò nella parabola della vigna ſileg—

ge : (rl, Conventionefafla cum opera

riir ex denari” diurno , miſi! cor in

'eine/rm ſuam. Per lo quale denaro

s’intenda la vita eterna , ch’ è la divi—

na viſione, tentione , e ſruitione: dopo

gli operarii havendo fatto il debbito

loro,per obbligo del atto dovea ren—

dergli la mercede,ch’ llaveano merita

to , affaticandoſi , e facendo quel tan

co ch’haveano promeſſo; e benche il

pre

(a) Rom. 8. (b) A5. ro. (c) Ma”. 19. (d) Ejuſa’em 20.
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premio eccede il merito 5 nondimeno

per lo patto tal premio ſi deveà tale

fatica . `

La ſeconda cauſa/e questa è piu effi

cace) per quale le buone opere nostre

ſono mcritorie , è la gratia d’lddro,

gratificante , per la quale habbita rn

noi lo Spirito Santo . Laonde tutte

l’opere , che naſcono da questa ſanta ,

edivina radice lono meritorie vera

mente della vita eterna ; ſicome chia

ramen te Christo diſſe alla Samaritana:

(a, Aqua, 91mm ego daèo ei ,fiat in :o

fa”: aqua ſalienti: in 'vitam atei‘

flam. Imperoche l’ infinita potentia

dello Spirito Santoflh’habbita dentro

dei cuori , e menti nostre per la gra

tia o opere degne d’infinito merito

uguale alla vita eterna : E tutti i me

riti nostri redondano à gloria di Chri

sto , per lo cui merito non ſolamente

ſiamo ſalvi , ma ancora riceviamo

gratia d’ operare opere degne di vita

eterna z Perche non vuole che le ſue

membra fiano otioſe , 8c immonde ,

uſando egli capo nostro mondo , e ſan

to ,e ſe le membra non operaſſero , 'ſa

rebbe ingiuria del ca o, come che

:non influeſſe da quello abbondante

gratia -, e er?) San Paolo vivo , e vero

membro iGiesù Christo diſſc ſcriven

do alli Coloſſenſi, queste parole: (b) Et

'vor cum eſſetix aliquamlo alienati , á*

inimici ſenſ” in operibur mali: z

nunc autem ”conci/invii“ i” corpore

mrm’r ejm (rc.

Havendo l’Apostolo allegratoſi dell’

accreſcimento della ſede , e delle buo

ne opere dei Coloſſenſi , dimostrando—

gli quanto dovemo eſſere grati à Dio,

a quale , per mezzo di Giesù Christo

:-havemo ogni bene , per farli più ier

venti nella ſede , ſperanza, öc opere

di carità, gli redduce àmemoriai ri

cevuri benefici: dicendo: E voi an

cora per alcun tempo eſſendo stati da

Dio alienati ,e nemici di ſenſo, cioè

-—7— - —---—-——~ -

colla volontà , e mente ~vostra , nell"

opere Cattive z ma v’ hà riconciliato

nel corpo della carne del ſuo Figliuolo .

per la morte 5 ( imperoche Iddio poſe

tutti i nostri peccati nel ſuo Figliuolo

(c) per riconciliarci à se ) per rappre

ſentarvi ſanti , 8c immacolari, 8x irre

prenſibili (con effetto , e non per im

putatione) nel cos etto suo (d), pur

che perlèveriate ne la ſede , ſondati , e

stabili , 8c immobili dalla ſperanza

dell’evangelio , ual’ havete udito .

qual’ è stato pr icato nell’ univerſa

creatura , qual’è ſorto ’l Cielo, del

qual’evangelio , io ſon ſatto ministro,

q'nal’adeſiò m’allegro nelle paffioni per

voi (cioè per eſſer’eſſem io à voi ch’al

legramente ſiistiniate e tribolationi

per Christo):(e) M’allegro dico per voi

nelle paflìoni ,àadempim cioè ſup

pliſco quelle paflìoni , e tribolationi,

che mancano delle paffioni di Christo,

nella carne mia , e questo ſò per lo

corpo ſuo, qual’è la Chieſa .

In queste parole dell’ Apostolo ſono

da notare molte coſe che ſanno à pro-'

poſito della nostra materia; Prima z

ch’ogni nostro bene preſente , e ſutu

ro havemo da Dio , per mezzo della

paffione , morte , e reſurrettione di

Christo, guale ci ha reconciliato al

Padre( ), ſodisſäcendo per noi ſoffia_

cienti imamente:Secondo, che do

poi che Christo ci ha riconciliato al Pa

dre , vuole che fiamo ſanti, imma

colati (ſenza macchia di peccati vera

mente , e non perimputatione , co

me dicono gli eretici di nostro temi

p0 )e però segue , 8c irreprenſibili nel

coſpetto ſuo, ( quale vede gl’ interni

del cuore) TerZo vuole , che erseve

riamo nella ſede ſondati , stagiliti , 86

immobili dalla ſperanza dell’ evange

lio, cioè che non ci laſciamo perſua

dere dalla carne , dal Mondo, e dal

Demonio , à partirci dalla ſperanza

della celeste gloria , quale l’evangelig

p (a)]0au.4. (b) CohjÎr-I. (c) [ſean. (djÈfbeſîr, (darai-_.1- anſima;
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ei promette; per le coſe , e piaceri

vani di questo iondo: Qtijrto che ci

dovemo allegrare nelle pulſioni, e tri

bolationi , che patiamo per Christo ,

perche nullo ſi può dire membro di

Christo , che non pare perſecutioni:

eſſendo universale ſententia , che

tutti quelli , che piamente vogliono

vivere in Christo patiranno perſecu

tioni (a) , e fatiche .

Ultimamente qlresto documento ſi

cava dalle parole dell’Apostolo, che

ciaſcuno vero membro di Christo deve

ſupplire quel che manca alle pastioni

di Christo , qualicparole con grandiſ

Iìmo giudicio ſi evono intendere 2

r la quale coſa dovemo ſapere , che

äristo in due maniere ſi dice patire :

Prima , quanto alla ſua perſona pro

pria in quella carne, che traſſe dal

ventre verginale , come capo , &in

questo modo egli ha patito ſufficien

temente , e compitamente in tanto

che niente ci resta da ſupplire alle ſue

pastioní : perche egli disse in croce: (ó)

Conſnmnzatum e]] , cioè ch’egli havea

{atto , e patito quanto di lui era stato

predetto per le figure , e per la legge,

e Profeti, 85 anco sufficientiffimamen

te havea ſodisſatto per la redentione

humana: in tanto che niente ci resta

da ſare , ò patire , che biſognaſſe da

iui patirſi .

In altro modo ſi dice Christo pati

re , (c) non nella carne propria , ma

nella carne delle ſue membra , 8c in

Quello modo alle paſſioni di Christo ,

cioè del ſuo corpo mistico , ci manca

no tutte quelle paffion‘i, che ciaſcu

:no membro hà da patireper lo ſuo ca

'0 Christo , e per lo ſuo corpo , ch’è

² a Chieſa , inſin’ al di del giudicio :

'E però l’Apostolo diflë , che ſuppleva

quelle che mancavano ,( ò ſecondo ii

greco, quelle che restavnno da ſu ñ

plire) delle paffioni di Christo nel a

carne ſua , per lo corpo d‘eſſo Christo,

ch’è la Chieſaé Perche benche ſum-ro

pienamente., e sufficientemente ad_

impite le paſſioni , nel capo Christo ,

non erano ancora , nè ſono adimpice

nel ſuo corpo , e nè in ciaſcuno mem

bro Futuro; imperoche Christo pate, e

parità nel suo corpo mistíco, 8c in cia

cuno membro inſin’al fine del Mon

do ; perche vivendo Chrísto in tutto

il corpo , 8t: in ciaſcuno membro , in

tutto il cor(p0 , Sc in ciaſcuno mem

bro pate , imodo che tutte le paffio—

ni che pare la Chieſa , e ciaſcuno vero

Christiano , le pare Christo: E peròi diſſe (al, : Small-,Saule , quid ma pay-[è

quei-ir .’ e non diſſe, perche perſequi

ti gli amici miei , ò le membra mie ,

ma diſſe, me.

dovemo notare due coſe: L’una

è, che dice Chriſostomo in questo luo

o , Che San Paolo non Vuole che ſe

ne l' habbia gratia delle paflioni , ch’

egli come membro di Christo pate per

la Chieſa; ma tutta la gratia ſi renda

à Christo , dal cui merito deſcende la

gratia alle membra di poter ſostenere’

le pastioni meritoriamente à beneficio

dell’altro membra :L’altra dice Theo

hílatto, Che tanta è la carità di Chri

o verso noi , che [i crede in un certo

modo non haver pagato tutto il deh

bìco, e ſicome non à bastanza ſiano

quclle , che prima hà patito , dopo la.

morte ancora , per cauſa nostra vor

glia patire, nella paſiione del corpo

suo z imperoche non è contento de la

morte ſua ſolamente , s‘ ancora con

infiniti modi non ſi sſorza che oil?!

ſàtisſar per noi, ſecondo il deli erio

ſuo . .

Ecco come biſogna , che tutti i ve

ri Christiani ſi conoſcano per lo bene

operare, e per lo patire , per adim

pire quelle paſiioni , che mancano al

le pal ioni del corpo di Christo, dal

cui merito deſcende tanta gratia , che

ſa meritorie l'opere , e palſioni degli

Apo

(a) :Tim-.g. (b) ,Io/:n.19, (c) D.Augu.z’n1’ſ.86.. (ſl) 43-9

_`_ - ,W`—a_—.4`J
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Apostoli, Martiri z Conſelſori ,e di.

tutti gli altri vivi membri d’eſſo capo

Christo .

Nè per questa dottrina ſanta o e

cattolica noi diſminuimo il merito di

.Cl-.risto , nè dicemo che ’l ſuo precio

ſiflimo ſangue non ſia ſufficientiſſimo

prezzo àsodisſar per tutti gli huomi—

ni, che ſono stati dal rincipio, e,

ſarannoinſin’al ſine del ondo, e d’

infiniti Mondi, ſe ſi trovaſſero: an

zi er questa dottrina noi accreſcemo,

6c eſſaltiamo il beneficio del ſangue di

Christo , dicendo , che non ſolamen

te è sufficientiſſimo er se à ſcancel

lare tutti i peccati el Mondo, ma

ancora per la ſua infinita virtù , fà

che ſiano meritorie tutte l’ opere, e

paſſioni di tutti i ſanti, 8c eletti d’Id

dio , vive membre ſue = E per questo la

Chieſa dotta dallo Spirito Säto offiîriſce

al Padre eterno tutte l’orarioni, opera

tioni, e paſſioni per meno di Christo,

dicendo:qu Dominum nostrumflſunz

Cbristum Ò-c. sapendo che niente e

rato al celeste Padre,che non gli è of.

rro per mezzo del ſuo ſantiſſuno , 8c

amatiſſimo Figliuolo , nel quale canto

s‘è compiaciuto, ch’ hà ricevuti per

ſigliuoli , 8c heredi tutti coloro, che

credono , e ſperano in questo Figliuo

lo, imitandolo nella vita , e dottri—

na z im eroche ſicome ſarebbe biaſmo

ad una ella vite, s’haveſſe li palmiti ,

e pampani inſruttuoſi , così ſarebbe

ingiuria à Christo vera vite , ſe le

ſue membra ſuſſero ſenza frutto di

buone opere , e ſicome dalli buoni

frutti delli palmiti reſulta la gloria ,

e lode della vite , cosi dalle buane o—

pere delle membra di Christo reſulta

grand’honore , e gloria ad eſſo Christo,

dal cui vigore descende la virtù di frut

tificare alli veri credenti , qUali di

cono : (a) Soli Deo , bonor G* gloria

in ſam/aſaculorm”; Amm .

(a) I.Tím.‘r. (b) Nim. l.

`e del ſuo corpo , ricalcando in

Î CAPUT TERTIUM.

Noi-ire plui-_ru magi/In' fieri , fratr” '

ma , ſcienze: guam’am majmjuí

dzczumſumitir. In multi; enim

”ft-”dimm omne: ò-c.

Opoi che nel precedente ca

po l’ Apoſtolo noſtro ci hà

prohibito l’ accettione delle

;a perſone , conſortandoci all’

opere della miſericordia , in ſar parte

delle noſtre ſacultà à i proſſimi biſo

noſi , deſcrivendOci ancora, quale ſia

a vrva ſede , e come dall’opete ,nOn dall’ informe ſede , ſi ſà compi

tamente la noſtra giuſtificatione,moſi~

ſtrandoci la neCeſſità dell ’opere , qua

li ſatte nella ſede di Giesù Chriſto,per

la virtù della divina gratia , da quale

procedono, non ſolamente meritano

aſalute à gli operanti, ma alcuna

volta ſopravanZano la ſodisſattione',

che doveano per loro deſerti , e pecca

ti , (ſe peccati havevano) in tanta ab}

bondantia , che ñiovano à ſodisſare

per li peccati de i pentitiproflimi ,'

le cui opere non ſono di tanto merito,

che bastino à ſodisſare à quanto ſono

debbitori per loro aſſate colpe , à.

quali ſono incorſi opo la prima ri

conciliatione , nella quale er la viva

ſede furono riconciliari à io per lo

ſolo merito della paſſione di Giesd

Chriſto : Imperoche nella giuſtifica#

tione dell’huomo empio , che ſi fà per

la ſede , non ci concorre altro merito,

ſe non quello di Giesù Chriſto , per

lo quale ſi giuſtifica o ni vero cre

dente (è) , ma dopo ch’ e fatto per la

viva ſede membro del capo Chriſto 9

c

cato , non vuole Chriſto ,che di diſo

vo dal merito della ſua paſſione , ſi

ſodisſaccia per queſto ricaſcato, total

mente , che ſi teglia ogn’ obbligo di

(La ² Pe‘.
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pene ,ama hà voluto giustiffimamen

te , ch’eſſo membro , ch’hà peccato ,

lbdisſaccia per se : (a) Et eſſendo mol

te membra d’un’isteflö corpo ( ch’ è la

Chieſa ) hà voluto , per una certa

convenientia , ch’ un membro poſſa

patire , e ſodisſare per l’altro , per la

congiontione ch’ hanno m un‘ isteſſo

ſpirito , e quel ch’un membro_ per l’al:

tro paga , appo Dio ſi giudica colui

haver pagato , per quale ſi paga.. ._

Laonde quelle membra di Christo ,

quali dopo la prima reconciliatione,

Vivendo ſempre ſenza peccati morta

li , per eſſere conformi al loro capo

Chriſto , havendo patito paſſioni ol

tra modo , ha voluto Iddio ( e questo

per li meriti del ſuo primogenito) che

quelle affioni cedeſſero in beneficio ,

eſodis attione dell’altre membra,qua

li non ſono di tanto merito , che poſ

ſano à pieno ſodisſare per loro colpe ;

ma sì bene ſono er ſede congionte al

capo, e corpo i Christo , e uesto

ridonda a gloria d’eſſe capo ,’ dal a cui

virtù deſcende tanta gratia alle più

nobili, 8c eccellenti membra , che

ponno perse , e per altri meritare:

e benche ſolo Christo hà ricompzata ,

8t acquistata la Chieſa col ſangue ſuo

(ó) , nondimeno non ſolo la vuole

conſervare, e giovargli , ma hà di

ſposto ch' un membro ſia aiutato dall’

altro , e che ’l più ſano , e ricco di

meriti ſodisſaccia per l’inſermo , e

biſognoſo , acciö più strettamfflte s'

nnisca l’ un’ all’altro, col legame dell’

amore ; e ſicome ſenza altro mezzo

per ſe fieſſo potrebbe produrre tutte

le coſe, e creare nuova creature , e

nondimeno vederne, che la ſua divi

na Maestà vuole,che l’huomo s’affati

chi,in ſeminare, piantare , e ſare al

`l’ri eflèrcitii , e dopo vuole che c’ in

tervenga l’ajuto del Soleñ, e (lella piog—

gia , e dell’ altre ſeconde cauſe: Così

benche Christo può per se fieſſo ſalvare

l’huomo , quante volte caſcaſſe , non

dimeno vuole , che dopo la prima ri

conciliatione, (quale ſi fa pei* ſolo be

neficio di Christo , vuol’ eſſo Signore ,

che l’huomo s’aflàtichi nell’opere buo.

ne Per ſe fieſſo , e che poſſa eſſere aiu

tato dalli meriti dell’altre membra di

maggiore ſantità-,e perfettione, (e que

sta è la communione de’ Santi): E que

sto ſi ſà, non che la paſſione di Christo

foſſe mancante in alcuna coſa , ò che

non abbondaſſe dìmcriti ſopra ogni

miſura , ma erche egli non vu°le,che

ſiano diſpen ati li ſuoi meriti , ſe non

in questo modo , acciò ſi dia luogo al

li Santi à ſupplire colli meriti loro ,r

quali ſono anco di Christo , qual’ ha.

meritato, che le paſſioni de’ Santi hab

biano tanto merito , che poſſano ſ0

disſare per altri .

' E che questa ſia la dottrina , che la

Chieſa Cattolica tiene , è maniſesto

nell’Extravagante Ufligem'tu: (c) , ove

mostra quanto vagliono imeriti def

Santi , e quanto giovano à gli altri .‘

Similmente Sant’ Agostino (rl) tiene

questa dottrina , provandola coll’ eſ

sempio di Mosè , dicendo , ch’ Iddio

amava il popolo d’ Iſraele 1 poſciache

erano amati da Mosè : tanto amato

da Dio, quale ſù in certo modo co

stretto , per li meriti d’eſſe Mosè,per

donare la colpa à quel popolo : E pe

rò Santo Agostino concludendo diſſe :

Ut eo modo admoncremur: Cum me—

rita ”astra nor gra-wifi”; , nè diliga

mm* è Deo , rale-vari nor ”pu/1mm ,

i'llorum meriti: Mk , quo: Dem- di

ligít: Acciò er qnello modo (cioè di

Mosè) noi uffimo ammoniti , che

quando i nostri mali meriti ne gravaſ-ó

sero , che non ſiamo da Dio amati ,

noi poter’ eſſere relevati appo di lui ,

per li meriti di coloro,quali Iddio ama.

E che li meriti de‘ giusti ponno giovare

à gli

(a) Roma:. r.Cor.r:.Coloſ.r. (blAPOcJ. (c) De peniflóf- remiſ- Ldfl‘oAg

ip guflst. ſuper Exod. q”, 149.

n _ _ 74…-- .t ,A
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a gli altri, ſi maniſesta nel parlare, che

{è Abramo con Dio , quando prega

va per la liberatione di Sodoma (a) 9

Ove Iddioſi contentava liberare tutti,

rche almeno ivi ſuſſero dieci iusti :

Eſpeſi‘o ſi legge , che quelli de vec

chio testamento pregavano Iddio (L)

per li meriti d’Abramo , Iſac , e Gia

cob: Se dunque li meriti di coloro che

\crcdevano,-e ſ eravano in Christo ve n

turo , erano i tanto valore , che gio

vavano à i loro proſſimi , perche non

dovcmo credere , che li meriti della

Madre d’Iddio , di San Giovan Batti

sta, de li Apostoli ,ed’altri ſanti, Se

eletti el Signore poſſano giovare all’

_altre membra di minore merito P

Concludiamo dunque colla Santa

Madre Chieſa , ediciamo , che della

ſoprabbondantia delli meriti di Chri

sto,della ſua Madre,delli ſuoi Apostoli,

Martiri , 85 altri ſanti , s’è coadunato

un gran teſoro, la cui diſpenſatione

primieramente è commeſſa al ſommo

Pontefice Romano , e da questo teſo

ro ſi ſodisſa per quelli, che ſono mem

bra di Christo , ma inſerme, e biſo

gnoſe, e non di tanto merito , che

astaſſe à ſodisſare er le pene dobbi

teì loro paſſate Co pe .

Ecco dunque di quanto merito ſo

no le pafiìoni , 8: o ere buone , di

quali (com’ hò detto) avendo parlato

il nostro Apostolo nel precedente ca

po , in questo terzo cqpo , vuol’ inſe—

gnare quanto ſia nece ario ſuggire il

vitio della vanità , e preſuntione, che

ſuole ſpeſſe volte eſſere nell’appetire

l’ufficio delmagisterio, in volere inſe

gnare altri, a quale molti ſono in

clinati,gonfii dallo ſpirito della ſuper

bia , e vanità, dice dunque : Noli”

pſw-er Magi/?rifieri ſrntre! Ò'C.

Era in quei tempi , in molti novel

li Christiani , una sfrenata cupidita di

volere inſegnare ad altri la ſede Chri

stiana, non eſſendo ancora eglino bcn’

(2)242121118, (b) Drm.;. (c) .43.17, ~ i ` 'ì‘

’no alli gentili convertiti a

ammaestratí , e_ ſermati nelli dogmi

della ſede di Christo , in tanto che di

questa audace preſuntione naſcevano

scandali, e ſalſe dottrine , licome ſi

legge, (e) che alcuni della ſetta di ſari

ſei convertiti :i Christo , diſceſero dal-v

la Giudea in Antiochia , e redicava

ëhristo, di-,

cendo , che ſe non ſicirconcidevano,

ſecondo la legge di Mosè , non ſi po.

tevano ſalvare , come che l’ oſièrvan;

tia della legge evangelica non bastaſ.

se à ſalvare , ſenza l’oſſervantia della

legge inoſa_ica:Per la quale ſedítione, e‘

uestione ſu necestario,che gli Aposto

li , e li più vecchi , ſi congregaſſero à

decidere questo dubiozE ſu decretato,e

determinato per S. Pietro,e &Giacomo;

col conſenſo de li altri, che non era

neceſſaria alla alute l’oſſervantia della`

legge coll’evangelio , anzi la circono_

cisione , e l’altre cerimonie estère on?

ninamente ceſſate , Ste. *

Conoſcendo il nostro A ostolo ,'

uanto male ſuol’ avvenire al a Chieſa.“

d`Iddio da questi nuovi maestri, che

vogliono fpredicare nuove dottrine, e

non stare ermi nella dottrina Aposto

lica , dalla Cattolica , 8c immacnlat‘a
Chieſa oſlſicrvata , dice: Nolite plm-e:

fieri magzstri: Fratelli, miei non vo-’

gliate eſſer ſatti più maestri, cioè non

vogliate intromettere per Voi steſlì ,ñ

ſenza eſſere eletti , e chiamati all’ uſ

ficio d’inſegnare altri , ſapendo , cioè

ſaper dovete , che preſumendo voi eſ-4

sere maestri , prendete ſopra di voi

maggior giudicio di dannatione .

ln questo luogo l’ Apoſlolo nostro

non ſolamente prohibiſcc l’ambitionev

del magisterio , per la vanità , ‘e cu-c

pidità del vano honore, e turpe lu-‘

cro , ma ancora prohibiſce la plurità

delli maestri, per le varie ſette, 86

herelìe , che ſoglíono da quell‘ naſce

re; imperoche molti gonfii dallo ſpi-î

rito della ſuperbia , per parere estëre

1D.:
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in enioſi , e dotti, portanti nuovi in

tcl etti , e nuove eſpoſitioni alle ſerie*

ture , quali non potendo con altri te

fii corroborare , r non parere ba

lardi (come ſono) con ſalse , e storte

interpretationi vogliono deſenſare i lo‘

ro nuovi intelletti , e li partono dal

commune parere delli ſanti, e cattoli

çhi_ dottor! , e volendo arere ſapien

ei , diventano Maestri ’errori , &in

tutti inſenſati , e azzi , come ſono

li heretici del no ‘ro tempo , quali

’Apostolo Paolo in ſpirito prevaden

do , diſſe: (a) Fini: pracepti ejI cim

rita; de corde puroaò* conſciemia [ro

”a , óvfide nonſiéîfl. A quibu- qui

dom aber-rante.: , con-ver i ſu”: in *va

ziloquigm, *yo/enter e [agi: :10570

rer , non intelligente: neque 7114 lo.

uuntur , neque de guibur qffirmant .

l fine della legge è la carità 1 cioè

l’amore d’ lddio, e del proffimo , da

cuor puro, da conſcientia buona, e

da ſede non finta , Dalleſquali alcuni

deviando , e diſcostand01 , ſi ſono

rivoltati in vani ragionamenti, v0

lendo eſſere dottori della legge , non

intendendo nè quelle coſe , che par

lano , nè quelle di quali affirmano .

Notate per gratia,come bene deſcriq

ve l’Apostolo le cauſe delle ſalſe dottri

ne, e pestiſere herefle: DiCendo, çhe`l

fine della leggeè la carità; Imperoche

ogni dottrina legale ( ò d’ogn’ altra

ſcientia ) , che non hà er ſuo fine l'

amor d’Iddio , e del prof ;mo , è vana,

e pestiſera , E perche alcuno potria

dire , che tutto quel ch’inſegno è per

la carità:. Egli pone i ſegni della vera

carità, dicando: De corde puro, gira

Il cuor puro è quello , che niente al

tro ama , ſe non ſolo lddio per ſe , e

l’altre coſe per Dio, la conſcientia

buona è quella çhe conoſce ſe steſſa

lontana da ogni maleuolentia, e nien-.

te volere per altro , che non vuo

le per ſe stefl'o; la fede non finta , ma

(a) LTÌmathJ, (b) 3_._Timetl›.g.

vera, e ſincera', è quella , che non in

ſegna altro colla bocca , 8c altro tiene

in core , fingendo eſiër Cattolico , per

ingannarei veri Cattolici , ma dimo

stra la vita conforme alla ſede , niente

deviando dall’unione della Santa Chie

ſa Cattolica Romana, quale non ſi tro

va mai, che mancato haveſſe dalli dog

mi Apostolici,benche percoffa ſia stata.

Gli heretici primieramente _fingono

amar-’Iddio , e l prostìmo , ma in ve

rità amano ſe steſiì , efièndo ſuperbia

ambitioſi , cupidi , inobedienti , e

ieni d’ infiniti peccati , ſicome l’A

postolo di loro prediſſe , ſcrivendo à

Timoteo: (b) Hoc autemſcio , qnd

in ”owffimir diebus instabrmr tem

pora periculoſazErunt bominerſèipſor

amante; , cupidí , elati , ſuperbi, Hai

ſpbemi , Òc. Quale iù manifesto ſe*

gno il può vedere del ’ amor proprio,

e della loro ſuperbia , ch’eſiër inobe*

dienti al Sommo Pontefice , GC alli de

Creti , e determinationi della Santa

Madre Chieſa , e degli antichi Padri ,’

Secondo hanno il cuore non puro , ma

pieno d’ immonditia, e carnalità , e

d’ogni altro vitio.Terzo hanno la con~

ſcientìa non buona-_ma diabolica., per

che ſono ben conſapevoli della loro

cattiva , e_ pestiſera dottrina; ma per

non s’humiliare stanno ostinati, Quar

to la loro ſede è finta , e vana, perche

colla bocca predicano Christo , e colla

‘~ vita ne ſono lontani, e quel ch’è peg

gio , che non. contenti della propria

dannatione , cercano per ogni via e

dutre gli altri , e non penſano che ac

creſcono la loro dannatione , tanto

iti , uanto più ne periſcono per la

lino ſéílſa dottrina 1 e mala vita . ECCO

quanto pericolo è in deſiderare , e vo*

lçr eſſer'Maestro .

Dirà ſorſe alcuno: dunque il deſi

derare voler in ſegnare la via d'lddio è

peccato? Or non dicono i Dottori San

ti , ch’ inſegnar gl’ignoranti è opera,

I
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di miſericordia ſpirituale 2 come duna

que ſarà male P

A questo riſpondemo ſecondo San

Tomaſo, che quando l’ huomo è ſuſ

ficiente , Se hà l’occhio della ſua in—

tentione ad honorare non ſe , ma Dio

ſolamente , e giovar alla ſalute del

proffimo , ſenza appetito di vana glo

ria , d di lucro temporale , non so

` lamente può lecitamenre deſidera

re , ma può anco domanda:~ licentia

d’inſegnare la via d’ Iddio , e la cauſa

I , che costui non domanda podestà,

nè cura d'anime , ma ſolamente do*

manda commodità di communicare

quel che deve communicare: Impe

roche communicare la ſcientia ad al

tri è coſa laudabile , 8c appartiene à

carità, ſecondo ſi legge del Sapiente

quale di ſe diceva del (uo ſapere: (a)

Allam/inc fiéî‘iom dídici, c'y-ſine invi

dia communíco. ES.Pietro: (bzvnufñ

7uiſqm,ficu~t accept': gratiam, in al

ter-”tram illum ndmim‘flranter . Tal-`

che l’ huomo deve amminiflrar ad al-Ò

tri quella gratia c’hà da Dio rice

vuta .

Dimanieraclie due Coſe ci biſogna

no, l’ una è la ſufficientia della dot

trina , l’altra è la retta intentíone, che

non appetiſca quell’ ufficio per eſſer

honorato , o Per altro diſegno huma—

no,ma ſia ſolamente pri* honorare Id—

dio . 8c aiutare l’ anime , ſe alcuna di

gueſte due coſe ci mancaſſe , non l'a

rebbe lecito tale appetito , anzi ſareb

be peccato , ò di preſimtione (s’è igno

rante) ò d’ ambitione , e cupidità , s’

have gli occhi alla vanagloria , ò al

lucro temporale.(Luando dunque non

c’è la idoneità , e ſufficientia della

ſcientia , in nullo modo deve appeti—

ſe a nè domandare l’ufficio , e dignità

del Magisterio , perche i ſem lìci in

tendendo che ’l tale Padre è aestro,

vadono à domandare conſeglic delle

coſe della ſede , e ſpeſſo accade che l“

huomo per non parere ignorante , 'ri-P

ſ nde inconſideratamente , -e’dice’
el’eîle coſe falſe , e quelli overetti re—ì

stano ingannati , e così t iventa Mae-ó'

flro d’errore, colui che non è fiato di-i `

ſcepolo di verità ( come dice San Leo-ì

ne . ) Biſcìënaduane‘, che -l’imomo’

ſappia qu che vuole inſegnare ‘ad al-dt

tri , ſe non vuol’ errare . B questo (“a-1'
ere , ò dev’ eſſere acquiſlato er finì-3

` io delle ſcientie naturali, e d’elle saü‘*

cre Scritture, ò per duono d’ iddioi
come ffi dato à i Diſcepoli del Signore!-v

&à molti altri ſuoi eletti: Non nego

ero che un buon Religioſo , ò Chri—

Eíano , quale per lunga eſperientia

have cognitione del vivere , e coflumi

Christiani , e che colla ſua buona vita

dimostra intender quel che dice , èhe

‘non oſſa inſegnar’ ad altri la via di

Chri o , anzi dico , 'che maggior frutó

to ſanno all’anime degli uditori, colo—

ro ch’inlègnano colle parole quel che

mostrano colla vita , che COlOro che

ſanno ben dire collc parole , ma la lo—

ro vita è contraria alla buona dottrina

che inſegnano~ Imperoche più movo

no i buoni eflëmpj della buona vita ,

che le belle parole della dottrina di

coloro che dicono , e non {anno (c ) i

Concludendo ’dunque dicemo,che'tu’tt-‘i

coloro che ſono idonei , ò per la ſana.

dottrina', ſrl) ò‘almeno per una ſan-ì

tiffima vita , ponno inſegnare , non

Cercando altro che la ſalute dell’ aniñ*

me , e l’honore d’lddio , conforme è

quel che diCe San Pietro r (e) Si quiz-I

logici-mr , quaſi ſermoner Dei :71”': miniflrat , tan ”am ex virtm‘eJ

”am admím'flrat e”: : ”t i” 0mm'—

Zz” bonoriſz’cetflr Dem' per JÒ’hn'zf

Ch.- iflmmcm’ ”Ig/crime;- imperia?” i”

ſam/a ſdCll/vff‘llm : Ame” . S’ alcuno`

Parla , (non dica parole ſue à gloria

propria ) ma parli, e dica le parolei

Come ragionamenti d‘ Iddio f cioè*

niente dica ,' che non ſia ſecondo lo²

ſpa-_i—

(a)Sa1u‘eÎzt.7. (b) x.Petr.4. (c) Matt.:;FMCrégorjimfliach 4. ſe) 1.Petr.4.‘
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ſpirito d’Iddi in tanto ch’egli ſia un'

or ano della divina voce , niente ha

vçndo dell’humano) : S’alcun’ammini—

Braſò che ſia magistrato in amministra

re giustitia, ò che ſia diſpenſatore delli

beni temporali , ò che amministra la

parola d’ Iddio, ò qualſivoglia altra

coſa),non faccia questo come dalla pro

pria virtù , ma come dalla virtù qua

le [ddio gli ſomministra , che in tutte

le coſe ſia honorificato la SS. Trinità

r Giesù Christo mediatore d’ Iddio ,

e degli huomini , à cui è gloria , 6c

imperio nei ſecoli de’ ſecoli , cioè in.

eterno , Amen z Così ſia ſempre .

Ecco il ſegno di colui , che lecita

mente , e con guadagno uò deſide

rare il magisterio , ò ’u cio d’inſe

gnare, quando ſolamente deſidera che

ſia honorato Iddio per meZZo di Gie

sù Christo , ſenza il cui mezzo, e

virtù , niente è grato à Dio: Impe

roche il merito d’ ogni nostra attione

ſi fà degno, e grato à Dio , per lo

merito di Giesù Christo , quale ci ha

meritato la gratia per la quale ope~

ramo meritoriamente .

E s’alcuno diceſſe che in nullo mo

'do ſi deve deſiderare il magisterio , 8c

ufficio d’ inſegnare , perche Christo

dice: (a) Nec voce-mini ma iflri: quia

'Magi/?er -ueſier un”; eli , C riſi”: : E

l’Apostolo nostro dice ñ, Nolite [alare:

magi/?ri fieri? A questa autorità del

nostro Apostolo prima riſpondendo ,

dicemo , che non dice che non ſiano

iù maestri , e dottori nella Chieſa

?imperoche l’ Apostolo dice (bh che

Christo costitui,ch’alcuni foſſero Apo

fioli , alcuni Profeti, altri Evangeli

ſii , 8c altri Pastori, cioè Epiſcopi , e

Dottori, ) ma prohibiſce l’ambitione

dell’honore , e del brutto guadagno ,

8c anco vieta le nuove sttte: Perche

in quel tempo molti ſcrilſèro Evange.

lii e dicevano delle ſciocchezze, qua

ſi. dalla Chieſa ſono stati reprobati;

taſche panno eſſer'e molti ; e quaſi

infiniti maestri, pur ch’inſegnano una

ſola verità christiana , conforme alla

vita , e dottrina di Christo, non cr

ambitione , nè per lucro temporaſe ,

ma ſolamente che ſia honorato Iddio .

All’ autorità di Christo , dicemo e

ch ’egli vieta che ci vogliamo chiama

re , 8c eſſere repu tati maestri con quel

la intentione, con la quale deſideravaò

noi Scribi , e Fariſei , quali tutta la,

gloria della loro dottrina , l’attribui

vano à loro steſſi , e non à Dio , da

qual’ haveano la ſcientia , 8c ogni be

ne: Dicendo dunque Christo : Non

vogliate eſſere chiamati maestri , vuo

le dire: Non vogliate attribuire ,a

voi st-eſii, 8c alla propria industria la

ſcientia dell’inſegnare , e ’l frutto che

ſi fà nell’ inſegnare , ma conoſchiate

Christo inſegnare per voi , 8t à lui at

tribuite e la ſcientia , e 'l frutto che

ſarete z imperoche la vostra voce non

perviene ſe non per fin’ all’ orecchie

estoriori, ma lo ſpirito di Christo(qua~

le ſolo è Vero Maestrofinſe na dentro,

e tocca il cuore , quale fà rettificare:

E rò l’ Apostolo Paolo conoſcendoſi

di cepolo , e repurandoſi minimo mi

nistro del vero Maestro Christo, inten

dendo ch'alcuni dicevano, ch' io ſono

di Paolo, (quaſi ch’ad eſſo Paolo,e non

à Christo haveano gratia della loro

converſione,) non potendo comporta

re che à se , e non a Christo s’ attri

buiſse tale beneficio, diſſe : ſc} Chi

dunque è Apollo? ma chi è Paolo P

Ministri di colui(cioè di Christojà qua

le havete creduto , etanta ſacultà , e

gratia di ministrargli havemo , come

ciaſcuno di noi il Signore hà conceſ

ſo: Io ho piantato , Apollo have ad

acquato, il Signore hà dato alle ian

te l’accreſcimento .-. dimanierac e ne

colui che pianta,në colui che adacquae

è qualche coſañ; ma lddio che dona

l’accreſcimento è la cauſa principale ,

8c effi

(a) Matt. 3;. (b) .Ep-1:44. ſe) r.Cor.;.
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8c efficiente, e però à lui , e non à

noi ministri ſi deve render’ogni gratia.

Ecco l’Apostolo , quale era tra i pri

mi maestri , e dottori, non cercava

la gloria ropria , ma quella di Chri

sto , qua ’era , Se è ’l vero Maestro ,

che per ſuoi ministri inſegna , 8c ope—

ra . Dirà ſorſe alcuno: Dunque ſolo

Christo inſegna? Or non leggemo del

Padre : (a)- Ego Domini” ace”: te

milia-?Et eſſo Figliuolo dice:(l›)0mnir,

. qui audio” , è" didicit à Patre , *ve

m’t rm' me? E dello Spirito Santoſi

legge : (e) Paraclítm autem Spirit!”

Sanéîur , quem mittet Pater in ”ami

fle mea, ille vor dare-bit omnia 0-0.

E più giù diſſe l’isteſſo Christoſſrl) Cum

*vene-ri; ille Spiriti” 'veritatir, daceóit

*vor omnem mritatem . Se dunque il

Padre, e lo Spirito Santo anco inſe

nano , e non ſolamente il Figliuolo:

come ſi dice ch’un’è il Maestro vostro

Christo .

Si riſponde, _che Christo dicendo,ch’

un’ è ’l vostro maestro Christo , non

eſclude il Padre,e lo Spirito Santo,ſico—

me il Padre dicendo:(e)Egoſum Dem‘ ,

ó- nou eli‘ extra me ali”: , non eſclu

de lo Spirito Santo, e’l Fi liuolo,ma

ſolamente le creature z Inſëgna dun

que il Padre , il Figliuolo , e lo Spiri

to Santo, e tutti questi tre, è un Dot

tore , ſicome un’ Iddio: Nondimeno

il Figliuolo ſpecialmente ſi dice nostro

mael ro , perche delle tre perſone e li

ci ha predicato l’evangelio , e ’l Pa re

ancora ci ha comandato ch’aſcoltia

m0 lui (f): Egli ancora ci hà merita

to, e mandato lo Spirito Santo , (g)

per lo quale dentro c’ inſegna, quelle

coſe che di fuori c’inſegnò: Egli hà

dato la bocca , e la ſapientia à gli

Apostoli (b) , quali mandi) ad inſe

narci esteriormente: uno dunque è’l

acstro nostro Christo , e però

non dovemo ſarei , e riputarci più

maestri , ma tutti ministri di questo’

uno , nè dovemo appetire eſsere dot

tori , prima che ſiamo stati buoni di

ſcepoli , e r vita , e per dottrinaconforme all;e vita , e dottrina del no

stro vero Maestro Christo , ſapendo che

s’altrimente ſaremo , prenderemo ſo

pra noi maggior iudicio di d’annatio

ne , perche l’ u cio dell’ inſegnare `e

molto pericoloſo , poiche in tutte le

coſe ſiamo più inclinati al peccare ,

8c errare , ch’al rettamente operare:~

E però ſegue :

In multi; em‘m offendimxr omner;

N questa parte l’ Apostolo nostro~

1 con un’argomento preſo dall’inſer

mit‘a humane , e dalla nostra deboiez

za , vuole provare quanto ſia perico

loſo l’ufficio d’inſegnare , e di volerlì

ſare maestro d’ altri dicendo: I” mul

ti; enim officer-lim”: 0mm” : quali di

ca,eſſendo tutti inclinati al male, po

ſciache o n’h uomo è buggiardo (i),ſet

te volte i giorno caſcai giusto (le) , e

non c’è huomo che faccia bene , e non

pecchi , e ’l Proſeta dice : (I) Delit‘hr

quir inte/Zig” P Ab occulti; mei:

manda me Domine che. Se dunque

ſiamo così proni al caſcare,e s’in tut—

ti il caſcare, è coſa brutta, quanto

più bruttiſſima ſarà nel dottore , e

‘maestro , quale dev’ eſſere la luce de

gli altri? Perche dunque l’ huomo

vuole deſiderare la ſua vergogna, Sc

eterna ruina P Imperoche l’errore , e

peccato dell dottore è più maniiesto , e

vergo noſo , eſſendo più conoſciuto

degl’a cri , Se è più grave , e de o dimaggiore dannatione , eſi'end?l egli

causa della ruina di molti , er lo ſuo

mal’eſſempio; imperoche ileopolac.`

cio dice: Così ſà il dottore nostro,

così facciamo noi , perche dunque

l’huomo vuole prendere ſopra di ſe la

R r pe

ſa) lſaiAS. (b)_]0an.6. (c) Ejule.r4. ſd) Ejufilx6. (e) {ſai-45'. (f) Matt. 17.

(gl)0031,14. (h) Lucia!. (i) 17.11;. (k) Pra-ver.a4.ſ1)1’f18. _
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pena delli peccati d’altri? Chi ſarà

quell’huomo tanto temerario che pre

sumi di se , che non poſſa caſcare .9 E

s’in tutte le nostre attioni ſiamo pro

ni à caſcar’in peccati,molt0 più ci ſia

mo nel parlare z E però dice -.

.Si 7m': in 'verbo non offendít : bit:

perfiEZ/u est vir ; pote/Z etiam

frena circamducere rami”

corpus" .

D Opoi che "l nostro Apostolo ha—

ve atterrito gl’ ignoranti devi

andoli dall’ a petito di voler’inſegua

re , mostranc ogli il pericolo dell’ hu

vmana ſraggilità, per la quale,.non ſo

lamente gl’imperſetti, ma etiam quel

li che caminano, guidati dalla gratia

dello Spirito Santo, in nullo modo

ponno traſcorrere la via di questa vi—

ta ſenza incorrere in qualche peccato,

dicendo -. I” multi; affeadimur ammo‘:

ſconnumerandoſi tra gli altri , acciò

più liberamente poteſſe riprendere

gli altri , eſſendo egli giustro z benche

altrimente il giusto , 8c altrimente

l’empio pecchi z imperoche se ’l giu—

sto ſette volte il giorno caſca (a), ſ1

leva , nè per questo manca d’ eflère

giusto, perche se quotidiana è l’in

iermità , quotidiana ancora è la medi

cina dell’ orationi , meditationi , vì-~

ilie , diſcipline, digiuni , e d’ altre

ſinone opere . e però diſſe il Profeta:

(óngando caſcherà il giusto non s’oſ

ſenderà , nè Frangerà , perche il Si

gnore gli ſbppone la mano ſua: ma

l’ampio caſcando periſce.)Dopoi dico,

che per qnesto eſſempio hà dimostrato

il pericolo del dottore , quale dev’eſſe

re irreprenſibile in tutta la ſua vita 2

con un’altro argomento vuoleſ aven

are, e diſviare i preſuntuoſì a que

sta ambitione dell’inſegnare, dicendo :

Si qui: in verbo ”ore offendít d"a. S'al

cuno nella parola non offende , costui

è huomo perfetto , quale ancora può'

girare intorno, (come gli piace) tutto

il corpo ſuo col freno , cioe col timo
re , 8c amor d’Iddio . ' i

@gli volendo direzPerche gli ſcioc-`

Chì e -ignoranti , 8c imperfetti appeti

ſcono l’ufficio d’inſegnare , quale non

può eſièrcitarſi , ſe non colle parole i’

e noi havemo dalla Scrittura , che tan

to gran pericolo è nel parlare , che

ſolamente à Dio appartiene governa

re la lingua , ;ſicome ſi legge : (c) Ho

mimÎr est ani-mar” preparare: ó* D0

mi/'n' gaber-nare liaguam : All’huomo

appartiene preparare l’ animo , à à

Dio governare la lingua, e tanta diſ

ficoltà è nel retto parlare che difficil

mente ſi può trovare huomo , per ſan

to che ſoſſe , che non ſcorra in qual

che diſetto della lingua-.laonde la ſcrit

tura tiene pcr cola ammiranda , non

caſcare in qualch’errore nel parlare ,

anzi tiene per beato colui, che nella

ſua vita non caſca in ualche difetto

colla lingua , e col par are , e però ſi.

legge:(d)Beatur *vin-{ui non eſI lapfu:

-ver o ex oreſuo: 86 a trove : (e) Beato”

qui habitat cum muliere ſènſata , É*

qui lingua ſua nonefl laáo ur . E per

questo l’A ostolo nostro ice , s’alcu

no non o ende nella parola , costui è

huomo perfetto ; imperoche nullo può

dire , che ſempre rettamente habbia

parlato , eccetto Christo , e la ſua Ma

re , e piamente ſi può credere di San

Gio: Battista,(quale per non macchia

re la vita ſua,~nè meno con un leggier

rlare , cioè con un minimo peccato

veniale , dalla ſua ſanciullezza s’ ap

partò dall’ humana conVerſatione , e

se n’andò alle ſpelonche del deſerto) :

Per la quale coſa S. Agostino biaſma

Cicerone , quale tra le lodi che died:

ad un ſapiente Romano diſſe , che

dalla bocca di colui non era mai uſcita

parola degna di revocatione , quale

coſa non era poſſibile ad huomo del

Mon

(a)Pr0-v.24. (1),)1’1136. (c)1’rwerl›.ró. (d)Ecc]i.I4. (e)Ejuſd‘.2;.
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Mondo , eccetto à quelli,che parlava

no moffi dallo Spirito Santo, quali

mentre che parlavano quelle coſe,

che Iddio gli maniſestaVa , non pote

Vano errare‘ , ma parlando come ſem

plici huomini , benche ſuſiëro perfet

ti , non offendendo in uelle lParole,

quali l’lmmana fraggilit può chivare

aiutata dalla divina gratia (come ſono

Parole (l’inganno 7 di mormoratione,

di ſuperbia, di giattantia , di male.

dittione , di biastema , di per-giuria,

di buggia , d’hereſia , e d’altre ſimi

li) non potevano ſchivare in tutto le

parole otioſe , ò ſoverchie , ò l’ indi

ſcreto ſilentio, di qual’il Profeta , an

zi quinto Evangelista Iſaia ſi doleva ñ"

e dava in colpa , dicendo : (a) V4 mi

hi , quia tacui : Guai à me ch’hò ta

cinto . E Giob ſi -pentiva del ſuo ar

lal'e, dicendo: (b) (Imma ÌUClltll! ſlim,

quod miriam non dixiflem , 0'** alte

rum , 71gb”: ultra non miriam: Im

eroche le l’huomo è perfetto non oſ

ſendendò in parole di peccato mortale,

non per questo ſcl-…iverà le parole di

peccato veniale , nè per questo man

ca d’essere perfetto , ſicome-’l giulio

-non manca d’ eſsere giulio, benche

ſette volte nel giorno caſca ( venial

mente però) e li lieva , e di questi ve

niali parlava S. Giovanni , quando di

ceva:(c,` Si (lince-rima: qmmiam pecca

tum non Imbemurz z'ij nor fiduci

mur , ò** verita; non :fl in nobis': E

Bet?) biſogna che ogn’ uno dica: (d)

imitte ”0513" debita rio/Ira c'rc. ‘

Se dunque nullo può ſempre parla

re ſenza peccato almanco veniale, e

ſolo i perfetti ponno parlare ſenZa oſ

fenſione di peccato mortale: Perche

dotti, 8c indotti perfetti , 85 imper

fetti vogliono eſſere maestri? non ſa

pendo regolare la ſua lingua : eſsendo

Coſa tanto difficile , che s’alcuno ſi

'trova che la ſappia ben g0Vernare ,

Costui potrà ben reggere tutto il corñ

(a) C435. \(b) Cal-.39, (c) Ep.l.c.t.

po ſuo , cioè tutte le otentie , e paſs

sioni dell’anima , coſſreno del ſanto

timore , 8c amore d’ Iddio , perche

colui , che sà govarnare il membro

iù indomito,ſacilmente potrà reggere

e membra facili à governare .

Eſſendo dunque quello membro del—

la lingua tanto pericoloſo, dovemo raſ

frenarlo , ſicome ſi raffrenano gl’indo—

miti cavalli col duro morſo: E però

ſegue -.

Si autem eqm'; frana in ora mitti

mu; ad conſentiena'um nobis , à*

omne cor ur illormn circum

[ſg-im”: ore.

MAse al‘li cavalli gittiamo , l) po—

nemo i morſi in bocche,( ò ve—

ro ſecondo il testo reco: ECCO ſe git

tiamo i morſi alle occe de’ cavalli) à

conſentire a noi, (cioè acciò ci ubedi

ſcano à nostra voluntà) noi menere» _

mo intorno , ove ci piace , tutto il

corpo di quelli : così chi pone il fre

no del divino , e ſanto timore , 8c a

more alla ſua lingua , la girerà , e vol

gerà ovunque gli piace .

Non ſenza randiſiìmo diſcorſo il

nostro Aposto o vuole che s’ habbia

tanta diligentia , e cura , in custodire,

e raffrenare la lingua z Imperoche

benche ſia sì picciolo membro, non.—

dimeno può eſſer cauſa di grandiffimi

beni, efl'èndo ben governata , eraſ

frenata , 8c anco di grandiffimi ma—

li , ſe ſenza il freno del divino ti

more , &amore è laſciata diſcorrere .

ovun ue lo sfrenato appetito la mena,

e gui a. E però diceva il Sapiente: (a)

'Marr , ó* *vita i” mama lingue.

E che sì picciolo membro poſſa eſſe—

re cauſa di molti beni, ſe ſarà ben’

overnata, ò di molti mali , ſe ſara

ſuſciata ſcorrere ſenza il debito freno,

il prova con una bella , 8c atta ſimili

tudine preſa dal timone della nave,

Rr 2 qual’

(d) Matto, (e) 170‘048.
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hual’eflèndo un sì picciolo le no , per

eſſo ſi voltano, e girano à vo untà del

nocchiero le grandi navi, quali non

ponno eſſer menate ,fa ſpinte , ſe non

da forzati , e potenti‘ venti. Laonde

dice z

EcceÒ- mtv-er , cum magna [int , ó* a

've-”tir *validi: minentur , cir

cumfiruntur à modico gm

benna*qu ubi imperi”

dirigenti: vol/zeri!.

T ecco le navi ,’ eſſendo tanto

' grandi , e da potenti , e forzati

venti eſſendo menate , e ſpinte , non

dimeno da un picciolo timone ſono

girate , e portate intorno , ove l’em

pito del guidatore vorrà : Quaſi dica,

ch’un picciolo legno fà coſe grandi, e

ſupera le forze de’ potenti, e forzati

Venti: così la lingua benche ſia ic

_ciolo membro , nondimeno dice i ſe

coſe grandi , laonde ſegue'.

Ita cà- lz'ngna modicum quidem mem

brum q/Z , ó** magna malta: .

(vel exultat. )

Osi ancora la lingua ctrtamente

C è picciolo membro, e ſivanta

coſe grandi,(ſe leggemo exultat) vuo

le dire , ſi gloria , e ſalta fuor del do

vere,talmente che non ſi può contene

re,ſe non ſe gli pone il freno della ra

giope , e del santo timore , benche

cosi picciolo membro ſia . Segue l’A

postolo ponendo la terza ſimilitudine,

e comparatione , e dice :

, \

Fece quant”:- 1gm'r , quam magnum

ſilvam incandít .’

ECco quanto picciolo fuoco, quan

to gran boſco abbrugia , quaſi

dica , non s’hà da far rpoco conto, nè

s'hà da haVer poca cu odia della lin
o \ e e

gna , con dire ch’ e PlCClOlO membro;

Imperoche ficome u'n picciolo ferro,

ch’è nel morſo ben guidato , hà gran

forza contra un feroce , e valoroſo ca

vallo , in voltarlo OVe al destro ca

valiere piace 5 e ſicome un picciolo

legno, ch’ è il timone , tanto può in.

una gran nave : così la lingua , ben

che picciola ſia , molto può nell’ huo

mo, e molto giova quando è ben gui—

data: E per contrario quando è ma

lamente govcrnata , 8c e laſciata di

ſcorrere ſenza il freno della ragione, è

cauſa di gran ruina z ſicome un pic

ciolo fuoco , non ben guidato abbrufl

gia una gran ſelva; E però‘ ſegue;

Et lingua igm': ejl , univerſita: inf—4*

quitati; .

E La lingua è fuoco , e l’ univerſi-`

tà , cioèl’ a gregarione, e cumu

lo dell’iniquità: a lingua raſſomiglia

al fuoco nella forma , e figura , e nel

colore , 8c anco in molti mali , che dal

fuoco naſcono .

Dopoiche per la com aratione del.

freno , e del timone à dimostrato

quanto bene può naſCere dalla lingua,

( benche picciolo membro ſia) quando

è ben governata , e raffienata: Adeſſo

colla terza comparatione del picciolo

fuoco, incomincia à raccontare i mali,

che procedono dalla lingua sfrenata, e

mal guidata : E primieramente dice,

che la lin ua è fuoco, sì per la ſimi

litudine, ch’hà del colore, e figura del

fuoco , com’ ancora er la volubilitä

ſimile alla fiamma deſfuoco , 8c anco

er li mali,che fà la lingua ſimile al

ſiioco; Im eroche ſìcome il fuoco mal

guidato fa brugiacih, che gli viene

posto innanzi, così la lingua mala

mente governata distrugge tutti gli

atti virtuoſi , e però ſegue dicendo,

che la lingua è l’ univerſita dell’ ini

quità , e certamente dalla lingua pro

cedono quaſi tutti li mali . ‘

Dalla lingua procede l’adulatione

vitio
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vitio molto pestiſero; lmperoche ſe

Iodar la virtù d’alcuno con verità, 8t’ à

buono fine in preſentia del virtuoſo, è

molto pericoloſo , 8c è prohibito dall’

Eccleſiastico, quale dice : (a) Non

[dude: bamínem i” ſpecie-_ſim . E Se

neca : Lauda Parce , vitujzerflta par

tir” . Scarſamente loda z e molto più

ſcarſamente vitupera . QLanto più s’

Jia da guardai' l’huomo di lodar la vir

tù , etiam con verità , ma àmal fine,

come ſanno quelli , che lodano la bel

lezza per dilèhonestà, la liberalità per

~cupidità, e l’altre virtù, e duoni della

natura per proprii diſegni, ò perin

gannare, ſicome iero i diſcepoli de i

Fariſei mandati da i loro Maestri ad

ingannar CFhriIio nel parlare, dicen

do : (12;) Maestro , ſapemo che ſei veri

tatiero ,‘ Sc inſegni in verità la via

d’lddio , e non hai pcnſier d’ alcuno,

nè riſguardi , cioè non hai riſpetto alla '

erſona, e qualità degli huomíni: Dì

gun ue à noi, che ti pare, è lecito

dari cenſo à Ceſare? Ecco questi diſ

ſero la verità in lodar Chrilio, mala

diſſero per ingannarlo: E. ſe questo è

male lodar la virtù à mal fine, quanto

ſarà più peſſimo lodar il vitioſo del

ſuo vitio .P nel quale effendo lodato, di

venta peggiore: E però il Profeta vo

lendo rendere la cauſa , perche mentre

che l’empio s’inſuperbiſce , il povero

s'affligge , diſſe: (c) ;Moniam [andatur

pecczuor in defiderìir anima ſms : ó*

im‘qum benedicitur . Ecco la cauſa

che s’ inſu erbiſce , perche è lodato

nelli mali Ieſiderii della ſua ſenſuali

tà: E però ben diceva S.Agostino, che

le lingue degl’adulatori ligano l’ ani

me ne i peccati, perche diletta fare

quelle coſe , nelle quali non ſolamente

non ſ1 teme riprenſore , ma s’ ode lo

datore: Ecco il primo male che fà la

lingua . ~

Per la lingua ancora ſi biastema Id

(a)Ecc1i.rr. (b) Matta:.- (c)

(F) Matt.rz.LuC.u- (g) ;Jeff-2.

dio,` la glorioſa Vergine , e gli altri

Santi, 8t eletti d’Iddio: E prima ſi bia

stema Iddio , quando ſe gli attribuiſce

quel, che non gli conviene , come ſa—

rebbe dire, che Iddio è partiale, ò tra

ditore, e ſirnili biasteme , ò vero ſe gli

toglie quel,ch’è proprio ſuo , e s’attri

buiſce alle creature , com’è dire , che

1ddio non è potente , non è ſapiente,

non è giustomon è buono,non hà pro

vidëtía delle creature,e coſe ſimili: La—

onde laſciare il vero Iddio, 8c adorare;

&invocare in ajuto i falli Dei, ò altre

creature , è una grandilllma biastema,

perche s’attribuiſce alle creature quel,

ch’è proprio del Creatore : Onde i Fa

riſei , e Scribi udendo dire Christo al

paralitico: (d ) Remitttmtur :iLife-c*

cata tua: diſſero ,tra loro: Hic Ha

jplzemat . Giudicando Christo non eſ

ſizre Iddio , à cui ſolo conviene rimet-v

tere i peccati: Similmente Christo di

cendo: (e) Eg0,ó- Pater unumſumur:

li Giudei lo volſero lapidare,come bia;

stematore , perche giudicandolo eſſere

puro huomo , dicevano-,che biastema.

va , chiamandoſi fi liuolo d’ Iddio .

Similmente i Fariſei iastcmaro , (f)

nando il diſcacciar’i Demonii , che

aceva Christo l’attribuivano al Prin

cipe de i Demonii , e non alla divini

tà ſua , à quale ſola conviene diſcac

ciar’í Demonii : Per la quale coſa tutq

ti gl’idolatri , heretici , e falli dotto-,

ri ſi dicono blasſemi , di quali San

Pietro, parlando diſſe: (g) Sidi plañ_

center-,12157:11- non metmmt introduce—

reſhlaſſhemanter, ów. Dir’ancora,che

la glorioſa Madre del nostro Signore

Giesù Christo non è Vergine, òche

non ſia flata Veramente ſua Madre , ò

ch’habbia havuto altri figliuoli carnalí

nati dal ſuo ventre , e ſimili -ſurfanta

rie dette da diverti heretici, è graviſl’ìj`

ma biastema .

Dire , che l’ interCeſſioni de i Santi

non

1729.’ (d) Marx.9,Mar.2. (e) flange;
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ñon ſono neceſſarie , 8c inutili contra

la determinatione della Santa Chieſa?

è biastema z Imperoche ſicom’lddio ſi

Ioda ne i Santi ſuoi,così ancora ſi bia

stema , eſſendo quelli vive membra di

Christo : Talche l’honor de i Santi , è

di Christo , e le biasteme dette a' San.

ti, ſono dette à Christo , poſciache

ogni virtù , e ſantità de i Santi, ſia

loro communicata per li meriti dl

Christo , della cui divinità artecipa

no tutti i ſuoi eletti : E per?? è gravi ſ

ſimo peccato ſcìpra ogni peccato la

biastema, (non olamente d’Iddio, ma

etiam degli Angeli , edegli huomini,

quali ſono vivc imagini d’ Iddio , e

membra di Giesù Christo),eſſendo uf

ficio non d’huomini rationali, ma de’

Demonii , ed’ huomini ſimili alle be

stie,\ìcome dice San Pietro: (a) Hi ’vero

(ſupple Haſpbemíflelut irrationabi/ía ‘

pecora, natura/iter in captíom’m É"

in perníciem in bi: 7m: ignora?” Ha

hemante: in carruftione ſu” feri

Ãmt , percípienter mercedem htm/Ii

tie,ó“c.Ecco il ſecondo male, che dal

la lingua proccde, la cui pena ſi legge

:nel-1.. lib. de’ Re I9. Iſaia 7. poiche

ſcema l’honore , e dignità Dio , 8C

à cari ſuoi .

Dalla lingua ancora procede la

contentione , uale, benche alcuna

volta( ma di rado ) ſi piglia in buona

parte t 8t è quando l’huomo s’ affatica

diſotto orſi ad altri con ſatti,e con pa

role -. o ſanta contentione Mb) non

dimeno quali ſempre ſi piglia in mala

parte , perche ſecondo S. Ambrogio,

non è altro,che la impugnatione del

la Verità , con confidentia di clamore *.

Però 1’ Apostolo diceva al ſuo caro di

ſcepolo: ( c) Non volere contendere,

cioè combattere con parole 3 Impero

che ’l contendere à niente altro è uti—

le -, ſe non alla ſovverlíone, e ruina di

chi ode: (d) Perche la contentione

è un morbo' per lo uale tutti li mali

fi fanno , per lo qua e le ſette , e le di

viſioni ſi commovono nella Chieſa d'.

Iddio , quando ciaſcuno vuole che ſia

no tenute per legge le ſue chimeriche,

e nuove eſpoſitioni, &inventioni; E

pro riamente la contentione è con

tra ire alla verità in tutte le coſe ſen

za ragione , e però conturba la mente

degli aſcoltami; E però tra Servi cl’`

Iddio non dev’eſſere contentione , ma

collatione (e) . Dalla lingua ancora

naſce la detratione , che non èaltro

che dinegrire , 8c oſcurare la fama del

proſſimo con`occulte parole infama

torie , qual’ e peggio che togliere la

robba , e però 11' legge: (f) Nolite de

trahere alteratrum flatrer MELW*

sta pestilentia dev’eſſere lontana da

tutti gli huomini, e molto più da

christiani,e ſervi di Christo z Laonde il

Sapiente diceva: (g) Remove à te o:

pra-1mm , ó- detrabentia Inbia fint

front] à ze ._Rem0vi da tela bocca

malvagia, e ſiano da te lontane le la

bra , che dicono male occultamento

degli aſſenti (ſcemando la loro ſama,:

& altrove dice : fb) Cum detrat‘îariáu:

non commzſcearir. E non ſolamente

con questi tali non 'dovemo haver

prattica, ma dovemo ( potendo) per‘

ſequitarli, ſicome diceil Profeta : (i)

Detrabentem ecretò proximo ſu" o

lmnt perſegue ar . ’

Dalla lingua procede l’ eſcuſatíone

' del peCCato, qual vitio èmolto abo

minevole appreſſo de i giusti, e mol
to più appreílo d’lddio , quale diiſſcac

ciò i primi nostri parenti dal terrestre

Paradiſo , per haverſi dopo l’ inobe—

dientia , eſcuſato del ſuo peccato :

Adamo, dicendo: (le) la Donna, Che

m’ hai data compagna .. mi diede del

legno , e l’hò mangiato: e la donna

disse , Il ſerpente m’ hà ingannata -

Talche l’uno 1 e l’ altra eſcusò il ſuo

pecca

(a) 2.Petr.2. (b)]0:m.13. (c) :.Tímat.2.~- (d) Orig, (e) Gio/I (f) JacoóA.,

(g) Pro-0.4. (h) Ejuſdem_24. (i) Pfiroo. (k) Gru.;
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peccato; e erò meritato la maleditó,

tione; laonclî: il Profeta temendo d’in

caſcare in questo grand’errore dell’

eſcuſatione del eccato, pregava in:

stantemence il ignore (a) , che gli

poneſſe la guardia alla bocca , e l’a

porta della circustantia , cioe della dl

ligente conſiderazione, e circuſpet

rione alle ſue labra,(acciòle ſerraflë al

`l’eſcuſatione , e l’apriſſe alla confeſ

ſione del peccato , 8c alledivine lodi)

e che non permettefiè il cuor ſuo de

clinare alle parole di malitia,ad eſcu

ſare l’eſcuſationi ne i peccati . Impe

roche ſecondo S. Agostino , ſe noi cñ’

eſcuſiamo , Iddio ci accuſa .

Dalla lingua ancora procede la ſal

lace, 8: ingannevole locutione , e que

sto è, quando altro hà in cuore , al

tro in bocca: laonde il ſapiente , (b)

Lingua ſal/ax non ”mat 'veritatem : ,

ó* o; lubricmn operati” rm’nar :

Perche la bocca, che mentiſce, (“) am

mazza l’ anima ſua: E Dio hà in odio

li fallaci , quali tutti ſaranno dannati,

ſecondo il Profeta,quale dicezſcfl’erder

”mms-,qui Ioguzmtur mendacìum .

Può eſſere ancora la fallace locutio

ne , quando con ſoflsticharie , 8c ap

parenti ragioni filoſofiche alcuni vo

liono distruggere ifondamenti della

ede , ſicome dicendo , ex ”il-”'10 ”il

_fit , ſi distrugge la - creatione del

Mondo , quale credemo da niente , per

divina potentia eſſere creato : dice!),

do , A pri-variam- ad baóimm non ef}

”gra-fl”; , ſi distrn ge la reſurretcione

de’ morti, e ſomig ianti , quali ragio.;

ni benche ſiano vere ſecondo il cor

ſo della natura , non ſono vere , ſe

condo la divina potentia z E però diſ~

ſe San Paolo: (rl, Virlete ne quis 'vor

decipiat per philoſapbiam a G" in”

”emfallacinm , ſecuna’ùm traditio

uem baminum , _ſecundùm ele-menta

mandi, ó** nvùſècmzrlùm Chi/Zum(

Dalla lingua procede la gloria vana,

quando l’ huomo s’avanta , e loria

ella ſcientia , _(e) comei vani loſo

fi , ò dell’opere esteriori , come i fa—

riiei ’f) , òdella fortezza , come Go

lia (g), ò della bellezza , come Ab

ſalon (/2), ò della Si noria , come Na

buchodonoſor (i) ,i delle riccheZZe ,

ſicome ſe Ezechia(k,‘,ò di ſimili vanità,

come tutto dì vedemo nelli gittabon—

di , e vanaglorioſi , quale vanità mol

to diſpiace a Dio , quale diceva per lo

Profeta Geremia (l): Non glorietur

fapiem i” ſhpientiaſua , c9* mm gio

rie-tar finti; infbrtítua'ine ſmi , ó

non glorietm- dim-.r in divitiir filííîjì’d

i” hoc glorietur , qui glorirztur , ſàire

(9*- mſſe me , quia ego fi”: Domini”,

guifacío miſericordiam, ó“jfldicium.

ó-ju/Zitiam in terra: [ma enim pla

cent mihi: E l’ Apostolo Paolo diceva a

(rin) ;Qi glariatur , in Domina glo

rmur . Non enim qui ſeiPſum com

mendat , ille probatur est: ſed quem

Dem command” : Ecco in che deve

gloriarſi il Christiano , nel Signore di

co , à cui ſi deve ogni honore , e glo—

ria ;Ej ſe ure nelle coſe di questa mi.

ſera vrta ovemo , ò volemo gloriarci,

loriamoci nella croce di Giesù Chri—

l o (n), nell' infermità, enelle tribola

tioni, cauſa dell’ eterne conſolationì

(o) , e non nelle vanità , di quali ha

vemo da dolerci nell’ inferno: dicen

do; (p) Aid nobis' Profili: ſuperbia?

aut dioitiarum jal‘Zarztia quid contu

Iit naóiFPtraÎg/íemnt omnia illa t'am—

quam umbra .

Dalla lingua naſce l’homicidio,laon—

de 11 dice( ;che i giudei nell’ hora di

terza cruci ſſero Christo colle loro lin

gue: Però ben diceva di questi il Pro—

feta; (r, Lingua eorum gladim acuta”

Deh quanti n’ammazza una lingua pe*

sti

(a) PjÎr4o. (MPa-012.264") Sapiemr. (c) Pſîſ. (d) Culo/:2. (e) R0m.l. (F) Luc-.18$

(g) i.!{ep.r7. (h,1.l{eg.r4.(i)Dan.g.4. (k,1ſai.;9. (l) C.9. (ſaprai-.ro. (analatá.

(o) l{.m-s- (P) Sap-fl (q, Maui- (r) Pſ-róló



‘320 Ejptyitiom

.stifera col veleno della detrattione , di

quale Giob parlando diſſe: (a) Occidet

eum lingua rupe-rie. i .

Dalla lingua procede l’ irriſione , e

baffi gio con ingiuria d’ Iddio , ò del

ro uno : Contra Iddio ſi fà, quando

ſi Q oco conto della ſua potentia,

dicen o, che può far Iddio? Prefe

rendo la creatura al Creatore, ſìco

me fè Holoferne , quando diſſe ad A

chor ( che predicava la ?potentia del

vero Iddio d’Iſrael) (b) ‘Ut alle-”dum

tibi qui-”iam non gli Deux, mſi Na

buchodonofor : Cum percuſſerz’mm

ea: crunch/ic”: bomhffm unum, 11‘151‘:

(y- z' e cum illir A( `riorum a ia

intfflî'íi! . E Nabuchoîlonoſor iliſſe à

i tre fanciulli che non volſero adorare

1a ſua statua: (4712‘: qui: :ſi Dem‘, qui

eripict '00; da mmm mea x’ Così anco

ra i Prencipi di Sacerdoti beffeggiava

no Christo , negando la ſua potentia,

e dicendoz ſ d1Aliorſäloorfecz‘t , ſe

ſirio/1m fari!!! 1 ſi bio efl Claristm‘ Der'

e168!” . E li ſoldati lo beffeggiaro,

quando fintamente adorandolo , gli

dicevano: ( e l Ave RexJudieorum . Si

beffeggia Christo ancora quando ſi ne

ganoj suoi sätillimi Sacramenti,e`l ſuo

divino culto, come fanno i nostri he

xetici. In questi, &in altri modi ſi

beffeggia il nostro Iddio .

Il proſſimo ſi beffeggia , quando ſe

li dicono parole di burla in ſuo diſs

îonore , come ſero quei inſenfiati fan

ciulli al Profeta Heliſeo dicendogli:(f)

Aſcende palm , 'aſa-mk cal-ve , quali

eſſendo dal Profeta maledetti 40 di

loro furono da due Urſi lacerati ,a er

Voler’lddio mostrare quanto gli diſpia

ce il beffeggiare il proſſimo .

Dalla lingua procedono canzone z e

parole laſcive , quali ſpeſſo ſono cauſa

di molti mali, laonde i Poeti fingono,

che le ſirene colla dolcezza del loro

canto indormentavano i nochieri , e

dormenta ti gli ſommergévàno, eſam-~

merſr li devoravano : questi laſcivi

canti, e ſenſuali diletti dovemo dì

ſpreggiare , 8c à tali pernitioſi canti

dovemo otturare l’orecchie , come fè

l’astuto Uliſſe, ſe ſenza naufraggio de

ſideriamo ſolcare il procelloſo mare
di questoìMondo, quale quanto più

ſi mostra tranquillo , e dilettevole,

tanto più è pericoloſo , e ſpecialmen

te i giovani , quali quando ſono

ſenza tempesta di tribolationi ſi danno

alli carnali, e ſenſuali piaceri, ſeguen

do le luſinghevoli meretrici , quali col.

dolce parlare tirano l’anime, eli cor

pi alla ruina . Laonde Salomone ben

diceva : ( g ) Ne atte-”dar ſal/aci»

”zu/ieri: , firm”- rm‘m dzstillam ſubire

meretrici; , <9*- m‘tirliur olea‘ gatti”

e'qu , ”owſſìma autem il/Ùzr amara

qua/i abſjntlzium , ó*- ncm‘a quaſi gla—

diur Lia-epr : Et altrove diceva: ſh)

For-*ea profimdfl est mere-trim; Impero-t

che non ſi ſatia mai .

Dalla lingua procede la laſciva per

ſuaſione (lenocinium diéla ) 8t anco le

buffonerie, quali tanto strettamente

l’Apostolo prohibiſce dicendo: (i) Scu

ri/itar,qua ad rem non perth”: , non

nominetur in *voèir .

Dalla lingua ſi proferiſcone le ma

ledittioni , quando dicemo che gli

venga il tale male , ò che ſia ammaz—

zato ñ, e ſimili parole , quali ne ri

vano del regno d‘Iddio , ſecon 01’

Apostolo , quale dice: (k) Neque ma

ledíci regmlm Dei pnffìdebun: : (1)11n

eroche se S. Michaele Arcangelo non

hebbe ardite maledire il Demonio,

`( benChe ’l meritaffi: per la ſua impor

tunità) s quanto più gli huomini do

vrebbono temere di maledire glialtri

huomini , quali ſono la viva Imagine

d’lddio , capaci della divinità , 8c he

redi della celeste gloria (m), quali il

Padre _l’have adottato per ſuoi'hgſiuo

li,

(ajjoboo. (b) Juditfi. (QD-:n.3, ſd) Luz-.2;. {c)]aan,[ , (f) 4_ *2. 117.074.
(h) Ejulde-m a2-(ì) Brief-5. (k) r,_Cor.6, (1)”da ;,(mffiamzffiì" ſg) i
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li ,e’lFigliuolo er ſuoi fratelli, el_o

Spirito Santo l’h- ripieni delle ſue dr

vine gratie? E per questo molto e abo

minevole tal vitio, quale non dovreb

be mai ſentirſi tra gli huomíni , e

molto manco tra Christiani , quali

debbono imita: Christo : (fl) Lug' mm

malediceretur, non maledicebat: cum

ateretur , mm comminabamr .

Dalla lingua procedono le arple

_ nugatorie, cioè le ciancie , e Je ,

di quali strettamente ne renderemo

conto nel dì del giudicio , (b) ſecondo

dice il Salvatore .

Dalla lingua procede la indebita ,

8c inordinata oratione , Ruanda ſi do

manda quclche non ſi eve , com’ è

vendetta de i nemici, 8: altre coſe

contra la propria ſalute , di quale par

Iando il Profeta diſlè: (c) Orario aj”:

a: in fee-cam”: -. ESan Giacomo :

(11) Periti: , ò* non accipitì: r'y'c.

Dalla lingua naſce il pergiurio,quan

'do ſcientemente ſi giura il Falſo,ö non

offervando quel che si promette,ò pro- -

mettendo coſe illecite : E però con

grandiſſima conſideratione ſi deve

giurare , accib non ll caſchi nel per

giurio , lacnde ſi legge : (e) Juratio

”i ”on affueſcar o! tua”: , multi enim

caſa: in illa .

Dalla lingua procede la querelatio

ne , ?modo ci lamentiamo d’ Iddio ,

d di uperiori , mormorando contra

loro per la nostra impatientia , quale

peccato quanto ſia grande ,aſcolta che

ne dice S. Paolo : ’f N07”: murmura—

mritir , ſicut ”irlam eorum mur

muraoerxmt , erz'errmt ab exter

minatarezE quanto gravemente fia da

Dio punito : Dathan, 8c Abiron ne ſo

no testimonii colli loro compagni (g).

Dalla lingua procedela revelatione

delle coſe ſecrete , per uale vitioſi

perde l’amicitia , e la ſede , laonde ſi

legge: (b) ”i denydat arcana amici,

perditfidem’, uelche non sà tacere i

ſecreti , dev’ e ere privato dal conlbrg
tio de li huomíni . i

Da la lingua naſce la ſuſurratione i

qual’è un’occulta , e baſſa murmora

tione , per anale ſi pone diſcordia tra

gli amici , a uno dicendoſi male del

l’ altro , questi tali ſono molto odioſi

à Dio , ſicome dice l* Apostolo : (i)

Suſan-mer , Deo odibiler Jim:.

Dalla lingua procede la temeraria ‘,`

e sſacciata loquacità,quando inconſide—

raramente ſi parla dell’ imperfettioni

del proffimo , e ſenza timore ſi dico

no in iurie , e parole che offendono .

Da la lingua ſi roſeriſcono le a

role otioſe , 8c in ruttuoſe : Q1; i,

8t altri infiniti mali naſcono dalla lin

gua , e ero il nostro Apostolo con

gran giu icio diſſe: Lingua igm': eli,
univerſita: iniqm‘tatìr . Perche quam--v

do n0n`e ben governata , ma infiam

mata dal fuoco infernale ammacchia ,

eruina tutto il corpo , e tutto il cor

ſo della nostra vita 5 E però ſegue:

Lingua canſiz’tuitur i” membri; ”al

stri!, quae maculat ”tum corpu- ,

ò- inflammat ratam ”atioitatir

mfflmſiqflammata à Bahama.

LA lingua è costituita nelle membra‘

nostre,quale infiammata dal fuoco

delle pene infernali , cioè dal Demo

nio , ua] ſempre porta ſeco la fiam

ma de la ſua pena , infiamma la rota

della natività nostra , cioè tutto il gi

ro , e corſo della vita nostra . '

Queste arole hanno biſogno d’ una

lunga , ottile, e chiara espoſitione:

Per la qual coſa dovemo notare , che

ſe Iddio per ſervigio dell’huomo ha

creato tutte le creature buone , e er*

ſette nelle generationi , e ſpecie foro

(i) , quanto più buono , e erſetto ‘

creò l'huomo colle ſue mem ra? (1)

eſſendo creato Signore del-l’ altre irra—

S s tio

(3)1.Petr.2. (b) Alarm:. (c) ?11108. (d) Jai-05.4. *(e) Ecclí.2;. (f) iſomo

.Nmu. n.0*- 14- (g, Num_.16. (lulu/1227. (i) [(00131. (k) Gang, (1)1lvidemz
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rionali creature, ad imagineì e ſimi,

litudine dell’isteſſo Iddio , per ellere

le ſue delitie , e piacere (11).’ Eſſendo

dunque più che certo , che l’huomo ,

e ciascuno ſuo membro fù creato buo

no, e perfetto , la lingua ancora,

eſſendo uno delle principali membra ,

ſù creata , e costituita tra l'altre mem

bra , buona, e perfetta , per ſempre

lodare , benedíre , e ringratiare Iddio ,

come ſuo Creatore , beneſattore , e

conſervatore : ma ’l Demonio nemico

dell’ humana ſelícità, e della divina

loria {quale ingiustamente per ſua ſu—

perbia volſe usurparc) non potendo

comportare , che l’numana natura ſuſ

se sublimata in quella celeste gloria ,

onde egli miſeramente per ſua colpa,

con suoi ſegu’aci, era cascato , per in

vidia che portava, e porta all’huo—

mo , quale vedeva eſſere tanto da Dio

amato , 8t honorato (b) , cercò di per

ſuadere à quest’huomo la ſuperbia, per

quale egli conoſceva eſſere dannato ,

conſigliando alla donna , che contra

il divino precetto mangiaſſe del legno

da Dio vietato ,'promettendogli ſalſa

mente che ſaperebbono il bene, e ’l

male , e che sarebbono stati come dei;

onde la donna mal’ accorta , moſ

sa da una certaelatione per quella va

na , e ſalſa promiflìone , (credendo

più presto al Demonio che‘ gli diſſe :

Neri/”quam marte moriemini ózc.

ò- eritir /icrrr dir' ,ſc-im”: 50mm: ó**

”calma (jvc. (c) che à Dio che gli diſſe:

(prohibendogli che non ma ngiaſſe del

legno ch’era inmezm del Paradiſo ) (d)

In quorumqae enim die come-ieri; ex
eo , marte marini; z traſgredſii il di*

vino precetto, mangiando del legno

vietato, e ſe che ne mangiaſſe ancora

il ſuo caro conſorte Adamo: Per la

quale ſii guasto tutto l’huomo , e cia

scuno ſuo membro manco dal ſuo deb

bito ufficio; e così la lingua che ſti

(a) Provate. (b) Arrguflîtanr-r 1. (ſe [ihrîaróxaí. (c) Gem]. (d, Gem:.

(e) Tm. da Gemcanrru Munich. c. ſ7.

formata à lodar’lddio; infiamrhata

dall’inſocato veleno del Demoniof‘qual

porta ſeco ſempre la fiamma dell’in—

fernali pene ) in ſcambio di lodare Id

dio , e d‘accuſare il ſuo peccato , pro

duſſe parole d’eſcuſatione 5 e non po

tendo l’huomo eſſer’uguale à Dio ( ſi

come dice S. Agostíno (c)) in maestà ,

già caſcato , e giacendo nel peccato ,

si sforza ſarloà se pari , ò vero vuole

più presto mostrar’ lddio havere pec

c‘ato, e ſe innocente, dicendo: (f)

Mulin- , quam dedi/Zi ”zi/22' Ò‘L‘. E la,

donna: Serpem decepít me , cà*- come

dz’ é”. Ecco il'veleno infiammato dal

fuoco del Demanio , non gli _fà dire :

Peccaw‘; Imperoche la superbia ha

ſeco la bruttezza della confuſione ,ma

non l’humilità della conſeſiìone.

Ben dice dunque il nostro Aposto—

lo , che la lingua è posta nelle mem

bra, e macchia tutto il corpo , perche

il non conſeſſare,e non accusareil pro

prio peccato , con humile Conſeſſio

ne , e cauſa d’ogni nostro male: Im—

peroche s’è male Coi ſenſo dilettarſi

del peccato ſuggerito dal Demonio , e

molto peggio colla raggione conſen

tire , molto più pefiìmo ſarà coll’ au~

dacia dell’escuſatione difendere il pec

cato , qual ſi ſà Her l’ufficio della lin- _,

gua , e tutto que o non procede dalla

natura creata da Dio , ma dalla cor

ruttione introdotta dal Demonio, e

però ſegue: Et inflammu ratam :ra-

pivirari; 71-4/ng , inflammata à gelmi

mr .

Et infiammata dalla gehen na , cioè

dal Demonio , quale porta ſeco il‘ſuo

co dell’inſernalipene , infiamma tut

to il corſo della nostra nativita : Im—

peroche non ſolamente il Demonio hà

infiammata la nostra lingua nei nostri

primi parenti dal principio del Mon

do ,( Com`haVemo dimo rato ) ma di

continuo infiamma il corſo della no

stra

(f, Ger:. g.
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flra vita in ciaſcuno particolare , ſico

me da fanciullezza incominciamo eſpe-ñ

rimentare . E questo è , perche la no

stra lingua viene macchiata , 8c in

fiammata dal Demanio dal ventre di

nostra Madre, per lo veleno infuſo ne

i nostri primi parenti.

Per la quale coſa eſſendo la nostra

lingua infiammata dal fuoco del De:

monio , pronta ad ogni male , fù di

‘biſogno che deſcendesse il fuoco divi

no (a): quale i?! pronta la nostra lin

ua alle divine lodi, alla confeſſione

Hi nostri peccati, &‘ à predicare la

dottrina santa , e però quando lo S i

rito Santo diſceſe sopra i diſcepoli el

Signore nel giorno della Pentecoste

viſibilmente , apparſe in forma di lin

gue di fuoco: Ap arſe in forma di lin

ua, à denotare che infondeva à quel

i la notitia delle lingue di tutte le-na—

tioni , a quali haveano da predicare la

legge vangelica: Apparſe in forma di

"fuoco à modo di lingue , à dimostra

re , che ſicome la lingua del ſerpente

infocata dal fuoco ,del Demonio , non

proferì altro , che parole di buggie

iene d’odio, e d’invidia à ruinflre tut—

ta l’ humana generatione: così le lin

ue de iveri diſcepoli di Christo in

ſocate dal fuoco dello Spirito Santo ,

'naveano da preferire parole di gratia,

e d’ amore divino ad illuminare l’ in

telletto alla vera Cognitione d’ Iddio ,

e delle coſe celesti , 8c eterne, Sc à

purgare l’affetto delle coſe viſibili ,- e

tranſitorie , Gt infiammarlö alle coſe

inviſibili , &eterne .

E notate ch’ Iddio alcuna voltaë

apparſo in fuoco, e ſumo , (L) 8c alñ‘ ,

cuna volta in fuoco ſemplicemente:

Bando diede la leggeä Mosè apparſe

in fumo , e fuoco , perche quella leg

ge non dimostrava Christo apertamen

te ', ma ſolamente in figure, quale leg

geà fedeli era chiara , ç però apparse

i

in fuoco , ad iniedeli era oſcura , e pe;

rò in ſumo .

@Lando è apparſo in fuoco ſola

mente hà donato chiara cognitione di

ſe steffi), e però loS irito Santo de

ſcendendo à ſcrivere a legge vangeli

ca nei cuori de’credenti , non con fu

mo , ma in fuoco chiaro in forma di

lingue diſceſe (c): perche nön in figu—

ra , ma in verità haveano idiſcepoli

da predicare Christo . E ſicome la lin

gua de’nostri primi parenti infiamma

ta dal caliginoſo fuoco del Demonio , ’

produſſe parole di eſcuſàtione ne i pec—

cati,(e questo invelenato fuoco infiam

mò tutte le lingue dell’humana gene

ratione) Così le lingue de’veri creden

ti , infiammate dall’ illustrante fuoco

dello S irito Santo, producono parole

di con eſſione, ed’accuſatione de’ pro

prii difetti , e di lodi divine .

E per questo pregamo il Signore ,

che mandi uesto fuoco , di quale egli

parlando di e : (d: [gnam 'veni mitra”

i” ter-ram , ó“ quid ‘0010 ”ij/ì ut ac

cendntur P acciò purghi le labra, e

lingua nostra , ſicome purgò lelabra

d’ Iſaia (e) , e che la domi , oſciach’è

tantoindomita , che vince i ferita la

natura delle bestie , ucelli , ſerpenti,

edegl’ altri animali, ſicome dice il

ſeguente testo:

Omnir enim natura Lç/Iiarum , ó*

rio/ucrum , O‘ ſei-pentium, ó* utero

rum (aliis cetorum) danzanti”, á- do

mita ſunt à natura humana: Lin

guam autem ”ul/ur bomiuum _doma

re pote]] : inquieta”: malum ,plana

mmm mortifi-ro.

lMperoche ogni natura di bestie,

d’ ucelli , di ſerpenti, e di altri

bruti, {ò ſe ſi legge crtorum, s’in—

tende la natura di peſci marini )

ſi domano , 6c in effetto ſono ſla

tj domati dalla natura humana; ma

S s z nul

tanszÉ-Ìſhfrzadflg. (c) 48.:. (d)Luc.12. (e) [ſas.
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nullo degli huomini pub domare la

lingua , qual’ è unmale inquieto, cioè

' incorrigibile , 8c irrefrenabile z e piena

di veleno mortiſero.

Con questa comparatione vuale il

nostro Apostolo dimostrare , la lin ua

peccare principalmente in due e 1mi

mali ( da quali naſcono tutti g ialtri)

cioè in ſerocità , 8c in veleno mortiſe~

ro: Write al primo è maniſesto , che

nello itato dell‘innocentia tutti gli :mi

mali terrellri , aerei , 8c acquatici ſia;

Vano ubedientillimi ſotto il dominio ,

ecomandamento dell’ huomo , ma la

lingua non potette eſlër talmenteraſ

frenata . e domata , che nou commet

teſſe fallo nella riſposta data al ſerpen

te dalla nostra Madre Eva (a) , qual’eſ—

ſendo domandata : Perche Iddio v’ hà

‘comandato che non mangiaste d'ogni

legnodel Paradiſo? Riſpoſe: Del ſr'ut

to delli legni che ſono nel Paradiſo ,

mangiamo , ma del ſrutto del le no ,

ch’ è in mezzo del Paradiſo , n’ h co

mandato` lddio che non ne mangiaffi—

mo, nè‘l toccaſſrmo , acciò per av

ventura non moriamo . In quella ri

ſpoſla la donna non raſſrenò . nd do

mò la ſua lingua ; Imperoche giunſe

una parola , qual’ Iddio non havea det~

to nel ſuo precetto: Perche Iddio diſ

ſe ſemplicemente z 1717””qu die

camerieri: rx eo , marte marini: , e

non diſſe , nefbrte‘ marini: , con con

ditione , come riſeri la donna .

Laonde il Demonio dell’errore proce

duto dalla lingua malamente domata,

preſe ardire di tentarla,e promettergli

ſalſamente,quel che non poteva dargli,

e dalla lingua malamente regolata , è

nata la nostra ruina , e le parole non

ſolamente eſcuſatorie del proprio er

rore , ma etiam accuſatorie contra
Iddio . i

Se dunque nello fiato della ſomma in

nocentia la lingua ſenza nuova gratia

non potetté eflëre domata. quanto' pià

indomita è rimasta dopo il peccato a‘

laonde meritamente ſr dice vincere la

natura di tutti gli altri animali in ſe..

recita: Imperoche ſi legge che i’ huo~

mo non ſolamente domai ſuribondì

tori, Se indomiti cavalli ( com’ ogni di.

li vede )ma ancora i grandi elefanti ,

i nobili, e feroci leoni , irapaci lu i ,

gli orſi fieri ,i veloci, e crudeli mi

tigri, &altri indomiu' animali: non

ſolamente per divina virtù ,~ ſicome ſi

legge nelle vite di Santi Padri, e nelle

leggende di Martiri , e nella Scrittura

Sacra , ſicome ſi le e di Sanſone (è)

che lacerò in pezziä eone , com’ un

capretto z E David perſequitava l’orſo,

e’l leone ,' e gli toglieva la preda da

bocca, e li ſuffocava, 8c ammazzava (c):

Daniele stétce priggione due volte

nel lago de i leoni in mezzo di uelli,

e non ſù mai da quelli offeſo ( i: San

Paolo ſcotè dalla ſua mano la vipera ,

ſenza patir offcnſione alcuna (e) z ma

ancora per industria humana , oudelî

legge (f) che gli Eleſanti grandiflìmî

animali ſono domati dagli huomini

cón ſame , e bastonate : Ancora ſi leg—

ge ( )che Marco Antonio nella guerra‘

civi e ſuppoſe al giogo i leoni, c li

giunſe al carro : leggeſi ancora (la) ch'.

un Delfino paſciuto da un ſigliuolo ,

gli ſoppoſe la ſchena , e loFerro gio

cando er Inngo mare a uzzuolo,

e dopo l’0 ritornava al luogo onde lo

prendeva , e quello ſù er molti anni

inſin’ che morſo‘ il tig iuolo , quale

morto , venendo il detto Delfino al

luogo conſueto , afflitto e malconten

to per lo deſiderio del figliuolo , ſpirò.~

Appreſſo la Città di Selio , ſi legge (i)

ch‘ un Aquila nodrita da una Vergl:

ne, li rendeva ‘gratia portandogli dell,

uce li 'preti nella caccia , e poi morta la

wrgine ſi‘ butto nel rogo acceſo , e s*

abbrugiò inſieme colla vergine . ſlPtiſeñ,

ri ce

la) ,GM-2- ſb) JWÌÎC’- 14. (C) 1.Reg.r7. (d) Dan.'6.r4. ſer AE!. 18.

(fl l’ha-lib-S-mo. (g) Ibidem c.: s’. (hjEjuſdrm [iL.9.c.8. (i) Ejuſdmz lib.ro.c.y.`
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riſce Beda ſopra il nostro testo , ch’una

crudeliſlîma aſpide fù in Egitto do—

mata da un padre di ſameglia in tan

to ch’ uſciva dalla caverna ,8t andava

à - render il ſuo vitto dalla menſa di

Co ui: Et anco dall’ India ſli mandata

-ad Anastaſio Principe una tigre ſatta

manſueta 2 Ecco come diverſi animali

`ſono stati domati dalla natura huma—

pa , ma nullo de gli huomíni può do

~mare la lingua,quali parole ſono da in

tendere ſanamente-,Imperoche ſe nullo

degli huomíni può domare la lingua ,

perche ſo ra diſſe: (a) Vana eſlere la

religione icolui , che non raffiena la

ſua lingua P ove preſuppone che la lin

a ſi poſſa domare .

Si rilpondein diverſi modi: E pri

ma ſi può dire che nullo può intanto

domare la ſua lingua che non caſca in

qualche parola inutile , 8c ocioſa, per

la molta mobilità d’ eſſa lingua , qual

coſa non procedendo dall’ animo , non

’ "ſarà mortale colpa : onde ſi legge: (b)

E/Z qui [abitur lingua , ſed non ex

animo . Ai: aſl enim qui non deli”

querit in lingua ſua P quaſi dica che

nullo può in tutto ſchivare le parole

ocioſe , ch’ almeno non pecchi venial

mente . Puoſlì dire ancora , che nullo

Dottore per ſanto che ſia pub domare

la lingua de i malediçi , e detrattori 1

overo diremo ſecondo S.Agostino , che
nullo degli huomíni ,ì inquanto ch’ è

huomo costituito nella ' ſua corrotta

natura , può domare la ſua lingua;

ma ben può aiutato dalla divina gra

tia: Altrimente il noſlro Apostolo ſo

pra comandando cheſi debbia raffre

nar la lingua , havrebbe comandata

una coſa impoſſibile . Nullo dunque

colle proprie forze può domare la lin

gua per eſſer ’ un’ inquieto male , che

non ſi può costringere,e piena di mor

tiſero veleno z, Ecco il ſecondo male

_nel quale la lingua pecca 5 Imperoche

(a) Capa. (b) Enix-“.19.

(ſ1‘ Pſa/-ó-J- (gi I’M-*zz

la lingua pestiſera de’ maledici, ſuſſor~

roni , detrattori , eſomiglianti , col

veleno della detratione dinegra la fa

ma di chi mormora , ammazza l’ ani

ma di chi volentiere aſcolta, 8c anca

l' anima propria: E però di costoro ſi

legge 2 Venenum aſpidum ſub labii:

eorum Ò-c. (e) Et li” ”a eorum 8!!!*

di”; tre-atm‘, cave. ( ;Et gladim* i”

labii: eorum (o) . Agia exacueram‘ ut

gladium lingua: ſum-(f): Warm” a:

malediéîione , á* amarimdim ple

mlm est (g).

Ecco quanto inquieto male , e morz

:liſero veleno 5 Onde ſoggiunge , ,e

lCC :

I” ifſa benedicimm Dem” ó* Ta

trem z, è( in ipſa maledicimur lio-z

mine: , qui ad ſimilitudine-m_ '

Dei fafli ſunt. Ex ifjò ore

procedi: benediä‘ia ó‘,

malediéîio ._

N eſſa lingua benedicemo Iddio

( lodandolo , e ringratiandolo del

li ricevuti beneficii ) benedicemo di

co Iddio , quale dovemo temere , per: `

eſſer potente , e degno d’eſſer temuto,

8t eſſèndoci anco Padre dovemo amaro,

.lo per eſſer tanto buono, benegno ,

&amor-:vole .( Et in questo la lingua

n il debbito Ufficio ſuo) . In eſi‘a lin

gua maledicemo gli )iuomini , quali

fatti ſono ad imagine, e ſimilitudine

d’ Iddio , detrahendoli , e denigran-_

do la loro fama . ( Et in questo manca'

da quel che deve) Dall’isteſſa bocca

procede la benedittione , e la maledltfl

tione . Non nella lin ua stà la malitia

del peccato , ma ne mal’ animo ,“0

perverſa voluntà z ma perche l’animo,

e la v'oluntà è à noi incognita per ſe J

e ſi notifica per la malitia della lin

gun , qual’è à noi più proſſuna z però

alla lingua s’attrrbuiſce il peccato;

perche

(c) I’ſal.rz. (d) liſa/.56. (e) ?ſa/.53
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perche la buona lingua è nuncia dell’

animo , e voluntà ſanta; e la lingua

maledica , e cattiva, dimostra l’animo

e voluntà perverſa z Poſciache dall’

abondantia* del cuore la bocca par

la (a) 2 Et un’ cuor casto hà la lingua

casta,& un’cuor impudico hà la lingua

impudica . E ſe pure alcuna volta il

cuor cattivo diffimulaſſe , nondimeno

non può ſempre fingere,ch’ al fine la

lingua non prorompa in parole cat

tive .

E notate, che 1’ Apostolo nostro non

fà mentione di coloro che maniſesta

mente biastemano il nome del Signore,

e ſono eſposti ad o n’opera mala; per

che non e dubio a cuno costoro eſſer’

iniqui , empii, e ſcelerati 5 ma parla di

coloro che s’ avantano , e dimostrano

eſſere buoni Christiani, e Reli ioſi ,

benedicendo Iddio , havendo in Eocca

ſalmi, hinni , cantici , 8c altre divine

lodi: E dall’ altra banda maledicono

li huomini ſarei ad imagine , e ſimi

ſitudine d’ Iddio , mormorandoli , in

iuriandoli,e biaſmandoli . E quel ch’

e peggio, che niente ſe ne fanno Con

ſcientia , e dicono che non ponno far

altrimente , perche ſono sforzati à far

questo dalli loro vitii , quali ſono da

ediarſi , e biaſmarſi , come coſe non

fatte da Dio , ma dalla malitia del De

monio , e dell’ huomo: ben direbbo—

no , e me lio ſaybbono , ſe ſolamente

la iniquit have ero in odio , e non l’

huomo fatto ad imagine , e ſimilitu

dine d‘ lddio: E thesto mostrarebbo

no , ſe colla fraterna correttione,colla

compaffione , 8c oratione,procuraſſero

di vincere il vitio , e di guadagnar’ il

fratello , e non con biastemarloángiu

riarlo , e con mormorarlo ſenza fargli

giovamento alcuno: Non equesto lo

dar' e benedire Iddio con ſalmi, e can

tici , e dopo detrahere, e mormorare, e

biastemare il fratello fatto ad imagine

d'Iddio; Imperoche colui che dice ma

(a) Mattia”. (b) Eccliaz’.

le , e biaſma l’opera , biaſina ancora il

{attore dell’ opera: `E così chi maledi

ce l’ huomo , maledica Iddio creato

re , la cui imagine è nell’ huomo . E

ſe noi tenemo con grandiffima rive

rentia una Imagine di Christo posta

in un legno , ò in una tela, ò in un.

marmo, ò in aicun metallo,( e facemo

bene per rappreſentarci il Signor no

stro) :con quanto più riverentia dovev

mo tener’ un’huomo , nel qual’ èla

viva Imagine d’ Iddio, e per qual’è

morto Christo? Ah’ miſeri coloro, che

ſenza conſideratione , ſpinti dal furo

re diabolico , per ogni minima coſa

non fatta à loro modo biastemano , e_

maledicono gli huomini , ben mostra—

no non eſſer compagni degli Angeli,

nè figliuoli d’ Iddio, ma figliuoli , e

ſchiavi del Demonio, il cui ufficio

ſanno in terra mentre vivonoin uesta

vita , e dopo lo ſaranno nell'in erno,

ove altro non ſi fà ,ſe non biastcmare,

e maledire . Chi questofà , non può

eſſere grato , e caroà Dio , nè la ſua.

lode può eſſer bella nella ſua bocca:

Qin No” est ſpecioſa la”: i” ore pec

catori; (b) 5 E però ſegue: ' ~

*

Non apart” , ſum-rr mer' , bel:

itaſierí . Numquidfmr de eoa’emfo

ramine emanat dulce-m , ó- amara”:

açuam .9 Numquia’ potest , frati-er

meifficur u'varſaliis 0]ivar}facer;, aut

*uitirfipmì- Sic ”equeſflèſa _da/rem po

testſacere 471mm .

F Ratelli miei , non biſogna qucste

Coſe'ſarſi così , cioè che dalla me

deſima bocca proceda la benedittione,

e-la maledittione‘, ſorſe che la fonta

nada un medemo forame , e' bocca

butta fu‘ora acqua dolce,& amaraPFor

ſe che, o fratelli miei, l’albero del fico ._

può far uva (o ſecondo il greco,olive)`.’

così una istdla fontana non può fare

inſieme inſieme acqua ſalſa , e dolce .

b Vuole
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Vuole l’ A ostolo con ueste ſimi

litudini dimol rare, che la enedittio

ne ch’ eſce dalla bocca di coloro , che

maledícono gli huomini fatti ad ima

gine d’ Iddio , non procede dal fonte

della carità , dal quale non può pro—

cedere la benedittione d’ Iddio , inſie—

me colla maledittione dell’ huomo ,

qual’ è opera, e fattura d’ lddio . quale

rmaledicendoſi , inſicme ſi maledice
ſi Iddio che l’ hà fatto: Laonde ſe uita,

che la bocca , da quale procede a be

nedittione iuſicme colla maledittione,

_non hà il fonte del cuore puro,e pieno

della dolcezza della carità z Imperoche

ſicome non è coſa naturale . ma mo

Rruoſa , che un’ albero produca frutti

d’ un’ altro albero di diverſa ſpecie,( e'

tanto più ,quando un' albero che ſuo

le produrre frutti dolci , com’ è il fi—

co , produeeſſe frutti amari ‘, come ſo

no l’ ulive )z E ſicom’è dnpoſſrbile che

un ſonte che produce acqua ſalſa , in

ſieme produca 'acqua dolce , che fia

veramente dolce; Così è impoſiìbile ,

e contra natura, ch’ una bocca c’ hà

l’ origine dal cuor pieno d’ amaritudi

ne di maledittione , poſſa buttar ſuora

dolcezza di vera benedittione : E ſico

me quando un ſonte per alcun tempo

hà buttato ſuora acqua dolce , dopo

ſopraVenendogli da un’ altra banda

un’altra vena d’ acqua ſalſa, 8c ama

ra , quale ſi meſcola colla dolce , non

butta ſuora più acqua dolce , ma ſola

mente_ſalſa,& amara; Così ſoggiun

gendo l' amaritudine della maledittio

ne alla bocca che produceva la dol

cezza della benedittioneſià , chela dol

cezza della benedittione diventa ama

ra per l’ amaritudine della maledittio

ne: E però molti s’ingannano,cìh’aven

do il cuor pieno d’ amaritudine dell’

amor proprio , dell’ amor mondana ,

e ſäſllälc a e d’ odio,e rancore , ii cre

dono piacere `a Dio con dire ufficii, 8c

orationi con quella steſſa* bocca con la

(a) [fluì.z9. Mau/ur". ., (b) Prov-10._

quale maledicono , biaſmano,e mor

morano del proflìmo: Non conviene

dunque ch’ un’ isteſſo huomo da un

medemo cuore , e per la isteſſa lingua,

b penſi potere , ſenza gran diſpiacere

d’ Iddio , proſerire parole d’ ingiuria,

e di lode , di pietà , e d’ impietà , di

morte , e di vita , di verità , e di bug

gie: Ah' miſeri noi, conſideriamo co

me ſiiamo tutti , vediamo un poco ſe

le nostre lunghe orationi ponno eſſere

grate à Dio , guardiamoci che meri—

tevolmen te non ci ſia detto dal Signo

re quel che dice del po olo lſraeliticoa

(a) Popular ifle ore ”0 , o** labii!

ſui! glariſicat me , cor autem ejur

longecstà me : E però con randiffima

diligentia è da cullodirſi iſ cuore, e la

lingua,che con quella bocca , che pro

ſerimo parole di lode , e benedittionez

non produchiamo parole di maledit

tione,e di mormorationezNon biſogna.

dunque molto parlare , e mostrare la

ſapientia col molto ciarlare , perche I”

multiloquio non deerit Peccatum (è),

l’ ufficio del buon Christiano conſiste

nella ſanta operatione z E però ſegue :

gigi: ſapiens , ò- diſciph’mrtur inter

7;qu Ostemlat ex bona converſa.

rione operatiouem ſum

in manſuetudim

ſapientia drc.

' Hi tra Voi è ſapiente ( per la vera

Cognitione d’lddio , e per la er

ſctta contemplatione delle coſe ivi-ñ’

ne,) e diſciplinato ſ cioè ben’ istrutto ,

Gt ammaestrato nella ſanta dottrina

della ſacra ſcrittura, e nelli buoni , e

ſanti costumi)? Chi tal’è mostri la ſua

operatione dalla buona converſatione

in manſuetudine di ſapientia , cioè

con manſuetalapientla , e non ſuper

ba contentione .

Più ſopra nel rincipio di quello _

terzo capo, i] np r0 Apostolo ripreſe

’ quelli
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quelli che deſidei'ſiavañö tanto affetta

tamente l’ ufficio d’ inſegnare per am

bitione di mostrarſi ſapienti, facen

dogli à ſapere quanto pericolo ſia nel

parlare , e molto più nell’inſegnare z

E per questa occaſione , inſin’à questa

parte l’ Apostolo hà dimostrato quanti

mali procedono dalla lingua , quale da

tutti , e molto più da_quelli , che de

ſiderano far profitto nella vita ſpiri

tuale, con ogni diligentia ſi deve raſ

frenare: In uesta arte ritorna à di

mostrare l’ u cio Se] vero ſapiente ,

uale ſenza eriCOlo ſuodpuò eſſercitar

l’ufficio di ottore eſſen ogli dall’ube—

dientia im osto,e mandato, fecondo il

precetto de l’Apostolo (a): E però dice:

945i: ſapiens dm. @gli ica , che

la sapientia non conſiste nel bello , e

dotto parlare , ma nel ben’ operare ,

nel ſanto , e virtuoſo converſare , per

che nullo può ſruttuolamente , e ſen

za pericolo dell’ anima ſua, inſegnar’

altri, ſe non colui che prima colla

vita ſanta , 8c immacolata , e dopo

colla dottrina ſana , e cattolica inse

gna l’ Evangelio; Imperoche ſecondo

San Gregorio. ,poco conto lr fà della

dottrina di colui , la cui vita da tutti

fi diſpreggia; e però Christo incomin

ciò prima à ſare , e dopo ad inſegna

re , (bè e trent’anni ben’operò , e c’

inſegn tutte le virtù ( e ſ ecialmen

tel’ ubedientia , 8t humilil‘à) e dopo

tre anni predicò colle parole, non

mancando però dal continuo ben’ope—

rare , a insegnando i ſuoi diſcepoli ,

quali have-a da mandare ad annunciare

l’Evangelio , gli diſſe : ſc) Luceat lux

-vestra comm bomíníbur, ”t 'videant

bona ”femme/Ira , 5r- glarijícmr pa

rrcm weſh-um csì-c. E Gedeone andan—

do alla batta lia contra i Madianiti ,

(d,diede à i uoi ſoldati àciaſcuno una

trombetta , 8c una langella vacua,

quale haveano da ſpezzare , 8c una

lampa , figurando che li predicatori

di Christo inſieñîe Eolla trömbettàv del-’

la predicatione , debbon’attendere al

la mortificatione della carne , 8c alle

buone opere , quali debbono lucere in

preſentia de’ peccatori, quali voglio

no eſpugnare ; imperoche più eſpuz

gna il vitio la buona vita del predica.;

tore , che la dotta predicatione : E

San Paolo ci conforta . (e) che prima

ch'apprendiamo la ſpada dello spirito

(ch’è la parola d’ Iddio) che ci vestia

mo dell’armatura d’ Iddio, (8c intende

per l’armatura d’lddio , Christo, ò il

compimento di tutte le virtù Christia

nejzlmperoche indarno s’aſſatica com

battere contra’l nemico , e contra li

vitii colla ſpada della parola d’lddio 7

colui che non è armato dentro , e ſuo

ri delle virtù ſante : laonde l’ Àposto—

lo narra in quel testo alcune arme, con

uali ſi deve vestire il Cavaliere di

"Christo,dicendo:stiate colli lombi ſuc

cinti in verità , (cioè habbiate la ca

stità vera , non ina parentia ) stiate

vestiti colla panſera ella giustitiaſcioè

ſiate giusti in tutte le vostre attioni) 8cv

habbiare i piedi calciati nella prepara

tione dell’ evangelio della pace (cioè

habbiate gli affetti mondi delle coſe

terrene , e della humana , e vana lo

de ) in tutte le coſe , & in tutte le bat

taglie prendendo il ſcuto della fede ,

nel quale poffiate estinguere l’arme di

fuoco del nequiſſimo nemico , e l’ el

metto della salute/ch’ è la ſperanza):

Mostrando l’ Apostolo , che non ſola

mente il Cavaliero di Christo dev’ eſ

ſere perſetto nelle virtù morali, ſi

gnificate per li lombi ſuccinti ( ch’ è

parte della temperantia ) e per la pan

sera (ch’è la giustitia) ma dev’eſſere an

cora perſetto nelle theologali , ſignifi

care per lo ſcuto , e per l’ elmetto =

Ecco di quanta perſettione di vita de

v’eſſere il ſapiente , e ben’ammaestra

to dottore , che Vuole prendere l’uffi

cio d’inſegnare.

E ben

(a) .Manno. (b) Aff.” (c) ”art.75 {du-radica, (e) thefiä.
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" E benche d’ogni perſettione .di vita

adornata di tutte le virtù debbia eſſe—

re il dottore , nondimeno ſopra ogn’

altra coſa dev’ eſſere dentro , e fuori

adorno di manſuetudine , quale virtù

in tutti è bella, e gratioſa, ma nel

dottore è più bella , e più grata: Im

peroche havendo da conſortare l' ani

me afflitte , 6c aggravate del gravoſo

peſo delli peccati, se non simoſlra

dolce , affibile , ameno , ſacile , e

manſueto , ſarebbe diſ rare gl’invec

chiati peccatori : Per l’Apostolo no—

stro dice: Oſlemlat ex bona converſa

tíone operazione”: ſua”: i” man/het”—

dímſflpíentic Òc. Quaſi voglia dire ,

che n'on ſolamente deve mostrare la

ſua operatione , converſando pura

mente , e ſantamente , ma ancora

dev’ eſſere manſueto , haVendo com

paſſione degli altri . _

Wsta manſuetudine è una divi

na , e gratifiima virtù , chi di questa

è adornata , acquista molte gratíe , e

molti beni; Imperoche per ucsta vir

tù, primieramente ſi viene a la co ni-’

tione d’lddio,e fà l’huomo degno 'ella

locutione d’Iddio , laonde Mosè, la)

quale ſù più manſueto di tutti gli

huomíni , ſù riputato degno dell’ ap

paritioned’lddi0,ſicome dice l’Areopa

gita , e ſi legge: (è) Apparuit Domi

m” Mojfi infiamma ó-c. e gli parlò

dicendo: Moyſer , Mo ſèr. 944i regalo”

dit: Adſam c’y—c.& a trove : (o) 0)

fer [ogm-Latin‘, à*- Domim” re p0”

debat We. 8t altrove : (d) L07!” atur

autem Domina: ad Moyſènſacie ad

faciem , ſic”: _lb/et 107m* omo ad

”mie-um ò-c.

z. La manſuetudine, ſecondo San

Gregorio , induce nell’ huomo la di

vina ſimilitudine; imperoche Iddio

fa tutte le coſe con tranquillità: (e)

.Tu Dominator Vit-tuti; , omnia cum

(am-m,… tb) Exodg. (c)Ejuſd.19. (Wifi-[11.33; (e) &Nur;

(g) Juditg. (h) Eccli.ro. (i) 1.Tim.6-.

(o) Pf-I49- (o) Pfiu- {num-r

tranquillitate ~italica':- I

g. Quella ſanta virtù ancora fa l’

huomo amabile , e rato à tutti :(f)

Fili, in manſuetu im ferſice opera

ma, ó‘ ſuper gloriam baminam :fili-ñ_

gerir.

4.. Fà ancora la nostra oratione ac—`

cetta à Dio: (g) Hanoi/iam , ò- 7mm

ſuetorum jì-mper tibi Pine-uit defra

Clltio .1

f. Qiçsta ſanta virtù conſerva l’

anima : (b) Fili i” mauſaetudíne

ſer-im animano ”mm . Imperoche li

manſueti ſchivano molti pericolidell’.

anima , 8c etiam del corpo .

6. Wsta ancora adorna il ſervo

d’lddio, laonde l’A oſlolo diceva al

ſuo caro distepolo z ſi) Tu homo Dei

ſet‘Ìare patientiam,manſuetudinem:Se

altrove : (k) Obſecro *vor , ut di ”è

ambra/ctr': Doc/”imagna *vocati jr?,

cum 0mm' bumz'litate , ó* manſuetfló_

dine , cam atientia ”w

7. E qua ’ altra virtù ci fa veri di-`

ſcepoli di Giesù Christo , più che l’hu

miltà , e la mnnsuetudine E’ laonde

,egli diceva: (l, Diſcite a me, quia

mitirſum , è- bumilír corde :

8. Wstaè quella virtù , ch’ eſſa]

tandoci ,'anco ci ſalva: Però il Pro

ſeta diceva :(m) Cum exurgcret iuju

dicium Dem', utſal‘vorfaceret omne:

manſuetor terra.Et altrove: (n) Exa[

tabit manſaetor in ſalutem .

9. Per questa virtù ſemo inſegna

ti, e drizzati da Dio : onde il Profe

ta :- (o) Dirige: manſmtor injudicio :

daccbit mi”: eius-ſua:.

IO. Finalmente (laſciando tante altre

gratie,chc er tale virtù ſi cöcedono all’

uomo,per amanſuetudine ſi ſa poſſeſa'

ſore delli beni terreni,corporali,e cele

ſii , quali in una parola compreſe il

Signore , dicendo : (f) Beati mit”,

quom‘am ífſipqflìdebrmt terra”: . Et il

T t Pro

.Eocliqát

(k) Efbeſuj.. (l) Matta:. (m) Pfi”.
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Profeta dili'e : (17 Manſarda‘ autem be

reditaórmr aerramdmperoche gli huo

mini manſueti fuggono le riſſe , e

contentioni(per le quali lſpeſſo gli huo

mini s’ :ſmmazzano , <`) 1 consumano

per tristitia),e per uesto conſervano,

e poſſedono i beni ella terra del pro

rio corpo , della terra calcabile , e

della terra de i viventi, nella quale

vedranno , poſſederanno , e goderm

no Iddio : Abbracci-amo dunque ue

sta ſanta virtù della manſuetu inc

della ſapientia , quale non sà amari.

cudine , e contentione: E però ſegue;

Mod fi zelum amara?” [mln-tir, ó*

conte-”timer fl”; i” cordióur

‘ve/hi:: mlíte gior/'ari, ó*

”amd-1c:: eflè adora-ſur

mrimrem d"a.

He s’havete il zelo amaro , e le

contentioni ſono ne i cuori vo-ñ`

stri , ( cioè ſe ſiete pieni di livore , e

d’invidia, non patendo che vi lia con

Ùadetto , parendovi eſſere ſapienti,

con opera voi dimostrate non eſſere

veri Christiani, quali non debbono

eſſere invidi , e contentioſi ) -, E però

non vi vogliate gloriare (di questa vo

stra vana,e non vera ſapientia), 8c eſ

sere bugiardi contra a verità dell’

evangelo , quale v’è contra, prohiben

do l’invidia , e le contontioni cat

tive .

Con uno manifesto ſegno il nostro

APOstolo vuole distinguere iveri ſa

pienti , e diſciplinati dottori, quali

cercano ſolamente la gloria d’Iddio , e

ſalute del proſiimo , dalli vani, 8t

nmbitioſi maestri , quali cercano l’uti

le, e la gloria propria , deſrderando

eſſere tenuti , e reputati ſapienti, non

potendo comportare il contrario;

Il ſegno è questo che ſono conten

tioſi , niente curando del ſcandalo . e

mina. che dalle loro perverſo conten

(a) P11; 6. (b)Exod.10. (c) (1.24..

tioni naſcono nel popolo , ëon dire che

ſono Zelanti del ’ honore d’Iddio , il

che non è vero z Imperoche il vero Ze

lo è un fervore d’animo , er lo qua;

le la mente s’accende per a defenlio

ne della Verità, posto da canto ogn’hu.

mano timore : Qgestor vero zelo naſce

da un'intenſa amore , com’ effètto di

quello z laonde Iddio per l’infinito , e

grande amore, che porta alla creatura

ragionevole è detto Zelotes,(licome di

lui ll legge:ſó,Ego firm Domini” Dear

ruurfurrirflelozer; Sc altrove : (cl Da.,

”lima zebm nome” ejm. ) cioè forte

amatore , qual' amando fortemente ,

vuol’ eſſere redamato ſopra tutte le

creature , e non può atire nel ſuo

amore compagno: On e il Salvatore

diſſe: (d, ;La-i amar pan-em :mr ma

trem pl”; quam me , na” cst me dr*

gnm : Volendo dimostrare ch’in tanto

c’è lecito amare le creature , in quan

to che non c' impediſcono dall’amore

:l Creatore , fiche li veri zelanti non.

cercano l’ utile , l’honore , e la gloria.

propria , ma solamente d’lddio, per

difenſione del cui honore eſpongono

al pericolo della morte la propria vita,

ſicome fè quel zelante Phinees, del.

quale il Signore parlando diſſe : (e)

Aperti: P in” iram mmm riſi/ii:

[ſi-arl: quia zelo mea common” :fi

contra rar. Phinees ha rimoſſa l’ ira.

mia dalli fi liuoli d’ iſraele , perche

per l'inten o , 8c ardente amore dell’

honore mio s’è commoſſo contra quel

li,ch’haveano concitata l’ira mia,com

mettendo la fornicatione : E d’ Helia

ſi legge , che dopoiche per havere

ammazzato li Profeti di Baal , eſſendo

perſcquitato da jezabel diſſe: (f) Zelo

:re/at”: ſum Pro Domina Deo exerci

:num (Pc. Dimodoche ’l vero zelante

non cerca la propria utilità , nè ’l pro:

prio honore,ma della coſa amatazE cosr

ſono tutti gli eletti d’Iddio, i quali

ſenza dolore, ſenza invidia , ſenzár in—

[

(d) Marmo. (e) Nam”. (f) 341W.”
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dignatîone , e ſuſpetto amano la di

vina Maestà , qual’ eſſendo bene per

fetto , &infinito chefi può da tutti

inſieme , eda ciaſcuno in particolare

vedere , pollëdere , e godere tutto in

tegramenteſſenza impedimento, e di

minutione del compagno , pub eſſere

da tutti amato ſenza contentione , e

ſuſpetta zeloſia; Ma li beni tempo

rali ( cWe ſono ricchezze , bellezze ,

honori , dignità, e ſimili vanità) qua

ll non ſi ponno inlieme da molti in

teramente poſſedere , non ſi ponno

amare lenza inordinato zelo, pieno

d’invidia,d’indignatione , & amaritu

dine : E però quelli nuovi maestri ,

quali cercavano non Christo , e'l ſuo

honore, ma deſideravano la propria

gloria , e magnificare se steſiì , erano

pieni di zelo amaro , cioè d’invidia ,

indignatione , 8c amaritudine; perla

qual coſa mostravano non eſſere veri

Christiani adornati della celeste ſapien

tia , ma amatori di ſe steffi , maestri

d’errori, e pieni della diabolica ſa—

pientia , quale non sà ſar bene , ma

sà contendere,e ſar maleze però ſegue:

Non e/Z enim Istfl ſapienti” deſurſum

deſcende-nr z fed terrena , anima

li! , diabolica .

Mperoche quella loro ſapientia non

1 è di ſoPra, qual-e diſcende dal Padre

de’lumi : ma è terrena , animale,e dia

bolica .

Agile ſia la vera ſapientia , di ua

}e des’eſſere adornato il ſavio , e C :ri

stiano Dottore , nel primo cap. ſopra

n’ havemo ragionato; quì rapionareó

mo della ſalſa lapientia delli ſíiperbi ,

8t ambitioſi maestri , quale ſapientia

non è celeste , ma terrena: non ſpiri

"tuale , ma animale: non divina, ma

diabolica .

Non è celeste , perche non hà l’ ori

gine dal celeste Padre’, dal quale di

ſcende ogni duono perfetto , nè tratta,`

nè ragiona delle coſe celesti , :i quel

fine , che ragiona la vera , eceleste ſa

pientia : Ma è terrena , perche cerca ,

Se hà posto il ſuo fine nella vana glo

ria , nelle ricchezZe , 8c altre vanità

ter-rene , temporali,e tranſitorie z (Luc

sti maestri ſi ponno dire non ſapienti,

ma stolti,limili a colui che lì gloriava

delle groſi’e, 8c abondanti entrade, :ì

cui ſu detto dall’ Angelo, ò da Dio: (a)

Stulte, Imc noc‘Ze anima”: tuam re

petunt à te ( ſcilicet Demone: ): un

autem pflrnstimujur eruntìſlussta ol

ta,e terrena ſa pientia naſce dalla con—

cupiſcentia degli occhi (è), e quelli

che di questa ſono adornati , niente al—~

tro ſanno, ſe non cole terrene , e ſe

alche volta parlano delle coſe cele-v

sti‘, è per guadagnare le terrene; ſi

come ígià vedemoin questi nostri tem

pi in elici , che pochi predicano la

parola d’ Iddio per zelo della ſalute

dell’ anime , ma per lucro temporale ,

ſicome di quelli parlando l’ Apostolo

diceva in tal modo: (e) Multi enim

ambulnnz , quo: ſiepe dicebam -uobr’r

( nunc autem &ſlm; dico j inimicor

Crucis‘ Cin-{Ki : quorum fini; interi

tm‘ z quorum deu! ”enter efl: &glo

ria in confiffione ipſorum , qui terre—

nnſnpiunt . Ben dice l’ Apostolo ,che

questi tali ſanno le coſe terrene , enon

le celesti: Imperoche ſicome quello

Scriba repulſo da Christo volea ſe—

guirlo per lucro temporale (dj: E Si

mon mago Volea comprar con pecunia

la gratia dello Spirito Santo , per ſar

ne mercantia , 8c acquistare beni tem

porali le): così molti cercano predica

re , 8c inſe nare( con parole , ma non

con farti ) Eva ngelio per cupidità di

beni terreni: Wsti tali hanno inve

stigato la prudentia , qual’ èdella ter

ra , ma non ſanno la via della ſapiem—

tia , ſiccme di loro prediffe i] Proſeta

Baruch ff) . Dunque terrena è la loro

' T t ſ -

(a) Luc r2. (b) IJM”.2. (c) Phi/.g. (d) Ma”.8. (e) 2GB. (f) Caps.
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ſapientia .’ e non celeste .‘

Non è manco ſpirituale, ma anima,

le, e carnale, quale non cercai gusti, e

delettationi ſpirituali (quali ſi conce—

dono ſolamente alli Veri ſapienti, quali

conoſcono, e contemplano i beni cele

sti,e ſpirituali, ) ma cercanoi piaceri,e

delettationi della carne: 9450””: dem

-vmter est (a): Questa naſce dalla con

cupiſcentia della carne (è) , la cui pru

dentiaè morte (e): la cui ſapientia

è nemica Dio; imperoche non è

ſoggetta alla legge d’ Iddio, nè certa

. mente gli può eſſer ſoggetta, ſicome

dice l’ Apostolo: Oh stolta,e miſe-ra ſa—

pientia , il cui fine è la morte , poiche

.non viene dal fonte della vita , enien

te hà dallo Spirito Santo , ma ſolamen

te dalla natura corrotta procede; e

però è tutta carnale .

Non è manco divina , ma diaboli

ca , (rl) perche naſce dalla ſuperbia

della vita , di qual peccato ſu primo

autore il Demonio, qual’ è Re ſopra

tutti i figliuoli della ſuperbia, (ipſe ejl

rexſuper univerſi”filiorſuperbiak). )

qual’ è stato principio d’ ogni pec

cato : ( Initium 0mm': peccati ſuper

Zin ) Da questa diabolica ſa ientia

naſcono le rifi`e ,contentioni, ette ,8c

hereſie , quali tutte ſono dottrine de i

Demonii 5 Sicome ben prediflè l’Apo

ilolo al ſuo cariſſimo diſcepolo : (g)

Spiriti” autem manifi-ſiè dici!, quia

in ”WAL/Fmi: temporióur diſcedent

quid-«rm àfide , attendenter ſpiritiáur

e"Tori-i’ 7 ó‘ daälrinír Dcmom’orflm ,

in bypocrzfi quumtium mendflcíuw,

dal] Apostolo Paoloſbldopoi ch’heb

be ammaestrato il ſuo diletto diſcepo

lo, quali debbano eſſerei Veſcovi , e

glialtri Ministrí della Chieſa , in ſpi

rito proſetico gli predice la cauſa dell’

here“? a e costumi de gli heretici, di

Cendo -. Ma lo Spirito Santo manife

stamente ( e non in viſioni, e ſimilitu

(a) Philipq’. 1.]0471.2.

(f) Berlino. (g)

(c) Rpm.8.

:Timo-‘19.4. (h)

dini, con* nel vecchio testamentè)

dice che negli ultimi tempi da veni

re , alcuni li partiranno dalla fede .

( Ecco la cauſa dell’ hereſie ) at

tendendo alli ſpiriti dell’ errore ,

( cioè à i Demonii , quali induconoi

ſuperbi in errore ,) 8t alle dottrine de

i Demonii( cioè dei ſalſi Dottori poſ

ſeduti dai Demonii), quali in hipocri

ſia parlano , e predicano la bugia: Ec

co i pelſimi costumi de gli heretici ,i

quali in alcune coſe fingono una ſan

tità di vita , per oter dopo iù Facil

mente indurre g i altri à credere le lo

ro ſalſe , e perverſe dottrine inſegnate

dallo ſpirito dell’ errore , per la loro

ſuperbia: Sicome facevano i Maniññ

chei , quali s’ astenevano dalla carne ,

e dal vino, 8c in luogo di carne man.

lavano altri cibi delicati , 8c in luogo

del vino bevevano chiarera , 8c altri li—

uori precioſistìmi: Oh astutia male

detta dal Demonio ritrovata , 8c a’ſuoi

ſuperbi figlíuoli inſegnata . Ecco il

frutto delli nuovi Maestri dotti, 86

"ammaestrati nella ſapientia terrena ,

carnale, e diabolica , pieni d’ invidia,

e di contentione . Onde ſegue:

"Ubi enim zelm é* contenti”: ih' ina:

cansttmtia é!- 0mne of”; pra-011m .

\

Mperoche ov’ è una invida emulaſi

I tione , e contentione, ivi c’ è inf

constantia , 6c o n’ o era cattiva .

Non poteva i no ro Apostolo Con’
I \ a I Ì

piu chiaro,e maniſesto ſegno,dall effet

to , dimostrar l’ ambitione delli nuovi

maestrialmperoche l’opera cattiva na

ſce dall’incostantia dell’animo , qual

non stà ben fondato , e fermato nella

cognitione del ſommo bene , ch’ è

lddio , quale ſe bene conoſceſſe , (i sta

bileria nel ſuo amore , e non ſi lalcia- ~

rebbe tirare dall’ amore delle Creatu

re, e delle vanità del Mondo , quale,

non

(d) r'Joansj (e) Job. 4t;

r.Tim.;'. -
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non haVendo in ſe coſa stabile , che

poteſſe ac uietare l’eccellentia dell’

animo no ro , è cauſa dell’ incostantia

di quello ,deſidcrando, mo quefla , e

mo quell’altra coſa vana , 8c in nul

la trovando ripoſo , le deſidera tutte,

e non potendo haver-le ſenza l’ altrui

danno, ò diminutione , ( eſſendo tutte

le coſe tranſitorie imperfette ,che non

*fi ponno da tutti inſieme interamen

te poſſedere) è costretto commettere

ſraude, inganni, 8c altre opere cat

tive , per poter’ ottenere quelle coſe,

che diſſordinatamente deſidera , e non

potendo haverle,hà invidia di chi l’ha,

e contende , e move riſſe .

Ecco come l’ ambitione è cauſa

dell’invidia: l’ invidia della conten

-tione , e dov’ èinvidia , e contentio—

ne, c’ è incostantia , 6c ogn’ opera

mala . Wsti ſono i Frutti della ter

, rena , carnale , e diabolica ſapientia,

di quale ſono adornati gli ambitioſi

maestri (a) , quali non da Dio , ma da

loro steſſi , e dal Demonio loro mae

flro ſono mandati , e però non ſono

ca aci della divina ſapientia , quale

dafCielo diſcende . Onde ſegue:

Qin: autem deſurflrm q/I fitpim

ti!! , prima”: quidem Pudica e# ,

deinde pacifica , mode/la , ſuadilzi

[ir, Louis' conſem’ienr ,— piena miſi-

ricordia é* fruffióur boni: , ”onjll

dicam, fine ſimulation:.

A la ſapientia qual’ è di ſopra ,

cioè la ſapientia celeste , ſpi

rituale , e divina da Dio inſuſa , pri

mieramente ella è certamente pudica,

cioè caſia , pura, e non inquinata di

mali ,e ſporchi deſiderii: dopo èpa

cifica, cioè ſenza riſſe , liti , e con

tentioni : Modesta , cioè ben compo

fla nelle ſue attioni , e non diſſoluta,

8c inordinata : _Suadibile , cioè docile ,

è trattabile à chi facilmente ſe gli

(a) Jcrefldç.: j.: 7.‘

a

I

Può perſuadere la verità , quale con;

lente alli buoni , poſponendo il ſuo

parere all’ altrui giudicio -. Piena di

miſericordia , con olendoſi dell’ altrui

affiíttione , compatendo à i miſeri

peccatori , conſiderando l` humana

ſraggilità : Piena di buoni frutti ; im

peroche non fi contenta della cordiale

compaſſione ,ma potendo , aggiun e

ancora l’ opera esteriore 9 ſovvenenäo

à i biſognoſi : quale giudica ſenza ſi.

mulatione, à niuno offende, ſenza hi

pocriſia , ſenza ſraude , e ſenza adu

atione indica , niente partendoſi del;

la verit ,&c.

Dopoi che’l nostro Apostolo hà dimo
vlirato come la ſapientia degli ambitio

ſimaefirí, non è vera ſapientia , ma

terrena , carnale , e diabolica , ſecon—

do dagli effetti ſi può conoſcere. A].

preſente deſcrive, e dimoſira , uale

ſia la vera ſapientia dalle proprietà .

ac operationi ue dicendo: ;La autem

deſurſum estſafìmtia , Prinz-‘rm gm'

dem pudíca qll . Ben dice , quella ſa

pientia ch’ è , cioè che deſcende da sù;

perche la vera ſapientia ( qual’ è uno

delli ſette duoni dello Spirito Santo]

per la quale s’ hà la vera cognitione d'.

Iddio ( uanto balia alla nostra ſalu

te ) edel e virtù morali, e theologali ,l

non s’ vauista per virtù , e forze na

turali, mali dona , 8c inſonde nellÌ

anima del Chriſtiane da Dio per gra

tia , inſieme coli' altre virtù : di ma

niera che l’ huomo non havrà mai

queſta ſapientia , ſenza la fede , ſpeo,

ranza , carità, humilità,patientia ,’

rudentia ,giuſtitia , e l’ altre . Q25

ta ſapientia non può ſtare col pecca

to mortale : E per queſto chi stà in

eccato mortale non conoſce Iddio,nè

Pe virtù, e però reputa il bene male ,

e’l male , bene (It) , non eſſendo gui

dato dalla vera ſapientia , ma dal.

ſenſo, e dall’ appetito , à modo di

bruto , quale ſolamente giudica &ue-ll’

e er

(bi lſái-Î
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eſſer bene , che diletta il ſenſo , e quell’

eflère male , che’l ſenſo fugge . Ah

miſero peccatore che ſi iii indegno di

sì eccellente, e divino duóno , quale

non entrerà maiin anima malevola ,

nè meno habbiterà in corpo ſuddito

à peccati, ſicome dice il Savio : (a)

In male-vola”: anima”: non inn-oi

óir ſapienti-*r , nec babi-rubi: in

corpore ſubdíto peccatir. Chidun

que di questo ſingolare duono deſidera

eſſere ripieno , biſogna che ſi purghi

da peccato : Imperoche eſſendo quella

ſapientia pura , e ſanta , delidera

che’l cuone ovevnole habbitare lia

puro , e ſanto: Et eſſendo ella pudi

ca , e casta , come potrà mai habbita

:e in un cuore immondo, laſcivo , e

pieno d’affetti carnali .P Or confide

riamo per amor d’ Iddio, ſe gli hereti

ci di noflri tempi onno eſſere ca aci

di quefla pudica apientia , s’ eg ino

biaſmano la caflità virginale , e vi

duale , tanto da Christo , da San Paof

lo , e da li altri Santi, con opere, e

con paro e celebrataPChe dice Christo

coll‘ opere 2 dall’ intemerata Vergi

ne volſe naſcere , e vergine morire , 6t

amò San Giovanni (b) con ſingolare

privilegio d’ amore, à cui vergine

raccomando la ſua Vergine Madre (0,:

Ecco quanto amò la verginale castità.

Con opere ancora lodò la castità viñ

duale , quando preſentato nel tempio

volſe eſſcr proſetato da Anna viduaçd).

Con parole commendò la caflità,e vcr

ginale , e vicinale , quando diſſe: (e)

Et ſu”: eunuchi gm' ſeifjò: ca

flrauerunt propter regna”: Cali-mm.

;Yi fotrst tflftrt,cafilſt . E San Paolo

lo a, e conſeglia la verginità più che’l

matrimonio , e per dimoflrare ch’ à

Dio piace più la verginità , che’l

matrimonio, dice : 'f, Mali” inn”

ftn , ò* *virgo , cogitat qua Domini

ſunt; ”tſit ſnnéîa corſare , &ſpi

riz‘u . Volendo dimostrare che la don

na che non vuole marito, 8! ‘e veraa‘

mente vergine , può più facilmente

attendere à quelle Coſe che piaceno al

Signore , 8c alla ſantità della vita cor

poralmente, e ſpiritualmente , il che

_ non può ſare la donna maritata , par

te per lidiletti carnali , di quali è mo

lestata , e parte per li ſastídii del ma

rito , e de i figliuoli : Talche la Vergi

ne in una ſola coſa s’ affatica , cioè in.

vincere gli affetti , e deſiderii della

carne z da tutte l'altreè libera.
Non voglio entrareà lodare la ver-ì

initä , quale in carne fà gli huomini

irmili :l gli Angeli , perche trop o ſa

rei lungo in quefla arte , ba a per

qUeste poche parole aver mostrato la

vita , e la dottrina degli nostri here

tici eſſer molto lontana dalla vita , e

dottrina di Christo , di San Paolo , e

degli altri Santi : Resta dunque da

concludere, ch’ in qualunque flato ,

ò virginale,ò viduale , ò matrimonia

le , l huomo ſi ritrova , dev’eſſere pu—

dico , ecasto , ſecondo il ſuo fiato ri—

chiede , ſe deſidera della pudica ſa

pientia eſſer partecipe , qual’è cauſa

della pace interiore, & esteriore; On

de ſegue:

Deinde pacifica .

ECco la ſeconda proprietà della cc—

leste , e divina sapientia , Ch’?

pacifica : imperoche ’l vero ſapiente

con tutti ha pace , eccetto colli pec

cati ( con quali hà continua guerra) :

Prima hà pace con Dio a Imperoche

ſicome i nostri peccati ci ſan nemici d’

Iddio , ſicome dice il Profeta : (8,1711'

fm’tate: *ue/Ira diviſa-unt inter 'vor

ó- Deum *vg/[rum , 0- Percata mflra

abfionderunrfacíem aj”; à *vobi: ”è

exaudíret dre. cosl la celeste , edi

vina ſapien tia ci fà veri amici d`lddioz

Perche colui ch’ hà la vera ſapienti!!

fugge il Zeccato : (/1) Corſflfz‘em ó‘

intelägi ile abstimóit ſl- à fera-tti: z

` c
E

(a)SnP.r.’l)) Jo.: 1.(c)Ja.r9. ’d, Luc.a._'e)Matt.19. (i) :ſor-.7. (g) {Freſh/Echi.).
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e fuggendo il peccato,ſugge la nemici

cia d’ Iddio , e per consequentia ci fà

la pace: Di più colui ch’hà la vera

ſapientia oſſerva i divini preCetti, qua

li non ſono gravi à chi have il duono

della ſapientia , uale non stà ſenza la

carità , ſicome ice San Giovanni:

(a) Het: est enim cbaritar Der' , ut

mandata ejur cuſlodíamur: o’? man

data ejm‘ gra-via non ſunt . E Chi ſer

vaidivini comandamenti ſarà amico

d’lddio , ſicome diſſe il ſuo Unigenito:

Vor amici mei elſa': , fiji-ceri”: qua

ego Pracifia 'vobír (b) : Anzi dico una

coſa più grande, che non ſolamente

per quella divinavſapientia ſi lì l’ami—

citia , 'e pace con Dio , ma eſſendo

(com‘ è detto) congionta colla carità ,

ci là diventare per gratia figliuoli d’

_Iddio , e ſuoi heredi (c1 , anzi un’isteſ

ſa coſa con Dio , Hual’eſſendo l’eſſen
tialeſi carità, chi à. in carità, stà in

Dio, è Dio in lui (d): Ecco quanto

‘stretta pace ha con Dio colui , ch’hà

la vera ſapientia .

Secondo , chi hà la vera ſapientia ,

hä la ace con tutti gli huomini (quan

to è galla parte ſua) perche ama tutti

amici, e nemici (al , à niuno toglie

il ſuo , anzi dona del proprio , nè

tende male per male, ma bene per

male z s’ è maledetto , egli benedi

ce , s’è biastemato , .egli prega per co

lui , chc’l biastema (f) : ‘non reſíste al

male che gli è fatto , s’alcuno gli per

cuote alla destra maſſella , gli orge

l’altra ſg) , ſe gli vuole togliere a to

nica , gli laſcia anco la ca pa Sec. per

che non ſi laſcia vincere al male,ma

vinCe nel bene il male: (Lv) Ecco co

nie dal canto ſuo hà pace con tutti,

perche più presto ſi contenta perdere

a robba, l’honore, e la vita , che

perdere la carità , e la pace col proſſi

mo; imperoche tutte le coſe ſi aſcia—

no per la morte, ma la carità ci ac

compagna,e resta con noi in Cielo fiji:

Terzo la vera ſapientia ci fà aci

care con noi steſiì z Imperoche ’ huo

mo dopo ch’ hà peccaromon trova ve

ra pace in ſe steſſo ſi', , cstèndo turba

ta la conſcíentia , 8c havendo preſo il

dominio la ſenſualità ſopra la ragione,

e dove non è ordine , nonpuò eſſere

pace; ma quando la celeste , e divina'

sapientia deſcende , 8c entra all’anima

nostra , diſcaccia il nemico , cioè il

peccato , e ’l Demanio che perturba

va ogni coſa , e ſà che la ſenſualità

ubediſca alla ra ione, la carne allo

ſpirito , e lo ſpirito à Dio : E quando

uesto bell’ordine è posto nell’anima,

i neceſſità ſegue la pace z e però l‘A

postolo (l) raccontando i ſrutti dello

Spirito, havendo posta prima la cari

tà, cauſa della vera ſapientia, per qua-

le gustamo,e conoſcemo lddio,pone a

preſſo l’ allegrezza , e la pace,per i*

mostrare che dov’è la ſapientia ( quale

non è mai ſenza la carità , ſicome non

può eſſere effetto ſenza la cauſa forz

male) li è la vera pace : E ,però ben

diſſe il Profeta (m) Pax multa diligen

tibu: ſagem tuam: :9* non qll i111':

ſcende/um . E notate che grande arti

ficio usò il Profeta in dire: Pax mul

ta {Ii/r' enribur lege”: tuam: Perche

ſono a cuni che non hanno mai vera

pace, e questi ſono gli empii: Non

ejl pax imp”: (n): Altri ſono ch’han—

no pace , ma non molta , e questi ſo-`

nogl’imperſetti buoni , quali ‘hanno

la gratia , e ſanno battaglia in el u

gnare li vitii,ma ſentono le pertur a

tioni, e s’affliggono, ſopportando però

ogni coſa con patienria (o): Alcuni al

tri ſono quelli quali hanno una perſer

ta carità , e ſi ſono totalmente ſopposti

al divino beneplacito, 8c amano di

cuore con allezîrezza la legge del Si- j

nore , in nul a coſa turbandoſi per

o gran gusto che ſentono della vera

co

ſa) lJoa.7.~ (b)]aa.r y`(c)1{6m.8. ſd) rJòa.4. (e) Kama:. (f, 1.Cor.4. (è) Mont.

(h) Romui. (i) r.Cor.r;. (k) Zſai.48. (lzGalatLy. {m,Pſ.r 18. (n) [ſai. 48. (DW-1747.
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cognitione, 8t ainor'e d’lddio , in loro

conceſſa per la vera ſa ientia , Ccà

questi è detto : Pax m” ta (Kc. Ecco

unque come er la celeste ſapientia

l’huomo acqui a pace con Dio, col

roffimo , e con se steſſo : Es’alcuno

diceſſe,che Christo dice : (a) Nolite ar

bitrflri quia pace”: *vena-im mitte

re in ten-am: E Christo isteſſo pro

mette darci la Vera ſapientia (ſicome ſi

legge : (b) Dado *nobis or , csì-ſapien

tiam,) come dunque la celeste ſapien

tia dona la vera pace? Si riſponde,

che due ſono le paci , l’una buona , e

l’altra mala , la mala è di tre manie

re , la primaè inordinata, cioè quan

do il ſuperiore ubediſce all’ inferiore ,
vcioè il Prelato al ſuddito , la raggione

al ſenſo , lo ſpirito alla carne: questa

pace ſervo Adamo (e) ubedendo più

resto alla ſua donna , ch’ alla voce

del Signore: la ſeconda è pace ſimula

ta,ſicome ſi‘: quella di Giuda tradito

re baciando Christo (alpe di Gioab ad

Amaſa (e), quale dicendo ad Amaſa z

Salve mifrater , prendendolo per la

barba per baſciarlo , l’ammazzò: di

questi parlava il Proſeta: (f) Laquila

tur parrm cum proxímo ſua , mala

autem in rai-did”; ſm': . La terza pa

ce è iniqua , e questa è di coloro che

«ſono concordi nel male, ſicome ſuro

pacificati Herode con Pilato nella paſ

sione di Christo ſg) . Qlçsta pace mala

non è stata da Christo mandata , nè'

donata à gli huomini, anzi contra

questa maledetta ace hà mandata la

spada della par-oa d’ Iddio: E però

diſſe: (la) Nolite arbitrari quia Pflfem

'beneer mittere i” tri-ram -. non

‘veni Pau-m mittere , ſèd gladíum .

La Celeste ſapientia è pacifica , 8( ap

porta pace à gli huomini della bona

voluntà ſi) , ma Fa guerra à quelli,

ch’amano la pace della carne , e del

Mondo , ſicoiñe il pane ëdilettevole‘

à chi hà il palato ſano , (k) maë mo

lesto à chi l’ hà inſermo , e la luce è

amabile àchi hà gli occhi ſani , ma.

èmolesta à chil'hà amalatia Così la

divina ſapientia apporta pace à veri

fedeli , ma fa crudele guerra à pecca

torizma dopoiche ſaranno eſpugnari gli

peccati, à questi ancora apporta pace,

ma niuno può gustare questa pace ,

mentre stà in pace colla carne, col

Demonio , e col Mondo 5 E però Chri

sto donando la ſua pace diſſe:(l) Parma

”lingua 'nobil- , pacem meam da *vo

bi: : ”an quomodo Mundur da: , ego

da vobir. Vi laſcio la pace,la mia pace

vi dono, non in quel modo che’l Mon

do dà la ſua pace , io la dono a voi:

Ecco ch’ altra è la pace donata da

Christo , altra è nella che dona il

Mondo . Havendo 1 dun ue da parti

re da questo Mondo Chl'l o colla viſi

bile preſentia , volendo conſolare i

ſuoi cari diſcepoli afflitti , e contri

stati , intendendo la partenza del loro

dolce , 8t amorevole Maestro , ſè l’ul

timo ſuo testamento , e non ſapendo

che coſa più precioſa laſciarin in que-`

sta valle di lagrime, e di miſerie , gli

laſciò , e donò la ſua pace dicendo .*.

Pat-em relinquo *nobis- : Quaſi dica ,

non vi contristate della mia partenza ,

perche ſe vi laſcio Colla viſibile preſen

tia , non però vi laſcio colla inviſibile e

8t io che sono la vera pace , (così` dice

l’Apostolo , (m) Ipſe e/l pax nojſra,

quifëcit ”fr-”que umzm , ) vi laſcio la

pace , imperoche voi che ſervate i miei

comandamenti, e credete in me , ſe

te miei heredi , e però vi laſcio la mia

hereditrl , ch'è la pace , cioè una pro

ſperità , felicità , e tranquillità di

conſcientia , quale naſce dalla nostra

giustificatione in noi cauſhta dalla ſe

de,ch’havemo in Giesù Christo (n),1 Per

a

(a) Matt.ro. (b) Luc-.er. (c) Gang. (dz Matta”. (e) 2.Reg.ao. (f) Pſv].

(g) Luc.2;. (h) Matt.”- (i) Luca:. (k) Angri/U. (Uſername. (in) Ephejîaz

(n) Ram- ?e

l

l

.-l
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lacui giustitia , in lui credendo , ſia

mo fatti giusti, e però l’Apostolo diſ—

ſe: (a) J ustzjímti ex ſide , pacem ha

Leamm ad De/mz . Perche per la giu

stitia di Christo, nel quale credemo ,

ſemo giustificati , e liberati dal pec

caro , e dalla pena debita al peccato,

eper la pace che ci ha portato , e la

ſciato l’isteſſo Christo , liamo pacifi

cati con Dio , e però diſſe il Profeta :

(b) Justitia , 'ó' pax oſtillatdſllflt:

Perche non può eſſere pace ſenza giu

stitia . Ben dice dunque Christo: Pa

cem relinquo -vobirz cioè quella pace ,

che per la mia giustitia v’hò acquista

to , Io vi laſcio . Wsta paCe di gratia

che s`hà in questa vita,non è ſenza tri

bolationi , e ſenza eccati veniali ,

quale non ſù la pace i Christo , qua

le benche non `foſſe ſenza tribolationi,

nondimeno ſù ſenza ogni peccato: E

per questo dicendo , vi laſcio la pace ,

non diſſe , mia ; ma erche non è con

tento Christo darci ſolamente la pace

della gratia , ma ci vuole dare la ace

della gloria , qual’ è ſimile alla Fua ,

ſoggionſe t Pacem mmm da vobir z O

Vero ſoggionle l‘acem mmm , er di—

mostrare che la ace che ci d’onava

era ſpirituale , e ivina, e non mon

dana; onde ſoggionſe: Non quomo

da Mundur dat : quaſi dica , lo non vi

dono la pace del Mondo, quale conſiste

in havere ſanità , ricchezze , honore ,

e quiete corporali , e quelle godere ſen

_za disturbo de’ nemici viſibili, _quale

pace benche ſia duono d’lddio , non

dimeno non è quella pace ch’lddio do— -

na à gli eletti ſuoi, perche questa è

temporale,e breve. e nelle coſe esterne,

.delle quali ſi diletta , e compiace il

carnale: la vera pace, quale godo

no gli veletti d’ Iddioè interna nella

bona conſcientia , quale acquieta il

cuore , e pacifica l’huomo con Dio ,

la pace dunque che ci laſcia , e dona

Christo è origine , e ſonte d’ogni giu

stitia , ſantità , e d' ogn’altra-virtù , ñ

(a) Rom-s. a» 17,84- (dI-“2.14- (d) um.. (e) Joan-16,

e Fà l’huomo pacifico , modesto , e :1

tiente : chi hà questa pace (c)diſpreg

gia padre , madre, fratelli, ſorelle ,

gliuoli , ricchezze , honori , 8c ogni

altra Coſa temporale(in quanto gli-tur_

bano questa interna , e divina pace),

quali coſe hà care la ace del Mondo ,quale ſi diletta delſij piaceri, ecoſe

esterne, e tranſitorie , e erò la pace

di Christo è contraria quella del

Mondo: Perche quella di Christo è

nelle coſe interne , e divine: quella

del Mondo ènell’ esterne , e tempo

rali -. quella di Christo conſiste nelle

tribolationi, pericoli , e in mezzo del

la morte : quella del Mondo nella

tranquillità , e ſecurità delle coſe tem

pora i: quella di Christo ſi gloria , e

gode nell’ afflittioni (al), e tribola

tioni , e in mezzo de imali gli pare

aſſeggiare in Paradiſo : quella del

Biondo nulla di queste coſe vuole ſen

tire: ECCO uanta diſcordantia . Di

più la pace el Mondo toglie li mali

di ſuori , ma non la radice delli ma

li, cioè il peccato , quale restando vi

vo , non lungo tempo pu?) durare la

pace , e ſecurità: la pace di Christo

toglie la radice delli mali , cioè il pec

cato, quale tolto , imali che resta

no , non lungo tempo ponno durare ,

elſendo tagliata la loro radice: Final

mente la pace del Mondo acquieta ‘di

fuori , e laſcia la turbatione dentro t,

"quella di Christo acquieta dentro , e

laſcia la turbolentia ſuori,e però Chri—

sto diſſe : (e, In Mundo prefluram ln!

bebitir, in me 'veròpacem z Ecco dun

que dichiarato *, e riſoluto di quale pa—

ce ſi dev’intendere , quando Christo

dice -. Non ſon venuto à ponere ‘pace ,

intendendo la pacedel Mondo , qual’

è contraria alla pace , che ci orta la

divina ſapientia , qual’è paci ca 2 ſe

gue:

Mode/Ia .

Icom-3 questa celeste, spirituale,

, e divina ſapientia li chiama pu-~

V u i

r__._n*__L___.__..__.r



.- — - 3 3 8 Ejfcyitíom

dica , perche fà l'huomo casto ,ſecon

doil stato , nel quale ſi ritrova , e ri

chiede il cuor casto ſe vi vuole habbíta

re , e lì chiama pacifica , perche fà

pacificar l’huomo con Dio , col proſ

simo , econ se steſſo , 8c èſenza con

tentione , e richiede il cuor pacifico ,

ſe ivi vuole ſar la ſua stanza; così ſi

chiama modesta , perche ſà modesto ,

Ordinato , e ben composto tutto l’huo

m0 interiormente , &esteriormente :

interiormente uanto allí moti dell‘

animo quando 1 movono ad appetire

alcuna grandezza temporale , ‘a ri

putaríi qualche coſa che non e z la

celeste, e divina Sapientia modera que

sti inordinati movimenti , facendo

Venir l’huomo alla veriflìma cognitio

ne di se steſſo (ir , per la nale diven

ta vile à se ſcei o , e non ireputa de

gno di quella eccellentia , à quale gl’

inordinatí movimenti dell’animo lo

ſpingevano. Secondo la divina Sapien

tia modera la curioſità , e deſiderio di

ſapere più ch’ è neceſſario alla ſalute ,

dicendo: Non 1:1”: ſapere quam apar

tet ſapere, ſed ſapere adflrón’etatem:

ſecondo dice l’Apoſtolo (b) .

Eſteriormente la divina ſapientia

modera tutti gli atti corporali , tanto

quelli che ſi ſanno con gravità , quan

to quelli che {i ſanno giocoſamente per

recreatione ~. Et intorno à gli eſteriori

geſti , 8t atti la Celeſte Sapientia ci fà

conſiderare le perſone, tanto quelle

che contrattano , uanto quelle , con

chi [i contratta , iſluogo , e’l tempo 5

perche altri geſti convengono ad un

Prelato , altri ad un ſuddito , altri

ad nn padrone , altri ad un ſervo , al

tri ad una donna , altri ad un‘huomo ,

altri ad un ſecolare , Se altri ad un

religioſo :Vinto al luogo , altri ge

ſti , e ragionamenti ſi Cercano in Chie~

fa , altri in piazza , Sc in tribunali,

6c altri in caſa .

E ragionando univerſalmente i

tutte le perſone la divina Sapientia ſa

l’ huomo modesto circa il parlare' , ſa

cendolo astenere dalle parole non ſola

mente mormoratorie , ma ancora dall'

inutili, 8c ocioſe , e nelle gravi alcuna

volta con gran frutto meſcola le ioco~

ſe temperatamente : lo fà model o nel

riſo che non ſia diſſoluto: fà la voce

ſenza grido: il caminare ſenZa tumul

to: il ripoſo ſenza torpore: non cu

rioſo investigator di fatti d’altri : non

ſevero riprenſore: con faccia giocan

da , e piacevolezza fà correggere i de

ſetti del roſiìmo (c) : facilmente {ì

cedere à chi contende , Sec.

Intorno al moto del corpo fa fuggi.

rc la tro po velocità , e tardità 5 Im.

erochel: incomposta velocità dinota

eggerezza , e la tardità irreſolutìone di

mente : la divina Sapientia modera l’

una, el’ altra: Fà ancora l’huomo

modesto nei ſenſi; Imperoche per gl’

immodesti ſenſi entra la morte all’

anima nostra: laonde diſſe il Proſe—

ta: (d) Aſca-”dit mort per fine/[rar

nostrar , ingrejſh ejl domo; nqflrar a

E per questo biſogna che fiano mode

sti, e mortificati , e benche ſia neceſ

ſario mortificare tutti i ſenſi , nondi

meno l’occhio più di tutti. Perche

uanto è più nobile il ſenſo della vi

a, degli altri ſenli , tanto più male

fà quando nonè mortificato , e mo—

desto : Però ben diceva il Proſeta Ge

remia (e): Oral”: me”: :lepre-:later

ejl anima-rn meam .

L’ occhio eccita la gola z (f) Vidi!

muliar lignum ”ad eflèt bonum ad

- *ve/L‘onda”: . Incrta la cupiditä : E pe

r'o il Demonio mostrò a Christo tutti‘

i Regni del Mondo (g) per incitarlo a1

la cupidità . Infiamma la luſſuria ,

ſicome ſi legge di David (1:) che ve

dendo Berſabea ſe la ſè venire in palaz

zo, ecommiſe l’ adulterio, 5c homici

dio ,8c ogni dì ne ſacemo eſperientia

in noi steſſi z E però dice l’Eccleſiasti

co(i)~. Propter ſpeciem mulierir multi

Perierunt z dr- ex hoc concupiſcentia

quaſi

(3)06”, 18.(b1RgJ2.(c,Gal.6-(d,Uer.9.(e)Tr.3.(QGen.;.'g)Mdt-4-ſlë)²JTS-l 1-01529?
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’gun/z' igm': exrrrdeſcit. E queflo è per

che ciaſcuno ſenſo‘ apprende una co

ſa della donna , ma la vista apprende

la faccia , il colore , la bellezza, l’

adornaro ,i gesti, la gratioſa verecon

dia , 8c ogn’ altra ſatteziza: E per qne

(lo piùìnfiamma la librdme. La Villa

ancora eccica la ſuperbia , 86 ambi

tione: Laoncſe San Bernardo dice,che

Luciſero Vedendo il Figliuolo d’Iddio

u nale al Padre , volſe per ſu rbia

aä'omigliarſi à lui, e diſſe: Ero :mi/i;

altzflimo . La villa move I’ ira , laonde

ſi legge : (a) Vidmte: confirm' qll”

febantflonzri/Iati ſunt, ma. Provo

ca ad invidia, laonde fi legge: (L)

Videòí: ama/”m ”mm in temfle, in

amm‘bm proſperir: E dopo ſoggmn—

ge : Ut deſicíant oca/i tm' ,* mba

_ſmt anima tua( ſupple inn-1m).- Ag

grava l’ accidia; Imperoche ogni p9

co d’ impedimento che vede l accr

dioſo , resta da; ben lare; laonde ſi

le e lc: m* o ſer-vat 'ventum, mm—

rëfm E chi non ſemina de[

e bone opere, non racmglierà il frut—v

fo -della vira eterna . Ecco di quanti

mali è cauſa il ſenſo della x-ista: E pe

r?) diſſe Chriſio z ((1)67 ccnl”: tm:: m

mm’ ſlm-it , totmn c0711”: ”mm

tenebroſum eri:: Perche dall’ occhio

i'mmodesto naſcono le tenebre delli

eccati 5 Per tanto chi hà la divina

apienti'a , qual’è modefla , grida col

Proſetazh) Aver” ocnlor mea!, ne

*vide-ant unita-item. (Me-:ſia divina ſa

pientia ancora modera i detti , e fatti

giocoſi , quali ſono neceſſarii per re

crearione dell’ animo affaticato par

lungo fludio , ò per intenta medita—

tione, e contemplatione: Perche ſi

come il corpo stracco per le fatiche

corporali vencria meno , ſe non man

caſſe un poco dalle fatiche , e non ſi

ricreaſſe col mangiare , e bere , e col

ripoſo corporale z Cosl l’ animo ſirac

co per gli eſſercitii mentali , manca

rebbe dal ſuo vigore, [è non intermet

tefl'e alcuna volta tali eſſercitii , e non

fi ricreaffe alquanto con alcuna dilet

tatione di parole ſarete , e di gesti

giocoſi (f) . In queste ſacetie , e giochi

c’ è neceſſaria la modestia della cele

Re Sapientia: Prima che la dilettatio

ne non ſia in parole brutte , e nocive,

8c in gefii diſshonesti. Secondo che

non ſi diſſolva la ravità dell’ animo .

Terzo ſideve con :derare la qualità, e

convenientia del tempo , del luogo ,e

delle perſone , perche altre burle ſi

convengono a gli huomini , altre alle

donne , altre àgioveni, altreà vecchi,

altre à ſecolari , altre à religioſi , al

tre nelli alaggi , altre neimonasterii,

altre nel e ſestività , altre ne i dì ſe

riali: Tutto questo biſogna moderare

la celefle Sapientia.

(llLesta ancora modera il vestito , e

culto esteriore, che non Pecchi ò in

ſuperfluità , ò in deſerto : Nella ſuper

fluità ſi pecca per tre cauſe : Prima

quando li ricerca gloria in troppo

adornamento , quello ſi deve moderare

coli’ humilicà , fuggendo li ſontuolì

apparati: Secondo quando ſi ricercano

delitie ,in wffire troppo delicatamen

te nell’ eli-ate , e troppo im elliccia

to l‘ inverno : questo ſi mo era colla

moderata ſufficientia z Terzo ſi pecca

colla molta curioſicà , 8c anſietà: ue

ila ſi modera colla ſimplicità , vc en

do ſemplicemente . In deſerto ſi pecca

ò per ne ligenria , ò per hipocrilía ,

quali ſi uggono dalla modcflia: Ecco

quanto in tutte l’ immane attioni è

neceflàxía ~ la modestia della divina Sa—

pienría,quale fà l’ huomo docile: On

de ſegue: -

Saadíói/z’r .

I chiama la divina Sa ientîa ſua

‘ dibile , perche là gli furmini do—

cili , e trattabili , a’ quali facilmen

V u z te

(a) Marmi!. (b) “Lega. ,{c) .ECC/9.1!. (cl) Luz-.u. (e) ,lì/:118…

(f) EmmleJa-amó* D.Ant.lcg.d.á”t.4.f.tit.4.c.19,:.3. -
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te ſi può perſuadere la verità , e con

ualili può ragionare; e converſare

?enza Contentione, il che non può

farſi con ostinati peccatori . 8c hereti

ci , quali non eſſendo dentro unti del

l’ untione della celeste Sapientia2 non

'vo liono , nè ponno intendere la ve

rit dell’ Evangelio , ma stanno perti

naci nel proprio , e falſo giudicio a Sc

à nullo vogliono credere: Aurer ha

bent , ó* non mm'ient (a): laonde quan

doſi vede alcuno che stà fiſſo , e per

tinace nel proprio parere contra il

commune conſenſo di dotti, 8c huc

mini di ſanta vita , ſenza dubio ſe gli

può dire eſſer privo della celeste Sapien

tia , (b) quale fà gli huomini docili ,

manſueti,e trattabili, quali non con

tradicono à gli huomini da benez On

de ſegue:

Boni! con/Enti”: .

A divina ſapientia ſà gli huomi

L ni conſentire à i buoni , quali con

ragionevoli parole gli perſuadono il

vero; laonde ſi legge che S. Pietro

banche ſoſſe Principe degli Apostoli

non contradiſſc alla reprenſione fatta

fli da San Paolo (f) , ma hurnìlrnente

’ accettò , e con enti alla cattolica ,

e vera dottrina del ſno Coapostolo ,

banche li ſuſſe ſuddito , e minore

quanto a la podestà , e ginridittione :

Similmen te Re David accettò , e con

ſenti all’ ammonitione, e reprenſione

che glifè Natan (d); Imperoche colui

ch’ è veramente ſavio non prepone il

ſuo proprio giudicio al megliore giu

.dicio d’ altrui , perche ben sà quel

detto del Sapiente: (e) Ne ſirf/:piem

afud tematipſum . E quell’ altro dell’

Apostolo : (f) Noli” eflè prudente:

apud woſmetipflu . Anzi il vero ſavio

ama chi'l reprende , e ’l vero giulio

prestamente riceVe l’ altrui dottrina ,

ficome ſilegge : (g) Arg/ze ſapíemem,

ó* diliget te . Doc-e juflum , ó- fistí

nubi; accipere. Wlunque non crede,

ſe non à ſe steſſo , e non vuole conſen

tire,non dico ad ogn’ uno, ma alli buo

ni , quali vivono ſecondo la dottrina,

e vita di Christo , costui è tutto vacuo

della Celeste Sapientia , quale fà l’huo

mo non ſolamente casto, pacifico, mo

desto , docile , e non di proprio capo,

ma ancora pieno di compaſiìonevole

affettione , e di bone opere ; Onde

ſegue :

Plant miſericordia , ó* frum

bur boni:.

Uesta celeste Sapientia deſcen

Qdendo dal fonte vivo della miſe

ricordia , donde naſcono tut—

ti i beni ,ſà i’ huomo pieno di miſeri

cordia , e di frutti di bone opere,ſimile

à Dio , la cui proprietà è non ſola

mente havere compaffione, ma ancora

ſare bene , e ſov venire a’ biſognoſi (I1);

Perche poco giova haver compaflione

à chi hà biſogno , ſe non ſe gli ſoccor

re nelle ſue neceſiità (i): Guai à noi

miſeri s’ Iddio ſolamente haveſſe com.

affione delle nostre miſerie,ſienza mo—~

Hrarcigli effetti della ſua miſericor

dia: E però il nostsro Apostolo con

gionlë i ſrntti buoni alla miſericordia;

per demostrare che non fà mai huomo

pieno della celeste Sapientia , che ſoſſe

compaffionevole ſenza gli effetti della

miſericordia , che ſono le bone opere.

Però il diletto diſcepolo diflè: (t) Na”

diligflmm *verbo , ne ”e lingua ; ſèd

Infera, ó* verita” . ( ) Imperoche eſo"

endo la miſericordia , non altro ſe

non una cerca compaſiione nel nostro

cuore dell’ altrui miſeria , per la qua

le compaſſione (ſe noi potemo )ſemo

costretti à ſovvenire , ſe colla com

paffione inſieme non togliemo via la

m1—

ſa) PPU-ll;- (b) 2.Tímatl›-2. (c) Galata. (d) 2.1{eg.12. (e) Frazier-.3;

(f) Ron-.ra. (g)

(l) Mifiricordi-e deſcríftio .

Pro‘uer.9. (h) S11[.cap.z. (i) [Jon-1.3. (k) Ibi-29m;
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miſeria del proſſimo , sovvenendoglio

noi mancamo dal fine di questa virtu :

Di iù ſe ſolamente noi haveſiimo

dolore‘ della miſeria del proſſimo ,

ſenza toglieria , ſovvcnçndogh 9 "Lan.

carebbomo dal precetto di (.an

sto ,quale dice: (a) Eſlote miſericor

du , ſia” é" peter ‘vester miſe-rico”

aj} . E’l nostro celeste Padre non hebbe

ſolamente compaſlìone della miſeria

del genere humano , ma mandò l’uni

genito ſuo Figliuolo à prender carne

humana , 8c ad eſlère crucifiſſo per to

glierei peccati, emiſeria dell’ huo

mo (b) . Non ſaremo dunque veri 5-,

gliuoli d’ Iddio ſimili al nostro celeſte

Padre, s’ alla triſtitia, e dolore ch‘ ha—

vemo della miſeria del roſſrmo ,non

giongemo i frutti delle one opere, e)

sovvenendo prima alla miſeria della

colpa , corrigendo , 8t aiutando il pec—

catore con amorevole correttione , eſ

ſ0rtationi , e ſerventi orationi : s’ è

per deſperarſi , redducendolo alla ſpe—

ranza della divina miſericordia: s’è

diſviato dal retto ſentiero , redducen

dolo alla via della verità : inſegnan

dolo s’è ignorante z ſe t’hà offeſo, per

donandogli : ſe dubita , conſeglian

dolo : Dopo ſovvmendogli nelle mi

ſerie naturali : (d) s’ è inſermo, vifi

tandolo , ſe stà per morire, conſor

vtandolo: s’è morto , ſepelendolo: s’è

afflitto, conſolandolo: Finalmente ſov

venendogli nelle miſerie della fortuna:

,s’è povero , dandogli il ſuo biſogno ,

s’è in carcere ò in ſervitù , viſitan

dolo , e riſcattandolo . In questo mo

do c’inſegna Christo, che dopo la com

paſſione cordiale , giongiamoi frutti

elle bone opere : E prima circa_ la

miſeria della colpa , egli ſù che ri

meſſe i peccati della Madalena (e),

anzi hà tolto li peccati del Mondo:

Egli con una accomodata parabola

correſſe Simone Fariſeoſf, , e’l riduſſe

alla cognitione della verita , e coti

dianamente inſegnava gl’ ignoranti,

revocava gli erranti , dava ſperanzaì

peccatori , con quelli mangiando, e

converſandoſp) : Conſigliava i dub

bioli , ſicome ſe à quel giovene , che

deſiderava ſapere Che doveva ſare per

entrare à vita eterna (b) . Finalmente

conſolò il buon Ladrone , e perdOnò à

ſuoi crucifiſſorifi) , pregando il Pa- '

dre per loro .

Circa le miſerie naturali , riſuſcitò

li morti , conſolò la Madre vedo

va , restituendogli il figliuolo vivo (k):.‘

ſanb i] paralitico invecchiato nell’ in

fermità ſua (I): illuminò il cieco nato,`

8c infiniti altri libero dalle loro inſer—

mità .

Circa le miſerie della fortuna , ci

bò dire volte gli affamati nel deſer

to (m) , e tutto dì ſoccorre à nostri

biſogni: Cosi ancora ſanno tutti quel

li , che ſono dotati della celeste Sa

pientia, quale fà gli huomíni pieni

di miſericordia, e di frutti di bone

opere , puri, e ſchetti , ſenza hipo

criſia z onde ſegue:

Non judíctmr ,fiflefimulaticm .

llesta celeste ſapientia non è adorñ`

nata di belle parole , com’ è- la

mondana Sapientia, quale ſi diletta

del ben dire, ma non dell’0 erare ,

questa non sà ſimulare , ma è chetta ,

emplice , e pora, niente altro di

fuori mostra , ſe non quello ch’ hà

dentro, e per nullo riſpetto ſi arte

dalla verità , per la quale non a sti

mare nè morte , nè vita; di qncsta

ſuro adornati quei Santi Apostoli, e

Martiri ,, quali non solamente ſero

poco conto della robba , e-dell’ altre

coſe del Mondo -, ma per non manca

re punto dal retto giudicio della veri

tà animoſamente , 8c allegramente

eſpo

(a) Luaó. (b) Galat.4. (c) Matt.18. r. Tefffll.;.Galat.6. (d) Marr.: 5'. (e) Luc.7.’

Joan. r. (fiMart.y.zr.Mar.r.z.ó- in multi:. (g) Luc.;.(h) Mart. r 9. @Luca 3.*

(k) Lm:.7. (DJWWJO. (m) Joan._6.Ma_2-,6.
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eſpoſero la propria vita `, giudicando

quel ch’è bene, eſſer bene , e quel ch’

è male, eſſer male , e non eſſercitaro—

no’ i vitii ſotto colore di virtù,ſicome

ſaCevano i Fariſei, che per coprire l’o

dio che portavano à Chriſio , non po

tendo calunniare l’ opere ſue , perche

troppo manifestamente erano irre—

prenſzbill, lo(perſequitavano dicendo ,

che non custo iva il Sabbato , (a) co

rendo l’odio col falſo Zelo della leg

ge: E li Sacerdoti per coprire l’avari

zia ch’eſiërcitavano nelle mercantie ,

che facevano ſar nel tempio (è) , mo

stravano eſſere ’zelanti del divino _cul

to, à quale non voleano, che man

caſſero i ſacrificii , quali ridondavan

à loro utilità z questi non haveano a

divina Sapientia , quale giudica ſenza

ſimulatione.

Deh quanti ſono nel tempo nostro ,

che copriſcono i vitii colla ſimolata

imagine della virtù ? laonde S. Gre—

orio diceva (c) che più delle volte in

Zar vè’detta de i vitii,s’eſièrcita la cru

del tà, e ſi reputa iustitiael’ira immo

derata, ſi crede e tre merito di giusto

Zelozla diſſolnta larghezza, è tenuta

uaſi una manſuetudine,e pietàzE così

diremo , che la tenace avaritia la no

minamo par-cità: la prodigalità , e

diſſipare , diremo lar ità , emiſeri

_cordia: la pertinacia c iamaremo co

stantla -. la incostantia, trattabilità: l’

incompetente timore , diremo eſſere

humili-:à: e la ſuberbia , vera liber

ta : la procacità del parlare , dicemo

eſſere deſenſione della Verità: la pi—

gritia , continentia , e gravità : la

inquietitudine di ſpiritogiputamo vi

gilante ſolicitudinez la inquieta , 8t

incanta precipitatione , ſerver di ſpi

rito; e cool tutti ivitii Vestemo con

nna ſimolata imagine di virtù, il che

non ſe mai la celeste Sapientia, uale

lgiudica ſenza ſimulatione , (d) e ſ- gli

uomini prudenti , ſicome i ſerpenti

(in ſchivare i mali) , e ſemplici come

colombe (in penſar bene , e ſare ſrut*

tidi giustitia, e di pace); laonde ſegue:

Fruëîur autem justitùe in pace/Emi:

”atm- , facientihfl racer?! .

MA il ſrutto della giustitia ſi ſe

mina in pace da quelli, che

fanno la pace , cioè dalli Cattoli—

ci, e veri evan elicipredicatori, qua

li eſiëndo paci ci,adornati della paci

fica ſapientia , non diſcordia , non li

te , non contentìone, ma pace ſemi**v

nano nella Chieſa d’Iddio .

Il frutto della giustitia ſi ſuole in—

tendere la virtuoſa operatione, quale

rocede dalla giustiria , cioè dalla rer

titudine della buona voluntà giustifi

cata dalla divina gratia per la ſede ve

ra , che s’ hà in Giesù Christo , per la

cui giustitia ſono giustificati tutti i

credenti in lui .

Bello frutto , cioè questa virtuoſa

operatione , quale procede dalla ret

ta , e bona volontà , pacificata con

Dio per lo merito , e giustitia di Gie—

sù Christo , ſi ſemina in pace , e non

in contentione; im eroche chiunque

opera per amord’ld io , -e per deſide

rio delle coſe celesti , è pacifico , e

non contentioſo , perche la contentio—

ne mala non naſce , ſe non dall’ambi

tione . e deſiderio dell’ honore , glo—

ria , 8c altre coſe tranſitorie , quali

eſſendo finite , e di poco valore , non

ſono bastevoli tutte manco per un ſo

lo , e per questo ogn’uno deſidera ſ0-

lo , e ſenza compagno poſſederle tutte

(e manco gli bastano ) z Laonde que

sto non potendo eſſere ( perche ciaſcu

no deſidera la ſua parte , ſe non

può havere il tutto j ſenza pace

resta , 6c opera stmpre , haven

do contradittore al ſuo diſegno :

Ma colui che opera per l’ amor d’id

dio, e delle coſe celesti , quali ſono

non ſolamente ſufficienti er tutti ,

ma infinitamente ſopravarzano i deſi

'derii di tutte le creature , in pace

(a) Joan 9. `(b)]oan.a-Natt.3\. (c) Mora/.11'532. cap-.22. 'ed, Marmo:P
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può operare,perche ſe ben trova repu

gnantìa tra lo ſ irito,e la carne,la_ divi

na gratia ſortihca talmente lo ſpirito ,

chenon può cil'ere iinpedita quella pace,

nè da quella ripugnantiamè dalla con-ñ

tradittione de i nemici, perche la poz

tentia del ſommo Re Iddio( con ual’

hà fatta pace l’anima giuliificata; u e

ra tutte le battaglie contrarie , e la cia

operare in pace il ſuo diletto.Però diſſe

il Profeta : (a) Pax multa diligentibur

lege”: ma”: . Perche colui ch’ama , 8t

opera per amor d’lddio,ſempre ``e in pa.

ce er la gratia dello Spirito Santo, ua

le abbita nel cuor ſuo, 8t è cauſa el

la vera pace , perche di neceſſitàalla

racia ſeguita la pace-,laonde l’Aposto

Èdiſſe; (la, Crati” 'vob'ir, d" Pax à Deo

Pat” flaſh-0 , ò- Domino jeſu Cbristm

E S. Pietro : (o) Gratia ubi: , ó*- ax

multiplicetur ; Et altrove 2 (d) ra

tia '00bit , Ò-pm adimpleatur in ca

gm‘tiom Dei , cy* Cbri/h'jeſu Domini

nqflri: E nell’Apocaliſſe: ſe) Gratia

vobir , cy-pnx ab eo , qui est, ó- qui

erat , ó- qm’ *ventura: aj} . Per le

uali autorità ſi prova chiarammte ,

c e non può eſière pace vera, 0Ve non

è la divina gratia , e colui che flà in

gratia perfettamente , può ſempre in

pace operare: perche_ ’huomo per la

divina gratia îiustíſicato , ,in pace ſe

mina ſrutto i giullitia , il cui fineè

vita eterna,ſicome dice l’Apostolo: (f)

Nunc 'uerò liberati(ſup.fer gratiam, à

peccato, ſervi autem faëli De0,babeti:

fraéîum 'ueflrum inſflm‘Zíſicatiomm ,

_film-z *però vitam atemam . Perche il

primo frutto della gratia è la ſantifica

tione,per la quale l‘huomo può operare

opere meritorie , alle quali ſegue il ſe

condo,e vero frutto, ch’è la vita eter

na, ove goderà la vera, e perſetta pace .

Fmi?” autemjufliticfl'” fauſt-mi

”atur .

E s’alcuno diceſſe , ſefruélur è det

_ to da fruor , che ſignifica uſar con

dilettatione , e godere , come fr”

-éîur ſi dice la virtuoſa operatione ,

quale ſpeſſo sì fa con Fatica? dicemo,

che fruéîm propriamente è la vita

eterna 1 e quella ſomma beatitudine ,

che ſi gode, e gusta nella viſione,

Poſſelîìone , e ſruitione d’Iddio , ſe

condo quel detto: (g) Bonorum enim

[dbm-um glorioſa: gli‘ fruéîm, ( in

tendendofiuéîm per l’eterna beatitu

dine , mercè, e fine delle bone opere)

ma ſpeſſo ancora nella Scrittura ,sfru

éîur s’ intende la virtuoſa , e ona.

operatione, ſecondo quel detto: (b)

Fac-ire fraáìum dignum penitentia

c‘rc. Et Omm”; arbor , qll-e nanfacit

_fi-”Bum beam”, excidemr c'y-c. Et al

trove:(í) Bona aróor bonorfruéîmfa

a': Ò-c. Sc altrove : (k) Et omuem qui

fert fruéîumquqabit eum , ut fru

éîum fl”: ”Fer-ut Ù'c. Chiamaſi dunfl

ue frutto la buona operatione , per—

c e ſicome la radice in virtù contiene

il frutto, così la bona operatione meri

toria per la divina gratia,in virtù con

tiene il frutto della vita eterna, perche

la divina gratia è quella , che fà vir

tuoſa , fruttuoſa , e meritoria la bona

operatione, quale per la gratia con

tiene la vita eterna: Però l’ Apostolo

diſſe: (I) Gratia Deiçuita .eterna . Per

che la gratia,e la bona operatione che

procede dalla gratia ſono duoni d’ Id

dio , quali contengono la beatitudine,

frutto della gratia , e delle bone opere..

Cliiamaſi ancora la virtuoſa operatio

ne , frutto , perche ſempre la bona ,

e virtuoſa operatione porta ſeco de

lettatione , per la quale l’ anima gode

interiormente , e ſente pace (m) .

Frm‘Zm autem justitia, 'in pace!?—

minaturfflzcimtibur Paceszen dice ,

facimtibur , ſcilicet , [eminenti-'bus

acem; imperoche ſecondo l’ A o

iſole : (n) A”ſemina'uerit homo , .ec

à- metet . Monia”: qui ſemina! in

carne ſua , de carne ó* metet corru—

tro—

<al Iffi118.(b,lu›.r. (c, r.Pet.r. (d) 2.Pet.!. (e) ſup.1. (f, &0.6.ſg)Sap.;.(h[1{latt.z.'

ſi) E] aſd. 7. (k ,J 0.1 5. (l , N.6.ſmma'ſemiyanfimulgnudeaLJ 0.4. (n) Gai/0.6.
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;tione-m z qui autem ſeminat inſpi

rítu , de ſlPiritu meter 'vitam ‘eter—

nflm. @La 1 dica l’ Apostolo: Galati

miei non vi rincreſca ſar bene men

tre vivete , perche non ad altri , ma

àvoi steſſi ſate,cib che fate: impero

che le nostre operationi ſono le ſemen—

ze che ſeminamo , ò nella carne , ò

nello ſpirito: ſe noi ſeminiamo alcun’

opera mala , e carnale : _ci produrrà

corruttione : ſe ſeminiamo alcun’ ope

ra bona , e ſpirituale , ci produrrà vi

ta eterna:COSi al propoſito dice l’Apo

stolo nostroz Frur‘îm 'ustiti-e inpflce

_ſeminatur , facientí ur [autem , à

uelli che ſeminano la pace z E ue

sti ſono veri diſcepoli di Chrí o ,

quali ſecondo il preCetto del loro caro

maestro , fuggono le riſſe, diſcordie,

e contentioni , 8c altro non amano ,

8c altro non predicano , ſe non quelle

coſe che apportano la vera pace :Im

peroche tutta la dottrina evangelica ,

8c apostolica , non è altra ſe non dot

trina di pace . E per questo nel naſci

mento del nostro Rè lpacifico , gli An

geli ci denunciano a vera pace (a),

non à tutti , ma à li huomini della
bona volontà , quaíſ’ è ’l recettacolo

della Christiana pace . E mandando il

nostro Maestroi ſuoi diſcepoli a predi

care , glicomandò che diceſſero ri

ma : (b, Pax buie doman' . E ſacen oil

ſuo ultimo testamento diſſe: (e) Pacem

relinqm ambir- . E reſuſcitato apparſe

:1’ ſuoi diſtepoli dicendogli : Pax *v0

Lir . Ecco come nel principio , mezzo,

e fineñ dell’ Evangelica dottrina ſi de

nuncia la pace, eſſendo dottrina di

pace . La dottrina Apostolíca anco è

piena di pace: Aſcoltiamo l’ Apostolo

che dice nel principio delle ſue Episto

le: (11; Crati” 'nobis :y- paxrì Deo:

e dopo : Gloria autem , (‘9- lzonar , ó‘

fax 0mm' operanti bonum . E più

I L F

Eſpcffitione dell’EpijZ. Cani di S. Giaco'mo.

giù : ſe) Pacem babi-amm- ad Drum.

ó*c.Et altrove: (f, Cum omnibm- 120-'

minibar par-em habent” . E iù

giù -. (g) None/Z ”gnam Dei, eſca ó

pafur r fed justitia , d*- fflx . E più

giu: [ti-17”: 71m Paci: ſflntzſeóì'emur .

Alli Corinti : (11)!” face 'vom-vir‘ ”os

Dem‘ . Et altrove : (i) Pacem babe”,

ó*- Deflrpacir , c’e- {lílec‘îionir erìt *va

Inſmm &C.Alli Galati:(A-,~Frué?ur a”.

tem Spiriti” ejZ : cbarítar , gfludium ,

fax,Ò-c. A gli Epheſi parlando di

Christo diſſe: (l) Ipſè est pax ”offra ,

quifecit ”traque mmm-E pià giri: ſm)

Facienr pacem , ó*- reconcílíet ambo-r

in una corpore , Deo . E più giù : ſn)

Et venienr epangelizavit pacem 7205i!,

qui [ongè fui/Zi” dr- }mcem iir, qui

profe . Et altrove: (o) Solz'cìtiſèr'vare

”fìtatem Spirit”: in 'vinculo pari:.

A Filippenſi : (P) Et pax Dei, quae

”cupe-rat omnem finſum , custozliat

corda 'ue/Ira, Òc. A’ Coloſſenſi : (q)

Et Pax Cbristi exultet i” cordióflr

'ue/Iris‘. in qua ó** *votati estir: A'

Teſſalonicenſi: (r) Ipſe autem De”:

Paci: ſanéîiſicet 'vor Per omnia . A gli

Hebrei: (r) Pacem cum amniburſè

pizimini : E cosi in molti altri

uoghi . Ecco come l’ Apostolo Pao—

lo conſorma la ſua dottrina all’ evan

gelío di Chrísto: San Pietro ancora di

ce: (t) Gratia *0051)- , ó- }mx multi—

plicetur : Et altrove: (u) Gratia va—

Li; , Ò- Pax adimP/eatm- i” cognitio

ne Cbrísti . San Giacomo nel te o no

stro dice: Fruéîur autem jfl/Iití-e in

pare ſeminatm- . San Giovanni di—

ce : (x) Gratia '0051“: ó*- ;mx ab emòw.

Ecco come la dottrina Apostolica è

conforme all’Evangelica , e contraria

à quelli, che ſeminano diſcordie , e

contentioni; (puelli dunque che ſemi

nanoin pace igratiaaneteranno pa

ce di gloria nella celeste patria. Amen.

INE.

(a) an.2.(b)Ejuſd.ro.(c)]o.r4. (d) Ro.r.2. (e) Cala". (ſ) Capua. ſg) &p.14;

(h) 1.Cor.7. (i) 2.Car.rz./k,Gal.7. (l) Ella/Jeſi:.ſm)IL.(n)[L(0)EÎ#ſrÌ-4.ſp)1’hilif.4.

(q) Coloflg.(r) 11,4%; (S) Helmut. (t) r.I’etr.l. (u) KPW-141‘) "PW-‘
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Delle Coſe più notabili contenute in questo

primo Tomo .

11 prima numero indica la pagina ed il ſecondo

la colonna .

A 7

Lſu-grezza :le bem' del mondo è

vana , epericoloſa per molte ca

ioni. zoo, ”oſi-g.

A legna” de Giu/Ii quo/:ſia . :or , l

e ſeg. Si pro-oa con molte ragioni ,

che que/la {ll/egrezza e perfittiſſi

ma . :oz , z e ſeg.

Ambitione del Magi/?ero fi froiórſce

”- il *vano onore , e per la varietà

delle dottrine che :’inſegnano. ;09,2

Amore di Dio vor/ò l’lwomo . la; , z

Non tutti amano ilproffimo con

amore di carità . 269 . r eſèg.

Differenza che pnflìl tra more , "

benevolenza, amicizia , carità, e

dilezione . 270 , I eſèg.

Eneſicii , nel dar questi fi panno

B preferire li Congionti ((31’ eſim

nei, quandoſimo idonei, e non ſipre

ſume ſcandalo . r6! , r eſeg.

Beni terreni ſono inca/?anti , oſi ridu

. cono in nulla. 96 ç l

A Carità chiama/i legge reale per

molte cagioni. 267 , r eſe!.

E maggiore di tutte l' altre

vir-:ù . 207 , 2 e flg.

Criflo ſolo [mò *veramente chiamare

Iddioſuo Padre . -r 92 a l

Ha data ri ”oi la pote/YA- di dim

m're figliuolí di Dio . 9} 1 ²

Cri/Ia c’ inſegna a domandare ſola

mente il Pane quotidiano, che è ne

eeſflrrio , e non ilſnperflno . ”8 o I

a.

Col ſuo efimpio ci anima a perdo

nare all‘ inimico . 134 , 2 eſe-g.

Cri/l'inno quanto più [i [ritmi/io , ta”

to più firmi eſaltato . 212 , z oſi-g.

Deve eflèr *veloce ad udire , e ml

impara”- , e tardo à parlare , e ad

inſegnare . :zz , r' eſèg.

Crffliani trnfireflòri della Divina

leggeſornmzo ;iii-ſeveramente puni

ti , cl” gli tra/:greſſòri della legge di

Natura , e ;il-ſaga . 27; , r e ſeg.

Dlo non cz' abbandona mai .‘96 , 2

x Dio ſolamente è immutabile .

226, l: Pere/:e ſi dice fidere , ed .

abitare nei Cieli . ` 99 , 2

Si manifista ejfir mstro Padre per

Mezzo di Gierù Crrsto . 10)' , I

E potente &immer-”rore jècona'o

le buone , ò cotti-ve opere . 2 56 , 2

Dignitàmel conflrirle biſogno attende

re al più meritevole , e non al con

`gionto . 260 , I eſèp.

Dottrine falſe quali ſiena le loro ca—

gioni. ;rq, r eſèg.

E Spa/?zione del Pnter no er. 64 ,

e ſeg.

Eſpoſizione firpra le due prime parole

della ſalutatione Angelica . 169 ,

fino è 184

Eſpoſizione della Sal-oe Regina .' 18)‘ y

no ri. 190

Eſpoſizione dell’ Epi/Ioln Canonica di

S. Giacomo Apc/ſolo . 191 ,ſeg

Si confnrann le fri'vole ragioni

X x di

.l

il



di color-0,' che negri-*zo eſſer vera alet-~

tfl Epi/cha . 195' , a ſeg.

Edo: l’ incostanzfl di que/la e' com

parata all’anda del marc. aio, z

e .ſfChe coſi: ſi” _fi-[le , e quale ſia la

farle bfl/leuole nllaſaluezza. :'78, 2

e .ſPPerc/:eſi chiamaſostanza. :79, 2

er.ſvAflínche ſi* conoſcn nel Cri/Ziano

:le-ue eflere unita coll’opere. 281 , I

ſeg.

Nonſalnmenze fin'wono aggiun

gere l’ opere esteriori , ma anche I’

interiori. " 28; , [ſl-g.

Si distinguc la 'vera fede de huo—

ni Cristiani da quella de cotti-ui.

28; , 2 ſeg.

Si dichiara carne la fidi-ſenza I’

opere è morta . 287 , r [eg.

Si concordano i tc/Iz‘ di SJ’ao/o, e

di S.Giacomo, chepajono contrarii.

nn .

La fede morta ſi paragona al

corpo morto . 298, l feg.

Entili perche orando dicevano

G molte parole . 88 , 2

Gierà Cristo ſempre uni/imm- alla

’volontà dclſuo divino Padre. I 16, x

I‘erche permiſe al Demanio , che

lo tentfljſè . 145' , 1

11 Giusto perche e‘ tentato mflg

gíormente . 146 , I ſeg.

Grnzifl divina ſenza di cui non può

alcuno nflìcurarjí dal non cadere in

errore . 140 , 2

Si rl): {la Dio ;i tuttifizffìciente zi

poterfiſfllvare. 209 , 2

I

Nimico ſi {leve amare come proſſi

mo . 126 , 2

Ragioni colle quali fiPcrſuarle il

perdono [le Nemici . 138 r ſeg.

Ira :ſua definizione . 2:4 , 2

W"”doſflîrì fittopostn alla ra

la'

gione far-igm” à Dio . a; ç , :r

Effetti huoni ,ì che produce l’ira,

quando naſce da zelo diſcreto .

236 , I ſèg.

Alcuni figni per conoſcere quan-`

Îlo l’ ira èpeccato morta/c. 237 , I

e

a Cattivi effetti , che produce I’ im

peccaminofn . 238 , I fig.

Regole per moderare l’ira. 239 , z

L

Acrimc ſono il 'vero pane quoti—

diano . 121 , ſig;

Legge fà data fin dalla creazione del

Mundo. 147 , 1 fi .

Legge Evangelica perche ſi dice per.—

ſetta di libertà ,, 248 , 2 flag!

Limo/ina quando ohliga ſich gravi .

282 , 2

Viene preferita laſpÌ'rituale alla

tempom/e . 282 , 2/eg.

Lingua dal ſaperla frenareſi conoſce

il 'vero Cri/Ziano . 274, 1 ſe .

Chi non pecca col/a lingua può

dir/ì uomo pezfetto. 314, 1 ſega

Manti heni , e guanti mali pro

vengono (lalla lingua o bene , o ma!

governata . 313' , 2 jèg.

E fuoco , ed aggregazione d’ pgni

iniquítà . ;16 , 2 ſeg.

Come macchia tutto il corpo , ed

infiamma la ruota della ”qflra na

tivita‘ injiammata la medeſima

ola fuoco infernale . :zz r , aſe’g.

Manto fia malnge'vole il tener/a

àfrcno . 324. , r ſig.

Come s‘intende che con la lin

* gun henedíciamo , e male-diciamo

Dio . ;25' , 2 ſeg.

Anſuctutline qual *virtù ſia, e

quanti heni {la que/ln pro-ven

gano. ;29 , 1 fig.

Merití rle Santi giovnno :i tutti . ;08 ,

1 ſèg. - uz'

Miſericordia, c giustitia in Dio non

mai 'vanno ſeparare . 276 , 2 _ſe-g.

Chi non è miſericordioſo col ſuo

P“ffi
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proſſimo non potrà ottenere miſèri—

cordia {la Dio .N i’ui , 1.

Obilità , i Nobili devono confide

rare come loro fratelli , i Ple

bei , enon inſuperbirſi ſaprai merle

flmi . 92 -› 3

La 'vera Nubi/tà conſifle nello *vi -

- :ù Cri/?ione . 95' a 2

Name : Come da noi debba ſantiſicarfi

quello di Dio . 108 , :ſe-f.

Wal nome r’ intenda quando di

ciamo ſanëtificetur nomen tuum .

104 , 2 l ’

.Ti/piega qual ſia il buon nome in

‘ *coratoflipra diótoi. 266 , 1 ſeg.

OPere: Rab-nb Meretrice *viene `piu

stiſicnta dall’opera. 297 , rſs-g.

Ornziane: necgflìtà di que/la per ogni

Cri/liane . 67 , I

’Facilità ed eccellenza di que/lu .

‘68 , 1

’Utilità della medeſima . 69 , 1

Del luogo , del modo , e di ſei

condizioni per orare . 7; , 1.

Came rieſcano ſenza merito tan

te nostre Graziani . 83' , I

Quattro modi per orare . 88 , I

941,111 coſa dobbiamo domandare i}

Dio la prima nell’Ora-pione . lo; ,a

Accià ſia rl” Dio eſuudita deve

eſſere perſeverantfle con 'ui'utlferle .

2.[0 ’ l

Con qual ordine debbano farſi le

nostre petizioni . lo; , 1 ſeg.

Spiegazione del Pater dell’ ora-zio

ne Domenicale. 89, 2. Noster . 92,2.

es. 98,,1. ln leis . 99, 2.

Sanëtificetur nomen tuum . 102 , l.

feg. Adveniat Regnum tuum. 111,

1 ſeg. Fiat voluntas tua . 114 , 1

ſég. Sicut in Ctelo , 8c in terra .

119, 1. Panem nostrum &C.no , z’

Et dimitte nobis debita nostra , fi

‘cut Sec. 129 , 1. Et ne nos inducas

.in tentationem . 140 , 2. Sed libera

nos à malo . 151 ,

Epilogo dell’orarione dominicale .

‘l' 161 , 1ſèg.

PAL-o ſempre ſi tro-ua olo-oe ci è In

Divinagrazía . 342 , 1

Parola rli Dio dobbiamo eflèrſolleciti

ad udirlalper li flutti buoni , cbe

in noipro ucc. 1;! , 1. Caggiano:

effetti mirabili nel Crzstiano . 191,2

BP
j `ſiCome r’ intendano le parole dell’

Apostolo S. Giacomo , Omne datum

optimum-, &c- 224 , 1 ſeg;

Peccato , è un debito contratto 'con

Dia . 1 ;o , 2

Tutti dobbiamo confi/Îarci pec—`

catori cercando la remiſh'one delle

noflre colpe . 1g1 , 2

Si (li/inganna” i Peccatori delle

ſcuſe de loro peccati . 13; , x

Adnmofùſpaglinto dall’ immor

talità per lo peccato . 121 , r

Ogni male ci proviene dal pec

' cato . i-ui .

Mando non ſi cancel/n ſubbita

col/”penitenzae‘ cflgpione di nuovi

peccati, ed il ſecondo è in pena del

prima . è 241 , 1ſeg.

Si Prc-'va , cbe il peccato è pena

del medeſimo peccato . 242 , 2

Si ſpiega cbe cbr’ manca in un pre

cetto reo ditzztti. 271, 2ſog.

P

Eligione perche cor) dettaſecomlo

R S. Tommaſo. 2y6 , r

.Regno (li Dio in quante mrmierejipi-v

glia nella Sacra Scrittura . 111, z

e .

&{cbezze ſimo comparato z) i fiori ,

cbe prg/lo ſeccano . 214 , zfizg.

Tre flrti- di Ricchezza ſi danno .

264 , 2

Le *vere ſono le Virtù morali .‘

26g , 2

Ricco non (leve inſuperbhfiper /eſue

riccbezze , ma umiliar/i nelle tri—

bolazioní . 21; , 2 ſeg.

._ p . Sa. ,



S l Cri/Ziano ſia 'oi-o” morto. 204, a

Acramentofflercbe quello rie/l’AI- ſeg

tm‘e fù Istitnito ſotto ſpecie di Beataè colm’, che le ſbstiene con

pane. 124 , z patienza . 2:6 , I _ſi-g.

Sapienza inf/[ſa, que/Ia inſegna l'Apos La pro ria inclinatione ratti-vue

stolo S. Giacomo the cercar ſi deve ` cagione i tentazioni . zar , rſeg.

a Dio . 208 a 2 Con 91ml ordine la tentazione ci

La 'vera Sapienza non confi/ie nel fî; cadere in colpa _gra-ue . 22. , z

bollo , e molto parlare ñ. ma nel [ven Si ſpiegano le parole di .r. Giaco

operare , e 'virtuoſo converſare 9 ma *. Nemo cum tentata: , Sec.

;28, r‘ſèg. 118,2ſeg. `

Sapienzefalſn qual fia . ;zi , rſeg. Timore 2 dobbiamo awrloſèmpreper

Var] Caratteri di una ‘vera Sa* non cadere in Peccato . [ſl , t ſig.

Pienza . ;’33 , I ſeg. V

Ogm' Sapiente inſegnando deve 0107:”: propria impedtſce dal

farlo con manſmtudine . ;29 , l fin* bene . ede ”gione del ma

‘ Scrittura divina è per noi nno ſpec- le. - [14,:

cbio . ‘ 24; , r ſeg. Dem eflìre ”fil-gnam in Dio .

l Sur-(climi Sa” Giacomo chiamo/i ”6 , a ſeg- o

fratelli, per avvertimento de Sn- ‘Uomo qua/e fin d’ animo doppio;

[criari . ñ" 23-9 o I zu , 2 ſeg.

T Virtù deve preferirſi all’ onore , alle

Entaaíoni : Neſli-mo deve conſidfl- ricchezze,ed alla nobiltà. 262,! feg.

re nei/eproprie flrze per ſnpe— Z

rar/e . o 14.2 , rſeg. E10 *vero qualfia . ;30 , 2

,Kim-edit‘ Per rifortar trionfo con- Dal zelo indiſcreto naſcono rale,

”o di eſſe . ‘- ,148 ,r ſer. ad ogni operazione cattiva. ;32.2.

` ; Con (Lie ſi fàpro-va [è lafede dël ſèg.

IL FINE.
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